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PARTE  SECONDA 

MEZZI  DI  PURGARE  L’ IPOTECHE  E I PRIVILEGI  SUGLI  IMMOBILI,  SIA 
NEL  CASO  DELLA  VENDITA  VOLONTARIA  SEGUITA  DALLA  TRASCRI- 
ZIONE. SIA  NEL  CASO  DI  ESPROPRIAZIONE  FORZATA  SEGUITA  DAL- 
L’AGGIUDICAZIONE. MODO  CON  CUI  LE  IPOTECHE  SI  ESTINGUONO. 

Divisione  di  questa  seconda  parte. 

3aa.  Dividerò  questa  seconda  parte  in  tre  capitoli. 

Nel  primo,  tratterò  della  purgazione  dei  privilegj  e delle  ipoteche,  nel 
caso  della  vendita  volontaria  seguita  dalla  trascrizione. 

Nel  secondo,  della  purgazione  delle  ipoteche,  nel  caso  di  espropriazione 
forzata  seguita  dall'aggiudicazione. 

Nel  terzo,  della  estinzione  delle  ipoteche. 

CAPITOLO  PRIMO 

DELLA  PURGAZIONE  DELLE  IPOTECHE  NEL  CASO  DI  VEN- 
DITA VOLONTARIA  SEGUITA  DALLA  TRASCRIZIONE. 

S EZIONE  PRIMA 

DEGLI  OBBLIGHI  AI  QUALI  £ SOTTOPOSTO  UN  TERZO  POSSESSORE  CHE  NON  ADEMPIR 
LE  FORMALITÀ'  PRESCRITTE  DALLA  LEGGE  PER  LIBERARE  LA  PROPRIETÀ'. 
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Spirito  del  Codice  civile  tulio  petizione  del  terzo  possessore 
che  non  purga  il  fondo  dalT  ipoteca. 


3»3.  importa  moltissimo  di  formarsi  idee  chiare  sullo  scopo  delle  di. 
sposizioni  del  capitolo  6,  del  titolo  delle  ipoteche  e dei  privilegi , capitolo 
che  forma  la  materia  di  questa  sezione.  Questo  capitolo  dcre,  nella  mag- 
gior parte,  la  sua  esistenza  alla  direnila  che  passa  tra  il  Codice  citile  e 
la  legge  di  brumaio  anno  7 relativa  allo  scopo  ed  agli  effetti  della  tra- 
scrizione. Secondo  la  legge  di  brumaio  la  trascrizione  era  assolutamente 
necessaria  sotto  molti  aspetti,  e quando  tutto  mancasse,  fino  a che  era 
fatta,  il  venditore  poteva  alienare  ed  ipotecare  la  casa  venduta  a’  terzi  in 
pregiudizio  dell’  acquirente.  Questo  stato  di  cose,  è d'uopo  convenirne,  non 
poteva  essere  di  gran  durata  : esso  sconcertava  fortemente  le  idee  su  que- 
sta materia.  Gl'inconvenienti  si  facevano  vivamente  sentire.  La  vendita 
deve  formare  il  trasferimento  della  proprietà,  e non  già  la  trascrizione 
il  cui  effetto  si  limita  a scoprire,  a provocare  le  ipoteche  ed  a preparare 
i mezzi  onde  liberarne  il  fondo. 

Ma  era  interessante  di  lasciare  all’arbitrio  del  compratore  di  pren- 
dere, o nò,  le  misure  stabilite  dalla  legge  per  giungere  alla  purgazione 
dell’  ipoteche,  cioè,  per  liberare  interamente  la  proprietà  acquistata,  come 
resulta  dagli  articoli  8167  e ai68  del  Codice.  Questa  libertà  è spesso  utile 
sì  al  venditore  che  al  compratore,  quando,  per  esempio,  il  venditore  inca- 
rica il  compratore  di  saldare  per  lui  le  rendite,  che  sono  dei  crediti  non 
esigibili,  o parimente  dei  crediti  esigibili,  ma  a lunga  data.  Questo  modo 
di  pagamento  allega  la  sorte  d’ un  compratore,  facilita  la  vendita,  e può 
dar  luogo  ad  un  aumento  di  prezzo.  Il  compratore  può  conoscere  lo  stato 
dei  debiti  del  venditore  ; può  sapere  che  non  avrà  altra  obbligazione  un- 
gente  fuor  che  quella  di  saldare  i debiti  esigibili,  se  ve  ne  fossero.  Sod- 
disfacendo a quest’ obbligo,  potrà  dispensarsi  di  purgare  e parimente  di 
trascrivere.  Frattanto  potrà  far  trascrivere  ancora,  per  maggior  sicurezza 
al  fine  di  provocare,  soprattutto  dietro  l’art.  834  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  tutte  l’ iscrizioni  che  potrebbero  aver  luogo,  oltre  quelle  che 
sarebbero  esistenti,  e di  procurarsi  il  vantaggio  di  non  aver  più  a temere 
delle  nuove  iscrizioni;  e,  godendo  di  tutto  l’effetto  di  questa  precauzione, 
potrà  sempre  sottrarsi  dalla  necessità  di  purgare,  e,  in  seguito,  agli  in- 
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canti  che  potrebbero  molestarlo  nel  suo  acquisto,  e ancora  a produrne 
la  revoca. 

Stante  questo  stato  di  cose,  n’è  venuta  la  necessità  di  nuove  dispo- 
sizioni legislative.  La  legge  di  brumaio  non  ne  conteneva  alcuna  appli- 
cabile. Se  si  dovevano  regolare  i vantaggi  annessi  alla  condizione  di  terso 
possessore  che  non  voleva  render  libero  il  fondo,  come  quelli,  per  esem- 
pio, di  non  pagare  i debiti  inesigibili,  e,  di  più,  il  beneficio  della  discus- 
sione clic  egli  poteva  invocare,  bisognava  regolare  altresì  le  sue  obbliga- 
zioni, e procurare  ai  creditori  i mezzi  idonei  onde  costringere  il  terzo 
possessore,  se  egli  non  voleva  liberare  il  fondo,  a pagarli  o a rilasciare 
il  fondo  ipotecalo. 

Tutte  queste  cose  son  regolate  nel  presente  capitolo  sesto.  Ma  sì  fatte 
disposizioni,  per  esser  bene  intese,  han  bisogno  di  esame,  ed  è ciò  die  io 
mi  propongo  di  fare  nella  presente  sezione. 

Nè  questo  è tutto.  All’occasione  dello  stesso  capitolo  sono  insorte  im- 
portanti questioni  circa  il  modo  di  esercitar  l’azione  di  regresso  e ga- 
ranzia tra  i differenti  possessori  degl’  immobili  sottoposti  alla  stessa  ipo- 
teca , allorché  essi  non  prendono  le  misure  tendenti  a liberarli.  Perchè 
niente  resti  a desiderarsi,  discuterò  queste  questioni.  Ci  si  scorgeranno  le 
differenze  che  l’ introduzione  del  sistema  della  pubblicità  arreca  a questo 
riguardo  in  confronto  degli  antichi  prìncipi-  Lo  stabilimento  di  tali  dif- 
ferenze, nel  caso  in  cui  esse  si  presentano,  é uno  dei  mezzi  onde  cono- 
scere a pieno  la  legislazione  attuale. 

j Del  caso  in  cui  il  terzo  possessore  è personalmente  obbligato. 

Di  coloro  che  sono  reputati  terzi  possessori. 

3a4-  11  punto  più  essenziale  da  osservarsi  per  quel  che  riguarda  il 
terzo  possessore  si  è,  che  se  egli  è personalmente  obbligato  al  pagamento 
del  debito , non  può  allora  revocarsi  in  dubbio  da  lui  la  facoltà  che  la 
legge  accorda  a’ terzi  possessori;  art.  a 170  e a 172.  Si  scorge  l’enorme 
distanza  che  passa  tra  quello  che  deve  personalmente,  e quello  che  è te- 
nuto al  pagamento  del  debito  a solo  motivo  del  possesso  che  egli  ha  dei 
fondi  ipotecati.  Terminato  il  possesso,  termina  ogni  altra  azione.  Cessante 
causa , cessai  effectus.  Questa  è il  fondamento  di  quel  principio  ammesso 
dalle  romane  leggi,  dall’antico  diritto  francese,  e che  doveva  essere  adot- 
talo, come  è stato  fatto,  dal  Codice  civile,  che  il  terzo  possessore,  il  quale 
non  è personalmente  obbligato,  può  liberarsi  da  tutte  le  molestie  rilasciando 
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il  fondo  per  il  quale  egli  le  soffre.  Quindi  uu  decreto  della  Corte  di  cassa- 
zione, degli  8 giugno  1819,  ha  giudicato  positivamente  che  questa  facoltà 
veniva  dal  diritto  antico,  e non  era  un  nuovo  diritto. 

In  molte  maniere  il  terzo  possessore  può  essere  personalmente  obbli- 
gato. Può  esserlo  col  titolo  medesimo  col  quale  gli  è stato  trasferito  il  fon- 
do, oppure  con  un  atto  posteriore  : può  esserlo  per  la  natura  del  titolo  col 
quale  lo  possiede.  Ciò,  per  esempio,  accaderebbc  se  egli  possedesse  in 
qualità  di  acquirente  di  diritti  successivi,  o come  donatario  o legatario, 
e che  l’obbligazione  di  soddisfare  il  debito  resultasse,  per  diritto,  dalla  na- 
tura del  contratto  o da  condizioni  particolari.  Di  questi  differenti  casi  ra- 
gionerò nella  sezione  seguente.  Citerò  anche  come  un  esempio,  quello  che 
è stalo  giudicato  con  decreto  della  Corte  di  cassazione,  de’zi  maggio  180;, 
che  l’acquirente  il  quale  si  era  obbligalo,  indipendentemente  dal  consenso 
del  creditore , al  pagamento  di  due  rendite,  era  personalmente  obbligalo, 
e non  poteva  rilasciare  il  fondo  ipotecato. 

È fuori  di  dubbio  che  l’acquirente  si  considera  come  un  terzo  posses- 
sore; e principalmente  in  suo  favore  è altresì,  giusta  quel  clic  si  è detto 
nel  numero  precedente,  che  è stata  introdotta  la  facoltà  di  non  render 
libero  il  fondo  dalle  ipoteche,  e per  conseguenza  ancor  quella  di  goderne 
in  qualità  di  terzo  possessore,  con  tutti  i pesi  annessi  a questa  qualità, 
e con  tutti  i vantaggi. 

Per  massima  generale  si  vede  inoltre  che  l’acquirente,  o che  faccia 
uso  della  facoltà  di  render  libero  il  fondo,  o che  ci  rinunzi,  deve  sempre 
garantire  il  venditore  della  inesecuzionc  del  contratto  di  vendita,  allorché 
questa  inesecuzionc  dipendesse  da  un  fallo  dell'  acquirente,  sotto  pena  dei 
danni  ed  interessi  resultanti  del  pregiudizio  sofferto  dal  venditore. 

Può  nondimeno  avvenire  che,  rispetto  alle  circostanze  del  venditore 
ed  alio  stato  dei  suoi  ailari,  si  sieno  apposte  alla  vendita  alcune  condi- 
zioni riguardanti  la  facoltà  di  rilasciare  il  fondo  per  l’azione  ipotecaria, 
o di  non  doverlo  rilasciare,  e,  per  conseguenza  riguardanti  la  necessità 
di  purgare  il  fondo  dalle  ipoteche,  o di  accordare  un  termine  prima  lo 
spirare  del  quale  non  possa  l’acquirente  intimare  i creditori  per  render 
libero  il  fondo  dalle  ipoteche.  Ora,  in  tal  caso,  bisogna  essere  attentis- 
simo nel  redigere  le  clausole  del  contratto , onde  evitare  questioni  clic 
aprir  potrebbero  il  campo  alla  controversia  se  il  contratto  di  vendita  fosse 
annullato  per  l'interpretazione  che  dar  si  potrebbe  alle  condizioni  del 
contratto,  e se  anche,  a norma  de'  diversi  casi,  un  compratore  pervenisse 
a far  cadere  i danni  cd  interessi  sul  venditore. 

II.  a 
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Un  decreto  della  Corte  di  cassazione,  sezione  dei  ricorsi,  degli  8 ago- 
sto 1816,  offro  un  esempio  di  sì  fatte  difficoltà.  Una  decisione  della  Corte 
reale  di  Digione  azera  ammesso  un  compratore,  che  non  arerà  ancora  sod- 
disfatto il  valore  della  sua  compra,  a rilasciare  il  fondo,  sebbene  questo 
valore  consistesse  in  una  somma  fissa,  pagabile  ad  una  scadenza  breve.  Il 
ricorso  prodotto  contro  questa  decisione  fu  rigettato.  La  decisione  fu  in- 
teramente subordinata  alla  interpretazione  delie  clausole  della  rendita.  Io 
mi  limito  a rinviare  al  decreto,  colla  sola  mira  di  risvegliar  T attenzione 
sul  modo  di  compilare  le  clausole  concernenti  una  convenzione  di  tal  na- 
tura. Del  rimanente  si  può  vedere  ciò  che  ne  dico  nel  num.  345  (1). 

L'usufruttuario  è un  terzo  possessore  nel  senso  della  legge.  Il  diritto 
di  usufrutto  diversifica  da  quello  che  conferisce  l'affitto  di  un  fondo,  non 
gravita  solamente  sul  godimento  e su  i frutti  dell'immobile,  ma  è altresì 
un  diritto  reale  che  gravita  sulla  proprietà  ; è un  diritto  immobile  per 
tutto  il  tempo  della  sua  durata , poiché  può  essere  venduto,  mercè  una 
espropriazione,  come  gl'immobili  ordinarj.  L’usufruttuario  può  pagare  il 
credito,  o infine  purgarlo,  come  ogni  altro  terzo  possessore.  Questo  è il 
resultato  di  una  decisione  della  Corte  reale  di  Parigi , de’  a3  dicembre 
1808,  proflcrita  tra  la  signora  Bouville  , e la  signora  Richelieu.  P'ed. 
Sirey , voi.  del  1809,  a.3  parte,  pag.  5o.  Il  ricorso  contro  di  questa  de- 
cisione fu  rigettato  dalla  Corte  di  cassazione  con  un  decreto  che  citerò 
in  seguito  di  questa  sezione. 

Il  terzo  possessore  può  essere  ammesso  a rilasciare  il  fondo , anche 
quando  egli  avesse  riconosciuta  la  obbligazione,  o subita  una  condanna, 
ma  in  questa  sola  qualità^  articolo  21  j3.  In  seguito  vedrassi  die  sebbene 
dall’attuale  legislazione  resulti  l’abolizione  dell’azione  ipotecaria,  pure 
resta  sempre  un’  azione  d’ interrotta  ipoteca,  onde  non  farla  proscrivere 
dal  terzo  possessore-,  ed  in  tal  caso  è d’uopo  o che  riconosca  P obbliga- 
zione o che  subisca  un  giudizio  a questa  interruzione  relativo.  Egli  può 
altresì  secondo  le  conclusioni  c le  circostanze,  subire  una  condanna.  Ma 
ogni  volta  clic  nulla  vi  è di  personale , la  sua  qualità  di  terzo  possessore 
non  si  cambia. 

Importante  questione,  e meritevole  di  grande  attenzione,  è quella  di 
sapere  in  qual  modo  e in  qual  caso  l’erede,  molestato  dai  creditori  del 
defunto,  può  far  uso  del  benefizio  dalla  legge  accordato  ai  terzo  posses- 
si Sui  Ire  decreti  da  me  cititi , si  vegga  Dcocrcrs,  anno  1819,  pag.  448  ; anno  1807, 
pag.  278;  *il  aiuto  1816,  (Mg.  5oq. 
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sore.  Siccome  una  tal  questione  dipende  dai  principi  relativi  alla  indivi- 
sibilità e solidalità  dell’  ipoteca,  così  ho  creduto  dovermene  occupare  nel 
$.  II,  sez.  Ili,  cap.  i.*  della  prima  parte,  ove  ho  esposti  sì  fatti  prin- 
cipi- Si  veggano  i numeri  170  a 177. 

Del  benefizio  della  discustione. 

3»5.  Il  terzo  possessore,  molestato  ipotecariamente,  invocar  può  prima  di 
ogni  altro  il  benefizio  della  discussione  : ma  ciò  fino  a che  non  ha  soddi- 
sfatto il  debito , mentre  seguita  la  soddisfazione  non  potrebbe  essere  am- 
messo ad  esercitare  niuno  dei  diritti  al  terzo  possessore  accordati.  Questo 
benefizio  della  discussione  consiste  nel  potersi  opporre  alla  vendita  del 
fondo  ipotecato  che  egli  possiede,  se  vi  sono  altri  fondi  ipotecati  allo  stesso 
debito  fra  le  mani  del  principale  o principali  obbligati , ed  a chiederne  la 
preventiva  discussione,  giusta  le  forme  stabilite  nel  titolo  delle  cauzioni 
Durante  questa  discussione  si  soprassiede  alla  vendita  del  fondo  ipote- 
sato, art  a*  7*. 

Il  benefizio  della  discnssione,  almeno  in  ordine  al  terso  possessore  mo- 
lestato con  azione  ipotecaria  , è uno  dei  punti  circa  i quali  ai  osservano 
maggiori  variazioni  nel  diritto  romano,  e negli  statuti  della  Francia.  La 
ragione  è chiara.  Più  che  su  tutte  le  altro  materie  eranvi,  a questo  pro- 
posito, alcune  idee  le  quali  tendevano  a ciò  che  si  può  denominar  diritto 
convenzionale.  Parecchi  motivi  ci  sono  onde  sostenere  che  il  creditore,  il 
quale  aveva  un'ipoteca,  poteva  indistintamente  esercitarla  su  i fondi  che 
n' erano  affetti , mentre  il  debitore  verun  nocumento  aveva  potuto  arrecar- 
gli mercè  le  vendite.  Da  un  altro  lato,  ed  in  un  senso  favorevole  al  terzo 
possessore,  che  ridondava  benanche  sul  debitor  principale,  potevasi  dire  es- 
servi della  durezza  nel  molestare  uu  terzo  possessore,  allorché  vi  erano 
tuttavia  beni  sufficienti  nelle  mani  del  debitore,  capei  ad  assicurare  il  p- 
gamento  del  debito  ; e clic,  invece  di  dirigersi  su  questi  beni,  si  potessero 
creare  conira  il  debitore  dei  regressi  rovinosi  dalla  parte  dei  terzi  posses- 
sori molestali. 

Nel  diritto  romano  antico,  il  beneficio  della  discussione  veniva  accordato 
al  terzo  possessore:  ma  in  seguito  fu  in  arbitrio  del  creditore  di  rivolgersi 
o contra  il  terzo  possessore  o contro  il  debitore.  Ciò  risulta  da  prccchic 
leggi  del  Codice.  Ma  Giustiniano,  eolia  sua  legge  novella  l\ , dalla  quale 
sono  state  tratte  la  Autentiche,  seti  hodie , al  Cod.  de  oblig.  et  act.,  e hoc 
ù debitor , eod.  de  piga.,  ritornò  all’  antico  diritto.  Egli  privò  il  credi- 
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toro  della  scelta  dell1  anione,  e volle  clie  i beni  rimasti  presso  del  debitore 
fossero  discussi  prima  di  rivolgersi  contra  il  terrò  possessore  dei  beni  ven- 
duti. Dalla  citata  novella  cavavasi  inoltre,  che  prima  di  rivolgersi  contra 
il  terzo  possessore  doveva  il  creditore  dirigersi  non  solo  contra  il  debitore, 
ma  altresì  contra  coloro  clic  si  erano  resi  garanti  o mallevadori  di  questo, 
per  esser  pagalo  del  debito  che  formava  l’oggetto  della  sua  azione.  Questi 
garanti  o mallevadori  avevano  anche,  per  quanto  lor  competeva,  il  diritto  di 
opporre  il  benefizio  della  discussione,  purché  non  vi  avessero  rinunziato  (i). 

(i)  Si  possono  attingere  utili  nozioni  non  solo  intorno  et  benefizio  della  discussione  che 
i terzi  possessori  possono  opporre , ma  anche  intorno  a ciò  che  concerne  i garanti,  in  uno 
squarcio  del  sig.  le  Prétre,  ceni,  »,  cap.  76,  pag.  247  et  *48;  «oroe  altresì  dalle  note  di 
Guerit  su  questo  autore.  Ci  si  troverà  una  spiegazione  mollo  istruttiva  del  senso  e dell’eflelto 
della  clausola,  tanto  usitata,  di  rinunzia  al  benefizio  della  discussione , della  graduatoria , 
del  diritto , e della  divisione.  Visi  Tede  ancora  tirarne  l'origine  dal  diritto  romano  di  cui 
una  moltitudine  di  disposizioni  trami  trasfuse  nella  giurisprudenza  francese. 

L’ imperatore  Adriano,  in  tm  rescritto  in  forma  di  lettera,  secondo  Vaso  del  suo  tem- 
po, come  l’osserva  Vinnio,  e di  cui  si  parla  nella  legge  ultima  del  Codice  de  constit.  pe- 
cun.\  e nelle  Istituzioni  de  fidej.y  § 4>  aveva  ordinato  che  « quando  vi  erano  molti 
garanti  di  uno  stesso  principale  obbligato,  se  il  creditore  si  dirigeva  contra  uno  di  essi 
pel  tutto,  poteva  questi,  se  voleva,  offrire  la  sua  porzione  del  debito,  con  che  rimaneva 
liberato,  sostenendo  c garantendo  che  gli  altri  mallevadori  erano,  dice  l’autore,  solvi- 
bili , litis  contestatile  tempore ; ed  a causa  di  questo  privilegio  il  creditore  era  obbligato  di 
costringere  gli  nitri  mallevadori  per  le  loro  parti  e porzioni,  a rischio  però  e ventura  di  co> 
lui  che  si  era  servito  del  benefìzio  della  discussione,  onde  avere  un  regresso  contro  di  esso 
nel  caso  che  gli  altri  mallevadori  non  si  trovassero  solvibili,  c il  mallevadore  che  voleva  go- 
dere di  questa  privilegio  doveva  invocarlo  prima  di  soddisfare,  altrimenti  non  era  più  am- 
messo. È questo  privilegio,  dice  il  sig.  le  Prétre,  del  quale  intendono  parlare  i nostri  notari 
quando  fanno  rinunziare  al  benefizio  della  lettera  Din  A dm  Aiti , eie.  v>. 

Ho  trovata  questa  clausola  negli  antichi  atti,  ma  ho  osservato  che  uno  di  essi  conteneva 
la  sola  renunzia  all' imperatore  Adriano.  Io  ne  fai  meno  Sorpreso,  quando  in  seguito  os- 
servai questo  squarcio  nelle  memorie  sul  scnatusconsulto  Velleiano,  del  sig.  Froland, /xig.  5i. 
k Sono  parecchi  anni  che  noi  vedemmo  un  contratto  col  quale  un  notaro  aveva  fatto  ri- 
nunziare una  donna  al  benefìzio  accordato  dall’ imperatore  Velleiano  m.  (Questo  scnatu- 
seonsulto  fu  fatto  poco  tempo  dopo  di  Cesare  Augusto,  nel  consolato  di  Marco  Silano,  e 
Velleio  Tutor:  esso  prese  il  nome  da  quest’ ultimo  console).  Froland  dice  a questo  propo- 
sito: che  non  era  possibile  che  i notari  spiegassero  alle  donne  le  conseguenze  di  una  rinun- 
zia al  benefìzio  del  senatusconsulto  Velleiano  che  essi  non  intendevano,  come  non  interi - 
devano  il  benefizio  della  divisione , della  discussione , e della  graduatoria , la  lettera  di 
Adriano , e la  novella  o f autentica  Hoc  ita  db  dvobvs  kkis.  Oggidì  i notari  suno  molto 
}iù  istruiti. 

Ritornando  al  passaggio  del  sig.  le  Preire  si  vedrà  che,  confrontando  gli  art.  2oa5  c 
202G  del  Codice  civile  le  disposizioni  di  questi  due  articoli  sembrano  state  fallo  a 
norma  della  dottrina  sviluppala  da  questo  dotto  magistrato  (il  quale  era  consigliere  al  Par- 
lamento di  Parigi  ).  Nondimeno  vi  sono  alcuni  notari  i quali  usano  indistintamente  l.t  clan- 
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Bclatiramcntc  agli  statuti  francesi,  alcuni  ammettevano  il  beneficio  della 
discussione  in  favore  del  terzo  possessore,  avvicinandosi  più  o meno  al  di- 
ritto romano:  alcuni  altri  l’avevano  rigettato.  Fra  questi  ultimi  vi  era  quello 
di  Auvergnc,  tit.  i/j , art.  a,  c quella  de  la  Marche,  art.  368. 

La  legge  di  brumaio  aveva  abolita  la  discussione;  il  Codice  civile  l’ba 
ammessa  , e bisogna  riflettere  che  se  l’ammette  è soltanto  per  gl'immobili 
ipotecati  allo  stesso  debito  ebe  son  rimasti  in  potere  del  principale  o dei 
principali  obbligali.  Secondo  l’antico  diritto,  se  vi  erano  beni  presso  il  terzo 
possessore  acquistati  posteriormente,  il  terzo  possessore  primo  acquirente 
poteva  opporre  al  creditore  la  discussione  di  questi  beni.  Ne’  principi  che 
avevano  fatto  ammettere  il  benefizio  della  discussione,  ben  si  ravvisa  che  ciò 
poteva  sembrare  non  irragionevole.  Sicché  in  quelli  statuti  nei  quali  non 
volle  riconoscersi  in  un  modo  assolutoli  beneficio  della  discussione,  il  terzo 
possessore  chiamato  in  giudizio  fu  escluso  dal  poter  opporre  il  beneficio  della 
discussione,  tanto  rispetto  ai  terzi  possessori  posteriori,  quanto  rispetto  al 
debitore  principale.  Ed  ecco  quello  che  s’intendeva  dire  nello  statuto  di 
Auvergne,  art.  3,  del  tit.  qui  sopra  citalo : a E non  sarà  ammesso  il  terzo 
possessore,  ad  indicare  altri  beni  del  detto  debitore  o suo  erede,  ultima- 
mente alienati , soggetti  alla  detta  ipoteca : ma  avrà  sopra  di  questi  un 
regresso  di  garanzia , col  precetto  legalmente  fatto  ».  Secondo  il  Codice 
però  l’ obbligazione  di  discutere  si  limita  ai  fondi  rimasti  in  mano  del  de- 
bitore principale.  11  terzo  possessore  non  può  dunque  opporla  rispetto  ai 
beni  posseduti  da  altri  terzi  possessori  che  gli  avessero  acquistati  dopo  di 
lui, (pianilo  anche  questi  beni  fossero  affetti  da  ipoteca  per  lo  stesso  debito. 
La  legge  è precisa.  Qui  si  tratta,  come  già  ho  detto,  di  un  diritto  di  con- 
vezione che  si  è proposto  di  fissar  intorno  a materie  sulle  quali  potevasi 
prendere  un  partito  piuttosto  che  un  altro,  senza  urtare  direttameBte  le  re- 
gole di  giustizia  c di  equità;  e bisogna  non  permettersi  delle  estensioni  di 
un  caso  coll’  altro. 

Modificazioni  con  le  quali  il  benefizio  della  discussione  deve  aver  luogo. 

3iG.  Trovandosi  però  il  beneficio  della  discussione  in  tal  modo  sta- 
bilito , parecchie  osservazioni  sono  da  farsi  onde  conoscere  in  qual  senso 

loia  di  renami»  a qualunque  tienefizio  di  diritto , graduatoria , divisione,  e discussione,  e 
tanto  negli  alti  in  cui  ,i  rende  tuallevadrice  una  «ola  persona  .quanto  in  quelli  in  cui  ve  ne 
Ita  più  di  una.  Ciò  non  ostante,  nella  garanzia  dì  un  solo,  la  rinunzia  al  benefìzio  della  di- 
scussione Insta.  La  rinunzia  al  benefizio  del  diritto  di  graduatoria  c disisionc  non  ha  la  sua 
applicazione  se  non  quando  più  persone  si  rendono  garanti. 


Digitized  by  Google 


■ 4 Trattato  uua  Ipoteche 

questo  diritto  è stato  ammesso,  e con  quali  modifica tioni  può  essere  eser- 
citato. 

Bisogna  primieramente  combinare  l’art.  3170  coll' art.  1171.  Secondo 
P art.  a 1 70  il  terrò  possessore  non  può  opporre  al  creditore  il  benefizio  della 
discussione  di  tutti  i beni , qualunque  essi  sieno , che  potrebbero  possedersi 
dal  debitore,  o principale  obbligato.  La  domanda  della  discussone  non  può 
cadere  se  non  sopra  fondi  rimasti  in  potere  del  debitore,  e gravati  della 
stessa  ipoteca  dalla  quale  è affetto  il  fondo  dato  al  terzo  possessore. 

Secondariamente  l’art.  2171  dichiara  che  l’eccezione  della  discussione 
non  può  essere  opposta  al  creditore  che  abbia  privilegio  o ipoteca  speciale 
sopra  l’immobile.  Che  resulta  dalla  combinazione  di  questi  due  articoli?  Che 
se  il  creditore,  il  quale  agisce,  ha  un*  ipoteca  generale,  e se  i beni,  che  re- 
stano presso  il  principale  obbligato  e quelli  che  sono  stati  trasferiti  al  terzo 
possessore,  sono  colpiti  da  questa  stessa  ipoteca , In  tal  caso  può  il  terso 
possessore  domandare  la  discussione  di  quella  parte  dei  beni  che  trovasi  in 
potere  del  debitore  principale.  Per  la  ipoteca  generale,  di  cui  ho  parlato, 
intendo  l'ipoteca  legale  delle  mogli,  dei  minori,  degli  interdetti,  dello  stato, 
e di  tutte  quelle  altre  che  hanno  un  carattere  d’ipoteca  generale, compren- 
dendoci inoltre  la  ipoteca  che  diviene  generale  nel  caso  preveduto  dall’ art. 
31 3o  del  Codice  civile. 

Accordando  il  legislatore  la  discussione  dei  beni  ipotecati  e posseduti 
dal  debitore,  ha  creduto  poter  accordare  questo  vantaggio  al  terzo  pos- 
sessore senza  ledere  il  diritto  del  creditore , giacché  quello  che  si  trova  in 
potere  del  debitore  può  bastare  per  la  soddisfazione  del  credito,  e che,  giu- 
sta l’articolo  ioz3,  al  quale  si  riferisce  l’art  3170,  il  terzo  possessore  deve 
anticipare  le  spese  della  discussione.  Tutti  gli  altri  immobili  non  sottopo- 
sti a questa  ipoteca  generale  non  possono  formare  l’ oggetto  della  discus- 
sione. Laonde  sarebbe  d’uopo  supporre  nel  creditore  la  facoltà  di  eserci- 
tare l’azione  ipotecaria  su  questi  beni;  ma  l’azione  ipotecaria,  essendo  cir- 
coscritta negli  immobili  che  ne  sono  colpiti,  il  diritto  di  discutere  è estra- 
neo agli  immobili  che  non  vi  sono  compresi. 

Se  però  il  creditore  esercita  centra  il  terzo  possessore  un’ipoteca  spe- 
ciale, costituita  sul  fondo  posseduto  da  quest’ultimo,  in  tal  caso  il  terzo  pos- 
sessore è privo  del  diritto  di  reclamare  il  benefizio  della  discussione.  E nella 
natura  della  convenzione  fatta  tra  il  creditore  ed  il  debitore,  che  l’ ipoteca 
speciale  sia  particolarmente  inerente  al  fondo  su  cui  è stata  costituita.  Essa 
è un  jus  in  re.  Il  creditore  ha  il  diritto  di  perseguitare  il  fondo  presso 
chiunque  si  trovi,  per  essere  collocato  c pagato  sul  valore  di  esso;  art.  2166. 
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D’ altronde , come  poco  fa  si  è detto , non  vi  sarebbe  ipoteca  da  esercitare 
sugli  altri  beni  su  i quali  la  sua  ipoteca  non  cade.  Conviene  (ormarsi  delle 
idee  simili,  e con  i medesimi  motivi  intorno  al  privilegio;  esso  gravita, 
anche  più  fortemente  di  quel  che  graviti  un’ipoteca  speciale,  sul  fondo  im- 
mobile che  n’è  l’oggetto. 

Della  capacità  necessaria  per  far • il  rilascio  di  un  fondo 
per  effetto  deW  ipoteca. 

Olirà  alla  condixiono  di  non  doverci  essere  obbligatone  personale 
per  parte  del  terrò  possessore,  l’art.  ai  73  richiede  che  quello  che  fa  il  rilascio 
abbia  la  capacità  di  alienare.  Su  questa  capacità  sono  insorte  serie  diffi- 
coltà. Ascoltiamo  prima  quel  che  ci  dice  il  sig.  Tarrible,  Reperì,  di  giurie. 
alla  voce  Terzo  possessore , num.  g.  “ Il  diritto  di  fare  il  rilascio  è pura- 
mente facoltativo  nella  persona  del  terzo  possessore  che  non  è personalmente 
obbligato  ■ egli  può,  o tollerare  che  l’espropriazione  sia  fatta  contro  di  lui, 
come  risulta  dall’ art,  ai 6$,  o rilasciare  il  fondo  ipotecato.  Ma  perchè  que- 
sto rilascio  si  faccia  è d’uopo  esserci  la  capacità  di  alienare,  il  che  è con- 
forme ai  principj  generali  concernenti  l’abbandono  di  una  proprietà  come 
un*  alienazione,  e che  viene  interdetta  a coloro  i quali  non  hanno  la  libera 
amministrazione  dei  loro  beni.  J)el  reato  questa  specie  d'impotenza  non 
può  arrestare,  o sospendere  le  procedure  del  creditore.  Egli  farà  eseguir  la 
vendita  in  pregiudizio  del  minore  o dell’  interdetto,  terzo  possessore,  dopo 
aver  ingiunto  l’ordine  al  tutore  di  pgare  il  debito  o di  rilasciare  ,r 

Se  non  m’inganno,  l’opinione  di  questo  scrittore  riducesi  alla  seguen- 
te. Ogni  volta  che  nel  terzo  possessore  manca  la  capacità  di  alienare  non 
ci  può  essere  rilascio  per  effetto  d’ ipoteca;  che  questo  non  è più  il  caso  di  far 
dipendere  la  possibilità  o impossibilità  del  rilascio  per  effetto  d’ipoteca  dalla 
osservanza  delle  formalità  prescritte  dalla  legge,  allorché  si  tratta  di  alie- 
nazione assoluta;  che  per  queste  circostanze  non  può  il  creditore  arrestarsi 
nel  procedimento  dell’  espropriazione.  Talché  il  terzo  possessore  il  quale  si 
trova  nell’incapacità  di  alienare  altro  mezzo  non  resta  che  quello  della  ne- 
cessità di  pagare  il  debito  o di  purgare  il  fondo. 

Il  sig.  Persi),  Regime  ipotecario  art.  3172.  num.  4,  dice  a questo  pro- 
posito: “ Per  rilasciare  il  fondo,  bisogna,  giusta  l’art.  3172  avere  la  capa- 
cità di  alienare,  donde  segue,  1.*  che  il  minore,  emancipato  o nò,  non  può 
effettuarlo  ; che  il  solo  tutore  o curatore  non  potrebbe  acconsentirci , do- 
vendo esserne  autorizzato  da  un  consiglio  di  lamiglia,  la  cui  deliberazione 
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sia  stata  omologata  dal  tribunale  art.  4&7  e 458  del  Gxlice  civile;  a.*  clie 
l’interdetto  non  ba  un  diritto  maggiore  di  quel  die  l’abbia  il  minore:  ma 
die  il  suo  tutore  per  giugnere  al  rilascio,seguir  deve  le  regole  prescritte  al 
tutore  dei  minori,  art.  £>09;  3.°  cbe  il  debole  di  mente  c il  prodigo , non 
possono  rilasciare  l’immobile  acquistato  se  non  coll’  assenza  del  loro  con- 
sulente, 499  e Si 3 del  Codice  civile  „.  Il  sig.  Battur , tom.  a,  pag.  24,  è 
della  stessa  opinione  del  sig.  Persi  1. 

Ma  la  opinione  di  questi  due  ultimi  giureconsulti  richiama  molte  ri- 
flessioni , tutte  dimostranti  la  difficoltà  di  metterla  in  pratica , e che  la- 
sciano dubitare  se  arrestar  possono  i passi  giudiciali  di  un  creditore.  Si 
può  credere  che  essi  non  hanno  considerata  in  tutta  la  loro  estensione 
le  conseguenze  della  opinione  da  essi  preferita. 

In  primo  luogo  avendo  essi  rassomigliato  il  rilascio  per  effetto  della 
ipoteca  ad  una  vera  alienazione,  faceva  d’  uopo  supporre  che  le  formalità 
prescritte  per  compire  e convalidare  l’ alienazione  esser  dovessero  asso- 
lutamente osservate  per  compiere  e convalidare  il  rilascio.  Ora  le  forme 
indicate  dal  sig.  Persil,  al  quale  il  sig.  Battur  si  riferisce,  non  sarebbero 
sufficienti  a compiere  e convalidare  l’alienazione.  £sse,  parlando  dei  mi- 
nori e degl’  interdetti,  si  arrestano  agl’art.  4^7  e 458  del  Codice  civile. 
Ma  affinchè  l’alienazione  sia  valida,  vi  è bisogno  del  concorso  delle  for- 
malità prescritte  dagli  art.  g55  e g56  del  Codice  di  procedura.  £ poi- 
ché questo  rilascio  considerar  si  deve  come  un’  alienazione,  farebbe  altresì 
d'uopo  che  si  producesse  da  periti  intorno  alla  valutazione  del  fondo  che 
si  vuole  conservare  o rilasciare,  per  conoscere  se  il  minore  o l’interdetto 
abbia  più  interesse  a rilasciare  1‘  immobile  che  a soddisfarne  il  prezzo  o 
il  debito  ai  creditori  del  venditore.  Ré  questo  è tutto.  Vorrehbesi  inol- 
tre sapere  se  il  tutore  ha  presso  di  se  sufficienti  mezzi  derivanti  dalla 
eredità  deferita  al  minore  o all’interdetto  onde  soddisfare  al  debito  o il 
valore  ai  creditori  del  venditore.  Dunque  dovrebbe  essere  un  conto  pre- 
ventivo, ed  il  tutore  dovrebbe  giustificarlo  innanzi  al  tribunale  presen- 
tando uno  stato  attivo  del  mobiliare  e disponibile,  spettante  al  minore. 

In  secondo  luogoj,  possono  le  difficoltà  presentarsi  non  solo  per  un 
minore  o un  interdetto,  ma  anche  incontrar  si  possono  in  parecchie  al- 
tre circostanze  : ciò  avverrebbe  se  il  terzo  posscssorr  fosse  fallito,  e fossero 
stati  nominati  gli  agenti  interini  di  un  tale  fallimento.  Potrebbero  questi 
fere  il  rilascio  permesso  dalla  legge?  La  negativa  è chiara,  atteso  l’art. 
2172.  Le  difficoltà  medesime  insorgono  nel  caso  di  eredi  beneficiati,  o di 
un  curatore  ad  uua  eredità  giacente. 
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Nondimeno  fa  d’uopo  conoscere  tulio  ad  un  tratto  l’insieme  di  queste 
difficoltà  per  penetrare  le  vedute  del  legislatore  e procedere  ad  un  esatta  de- 
cisione. Ora,  l’opinione  che  l’incapacità  di  alienare  rende,  da  se  sola,  im- 
possibile il  rilascio  per  effetto  dell’  ipoteca , die  non  è questo  il  caso  di 
ricorrere  a delle  formalità  onde  legittimarlo,  o di  dichiararne  la  impos- 
sibilità , che  pel  solo  effetto  della  incapacità  di  alienare,  se  non  evvi  pa- 
gamento del  debito,  nè  misure  onde  purgare  il  fondo , può  il  creditore 
proseguir  la  espropriazione;  questa  opinione,  dico,  par  elio  sia  la  sola  vera. 
Le  formalità  prescritte  per  l’alienazione  dei  beni  de’ minori,  degl’ inter- 
detti , e di  altre  persone  ad  esse  paragonabili,  introdotte  si  sono  a solo 
fine  di  favorirle  ; ma  esse  sono  straniere  a’  casi  ne’  quali  si  pre.  nti  un 
creditore  iscritto.  Egli  non  è nell’obbligo  di  adempiere  tutte  queste  for- 
malità : egli  ha  il  diritto  di  rivolgersi  sul  fondo  ipotecato,  e si  fatte  cir- 
sostanze  arrestar  non  possono  i suoi  passi , come  anche  le  altre,  meno 
quella  del  pagamento  del  debito,  o le  misure  prese  ad  oggetto  di  render 
libero  il  fondo,  il  che  deve  aver  luogo  nel  mese  dal  gioruo  dell’ordine 
che  gli  è stato  fatto. 

Ai  minori,  agl’interdetti,  e a tutte  le  altre  persone  che  non  possono 
avere  l’amministrazione  dei  loro  beni  , altro  non  rimane  se  non  il  re- 
gresso come  è di  diritto  contra  tutti  gli  amministratori,  i quali  avrebbero 
potuto  fermare  i passi  giudiciali  de’ creditori  per  aver  essi  avuto  in  loro 
potere  sufficienti  mezzi  da  pagare  il  debito  o da  liberare  il  fondo,  e che  non 
l’ avrebbero  fatto.  D’  altronde  una  inosservanza  di  formalità,  quando  si 
tratta  di  far  vendere,  per  soddisfare  dei  debiti,  gl’immobili  dei  minori, 
degli  interdetti  e di  altre  [versone  ohe  si  trovano  nel  medesimo  caso  d’in- 
capacità, e di  mandare  ad  citello  la  vendila  e l’aggiudicazione,  può  dar 
luogo  a delle  garanzie  in  favore  degli  aggiudicalarj  e contra  l’attore. 
Or  non  deve  un  creditore  esser  sottoposto  a tutti  questi  timori  ed  a 
tutti  questi  lacci.  La  sua  ipoteca  iscritta  è un  diritto  di  esecuzione  clic 
lo  fa  essere  straniero  ad  ogni  altra  cosa. 

Differenza  fra  le  regole  sul  rilascio  per  effetto  deir  ipoteca,  e quelle 
che  si  riferivano  all abbandono.  Conseguenza  della  discussione  riguar- 
dante la  necessaria  capacità  per  fare  il  rilascio. 

3a8.  È vero  che  altre  volte,  allorché  si  trattava  dell’abbandono  ( de 
guerpissement  ),  questo  non  poteasi  fare  per  parte  di  coloro  i quali  non 
avevano  le  facoltà  di  alienare  senza  le  formalità  richieste  per  l’ aliena- 
li. 3 
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/ione.  Questo  è quello  die  s'incontra  presso  gli  antichi  scrittori;  nonché 
quel  tanto  clic  confermato  viene  dal  Pothier  sul  titolo  19  dello  Statuto  di 
Orleans,  num.  82,  e quel  che  attcsta  Denisart  alla  voce  abbandono  ( Daguer - 
pissiment  ) num.  10.  Ma  questa  non  è già  una  ragione  per  conchiudere  che 

10  stesso  si  debba  dire  del  rilascio  per  effetto  dell'ipoteca.  I principj  di 
queste  facoltà,  di  abbandonare  e di  rilasciare,  erano  molto  differenti.  La 
prima  era  un  vero  abbandono  di  una  proprietà  gravata  da  un  censo. 
L’ oggetto  di  un  tale  abbandono  era  quello  di  liberarsi  dal  corrispondere 

11  censo.  Questo  abbandono  si  faceva  al  proprietario  del  censo,  die  dal 
principio  si  era  spogliato  di  questa  proprietà  col  peso  di  tale  prestazione. 
Appena  avveniva  l'abbandono,  regolarmente  fatto,  il  proprietario  dei 
censo  diveniva  proprietario  dell'immobile.  Questo  era  un  affare  J atto : 
egli  diveniva  proprietario  incommutabile  del  fondo , senza  bisogno  di  farlo 
vendere  con  decreto  del  giudice.  Questo  è ciò  che  con  molto  fondamento 
diceva  Denisart,  num.  5.  E soggiungeva .-  « Per  lo  contrario  il  rilascio 
per  effetto  delP  ipoteca , non  spoglia  il  terzo  possessore:  egli  non  trasmette 
la  proprietà  del  fondo  al  creditore  che  lo  ha  molestato  con  una  azione 
ipotecaria,  poiché  questo  creditore  mai  ha  avuto  diritto  alla  proprietà  del 
fondo.  11  terzo  possessore  che  ha  rilasciato  il  fondo  per  effetto  dell’ipo- 
teche  per  le  quali  è stato  molestalo,  non  si  può  dire  spoglialo  della  pro- 
prietà se  non  siavi  una  vendita  giudiciale  ( che  al  presente  si  chiama  ag- 
giudicazione ),  dopo  il  rilascio,  inteso  il  curatore  che  si  fa  nominare  a 
tal’  uopo.  E questa  proprietà  ed  il  possesso  civile  del  fondo  restano  in 
testa  del  terzo  possessore  ».  Denisart  cita  Loyseau,  Trattato  dell’abban- 
dono. Egli  indica  ciò  che  dice  questo  sagace  scrittore,  lib.  1.  J.  2.  num. 
i3.  Ma  egli  avrebbe  potuto  citare  una  dottrina  anche  più  energica  pro- 
fessata dallo  stesso  scrittore  sulla  materia  istessa,  lib.  6,  cap.  7,  num.  1.* 
e seguenti. 

Vero  è che  il  rilascio  per  effetto  dell’ipoteca  porta  all'abdicazione 
della  proprietà,  se  il  terzo  possessore  non  paga  il  debito  prima  dell’ag- 
giudicazione. Ma  sì  per  questo  motivo  che  per  la  ragione  di  avere  il 
terzo  possessore  la  risorsa  di  potersi  rendere  aggiudicatario,  non  può  pa- 
ragonarsi, in  ordine  alle  conseguenze,  V abbandono  al  rilascio  per  effetto 
dell'  ipoteca.  Finalmente  se  il  legislatore  avesse  inteso  che  il  creditore 
iscritto,  il  quale  agisce  con  azione  ipotecaria , avesse  potuto  essere  arre- 
stato dalle  formalità  che  si  sarebbe  domandato  di  adempire,  quando  vi  era 
incapacità  di  alienare  intorno  a questo,  egli  si  sarebbe  spiegato. 

Ma  se  il  terzo  possessore  ù stato  semplicemente  collocato  sotto  la  di- 
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rczione  di  un  consulente,  egli  potrà  fare  il  rilascio  coll'assistenza  del  suo 
consulente;  art.  499  e 5i3  del  Codice  civile. 

Ove  si  trattasse  di  una  donna  maritata,  farebbe  d'uopo  distinguere 
il  caso  in  cui  ella  si  trovasse  nel  regime  della  comunione,  da  quello  in 
cui  fosse  nel  regime  dotale.  Nel  primo  caso,  se  il  fondo  è tra  quelli  di 
cui  la  moglie  siasi  riserbata  l’amministrazione,  il  rilascio  potrà  farsi  da 
lei  col  concorso  o consenso  scritto  di  suo  marito:  fuori  di  questa  cir- 
costanza particolare,  il  rilascio  potrà  esser  fatto  dal  solo  marito,  articolo 
17  e 1421.  Nel  secondo  caso,  cioè  se  la  moglie  trovasi  sotto  il  regime 
dotale , essa  è in  tal  caso  nella  categoria  istessa  dei  minori  e degl'  in- 
terdetti : cioè  nella  incapacità  di  alienare.  Le  formalità  prescritte  per  suo 
vantaggio  dall'articolo  1 558  applicarsi  non  possono  alla  circostanza  del 
rilascio  per  effetto  dell’  ipoteca.  Nè  i creditori , per  le  ragioni  già  espo- 
ste, possono  essere  obbligati  ad  aspettare  ebe  le  indicate  formalità  sieno 
adempiute. 

Ma  i sindaci  definitivi  nominati  ad  un  fallimento,  potrebbero  vali- 
damente fare  il  rilascio.  È questa  una  conseguenza  dell’ art.  5a8  del  Co- 
dice di  commercio. 

Finalmente  nel  caso  di  assenza  di  colui  che  possedeva  il  fondo  a ti- 
tolo di  terzo  possessore,  coloro  die  si  trovano  provvisoriamente  immessi 
nel  possesso  non  possono  fare  il  rilascio  del  fondo  per  effetto  dell’  ipoteca. 
Ecco  il  risultato  dell'articolo  i*8  del  Codice  civile.  Altrove  ho  osservato 
clic  per  parte  loro  eravi  la  stessa  impossibilità  rispetto  alla  costituzione 
di  un’  ipoteca  sui  beni  dell’  assente.  Gli  immessi  provvisioriaracntc  in 
possesso  sono  obbligati  a dare  un  corso  libero  alle  azioni  ipotecarie,  a meno 
die  non  vogliano  pagare  il  debito,  previe  tutte  le  cauzioni. 

Del  modo  di  fare  il  rilascio  per  effetto  deir  ipoteca. 

3*g.  Rispetto  al  modo  del  rilascio,  esso  deve  aver  luogo  nella  cancel- 
leria del  tribunale  ove  sono  situati  beni,  e se  ne  dà  conoscenza  per  mezzo 
del  tribunale.  Sulla  richiesta  della  parte  più  diligente  viene  nominato  un 
curatore  all’immobile  rilasciato,  inteso  il  quale  si  prosegue  la  vendita  del 
fondo  colle  formalità  prescritte  per  l’ espropriazioni:  articolo  2174-  Ben  ^ 
ravvisa  che  il  rilascio  per  effetto  dell’  ipoteca  deve  esser  notificalo  al  cre- 
ditore onde  egli  possa  far  procedere  alla  nomina  del  curatore.  Di  piu: 
è giusto  che  il  terzo  possessore  denunzi  al  debitore  originario  la  inten- 
zione che  egli  nutre  di  fare  questo  rilascio,  mentre  può  accadere  che  il 
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debitore  originario  impedisca  ogni  altro  atto,  col  pagare  il  debito,  o con 
altri  metti  che  egli  potrebbe  al  creditore  opporre. 

Ciò  che  in  questo  articolo  si  è detto  di  potersi  procedere  alla  rendita, 
giusta  la  forme  prescritte  per  l’ espropriazioni,  non  porta  alla  conseguenza 
che  si  possa  far  direttamente  al  curatore,  dato  all’immobile  rilasciato,  l’or- 
dine di  pagare,  e che  quest’ordine  basti  senza  esserti  preceduto  un  pre- 
cetto al  debitore.  Vero  è che  l’art.  2 1 Gq  il  quale  presente  d’ingiungersi  il 
precetto  al  debitore  originario,  e l’intimazione  al  terzo  possessore  non  ha 
per  iscopo  la  circostanza  preveduta  dall’ art.  217.4.  L’art.  aifig  si  rife- 
risce soltanto  al  caso  in  cui  non  ti  sia  nè  pagamento,  né  rilascio,  ed  in 
cui  il  terzo  possessore  è citato  a fare  o l’uno  o l’altro;  mentre  nel  caso 
dell’ art.  2174  ti  è stato  già  un  rilascio  per  effetto  dell’ipoteca,  c si  tratta 
delle  procedure  da  forsi  in  contraddizione  del  curatore,  per  giungere  alla 
vendita.  Ma  non  è mcn  vero  però  che,  secondo  l’art.  2169,  qualunque 
procedura  in  fallo  di  espropriazione  non  può  esser  fatta,  anche  inteso  il 
curatore,  se  non  dopo  di  un  precetto  intimato  al  debitore  originario,  trenta 
giorni  prima  delle  procedure  da  farsi.  Nella  circostanza  di  cui  si  tratta, 
il  debitore  originario  che  non  cessa  di  essere  debitore,  ha  sempre  il 
medesimo  interesse  sul  destino  del  fondo:  egli  è interessato  a procu- 
rare degli  oblatori;  egli  può  soddisfare  il  debito  ed  evitare  gli  atti: 
egli  dee  dunque  conoscere  si  fatto  procedimento  ed  esser  posto  in  mora 
col  precetto.  Il  curatore  dato  al  fondo  rilasciato  non  è il  suo  rappresen- 
taute  o il  suo  mandatario.  Finalmente,  in  questa  materia,  è un  principio 
clic  il  precetto  fatto  al  debitore  di  pagare,  è la  base  preliminare  di 
ogni  procedura  di  espropriazione  forzata.  Questa  è la  conseguenza  che  si 
può  dedurre  dagli  articoli  2317  del  Codice  citile;  e 673  e 674  del  Co- 
dice di  procedura. 

La  Corte  reale  di  Riom  (i.«  camera  citile)  cosi  giudicò  la  questione, 
con  decisione  de’ 20  agosto  1821,  confermando  una  sentenza  del  tribunale 
di  Murat.  I sig.  Domergue  ed  altri  creditori  del  sig.  Estieu  avevano  avuto 
da  costui  dei  fondi  in  soddisfazione  dei  loro  crediti.  Stante  le  azioni  ipo- 
tecarie promosse  contro  di  essi,  furono  ammessi  a rilasciare  i fondi  per 
effetto  dell’ipoteca.  Fecero  nominare  un  curatore:  quindi,  come  creditori, 
vollero  far  vendere  i fondi  mediante  espropriazione;  ma  essi  fecero  solo 
la  intimazione  al  curatore,  e non  la  fecero  al  sig.  Estieu  debitore.  Questo 
intervenne  nel  giudizio  di  espropriazione,  e chiese  la  nullità  di  tutti  gli 
alti  per  non  essergli  stata  fatta  la  intimazione  prescritta.  I creditori  ri- 
spondevano ebe,  in  conformità  della  seconda  parte  dcU’art.  2 : 7.4,  la  ven- 
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slha  del  fondo  dovendosi  fare  in  contraddizione  del  ouratore,  bastava  di 
avergli  fatto  precetto  di  pagamento.  Questo  precetto  di  pagamento  si  con- 
siderava come  parte  integrante  della  procedura,  e si  sosteneva  di  non  po- 
tersi dividere  dalla  procedura  medesima.  Ma  la  Corte  reale  opinò  che 
questa  era  una  nuova  sottigliezza.  La  notificazione  al  debitore  è assolu- 
tamente indipendente  dalla  procedura.  Gli  atti  di  espropriazione  non  si 
possono  cominciare  regolarmente  se  non  trenta  giorni  dopo  la  notificazione, 
c questa  notificazione  certamente  non  è il  principio  delle  procedure. 

Degli  effetti  del  rilascio.  De'diritti  che  il  terzo  possessore  conserva. 

33o.  Il  rilascio  però  non  impedisce  clic  il  terzo  possessore  non  possa 
fino  all1  aggiudicazione  riprendere  il  fondo  pagando  tutto  il  debito  c le 
spese.  Tale  è la  disposizione  dell'art  aij3.  Le  parole  di  questo  articolo 
vanno  intese  nello  stesso  senso  in  cui  devonsi  intender  qacllc  dell'  art. 
a 1 G8,  ove  sta  detto  : tutti  gP  interessi  e capitali  esigibili,  qualunque  sia 
la  somma  a cui  possono  ammontare.  L'esercizio  della  facoltà  di  revocare 
il  rilascio , mette  il  terzo  possessore  nella  disposizione  in  cui  trovavasi 
prima  del  rilascio,  adempiendo  la  condizione  imposta  dall’ art.  1168.  Il 
rilascio  non  è per  sua  natura  che  un'  abdicazione  attuale  del  possesso  na- 
turale’, e non  della  proprietà  e possesso  civile,  come  dice  Lojseau  : esso 
può  produrre  la  perdita  della  proprietà,  ma  con  certe  condizioni*  Questo 
stato  di  cose  diviene  definitivo,  dietro  la  mancanza  del  pagamento  del 
debito  e delle  spese,  prima  dell’ aggiudicazione. 

Se  il  rilascio  concerne  solo  il  possesso  dell' immobile  ipotecato,  come  è 
certissimo,  non  essendoci  alcuna  obbligazione  personale  per  parte  del  terzo 
possessore  al  pagamento  del  debito,  ne  segue  che  nè  il  rilascio,  nè  la  stessa 
aggiudicazione  impedir  possono  che  il  terzo  possessore  riprenda  tutti  i 
diritti  clie  egli  personalmente  vantava  sul  fondo.  11  rilascio  rompe  tutti 
i suoi  impegni  relativi  al  possesso.  Sicché  le  servitù  e i diritti  reali  che 
egli  aveva  sul  fondo,  prima  che  il  possedesse , rinascono  dopo  il  rilascio 
del  fondo,  o dopo  l’aggiudicazione  contro  di  lui  eseguita,  art.  21J7.  Per 
la  qual  cosa  i suoi  creditori  personali  esercitano  la  loro  ipoteca,  secondo 
il  loro  grado,  sopra  i fondi  rilasciati  o aggiudicati,  dopo  tutti  coloro  che 
trovansi  iscritti  contro  de’ precedenti  proprietarj.  Medesimo  articolo.  Da 
quest’ ultima  parte  dell’articolo  manifestamente  resulta  poter  il  terzo  pos- 
sessore esercitare  egli  stesso  le  sue  proprie  ipoteche  sull’  immobile  che  egli 
rilascia  : i suoi  creditori,  clic  possono  farlo,  aver  non  possono  un  diritto 
maggiore  del  suo. 
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Si  è veduto  che  la  legge,  nell’ art.  ai ha  indicato  due  tempi,  in 
ognuno  dei  quali  i diritti  del  tetto  possessore  c quelli  de' suoi  creditori 
possono  esercitarsi , cioè  dire , dopo  del  rilascio,  o dopo  deir  aggiudica- 
zione. La  particella  disgiuntiva  non  fa  nascere  nè  superfluità , nè  con- 
traddizione. 1 diritli  de’  quali  trattasi  rinascono  tanto  dopo  del  rilascio 
quanto  dopo  della  aggiudicazione,  con  questa  sola  differenza  che  questo 
rinascimento  dei  diritti  dopo  il  solo  rilascio  non  ha  un  carattere  fisso  e 
determinato,  poiché  si  è veduto  che,  fino  all’  aggiudicazione,  il  terzo  pos- 
sessore può  riprendere  il  fondo  pagandone  l'intero  credito  e le  spese,  lad- 
dove dopo  dell'aggiudicazione,  i diritti  rivivono  definitivamente,  perduta 
essendo  ogni  speranza  pel  terzo  possessore  di  ricuperare  il  fondo.  Ma  il 
legislatore  ha  dovuto  prevedere  che  alcuni  di  questi  diritti  concorrer  po- 
tevano pericolo  se  se  ne  doveva  sospendere  l’esercizio  fino  alla  seguita 
aggiudicazione*,  ed  ecco  perchè  ha  permesso,  almeno  implicitamente,  di 
esercitarli  nel  tempo  intermedio  tra  il  rilascio  e l'aggiudicazione.  Si  rav- 
visa nondimeno  che  il  terzo  possessore  indennizzar  dovrebbe  le  parti  in- 
teressate delle  spese  che  potrebbero  esser  cagionate  dal  suo  cangiamen- 
to, intendo  dire  del  caso  in  cui,  prima  dell’aggiudicazione,  egli  ripren- 
desse l’immobile  rilasciato. 

In  fine , il  terzo  possessore  il  quale  ha  pagato  il  debito  ipotecario , 
o ha  rilasciato  l’ immobile  ipotecato,  o ha  sofferta  l’ espropriazione  di  que- 
sto fondo,  ha  il  tuo  regresso  a norma  del  diritto  contra  il  debitore  prin- 
cipale, art.  ìij8.  Si  scorge  che  un  si  fatto  regresso  è una  conseguenza 
dell' obbligazione  contratta  da  quello  che  ha  trasmesso  il  fondo  al  terzo 
possessore. 

Ho  osservato  die  alcuni  scrittori  erano  entrati  nell’esame  delle  par- 
ticolarità relative  al  caso  in  cui  questa  garanzia  poteva  aver  luogo.  Ma 
temo  che  oltrepasserei  i limiti  del  soggetto  che  or  maneggio  ove  mi  ab- 
bandonassi ad  una  tale  discussione.  Si  ravvisa  facilmente  che  questa  ga- 
ranzia può  aver  luogo,  o nò,  secondo  la  natura  del  contratto  in  virtù  del 
quale  si  è trasmesso  l’ immobile  al  terzo  possessore.  Ora  queste  questioni 
rientrano  ne'principj  generali  relativi  ai  contratti  ed  alle  obbligazioni; 
e,  secondo  questi  prineipj  che  non  dipendono  dalla  materia  ipotecaria , 
potranno  distinguersi  i casi  nei  quali  esiste  o non  esiste  questa  garan- 
zia. È anche  per  questa  ragione  che  il  legislatore  parlando  in  questo  art. 
aij8  del  regresso  per  esser  garantito,  ha  detto,  a norma  della  legge. 
Del  rimanente,  in  quanto  al  regime  del  donatario  evitto  contro  al  do- 
nante, io  mi  riporto  a quel  che  ho  detto  nel  trattato  delle  donazioni 
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toni.  i.*  pag.  ai 5,  317  e 318,  3.*  edizione,*  a quel  che  ne  ha  detto  il 
sig.  Tarrible , Repertorio  di  giuri t.  alla  voce  Terto  possessore , num. 
i5;  non  che  al  sig.  Persil,  art.  3178,0001.  3.  Si  può  inoltre  t edere  quel 
che  ho  detto  io  intorno  al  regresso  di  un  legatario  evitto;  cod.,  pag. 
564  e 565. 

Del  caso  in  cui  il  terrò  possessore  viene  molestato  dal  creditore  di  una 
rendita  costituita . di  un  vitalizio,  o di  un  censo. 

33i.  Allorché  il  terzo  possessore  Tiene  molestato  con  azione  ipoteca- 
ria dal  creditore  di  un  censo,  del  cui  pagamento  fosse  stato  incaricato  dal 
venditore,  o che  questi  abbia  preso  egli  stesso  il  fondo  a censo  o che  sia 
stato  acquistato  a questo  titolo  da’ suoi  autori,  in  questi  casi  contiene  re- 
golarsi con  principj  del  tutto  particolari. 

Parlerò  prima  del  caso  di  un  censo,  e poi  della  rendita  costituita.  Ora 
allorché  si  tratta  di  un  censo  antico,  stabilito  prima  della  legge  de’ 18 
dicembre  1790,  che  gli  ha  resi  redimibili  e mobili,  il  terzo  possessore 
ha  la  facoltà  o di  continuare  a corrispondere  il  censo,  o a rilasciare  il 
fondo  per  effetto  dell’ipoteca.  Offrendo  di  soddisfare  il  censo,  o di  stipu- 
larne un  nuoto  titolo,  egli  si  trova  nel  caso  di  un  terzo  possessore  che 
pagasse  il  debito.  Offrendo  di  continuare  a corrispondere  la  prestazione 
del  censo  è al  certo  io  stesso  che  pagare  il  debito,  poiché  il  creditore  non 
ne  potrebbe  voler  di  più  dal  debitore  originario.  In  fatti  l'art.  3167  di- 
chiara che  il  terzo  possessore  il  quale  non  rende  libera  la  proprietà,  re- 
sta in  forza  della  sola  iscrizione  obbligato  come  possessore  a tutti  i de- 
biti ipotecarj,  e gode  dei  termini  e dilazioni  accordate  al  debitore  origi- 
nario. L’art.  3168,  suppone  inoltre  che  egli  continuar  possa  a pagare  il 
censo,  come  il  pagherebbe  appunto  il  debitore.  Gò  resulta  dalle  espres- 
sioni seguenti  ; « Il  terzo  possessore  è tenuto. . . . o a pagare  tutti  gl’interessi 
e capitali  esigibili , o a rilasciare  ec.  ».  L’accettazione  di  questa  offerta 
di  continuare  la  prestazione  del  censo  in  niun  modo  cangia  il  destino  del 
creditore  ; anzi  egli  ha  due  debitori  invece  di  un  solo  perchè  conserva 
le  ipoteche  che  poteva  avere  sopra  i beni  del  debitore  originario.  Egli 
non  perderebbe  nulla  anche  allorché  il  terzo  possessore  non  si  obbligasse 
al  pagamento  della  rendita  se  non  pel  tempo  durante  il  quale  egli  fosse 
possessore  del  fondo  soggetto  al  censo,  mentre  egli  non  potrebbe  rilasciare 
il  fondo  se  non  dopo  aver  pagato  tutti  gli  arretrati  del  censo  decorsi  con- 
tro di  lui.  Si  comprende  pure  che  offrendo  di  pagare  la  rendita  per  l’av- 
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venire,  soddisfar  dorrebbe  al  creditore  tutti  gli  arretrati  della  rendita  do- 
vuti tanto  da  lui  quanto  dal  debitore  originario , giacché  gli  arretrati 
fanno  parte  del  debito  , e si  è già  osservato  che  giusta  l’articolo  2168 
egli  è obbligato  di  pagare  tutti  gP interessi  e capitali  esigibili,  sia  qua- 
lunque la  somma  a cui  ascendano,  o di  rilasciare. 

Ma  se  il  terxo  possessore  preferisce  di  sottrarsi  a qualsivoglia  obbli- 
gazioue’,  se  egli  non  si  vuole  incaricare  di  pagar  la  rendita,  o che  questo 
peso  gli  sia  stato  imposto  o che  il  suo  venditore  glielo  abbia  fatto  igno- 
rare , egli  potrà  in  tal  caso  eseguire  il  rilascio  per  effetto  dell’  ipoteca. 
In  un’  opera  relativa  al  Codice  civile , ho  veduto  ricordare , a questo 
proposito,  l 'abbandono coi  principi  che  gli  erano  relativi;  ma  credo  di 
poter  dire  con  sicurezza  che  nelle  nostra  legislazione  non  vi  é neppure 
vi  può  essere  questione  di  abbandono.  Ho  avuto  già  occasione  di  dire 
che  l’abbandono  era  un  alto  con  cui  dal  terzo  possessore  del  fondo  si 
abbandonava  la  proprietà  al  proprietario  di  un  censo,  per  sottrarsi  dal  peso 
di  doverlo  corrispondere.  Quello  al  quale  1’  abbandono  è fatto  diveniva  il 
proprietario  incommutabile  del  fondo;  tutto  era  finito.  Ho  detto  che  mai 
era  stato  lo  stesso  circa  le  molestie  che  soffriva  il  terzo  possessore  nel  suo 
possesso  per  un'  azione  ipotecaria , poiché  il  creditore  ipotecario  non  ha 
avuto  mai  diritto  alla  proprietà  del  fondo , ed  egli  non  poteva , come 
oggi,  se  non  farlo  vendere.  Di  tutti  gli  antichi  censi , non  evvi  al  pre- 
sente se  non  quello  stabilito  a causa  della  tradizione  de’ fondi.  Ma  que- 
sto oggidì  non  può  dirsi  propriamente  un  censo,  una  rendila  reale;  il 
suo  carattere  é snaturato.  Questo  risulta  dall’essere  stato  dichiarato  af- 
francabile  per  essersi  resa  cosa  mobile.  Tal’ è l’ effetto  della  legge  de’ 18 
dicembre  1790,  di  quella  di  brumaio,  e degli  articoli  5i3,  53o  e 2118 
del  Codice  civile. 

Per  verità,  il  legislatore,  allorché  si  formò  la  legge  di  brumaio,  la- 
sciò sussistere  le  ipoteche , die  per  le  leggi  antiche  erano  state  imposte 
su  i censi , perchè  si  riguardavano  come  immobili , e come  tali  potevano 
esser  da  ipoteche  gravati.  Questa  misura  di  giustizia,  non  impedisce  però 
che  ora  non  si  considerino  come  crediti  ordinar].  Oltre  a quel  che  ne 
dissi  nella  t.*  parte  sez.  3,  $.  1,  num.  160  e 161,  devo  qui  invocare  una 
decisione  della  Corte  reale  di  Nimcs  de’a3  frimaio  anno  14,  riferita  da 
Denevcrs,  anno  1808,  pag.  68  al  supplì  mento.  I motivi  di  questa  decisione 
offrono  i più  esatti  e più  luminosi  motivi  dei  principj,  in  virtù  dei  quali 
al  presente  valutar  conviene  i censi  antichi,  sotto  il  rapporto  dei  diritti 
che  possono  attribuire  a coloro  che  ne  sono  proprictarj.  Dopo  i principi 
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In  essa  sviluppati  vi  si  leggono  le  conseguenze  seguenti;  « Che  il  con- 
cessionario di  un  fondo  che  è sialo , o che  sarebbe  stato  dato  a censo , 
ne  ha  attualmente  il  dominio,  e che  il  proprietario  del  censo  non  ha  un 
credito  semplicemente  mobiliare  sul  fondo  che  una  volta  è stato  concesso. 
L’ipoteca  che  risulta  è un’ipoteca  ordinaria,  che  assume  il  grado  dal 
contratto  , se  la  iscrizione  fu  prese  nel  termine  fissato  dalla  legge  degli 
1 1 brumaio  anno  7.  Stabiliti  si  fatti  principj  è chiaro  che  non  può  il 
concedente  esercitare  l’azione  di  jbbjxdoso  : esso  non  ha  altra  via  se  non 
quella  della  espropriazione  forzata.  Per  conseguenza  è altresì  oerhKchc 
egli  per  verità  è creditore  di  un  credito  inesigibile,  ma  nel  caso  preve- 
duto, dall’art.  2184  del  Codice  civile,  è autorizzato  a reclamare  il  capi- 
tale del  suo  credito  ».  La  stessa  teoria  è stata  confermata  con  decreto 
della  Corte  di  cassazione,  de’ 29  giugno  181 3,  Dencvers,  anno  181 5, 
pag.  n3.  (1). 

Dunque  nel  caso  in  questione  non  ci  potrebbe  essere  controversia  se 
non  relativamente  al  rilascio  per  effetto  dell’  ipoteca.  Non  potrebbe  nep- 
pure esserci  il  caso  dell’abbandono.  Il  creditore  della  rendita  non  potrebbe 
nè  chiederla  nè  accettarla.  Egli  troverebbe  un  ostacolo  in  tutti  coloro  clie 
vi  hanno  interesse.  Egli  dovrebbe  andare  alla  espropriazione,  salvo  a lui 
il  diritto  di  presentarsi  in  qualità  di  creditore  alla  graduatoria,  in  forza 
della  sua  iscrizione.  Sicché  io  mi  asterrò  dallo  spiegare  tutte  le  altre  dif- 
ferenze che  passano  tra  l’abbandono  ed  il  semplice  rilascio,  per  effetto 
dell'  ipoteca,  specialmente  per  ciò  che  in  entrambi  i casi  risguardà  le  ob- 
bligazioni del  terzo  possessore.  Queste  differenze  esistevano  particolarmen- 
te, in  ordine  a’ censi  arretrati.  Il  terzo  possessore  bisognava  che  in  un 
caso  ne  dovesse  un  numero  di  anni  maggiore  di  quel  che  ne  dovrebbe 
in  un  altro.  A questo  proposito  bisognava  distinguere  la  circostanza 
in  cui  si  fosse  trattato  di  un  censo  o di  un’altra  rendita  di  simil  natura, 
dalla  circostanza  in  cui  si  fosse  trattato  di  una  rendita  costituita  in  contante 


(1)  La  soppressione  di  ben  molti  censi  dei  quali  V abbandono  «vera  luogo,  ed  il  cambia- 
mento di  carattere  che  il  cerno  ha  subito,  rendono  inutile  un*  parte  di  tutto  ciò  che  ave* 
detto  il  saggio  Loyseau  nel  Trattato  dell' abbandono.  Ma  quest’opera  è d’altronde  impor- 
tante per  le  profonde  discussioni  che  essa  contiene  sulla  materia  delle  ipoteche;  in  generale, 
è secondo  l'antica  legislaiione.  Mornae,  che  come  è noto,  ha  scritto  in  lingua  latina,  e che 
sembrava  di  avere  una  particolare  stima  po’ giureconsulti  che  adoperato  avevano  lu  stesso 
linguaggio,  non  ba  potuto  fare  a meno  di  non  rendere  la  dovuta  giustizia  al  Trattato  del~ 
T abbandono.  Gallico  enim  stilo,  sed  erudito , liber  ille  scriptus  est.  itor.  sulla  leg.  3 ff 
tjni  potior.  in  pigri. 

II. 
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in  ordine  a censi  arretrati.  Tutte  queste  distinzioni  tono  al  presente  inu- 
tili. Il  terzo  possessore  die  non  rende  libero  il  fondo  deve  o rilasciare, 
o pagare  l’ intero  debito  sia  in  capitale  ( purché  sia  esigibile  ) sia  in  in- 
teressi : art.  2168.  Se  egli  rilascia,  non  deve  altroché  i frutti  maturati 
dal  giorno  in  cui  gli  fu  intimato  di  pgare  o di  rilasciare  il  fondo,  art. 
a 176. 

Tutto  quello  che  si  è detto  intorno  alla  non  ammissione  dell'  abban- 
dono, e circa  gli  effetti  che  gli  son  proprj,  si  applica  altresì  alle  rendite 
costituite  prima  della  legge  di  brumaio  ed  ai  censi  formati  dietro  la  pro- 
mulgazione del  Codice  civile,  giusta  l'art.  53o.  In  questo  articolo  non 
altro  può  scorgersi  se  non  una  vendita  il  cui  prezzo  si  stipula  doversi  pa- 
gare in  un  dato  termine.  L’applicazione  può  farsi  ancor  meglio  alla  ren- 
dita costituita,  di  cui  si  pria  nell' art.  igog.  Può  similmente  applicarsi 
ai  diritti  di  decimare,  anticamente  costituiti,  o stabiliti  dopo  il  Codice  ci- 
vile. Ho  parlato  di  questa  rendita  nella  prima  parte,  sezione  terza,  paragrafo 
primo,  numero  162.  Tutti  questi  diritti  ora  sono  mobili.  In  essi  non  deb- 
besi  altro  vedere  che  credili  p’ quali  seguir  si  possono  i principj  relativi 
ai  crediti  ordinarj  colla  sola  differenza  clic  il  terzo  possessore  può  offrire 
di  continuar  la  prestazione  di  sì  fatte  rendite,  pr  tener  luogo  di  paga- 
mento, come  già  ho  detto  per  le  rendite. 

Rispetto  al  vitalizio,  il  terzo  possessore  offre  parimente  la  soddisfazione 
del  debito,  o l'equivalente,  offrendo  di  pagar  la  rendita  vitalizia  pr  l'av- 
venire.  Questo  diritto,  relativamente  alla  rendita  di  tal  natura,  deriva  più 
prticolarmente  dal  l’art.  1978  del  Codice  civile  in  cui  è detto:  « La  sola 
mancanza  del  pagamento  delle  annualità  decorse,  autorizza  colui , in  favor 
del  quale  è costituita  la  rendita  vitalizia,  a chiedere  il  rimborso  del  capi- 
tale, oa  rientrare  in  possesso  del  fondo  alienato.  Egli  non  ha  che  il  diritto 
di  far  sequestrare  e di  far  vendere  i beni  del  suo  debitore  e d'instare  pr- 
chè  venga  ordinato,  quando  il  debitore  non  vi  acconsenta,  che  col  prodotto 
della  vendita  si  faccia  l’impiego  di  una  somma  bastante  pr  assicurare  il 
pagameuto  delle  annualità  ». 

Uopo  è nondimeno  osservare,  che  quando  io  opino  pter  il  terzo  ps- 
sessore  conservate  l’immobile  pr  il  quale  viene  molestato  con  azione  ipo- 
tecaria, continuando  a corrispndcrc  le  rendite  alle  quali  è affetto,  suppongo 
allora  che  il  creditore  non  abbia  ottenuto  contro  il  debitore  una  condanna 
che  ha  rescisso  il  contratto,  e dato  il  diritto  di  chiedere  il  rimborso.  È 
noto  che  il  creditore  può  in  certi  casi  ottenere  un  tal  rimborso.  Ciò  accader 
pltcbbe  se  non  avesse  avuto  cautele  sufficienti;  se  il  debitore,  vendendo, 
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avesse  contravvenuto  alle  clausole  del  contratto  di  concessione  enfiteutica, 
o di  rendila  costituita , se , per  esempio,  avesse  egli  venduto  a persone  di- 
verse i fondi  soggetti  all’ipoteca,  o al  privilegio,  il  che  potrebbe  nuocere 
al  modo  di  esercitarli.  Ben  si  scorge  che  in  tal  caso  il  terzo  possessore  correr 
deve  la  sorte  che  gli  viene  imposta  dal  creditore.  Ma,  per  la  natura  del  ti- 
tolo e de’diritti  acquistati  dal  creditore,  si  conoscerà  facilmente  quali  esser 
dovranno  le  obbligazioni  del  terzo  possessore.  Io  credo  di  non  dover  di- 
scendere a maggiori  particolarità,  pe’casi  in  cui  possa  competere  al  credi- 
tore il  diritto  di  chiedere  o la  rescissione  del  contratto,  o il  rimborso. 
Questa  materia  rientra  ne’principj  generali  del  diritto,  e non  è necessa- 
riamente dipendente  da  quella  delle  ipoteche  (t). 


Delle  eccezioni  che  può  opporre  il  terzo  possessore  al  creditore  che  lo 
molesta  ipotecariamente.  Deir  eccezione  cedendarum  actionum. 


33a.  Ho  stimato  non  dover  interrompere  l’ordine  delle  idee  sulle  condi- 
zioni, modo  ed  effetto  del  rilascio  per  causa  d’ipoteca.  Ritorno  ora  a' di- 
versi casi  nei  quali  il  terzo  possessore , che  soffre  delle  molestie,  può  opporre 
delle  eccezioni  che  ne  lo  esenterebbero.  Uopo  è prevenire  che  su  tali  ec- 
cezioni, avrò  sovente  bisogno  di  tenere  ricorso  alla  dottrina  professata  da 
Pothier,  perchè,  dopo  di  averci  bene  riflettuto , ho  trovalo  che  questa  dot- 
trina era  quasi  sempre  in  relazione  co’ principi  c collo  spirito  del  Codice 
civile.  Ci  sono  però  dei  casi  nei  quali  l’ avviso  di  questo  profondo  giurecon- 


(1)  Deli!»  nondimeno  indicare  parecchie  decisioni  profferite  in  i casi  che  bau  potuto 
dar  luogo  al  rimborso  delle  rendite.  Sirey  , voi.  del  18 f 9,  pag.  4oa,  riporta  una  decisione 
della  Corte  di  Bruselles;  dei  17  maggio  1809.  colla  quale  si  è giudicato  che  in  caso  di  espro- 
priazione a danno  del  debitore,  il  creditore  di  una  rendila  costituita  prima  del  Codice  ci- 
vile, non  può  chiederne  il  rimborso,  ae  la  corresponsione  della  rendita  è a carico  dell'acqui- 
rerite,  e se  il  fonilo  vi  rimane  ipotecato.  Su  gli  altri  casi  relativi  alla  stessa  materia  si  con- 
sultino le  seguenti  decisioni:  de’a5  agosto  1810,  della  Corte  di  Colmar,  nella  quale  altre 
importanti  decisioni  ai  enunciano;  Denevers , anno  1810,  pag.  i65  supp.  ; de' 27  dicembre 
1809,  Corte  di  Poitiers;  idem,  anno  1810,  pag.  4>,  supp.;  de'i3  roano  1810,  Corte  di  Re- 
samene, idem  , pag.  io5  ; de' ai  gennaio  1814,  Corte  di  Parigi;  Denevers,  anno  i8i5,  pag. 
4<je  supp  ; quattro  importanti  decisioni  di  diverse  Corti  ; Denevers,  anno  i8i5  , pag  76,  e 
seg;  de’  i3  mano  <8i5.  Corte  di  Ronen  ; idem,  anno  1816,  pag.  ut;  decreti  della  Corte 
di  cassazione  de’19  maggio  1819;  Denevers,  lo  stesso  anno,  pag.  4I3I  de'5  mano  i8i7;idem 
lo  stesso  anno,  pag.  434;  de' 6 giugno  1818;  idem,  anno  1819,  pag.  83;  del  ai  aprile  1810, 
Corte  di  Bruselles;  idem,  anno  181 1,  pag.  2 fi,  sup.;  Denevers,  anno  i8i3,  all'indice,  parole 
Rendita  costituita ; anno  1819,  pag.  ai,  iCa  e 3i3;  alino  1818,  pag  611. 
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sulto  non  può  essere  seguito,  e ciò  per  il  solo  motivo  di  essersi  ammessa 
nella  nostra  attuale  legislazione  la  pubblicità  dell'ipoteca. 

Prihj  eccezione.  Si  supponga  che  il  creditore  che  molesta  un  terzo 
possessore,  avesse,  prima  di  promuovere  quest'azione,  liberati  dalla  sua 
ipoteca,  altri  terzi  possessori  dei  beni  soggetti  alla  stessa  ipoteca.  Si  ravvisa 
a primo  aspetto  l’eccezione  che  potrebbe  opporre  il  terzo  possessore  mole- 
stato. Questa  eccezione  chiamata  in  diritto,  exceptio  cedendarum  actioruim , 
produrrebbe  l’effetto,  che  questo  potrebbe  domandare  che  il  creditore  il 
quale  lo  molesta,  lo  surrogasse  a tutti  i suoi  diritti  contra  il  debitore  c 
sopra  tutti  i beni  che  derivano  da  lui,  a fin  di  assicurarsi  del  regresso  per 
il  credito  che  egli  è obbligato  a soddisfare.  È questo  il  resultato  della 
legge  5,  ff.  de  censibus,  e della  legge  19,  cori,  qui  poliores  in  pign.  Po- 
thier  diceva,  Introduzione  al  tit.  20  dello  Statuto  (TOrle'ans,  n.*  j5,  che: 
» Un  coobbligato,  un  garante,  un  terzo  possessore  di  beni  ipotecati  hanno 
il  diritto,  allorché  pagano,  di  esigere  che  il  creditore  li  surroghi  in  tutti  i 
suoi  diritti,  azioni,  priviicgj  ed  ipoteche.  Essi  sono  in  diritto  di  dirgli: 
o liberateci  o surrogateci  ».  Il  sig.  le  Piètre,  cent.  I .*  cap.  76,  n.*  6, 
aveva  sviluppato  la  stessa  massima  in  favore  del  garante  molestato  dal  cre- 
ditore, e vi  è eguaglianza  di  motivi.  Nel  caso  in  cui  si  tratta,  il  terzo  pos- 
sessore avrebbe  avuto  un  regresso  contra  gli  altri  terzi  possessori  delle 
porzioni  dei  beni  soggetti  al  medesimo  debito  ipotecario,  esercitando  i 
diritti  dei  creditori  che  lo  molestano.  Se  egli  ne  era  privato,  avveniva 
ciò  pel  fatto  di  questo  creditore  medesimo  il  quale  per  conseguenza  non 
era  più  ammesso  ad  esercitare  la  sua  azione. 

Bisogna  però  essenzialmente  osservare  che  il  creditore  il  quale,  nella 
circostanza  di  cui  ora  abbiamo  parlato,  si  è messo  nella  impossibilità  di 
cedere  utilmente  i suoi  diritti  al  terzo  possessore  che  egli  conviene  in 
giudizio,  soffrir  non  deve  da  questo  stato  di  cose  se  non  in  proporzione 
del  torto  che  ne  resulta  per  questo  terzo  possessore,-  vai  dire  che  la  de- 
cadenza dall’ipoteca  non  deve  esser  assoluta.  Il  diritto  del  creditore  deve 
sempre  restar  fermo  contra  il  terzo  possessore  chiamato  in  giudizio,  fino 
alla  concorrenza  delia  porzione  che  sarebbe  andata  a suo  carico,  anche 
quando  c^li  avesse  potuto  esercitare  un’azione  di  regresso  contra  gli  altri 
terzi  possessori.  Questa  modificazione  è udb  conseguenza  dcll’art.  1 1 49 
del  Codice  civile  ove  si  prescrive  che  « I danni  edinteress  i sono,  in  ge- 
nerale, dovuti  al  creditore  per  la  perdila  sofferta,  c per  il  guadagno  di 
cui  fu  privato  ».  Questo  principio  si  applica  ad  ogni  sorte  di  pregiudizio 
di  cui  taluno  può  querelarsi.  Questo  ha  deciso  la  Corte  di  cassazione  con 
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suo  decreto  de’*3  gennaio  i8i5,  Denevers,  lo  stesso  anno,  pag.  176.  Il 
mentovato  decreto  ammette  la  eccetionc  reclamata  dal  terzo  possessore, 
e stabilisce  i termini  della  modificazione  reclamata  dal  creditore.  « At- 
tesoché la  Corte  di  appello  di  Grenoble,  non  si  è spiegata  nè  sulla  pro- 
porzione clic  esiste  tra  i creditori  di  Anglés  ed  il  valore  dei  beni  su  i 
quali  avrebbe  dovuto  cedere  Tipoleca,  ne  sopra  di  alcun’ altra  modifi- 
cazione; — Cassa  ec.  » 

Anticamente  importantissima  sarebbe  stata  la  questione  se  il  pga- 
mcnto  del  credito  fatto  dal  terzo  possessore  al  creditore  che  lo  avesse 
molestalo,  importa  in  favore  di  questo  una  surroga  legale  per  effetto 
del  credito.  Era  difficile  conciliare  le  leggi  romane  a questo  riguardo. 
Ciò  che  il  dimostra,  onde  pervenirci,  sono  gli  sforzi  fatti  da  Loyscau; 
delle  azioni  miste,  lib.  a,  sonim.  8.  n.°  6,  e Pothier,  loco  citato  n.°  j5 
Questi  due  scrittori  sono  scissi  di  prere  su  questo  punto,  ma  questo  stalo 
di  cose  è cangiato  per  effetto  delle  disposizioni  dell’  art.  ia5i  del  Codice 
civile.  Il  terzo  possessore  ebe  paga  il  credito  pr  il  quale  vien  molestato 
si  trova  certamente  nel  caso  comtemplato  dal  n.o  a di  questo  articolo  con 
cui  si  dispne  clic  la  surroga  ba  luogo  ipso  jure  a beneficio  di  colui, 
il  quale  avendo  acquistato  un  immobile  ne  abbia  impiegato  il  prezzo  in 
soddisfazione  dei  creditori,  a favore  dei  quali  il  fondo  era  ipotecalo.  In 
esso  non  è detto  esser  necessaria  una  delegazione  pr  il  pgamento  del 
pezzo  affinchè  la  surroga  legale  abbia  luogo.  Questo  numero  del- 
l’articolo  sembra  che  faccia  supporre  che  si  fatta  surroga  legale  non  avrebbe 
luogo  se  il  terzo  possessore  avesse  già  pgato  al  venditore  il  prezzo  della 
sua  compra.  Nondimeno  è da  credersi  che  anche  nel  caso  in  cui  il  terzo 
possessore  abbia  pgato  questo  prezzo  al  suo  venditore,  la  surroga  legale 
ai  diritti  del  creditore  che  sarebbe  da  lui  pagato,  avrebbe  parimente 
luogo  in  perchè , in  questo  caso,  sarebbe  più  favorevole  al  terzo  possessore 
di  quello  nel  quale  non  avesse  pgato  questo  prezzo.  Ben  ai  ravvisa  esser 
sempre  prudente  che  si  faccia  consentire  una  surroga  che  d’ altronde  non 
può  negarsi. 

Ma  almeno  relativamente  ai  diritti  che  egli  esercitar  potrebbe  contri 
i terzi  pssessori  degli  altri  beni  sottopsti  alla  stessa  ipteca , egli  rin- 
verrebbe una  surroga  legale  nel  numero  3 pcllo  stesso  art.  ia5i.  Ivi  si 
dice  clic  questa  surroga  ha  luogo  a benefizio  di  colui , che  essendo  ob- 
bligato con  altri,  o pr  altri,  al  pgamento  del  debito,  abbia  interesse  di 
soddisfarlo. 

Ma  il  terzo  pssessore  il  quale  vanta  una  surroga  convenzionale  o 
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legale  prendere  deve  un’  importante  precauzione.  Egli  non  derc  far  ra- 
diare immediatamente  l’iscrizione  presa  dal  creditore  che  egli  paga,  cre- 
dendo di  far  falere  in  seguito  il  creditore  colla  prerogativa  del  privile- 
gio o dell’ipoteca,  pel  solo  effetto  della  surroga,  e facendo  riguardare 
la  radiazione  come  uua  conseguenza  del  pagamento;  il  che,  secondo  lui 
non  potesse  impedire  l’effetto  del  suo  rimborso.  Gli  si  potrebbe  opporre 
che  la  radiazione , nel  nostro  regime  ipotecario , annulla  interamente 
la  iscrizione , e che  non  potrebbe  ulteriormente  reclamarne  1'  effetto , 
sia  in  una  graduatoria  che  potrebbe  aver  luogo  inseguito,  sia  se  egli 
deve  convenire  altri  terzi  possessori.  Egli  potrebbe  temere  altresì  una 
radiazione  della  iscrizione  richiesta  dal  debitore  al  creditore  il  quale 
avrebbe  già  surrogato  questo  terzo  possessore;  il  che  avvenir  potrebbe  o 
per  una  svista  simile  a quella  di  cui  ho  fatto  parola,  o per  un  concerto 
fraudolento  in  pregiudizio  del  terzo  possessore.  Non  è già  che  questo 
fosse  rimasto  senza  risorsa , o che  si  presenti  in  un  giudizio  di  gradua- 
toria, o che  convenir  debba  altri  terzi  possessori  de’beni  sottoposti  alla 
stessa  ipoteca,  specialmente  se  la  quietanza  dimostrativa  del  pagamento , 
e dalla  quale  emerge  la  surroga , fosse  scritta  avanti  notare,  o registrata 
prima  della  radiazione.  Ma  è molto  pià  prudente  scansare  tutte  queste 
difficoltà,  o far  sì  che  il  terzo  possessore  serbi  pienamente  l'effetto  della 
surroga,  per  farla  valere  in  ogni  occasione. 

In'questo  caso  convicn  battere  una  strada  sicura  per  quanto  sempli- 
ce: io  l’ho  veduta  praticare,  e consigliare  dal  sig.  Battur,  il  quale  sup- 
pone soltanto  il  concerto  fraudolento,  tom.  a,  pag.  65.»  Per  impedire, 
egli  dice,  l’ effetto  di  un  concerto  fraudolento  che  potrebbe  aver  luogo , 
in  danno  del  surrogalo,  fra  il  creditore  ipotecario  ed  il  debitore,  fa  me- 
stieri intimare  o presentare  al  conservatore  la  quietanza  contenente  la 
surroga.  Il  conservatore  ne  farà  menzione  in  margine  della  iscrizione; 
ed,  a coniar  da  questo  momento,  la  radiazione  non  potrà  operarsi  se  non 
col  consenso  del  surrogato  ». 

Questo  caso  si  approssima  a quello  che  diede  luogo  a un  decreto  della 
Corte  di  cassazione,  de’i4  luglio  i8i3,  riferito  da  Dencvers,  lo  stesso 
anno  pag.  5o3,  di  cui  ho  fatto  altrove  menzione  trattando  della  surroga 
in  generale.  Questo  decreto  ha  giudicato  che,  quando  dopo  T apertura 
della  graduatoria  un  creditore  ipotecario  ha  semplicemente  consentilo  alla 
radiazione  della  sua  iscrizione , il  compratore  che  si  era  personalmente 
obbligato  a pagargli  il  suo  credito,  non  può,  come  surrogato  ai  suoi  di- 
ritti, esser  collocato  per  la  somma  effettiva  da  lui  pagatagli,  se  non  è di- 
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mostrato  che  il  pagamento  ha  avuto  luogo  prima  della  radiazione.  Non- 
dimeno io  osservo  che  il  motivo  per  il  quale  questo  acquirente  andò 
principalmente  a soccombere,  probabilmente  sia  stato  perchè  il  pagamento 
non  emergeva  da  quietanze  che  avessero  una  data  certa  prima  della  ra- 
diazione della  iscrizione.  Sicché  è chiaro  che  giova  sempre  far  sì  che  le 
quietanze  sicno  stipulate  innanzi  notaro,  a fin  di  evitare  ogni  contesta- 
zione sulla  loro  sincerità. 

Della  maniera  di  esercitare  i diritti  del  ferzo  possessore  che  paga, 

contra  gli  altri  terzi  possessori  di  beni  gravati  dalla  stessa  ipoteca. 

333.  Stimo  utile  il  far  conoscere  le  difficoltà  che  possono  elevarsi  sulla 
maniera  con  cui  il  terzo  possessore  il  quale  pga  il  credito  esercitar  può 
la  sua  azione  di  regresso  coutra  gli  altri  possessori  dei  beni  soggetti  alla 
stessa  ipoteca.  Questo  è tanto  più  a proposito  per  quanto  le  spiegazioni 
date  su  questo  particolare  dagli  antichi  scrittori,  non  sempre  sono  soddi- 
sfacenti e qualche  volta  possono  indurre  in  errore^  il  che  deriva  dalla 
differenza  messa  nella  nostra  legislazione  dalla  pubblicità  dell’ipoteca.  Per 
farmi  meglio  intendere  mi  spiegherò  con  un  esempio. 

Pietro  ha  un  ipoteca  generale  sopra  i beni  di  Giacomo.  Questa  ipo- 
teca gravita  precisamente  su  quattro  Tondi.  Giacomo  li  vende  successi- 
vamente a Matteo,  a Marco , a Luca,  a Giovanni.  Suppongasi  che  niuno 
di  essi  abbia  fatto  uso  dei  mezzi  proprj  a produrre  la  liberazione  dei 
fondi  dalle  ipoteche.  Ciascnno  dei  fondi  vale  10,000  franchi  e il  credito 
è di  1 a, 000  franchi.  Essendo  Pietro  nella  pienezza  de’  suoi  diritti  ipote- 
car] da  lui  conservati,  può  convenire  questi  quattro  compratori,  o un  solo 
di  essi,  in  forza  della  indivisibilità  dell’ipoteca.  Qualunque  partito  egli 
prenda,  la  sua  azione  farà  sempre  sopportare  a questi  terzi  possessori  il 
pagamento  del  credito  in  proporzione  del  valore  di  ciascun  immobile  pa- 
ragonato all’  ammontare  del  credito.  Poiché  se  uno  di  questi  compratori 
è tenuto  al  pagamento  dell'intero  credito,  per  la  indivisibilità  dell’ipoteca, 
e se  egli  è surrogato  ai  diritti  del  creditore,  avrà  certamente  un  regresso 
contra  gli  altri  terzi  possessori,  prescindendo  dall’anteriorità  o posteriorità 
delle  vendite,  poiché  tutti  i fondi  sono  in  egual  modo  affetti  alla  ipoteca. 
Ma  anche  per  quest’ultima  ragione,  esercitando  il  regresso,  egli  sarà  co- 
stretto a dedurre  dal  credito  che  vuol  ripetere,  la  porzione  che  avrebbe 
dovuto  egli  stesso  sopportare,  possedendo  un  fondo  per  il  quale  è stato 
convenuto,  e che  era  similmente  sottoposto  all’ipoteca,  quale  porzione  nella 
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nostra  ipotesi  sarebbe  di  3ooo  franchi.  Tutti  questi  terzi  possessori  sareb- 
bero, rispetto  a ciò,  nella  circostanza  in  cui  si  troverebbero  gli  obbli- 
gati solidali  de'  quali  si  avesse  pagato  l’intero  debito.  In  questo  caso  il 
regresso  ipotecario  contra  gli  altri  terzi  possessori  si  esercita  per  contributo. 

Emerge  da  ciò  che  il  terzo  possessore  il  quale  ha  pagato  il  creditore 
die  lo  molesta,  e viene  surrogato  ai  suoi  diritti,  esercitar  non  potrebbe 
1'  azione  ipotecaria  contro  ciascuno  degli  altri  terzi  possessori  per  l’ intero 
credito,  ne  anche  solidalmente  per  tutte  le  altre  porzioni  dei  terzi  pos- 
sessori. Egli  non  altrimenti  può  esercitar  l’ azione  contro  questi  ultimi 
se  Don  prò  rata  ( dice  Pothier  ) poiché  ciascun  di  loro,  ed  egli  stesso  pos- 
seggono i fondi  ipotecati  al  debito.  Diversamente,  dice  questo  scrittore , 
vi  sarebbe  un  circolo  di  azioui,  nel  mentre  il  possessore,  contro  il  quale 
agirebbe  colui  che  è surrogato,  se  egli  pagasse  l'intero  debito  soddisfatto, 
avrebbe  diritto  di  essere  egli  stesso  surrogato,  come  lo  sarebbe  stato  il 
terzo  possessore  che  ha  pagato,  e tutti  i diritti  «d  ipoteche  del  creditore, 
e quindi  di  agire  coma  se  fossa  egli  stesso  il  possessore  dei  fondi  ipote- 
cati al  debito  medesimo. 

Suppongasi  ora  che  Pietro,  creditore  prima  di  qualunque  procedura 
per  la  sua  azione  ipotecaria,  rinunziato  avesse  alla  sua  ipoteca  in  favore 
di  Matteo , di  Marno  e di  Luca , riserbandosi  questa  stessa  ipoteca  su  gli 
altri  beni  derivanti  dal  debitore  originarlo,  o cha  egli  lasci  prescrivere  la 
sua  ipoteca  contro  d»  essi,  e si  prefigga  di  esercitarla  contra  Giovanni. 
Per  valutare  l’effetto  di  questa  azione  uopo  £ distinguere  : 

0 la  rinunzia  all’  ipoteca,  o la  prescrizione  hanno  avuto  luogo  prima 
che  Giovanni  abbia  latto  l'acquisto  da  Giacomo  debitore;  o pure  tanto 
la  rinunzia,  quanto  la  prescrizione  hanno  avuto  luogo  dopo  fatto  l' acqui- 
sto. Rei  primo  caso,  Giovanni  non  potrà  in  alcuna  guisa  resistere  al- 
l’ azione  di  Pietro , anche  per  la  totalità  del  credito,  e sarà  obbligato  a 
esperimentaro  tutto  1’  effetto  dell’  altrui  ipoteca , senza  che  abbia  un  re- 
gresso contra  Matteo , Marco  e Luca.  Qual’#  la  ragione?  Eccola.  Quando 
egli  fece  l’acquisto,  l’ipoteca  era  rimasta,  nella  sua  totalità,  sul  fondo  che 
egli  comprò;  e i fondi  comprati  da  Matteo , Marco  e Luca  ne  erano  esenti. 
Giovanni  acquistando,  ha  dovuto  prendere  le  cose  nello  stato  in  cui  erano. 
La  liberazione  dalla  ipoteca,  relativamente  a Matteo , Marco  e Luca , non 
gli  ha  potuto  nuocere,  perchè  quando  questa  liberazione  fu  fatta  egli  non 
ci  aveva  alcun  interesse.  Io  suppongo  che  la  rinunzia  all’  ipoteca  fatta  da 
Pietro , sia  stata  gratuita , e senza  recare  alcun  dannò  a Giacomo , debi- 
tore originario.  Essa  avrebbe  potuto  esser  fatta  per  fargli  cosa  grata,  e 
per  obbligarlo.  Polrebb' essere  una  riduzione  convenzionale. 
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O la  rinunzia  all’ipoteca  c la  prescrizione  hanno  avuto  luogo  dopo 
l'acquisto  fatto  da  Giovanni ; allora  l’ipoteca  non  può  esercitarsi  con- 
tro di  lui,  almeno  per  l’intero  credito.  Egli  potrebbe  dire  al  creditore: 
Prima  che  voi  aveste  rinunziato  in  favore  di  Matteo,  Marco  e Luca-,  prima 
che  voi  aveste  fatta  prescrivere  la  vostra  ipoteca  rispetto  a loro,  essi  erano 
•oggetti  all’esercizio  di  questa  ipoteca,  come  lo  era  io  stesso.  Se  voi  non 
aveste  rinunziato,  o fatto  prescrivere,  io  avrei  contro  di  essi  un  regresso 
a motivo  della  vostra  domanda:  farei  valere  i vostri  diritti  contro  di  essi, 
perchè  voi  sareste  stato  obbligato  di  surrogarmi,  o lo  sarei  stato  ipso  jure. 
Poiché  questa  surroga  non  ha  potuto  aver  luogo  per  fatto  vostro,  la  do- 
manda da  voi  fatta  contro  di  me  è inammissibile.  Ecco  il  linguaggio  che 
giusta  i principi  esposti  potrebbesi  tenere  da  Giovanni. 

Nondimeno,  come  l' ho  già  detto,  Giovanni  non  potrebbe  chiedere  con- 
tro di  Pietro  creditore,  la  decadenza  intera  della  sua  ipoteca.  Sì  fatta  deca- 
denza non  potrebbe  aver  luogo  se  non  proporzionatamente  alla  perdita  che 
proverebbe  Giovanni,  per  opera  della  privazione  del  regresso  contra  Matteo, 
Marco  e Luca.  Or  sì  fatta  privazione  ridurebbesi  alla  somma  di  9,000 
franchi  che  sono  le  tre  quarte  parti  del  credito  (o  di  qualunque  altra  som- 
ma, secondo  la  differenza  della  proporzione  che  ci  sarebbe  tra  il  valore  dei 
fondi  rispettivamente  posseduti  dai  terzi  possessori,  e l' intero  ammontare 
del  credito  ).  La  ragione  è che  quando  non  ci  fosse  stata  nè  renunzia,  nè 
prescrizione  relativamente  a Matteo,  Marco  e Luca , e in  tutti  i casi  possi- 
bili, Giovanni  sarebbe  sempre  stato  obbligato  di  corrispondere  la  somma 
di  3,ooo  franchi  nel  contribuire  cogli  altri  possessori  alla  soddisfazione  del 
credito.  Si  vede  ancora  che  le  opposizioni  le  quali  potrebbero  farsi  da  Gio- 
vanni, nella  mia  ipotesi , contra  Matteo,  Marco  c Luca,  potrebbero  auche 
esser  fatte  da  questi  a Pietro,  creditore,  se  egli  rinunziato  avesse  alla  sua 
ipoteca  contra  Giovanni,  o se  egli  l'avesse  fatta  prescrivere,  per  ciò  che  lo 
risguardava  dopo  le  vendite  fatte  a Matteo,  Marco  e Luca. 

Passo  ora  ad  una  osservazione  assai  importante:  in  tutto  quel  che  ho 
detto  ho  supposto  che  le  ipoteche  fossero  state  costituite,  e le  vendite  fatte 
sotto  l’imperodella  legislazione  attuale, c mi  sono  spiegato  in  seguito  dietro 
principi  relativi  a questa  legislazione:  ma  se  si  trattasse  d’ipoteche  costi- 
tuite da  vendite  fatte  dal  debitore  prima  della  legge  di  brumaio  anno  7 , 
un  altr’ordine  ben  diverso  di  cose  ci  sarebbe.  Quindi  è che  le  soluzioni 
che  io  ho  date  si  oppongono  con  quel  che  si  è detto  nel  caso  in  questione 
dagli  antichi  scrittori,  i quali  soo  partiti  da  principj  che  erano  in  vigore 
nella  legislazione  de’ loro  tempi. 

II 
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Eccomi  ora  alla  causa  di  questa  differenza.  Essa  si  è elle  allora  il  prima 
di  tutti  gli  acquirenti  di  fondi  affetti  alle  medesime  ipoteche,  si  assicurava* 
con  questa  anteriorità,  il  diritto  di  esercitare  con  tra  tutti  gli  acquirenti  po- 
steriori, un  regresso  per  le  molestie  ipotecarie  che  egli  soffrirebbe,  non  so- 
lamente per  la  porzione  per  la  quale  ciascuno  di  questi  acquirenti  avrebbe 
dovuto  contribuire  al  pagamento  del  credito,  ma  ancora  per  la  totalità.  Lo 
stesso  era  per  gli  acquirenti  posteriori,  gli  uni  rispetto  agli  altri,  secondo 
l’ordine  delle  vendite;  per  modo  che  tutto  il  peso  dell’ipoteca,  per  ef- 
fetto di  regressi  successivi,  cadeva  finalmente  sopra  gli  ultimi  acquirenti. 
Questo  stato  di  cose  era  una  delle  gravi  conseguenze  della  impossibilità 
di  render  libero  il  fondo  dalle  ipoteche.  Gli  ultimi  acquirenti,  e talora 
benanche  i primi,  erano  vittime  della  ignoranza  in  cui  si  trovavano  della 
esistenza  di  tali  ipoteche.  Ciò  che  dava  al  primo  acquirente  si  fatto  van- 
taggio sugli  altri  era  che  la  sola  vendita  per  effetto  dell’ipoteca  generale, 
anche  senza  il  bisogno  di  una  particolare  stipulazione , assicurava  ad  un 
compratore  un’  ipoteca  per  la  garanzia  di  tutti  i regressi  dei  creditori  su 
tutti  i beni  residuali  del  debitore;  talché  siffatta  ipoteca  di  garanzia  se- 
guiva i medesimi  beni  quando  anche  passassero  in  potere  di  tutti  gli  ac- 
quirenti posteriori.  Al  presente  una  garanzia  ipotecaria  cosi  fatta  non  esi- 
sterebbe pel  solo  fatto  della  vendita:  dovrebb' esserci  una  ipoteca  speciale 
su  i fondi  per  la  mentovala  garanzia,  e la  detta  ipoteca  speciale  dovreb- 
b’ essere  seguila  dalla  iscrizione.  Dall'antico  stato  di  cose  resultava  che  se 
l’ultimo  acquirente  fosse  stato  molestato  prima  dei  precedenti,  da  un  cre- 
ditore ipotecario,  egli  non  avrebbe  potuto  esercitare  alcun  regresso  ani- 
tra gli  acquirenti  che  lo  precedevano,  quandoché  se  questi  fossero  stati 
molestati  i primi,  avrebbero  avuto  un  regresso  ipotecario,  contro  di  lui, 
anche  per  l’ intero  credito.  Essi  perciò  neppur  bisogno  avevano  di  essere 
surrogati  ai  diritti  del  creditore  che  li  avesse  convenuti,  dappoiché,  in 
forza  delle  loro  vendite,  essi  avevano  per  loro  stessi  un’azione  ipotecaria 
su  tutti  gli  altri  beni  del  venditore  per  essere  soddisfatti  dell’  intero 
avere  del  creditore  che  li  aveva  tenuti  in  molestia. 

Il  bisogno  di  concorrere  al  presente  per  contributo  alla  liberazione 
del  fondo  dalle  ipoteche , tra  i terzi  possessori  qualunque  essi  sieno,  de- 
riva dacché,  secondo  i principj  dell’attuale  nostra  legislazione,  l’anterio- 
rità o la  posteriorità  delle  vendite  non  attribuisce  verun  diritto  tra  i cre- 
ditori, relativamente  alle  ipoteche  di  cui  son  gravati  i fondi.  Essi  sono 
nella  circostanza  in  cui  si  troverebbero  coloro  i quali  fossero  stati  sur- 
rogali ai  diritti  di  un  creditore,  o in  una  volta  sola,  o successivamente  : 
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«si  domandar  non  potrebbero  collocazione  per  il  loro  credito  in  una 
graduatoria,  se  non  in  concorso  o per  contributo,  a menocbè  le  surrogho 
non  contenessero  clausole  opposte. 

L’unica  opinione  emessa  dagli  antichi  scrittori,  o che  potrebbesi  ap- 
plicare alla  nostra  legislazione,  è quella  che  consiste  nel  dire  che  anche 
a tempo  loro  erari  luogo  a contributo,  per  il  pagamento  del  credito  ipo- 
tecario, tra  il  possessore  il  quale  in  forza  dell'azione  ipotecaria  del  cre- 
ditore aveva  soddisfatto  un  tal  credito,  e i possessori  degli  altri  fondi 
recati  a questo  debito  istesso  allorché  tutti  questi  terzi  possessori  avevano 
acquistato  da  diversi  venditori ; mentre  chiaro  si  vede  che  una  tal  circo- 
stanza non  vieta,  che  tutti  questi  fondi  non  sieno  stati  sottoposti  fin  dal- 
l’ origine  allo  stesso  debito.  Essi  giungono  fino  a dire  che  se  i terzi 
possessori  gli  avessero  acquistati  nello  stesso  tempo , quantunque  dallo 
stesso  venditore , il  contributo  avrebbe  luogo  come  se  la  compra  fosse  stata 
fatta  da  diversi  venditori.  Sol  perché  la  vendita  fosse  stala  fatta  simul- 
taneamente c contemporaneamente,  niuno  de’  compratori  vantar  potreblie 
sugli  altri  un’ipoteca  anteriore  per  la  garanzia  dei  crediti  die  potevano 
esser  reclamati  in  seguito  dai  creditori  del  venditore.  Il  contributo  fra 
loro  diveniva  indispensabile. 

Lieve  attenzione  , e si  conoscerà  che  tali  limitazioni  confermano  i 
principi  da  me  sviluppati  sotto  il  rapporto  dell’  attuale  legislazione.  l a 
differenza  de’ principj  antichi  dai  moderni  emerge  dall’effetto  che  altra 
volta  produceva  l’ anteriorità  delle  vendite.  Queste  vendite  conferivano 
da  loro  stesse  un’ipoteca  per  la  garanzia;  nel  mentre,  giusta  i principi 
attuali,  questa  ipoteca  non  esisterebbe.  Si  valuterà  meglio  la  differenza 
de’principj  da  me  sviluppati  tra  l’antica  e la  nuova  legislazione,  se  si 
consulti  Pothier  loco  citato , num.  42,  4^  e 44  i cd  >1  Trattato  delTipo* 
teche,  cap.  a,  5-  6- 

La  mia  dissertazione  su  tal  materia  può  rendersi  utile  per  altre  diffi- 
coltà , la  cui  soluzione  è subordinata  agli  stessi  principj.  Essa  pub  ras- 
sodare il  lettore  nella  conoscenza  della  materia,  ed  inoltre  si  offrono  bene 
spesso  delle  contestazioni  in  cui  uopo  è fare  l’ applicazione,  in  una  volta, 
dell’antica  e della  nuova  legislazione. 

Inoltre  insorger  possono  parecchie  questioni  importanti  sulla  materia 
delle  surroghc.  Siccome  esse  rientrano  nei  principj  generali  del  diritto, 
e siccome  non  hanno  un  nesso  naturale  colla  materia  delle  ipoteche,  cosi 
rinvio  alle  spiegazioni  precise  che  date  si  sono  sulle  questioni  relativo 
alle  surroghc,  da  Pothier , in  tutta  la  sezione  5.*  della  sua  Introducono 
sul  titolo  ao  dello  Statuto  d" Orléans, 
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Della  eccezione  della  garanzia  in  favore  del  terzo  possessore. 

334*  Seco  so  a eccezione.  Il  Icrzo  possessore  può  fare  una  eccezione 
contro  il  creditore,  allorché  questi  è personalmente  obbligalo  al  pagamento 
del  debito,  o allorché  possiede  i fondi  affetti  dalla  stessa  ipoteca  per  la 
quale  molesta  il  terzo  possessore.  Giusta  il  linguaggio  del  diritto,  una  ec- 
cezione, così  fatta,  chiamasi  eccezione  di  garanzia.  I fondamenti  di  una 
tal  eccezione,  e le  modificazioni  di  cui  essa  è suscettibile,  produssero  una 
spiegazione  per  quanto  semplice  altrettanto  solida,  data  da  Pothier,  sullo 
Statuto  di  Orléans,  nel  luogo  da  me  indicato,  e può  applicarsi  benissimo 
senza  restrizione  alcuna  alla  legislazione  attuale. 

Allorché  il  creditore  è obbligato  personalmente,  comunque  si  voglia, 
perso  il  possessore,  a garantire  il  fondo  a lui  ipotecato , come  per  esem- 
pio, se  fosse  divenuto  erede  del  venditore,  la  sua  azione'  ipotecaria  dovrà 
essere  rigettata,  per  la  conosciutissima  massima  di  diritto:  Quem  de  evi- 
ctione  tenet  ad  io,  eum  agentem  repellit  exceptio. 

Se  il  creditore  è tenuto  soltanto  in  parte  alla  garanzia  del  fondo, 
egli  sarà  escluso  dall'  azione  ipotecaria  ma  per  la  sola  parte  di  cui  è te- 
nuto a esser  garante. 

In  venta,  quando  il  creditore  non  è personalmente  tenuto  alla  ga- 
ranzia, egli  può,  possedendo  questi  fondi,  essere  escluso  dalla  sua  azione 
ipotecaria,  ma  con  questa  differenza,  che  il  creditore  personalmente  tenuto 
alia  garanzia  viene  assolutamente  escluso  dall’azione  ipotecaria,  mentre 
quegli  che  possiede  solo  i fondi  ipotecati  a questa  garanzia,  non  viene 
escluso  dalla  sua  azione  ipotecaria  se  non  quando  vuol  ritenere  questi 
fondi;  e abbandonandoli  può  proseguire  l’azione  ipotecaria. 

Ma  lo  stesso  scrittore , nel  suo  Trattato  delle  ipoteche  cap.  a , $. 
6 (1),  dà  un  nuovo  sviluppo  a ciò  che  egli  aveva  detto  intorno  allo  Statuto 
di  Orléans,  relativamente  alla  necessità  in  cui  si  troverebbe  il  creditore  che 
molesta  il  terzo  possessore  di  confondere  nella  sua  persona  il  suo  credito 
ipotecario,  fino  alla  concorrenza  del  valore  dei  fondi  da  lui  posseduti  e che 
sarebbero  soggetti  alla  stessa  ipoteca.  In  quest’ ultima  opera  egli  fa  una  os- 


(1)  1.  nolo  che  questo  trattato  è una  delle  opere  postume  di  Pothier.  Esso  era  molto 
ristretto  e neppur  contenere  tutti  i principi  elementari  sulla  materia,  rispetto  alla  legisla- 
zione del  suo  tempo.  D'altronde  si  vede  il  medesimo  di  tutto  ciò  che  vi  è contenuto,  quasi 
per  intero,  nello  Statuto  di  Orleans. 
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aervazione  importante.  SI  fatta  eccezione,  egli  dice,  la  quale  milita  conira 
il  creditore  attore  nell’  azione  ipotecaria,  non  ha  luogo  se  non  allorché  un 
tal  creditore  ha  acquistato  il  fondo  ipotecato  al  suo  debito,  dopo  che  il  terzo 
possessore  ha  acquistato  il  suo.  Se  il  creditore  lo  avesse  acquistato  aranti 
l’ipoteca  sul  fondo  acquistato,  essendo  stata  estinta  prima  che  il  terzo  posses- 
sore aresse  acquistato  il  suo,  questo  terzo  possessore  non  avrebbe  potuto  mai 
sperare  di  esercitare  un  regresso  sul  fondo  acquistato  dal  creditore,  e quindi 
non  avrebbe  potuto  imputargli  che  egli  acquistandolo  ne  aveva  estinta  la 
ipoteca.  Questo  dipende  dallo  stesso  principio,  in  conformità  del  quale 
noi  abbiamo  detto  sulla  prima  eccezione  cedendarun  actionum,  che  se  il 
creditore  ipotecario  avesse  rinunziato  alla  sua  ipoteca  in  benefizio  di  terzi 
possessori  di  fondi  gravati  dal  debito,  prima  deli' acquisto  fatto  dal  terzo 
possessore  del  fondo  che  sarebbe  pure  gravato  dallo  stesso  debito,  e che 
molestato  sarebbe  dal  creditore,  questo  terzo  possessore  opporsi  non  po- 
trebbe all’azione  ipotecaria  colla  eccezione  cedendarum  actionum ; dappoi- 
ché si  fatta  eccezione  apporterebbe  a questo  terzo  possessore,  se  la  ri- 
nunzia all'ipoteca,  per  parte  del  creditore,  in  benefizio  degli  altri  terzi 
possessori,  fosse  stata  fatta  posteriormente  al  suo  acquisto.  Le  ragioni  che 
inducono  a questa  decisione  sono  le  stesse.  Il  terzo  possessore  si  nell'uno 
che  nell’altro  caso  non  può  querelarsi  di  ciò  che  é stalo  fatto  dal  credi- 
tore prima  del  suo  acquisto.  Egli  allora  non  ci  avrebbe  verun  interesse; 
e prendere  deve  le  cose  nello  stato  istcsso  in  cui  esse  si  trovavano  al 
tempo  dell’acquisto. 

Dcvesi  anche  dire  che  in  tutti  i tempi  si  tenne  come  principio  che 
la  eccezione  cedendarum  actionum  cessa  allorché  l’impossibilità  in  cui 
trovasi  il  creditore  di  cedere  i suoi  diritti,  privilegi  ed  ipoteche,  non  di- 
pende dal  fatto  suo;  e allorché  han  cessato  di  esistere  per  effetto  di  un 
avvenimento  estraneo  al  creditore,  o figlio  di  una  forza  maggiore. 


Del  caso  in  cui  il  terzo  possessore  vanta  egli  stesso  qualche  credito 
ipotecario  sul  fondo. 


335.  Teezj  eccezione.  Allorché  il  terzo  possessore  vantasse  egli  stesso 
qualche  credito  ipotecario  sul  fondo  per  il  quale  viene  molestato,  in  tal 
caso  ci  può  esser  luogo  ad  una  eccezione  che  egli  potrebbe  opporre  al 
creditore , se  questi  suoi  crediti  sono  anteriori  in  ipoteca  a quelli  del 
creditore. 
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Il  partito  cui  farebbe  d’uopo  attenersi  in  questa  occasione  ha  fatto 
sovente  insorgere  gravi  difficoltà.  Nascono  esse  quando  si  tratta  di  sapere 
se  il  creditore  che  lia  un’  ipoteca  posteriore , possa  ciò  non  ostante  far 
vendere  giudiciariamente  il  fondo  che  trovasi  in  potere  del  terzo  posses- 
sore, ovvero,  il  che  dipendo  dagli  stessi  principi,  se  egli  possa  eviucernelo 
ipotecariamente. 

L'autore  che  ha  meglio  di  tutti  esaminata  una  tal  questione  è il  sig. 
Henrys  , lib.  4 , quest,  ag.  Egli  energicamente  sosteneva  che,  nè  questa 
vendita  giudiciaria, nè  il  rilascio  per  effetto  dell'ipoteca,  noti  dovessero  aver 
luogo,  quando  era  dimostrato  che  il  valore  del  fondo  bastava  appena  a 
pareggiar  quello  dei  crediti  pagati,  e quindi,  esso  sarebbe  stato  ancora 
più  che  assorbito  dalle  spese  di  una  vendita  giudiciaria  seguita  ad  una  gra- 
duatoria. In  sostanza  questa  opinione  era  fondata  sopra  motivi  che  sem- 
bravano giusti.  Ma  in  qual  modo  poteva»  mai  dimostrare  con  certezza 
che  il  valore  del  fondo  era  assorbito  dai  crediti  e dalle  spese  , mentre 
ciò  non  si  può  conoscere  se  non  dietro  un’aggiudicazione?  Sicché  questo 
scrittore  vedesi  quasiché  vinto  nella  sua  opinione  dalla  forza  delle  dif- 
ficoltà. Egli  in  fatti  è costretto  a convenire  che  il  creditore,  sebbene  ab- 
bia un’ipoteca  posteriore  a quella  del  terzo  possessore,  può  sempre  andare 
alle  procedure  della  vendita , rimanendo  responsabile  verso  il  terzo  pos- 
sessore delle  spese  che  diverrebbero  inutili  ed  erroneo,  se  l'esito  della 
vendita  giudiciaria  non  eccedesse  l’ammontare  dei  crediti  anteriori  del  terzo 
possessore.  Nondimeno,  l’ autore  offre  come  un  mezzo  che  in  certo  modo 
rientrava  nella  sua  opinione,  un  decreto  del  parlamento  di  Parigi  dc'ifi 
luglio  1641  , il  quale  per  ovviare  tali  difficoltà  aveva  ordinalo  una 
stima  mediante  periti  del  valore  del  fondo  onde  assicurarsi  se  esso  ec- 
cedeva , o no , il  valore  dei  crediti  pe’  quali  il  terzo  possessore  aveva 
avuta  la  preferenza.  Ma  un  tal  mezzo  non  poteva  far  sparire  le  dif- 
ficoltà in  quanto  al  diritto,  poicliè  egli  è sempre  vero  che  niente  può 
far  conoscere,  in  un  modo  sicuro,  ciò  che  varrà  il  fondo,  se  non  per 
mezzo  dell’aggiudicazione.  Sicché  dopo  aver  l'autore  riportato  il  decreto 
che  trascrive,  è costretto  a finire,  rammentando  come  mezzo  inevitabile  , 
l’offerta,  per  parte  del  creditore  le  cui  ipoteche  sono  posteriori,  di  dar 
mallevadoria  pei  danni  ed  interessi  che  gli  può  cagionar  il  terzo  possessore 
colle  conseguenze  della  vendita  giudicialc.  Sicché  nella  pratica  è stato  sem- 
pre ammesso,  che  quando  il  terzo  possessore  opponeva  l’ eccezione  di  cui 
trattasi,  i tribunali  ordinavano  che  si  sarebbe  passato  alle  procedure  col- 
l’ obbligo  al  creditore  di  dar  buona  c sufficiente  mallevadoria  di  far  salirò 
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il  valore  dell’immobile  fino  al  punto  che  il  terzo  possessore  fosse  pagato 
liberamente  de’suoi  crediti  anteriori,  o privilegiati  (i). 

Potbier , senza  citare  le  antiche  autorità,  ebe  egli  doveva  certamente 
conoscere,  è andato  direttamente  al  suo  scopo  parlando  di  questa  questione 
nella  Introd.  al  tit.  20  dello  Statuto  iTOrlikins,  num.  /|0.  Egli  ammette  la 
eccezione  del  terzo  possessore,  ove  f attore  non  preferisca  di  dar  cauzione, 
perchè  il  valore  del  fondo  salga  fino  ad  un  prezzo  tale  da  poter  V attore 
convenuto  esser  pagato  de'  suoi  crediti.  Si  potrebbe  dire  che  questo  espe- 
diente sarebbe  al  presente  inammissibile  in  forza  dell'art.  2 1 6g,  ove  sta 
detto,  che  tralasciando  il  terzo  possessore  di  soddisfare  pienamente  ad  una 
di  queste  obbligazioni  (di  pagare  il  creditore,  o di  rilasciare  il  fondo),  qua- 
lunque creditore  ipotecario  La  diritto  di  far  vendere  a di  lui  danno  l’im- 
mobile pignorato,  ec.  In  queste  parole  vi  è una  disposizione  imperativa. 
Nondimeno,  poiché  questo  articolo  non  prevede  il  caso  deH’anteriorità  dei 
crediti  del  terzo  possessore,  così  non  potrebbe*!  opporre  come  capace  di 
impedire  la  misura  suggerita  della  cauzione.  Potrebbesi  anche  ammettere, 
secondo  le  particolari  occasioni  che  possono  offrirsi,  e previo  il  cousenso 
che  potrebbe  esser  dato  dagli  altri  creditori. 

Una  decisione  della  Corte  reale  di  Roucn  de’  dicembre  i8i5,  De- 
nevers,  anno  1816,  cap.  12  5,  supp.,  ha  giudicato  che  un  creditore  doveva 
essere  escluso  dalla  sua  azione  ipotecaria  per  la  ragione  che  il  terzo  pos- 
sessore vantava  de’ crediti  ipotccarj  anteriori;  che  questa  preferenza  gli 
assicurava  l’ intero  prezzo  al  quale  poteva  ascendere  il  fondo;  che  in  giu- 
dizio nulla  far  doveasi  d’ inutile  o erroneo,  e che  evitar  conviene  ogni 
procedura,  la  quale  in  ultimo  resultato  non  sarebbe  di  alcun  effetto  e di 
alcuna  utilità  alle  parti.  Ma  come  questo  fatto  era  conosciuto  ? La  sen- 
tenza dei  primi  giudici  era  stata  contraria,  sulla  cousiderazione  che  qua- 
lunque fosse  l’ anteriorità  dell’  ipoteche,  era  ciò  indifferente,  poiché  il  cre- 
ditore che  promoveva  l’azione,  essendo  creditore  ipotecario,  egli  aveva 
egual  diritto  di  espropriare,  salvo  a regolarsi  l’anteriorità  dell’ipoteca  nella 
graduatoria.  Ed  il  terzo  possessore  neppur  chiesto  aveva  che  il  creditore 

(>)  Questa  misura  veniva  suggerita  dalla  forza  dei  principi,  e non  da  ciò  che  dice  Bre- 
tomiier  su  Henrys.  u Nondimeno , abbenchè  le  spese  sieno  anche  oggidì  maggiori  di 
quelle  che  il  fossero  al  tempo  di  Henrys , i giudici  soffrono  con  pena  che  si  arresti 
il  corso  e l’esecuzione  delle  sentenze,  poiché  con  questo  mezzo  l' impediscono  le  domande 
di  graduatoria  , dalle  quali , tanto  i giudici  che  i cancellieri  traggono  mo/titsimi  vantaggi , 
non  che  i ricevitori  e ì depositari  i cui  interessi  non  sono  indifferenti  n.  Sorprende  come 
mai  cotali  motivi  , e cosi  goffamente  espressi,  sieno  sfuggiti  ad  un  scrittore  cosi  snerilevolo 
come  il  sig.  Brvtonnier. 
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fosse  almeno  tenuto  a dar  cauzione  onde  far  salire  il  valore  dell' immo- 
bile fino  al  punto  che  lui  terzo  possessore,  fosse  soddisfatto  dai  suoi  cre- 
diti ; e neppur  vedesi  die  il  creditore  avesse  offerta  questa  cauzione;  per 
modo  che  la  decisione  della  Corte  reale  considerar  si  potrebbe  come  se 
non  avesse  precisamente  giudicata  la  questione  sotto  il  rapporto  in  cui 
T ho  presentata. 

Domande  delle  spese  di  miglioramenti  fatti  dal  terzo  possessore. 

Ha  egli  diritto  di  ritenersi  il  fondo  ? 

336.  Qvjbtj  eccezion*.  Se  dal  terzo  possessore  che  è di  buona  fede, 
come  un  compratore,  o un  possessore  per  qualsivoglia  titolo,  si  sia  fatto 
sul  fondo  delle  riparazioni  e dei  miglioramenti,  necessarj  o utili  che  sieno, 
si  scorge  benissimo  che  fa  d’ uopo  ammetterglieli,  poiché  questi  migliora- 
menti accrescendo  il  valore  del  fondo,  riescono  a vantaggio  della  massa  dei 
creditori,  i quali  far  non  possono  un  profitto  a danno  del  terzo  posses- 
sore, nemo  jactura  alterius  locupletaci  potest. 

Ma  è difficile  il  conoscersi  se  il  terzo  possessore  che  preferisce  il  ri- 
lascio per  effetto  dell'  ipoteca,  al  pagamento  del  credito  per  il  quale  viene 
egli  molestato  e che  non  vuol  fare  quello  che  la  legge  prescrive  per  li- 
berare il  fondo  dalle  ipoteche,  può  ritenere  il  fondo  medesimo  fino  a che 
non  gli  vengono  rimborsate  le  spese  dei  miglioramenti  da  lui  fatti,  o se 
per  il  rimborso  di  queste  spese,  concorrer  deve  sul  prezzo  dell’aggiudi- 
cazione , allorquando  si  apre  un  giudizio  di  graduatoria. 

Si  conosce  benissimo  che  per  formarsi  intorno  a ciò  un’idea,  valutar  con- 
viene le  espressioni  della  legge.  Nell’art.  aijfi  del  Codice  è detto:*  I dete- 
rioramenti cagionati  dal  fatto  o dalla  negligenza  del  terzo  possessore,  in  pre- 
giudizio dei  creditori  ipotecar]  o privilegiati , danno  luogo  contro  di  lui 
ad  un’azione  per  la  indennità;  ma  egli  non  può  RIPETERE  le  spese 
ed  i miglioramenti  da  lui  fatti  se  non  per  la  quantità  concorrente  del 
maggiore  valore  che  risulta  dal  miglioramento  ».  In  questa  disposizione 
non  può  ravvisarsi  il  diritto  di  ritenzione , clic,  come  ben  si  conosce,  è 
molto  diverso  dal  diritto  di  ripetizione.  Quel  che  fa  subito  inchinare  a 
credere  che  il  legislatore  non  ha  voluto  accordare  al  terzo  possessore  il 
diritto  di  ritenere  il  possesso  del  fondo  fino  all’effettivo  rimborso  delle 
spese  fatta,  si  è che  quando  egli  ha  voluto  conferire  questo  diritto  lo 
ha  detto  espressamente , c si  ravvisano  le  conseguenze  di  una  spiega- 
zione precisa  su  di  uu  caso  e del  silenzio  su  dell'  altro.  In  fatti  l’ art. 


Parte  II,  Cu.  I,  Sia.  I.  \ i 

1 6^3  dispone,  che  il  venditore  il  quale  fa  uso  del  patto  di  ricompra,  derc 
rimborsare  non  solo  il  prezzo  del  capitale,  ma  ancora  le  spese  legittime 
fatte  per  la  vendita  e per  le  riparazioni  necessarie , e quelle  altresì  che 
abbiano  aumentato  il  valore  del  fondo  sino  alla  concorrenza  di  tale  au- 
mento. Esso  soggiunge:  Egli  non  può  rientrare  in  possesso,  se  non  dopo 
di  avere  soddisfatto  a tutti  questi  obblighi.  Secondo  il  disposto  del- 
l’art.  1749  > coloni  o gl’inquilini  non  possono  essere  espulsi  dal  locatore,  o, 
in  sua  mancanza,  dal  nuovo  acquirente,  se  non  vengono  prima  soddisfatti 
dei  danni  ed  interessi  di  sopra  spiegati.  Non  occorre  far  conoscere  la 
differenza  che  esiste  fra  questi  due  casi  e quello  del  terzo  possessore.  11 
compratore  colla  facoltà  di  ricomprare  è un  vero  proprietario  del  fondo, 
fino  a che  il  diritto  di  ricompra  non  venga  esercitato.  Il  colono  e l’ in- 
quilino che,  secondo  1’  affitto,  ha  prestato  il  suo  consenso  perchè  fosse  que- 
sto interrotto,  purché  gli  si  pagassero  i danni  ed  interessi,  ha  evidente- 
mente inteso  di  non  dover  essere  espulso  se  non  fosse  anticipatamente 
soddisfatto  di  essi  5 mentre  un  terzo  possessore  che  ha  conosciuti  i pesi 
ipotecar],  che  trascura  i mezzi  indicati  dalla  legge  per  render  libera  la 
proprietà,  è poco  favorevole.  Figli  deve  imputare  a sé  stesso  di  aver  fatto 
imprudentemente  delle  spese  o miglioramenti,  i quali  esser  possono  d’im- 
barazzo, nell' esercizio  delle  loro  ipoteche,  a creditori  che,  per  la  insuffi- 
cienza dei  loro  mezzi,  non  sarebbero  nel  caso  di  rimborsarli. 

Nondimeno,  il  sig.  Tarrible,  Reperì,  di  giuris.,  alla  parola  Privilegio 
di  credito  sez.  /),  J.  5,  num.  3,  come  pure  il  sig.  Battur , tom.  z , pag. 
60  e 61,  il  quale  per  altro  si  riporta  a quel  che  dice  il  sig.  Tarrible, 
opinano  che  il  diritto  di  ritenere  il  fondo  debba  essere  accordato  al  terzo 
possessore  per  l’oggetto  di  cui  si  tratta.  Essi  si  appoggiano  sulla  legge  39 
ff,  de  pig.  et  hjrpoth.  Ma,  uel  caso  di  questa  legge,  una  casa  ipotecata  era  stata 
distrutta  dall’incendio.  In  seguito  ne  fu  venduto  il  suolo,  ed  il  compratore 
di  questo  suolo  aveva  fatta  ricostruire  la  casa.  Si  ravvisa  benissimo  quanto 
il  caso  era  favorevole.  In  qnesta  circostanza  il  suolo,  nell’immaginazione, 
si  distacca  dalla  casa  ricostruita.  Se,  per  effetto  della  legge,  l’ipoteca  impressa 
sul  suolo  siegue  tulio  quello  che  ne  copre  la  superficie  e che  è di  sua 
natura  immobile,  è anche  vero  almeno  che  il  compratore,  di  cui  si  trat- 
tava, esser  doveva  considerato  come  un  proprietario  principale  della  cosa 
sulla  quale  si  esperiiuenta  l’azione  ipotecaria.  AI  tempo  della  vendita,  ri- 
maneva al  debitore  solamente  il  suolo  che  formava  una  ben  piccola  risorsa 
per  l’ esercizio  dell’  ipoteca  : egli  ha  dunque  potuto  sembrare  giusto  elio 
l’ acquirente,  il  quale  *a  in  una  simile  circostanza,  non  potesse  essere  spo- 
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glìalo  se  non  ooll’obbligo  di  un  preventivo  rimborso.  Questo  non  è tatto, 
il  sig.  le  Prétre,  oentu.  a,  cip.  g3,  ricorda  tutte  le  leggi  romane  che  ri- 
ferir si  possouo  a questa  controversia,  c si  scorge  benissimo  quanto  sono 
esse  poco  uniformi:  esse  si  moditicauo  a seconda  di  una  moltitudine  di 
circostanae.  Ci  si  rinviene  la  distinzione  da  farsi  tra  le  riparazioni  asso- 
lutamente necessarie,  per  la  conservazione  della  cosa,  alle  riparazioni  sem- 
plicemente utili.  Esse  provveggono  altresì  il  caso  della  povertà  del  cre- 
ditore il  quale  esercita  l'ipoteca.  Per  brevità  rinvio  a questo  pro- 
fondo scritto  dell'  autore.  Non  ostante  indicherò  a questo  proposito  una 
legge  importante,  la  quale  si  applica  a molti  altri  casi  della  stessa 
natura,  e specialmente  al  pegno  di  un  mobile,  che  per  questa  parte  si 
può  piragonare  al  pegno  ipotecario.  Intendo  parlare  della  legge  a5,  ff. 
de  pignorai,  ad.  Si  fatta  legge  vietava  al  creditore , che  aveva  ricevuta 
una  cosa  in  pegno,  di  farci  delle  riparazioni  (ali  che  il  creditore  non 
avesse  potuto  in  seguito  pagarle  c riprendersi  il  pegno.  Ita  nec  t aleni 
efficere  rem  pignoratam  ut  gravi s sii  debitori  ad  recuperandum.  Pula  tal- 
loni grandem  pignori  dalum  ab  homine  qui  vix  luere  posse t.  ned  uni  esca* 
lare  : tu  acceptum  pignori  excoluisù  sic,  ut  magni  pretti  faceres. 

Il  sig.  Tarrible  si  fonda  sull’ art.  9,  del  liu  ìj  dell’Ordinanza  del 
1669,  c>l  quale  si  voleva  che  colui  il  quale  fosse  stato  condannato  a rila- 
sciare il  possesso  di  un  fondo,  rimborsandogli  alcune  somme,  spese,  o mi- 
glioramenti, non  potesse  essere  obbligato  a rilasciare  il  fondo  se  non  dopo 
di  essere  stato  soddisfatto. 

10  però  credo  che  l’autore  abbia  fatta  malamente  l’applicazione  di  que- 
sta legge.  In  questo  articolo  si  trattava  unicamente  del  case  di  reclamo  per 
parte  di  colui  che  era  proprietario  del  fondo  contra  colui  che  non  lo  era, 
Ora  la  differenza  dei  casi  è evidente.  Non  si  può  paragonare  questo  casa 
a quello  dell’esercizio  dell’  ipoteca  contra  un  terzo  possessore,  specialmente 
nella  nostra  legislazione  attuale,  e dopo  tutto  ciò  che  ho  detto  intorno  al 
poco  favore  che  merita.  Il  proprietario  che  ottiene  la  rivendicazione  di  un 
fondo  clic  gli  deve  rimanere  definitivamente,  niuna  ragione  plausibile 
aver  può  onde  reclamare  il  diritto  di  mettersi  in  possesso  senza  fare  un 
rimborso  che  diviene  una  condizione  per  ricuperare  il  possesso  die  fa 
4’  uopo  riunire  alla  proprietà.  Mestieri  è dunque  rientrare  ne*  principi 
della  nostra  legislazione  i quali  riguardano  in  particolar  modo  il  caso  in 
questione. 

11  sig.  Tarrible  dice  che  se  questo  diritto  di  ritenzione  non  esiste  in  fa- 
vore del  turzp  possessore,  egli  perderà  le  spese  c i miglioramenti  falli,  per- 
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eltè  non  potrà  reclamarle  a titolo  di  privilegio  sul  pretto  della  rendita  clic 
devesi  fare  in  seguito.  Ma  pare  che  questo  ragionamento  manchi  della  debita 
esattezza.  Il  terzo  possessore  si  può  considerare  come  il  Vero  proprieta- 
rio delle  opere  0 miglioramenti  da  lai  fatte.  Bieco  le  precise  espressioni  del- 
l’autore, il  quale,  in  verità,  ne  desume  conseguenze  molto  differenti.  Ma 
appunto  perchè  la  legge  dà  al  terzo  possessore  questo  diritto  di  ripetere , 
non  glielo  ha  potuto  dare  che  col  titolo  di  privilegio,  accordato  agli  ar- 
chitetti muratori,  ec.  Ubi  eadem  ratio  ibi  idem  jus.  Fra  questi  ultimi  ed 
il  terzo  possessore  evvi  questa  sola  differenza  che  gli  architetti  o muratori, 
per  l’esercizio  di  questo  privilegio,  prender  debbono  le  precauzioni  in- 
dicate dalla  legge,  mentre  questo  secondo  non  é a ciò  tenuto,  perchè  le 
costruzioni  e miglioramenti  sono  un  fatto  materiale  che  è suo  personale, 
che  glielo  assicura. 

Per  certi  tali  miglioramenti  non  sempre  ci  è bisogno  di  architetti  e 
muratori  : come,  per  esempio,  per  le  piantagioni,  trasporti  di  terra,  ec.  D'al- 
tronde un  terzo  possessore  aver  deve  l’accorgimento  di  far  redigere  un  pro- 
cesso verbale  dello  stato  dei  luoghi  prima  che  intraprenda  a fare  delle 
riparazioni  o costruzioni  ; egli  deve  far  fare  delle  note  stimative  e ritirare 
le  quietanze  dai  lavoratori.  In  questo  stato  di  cose,  come  negarti  a col- 
locarlo nella  stessa  categoria  degli  operai  degli  architetti  ed  dei  mura- 
tori ? Egli  a dir  vero  non  ha  l’ obbligo  di  prendere  iscrizione,  ma 
dietro  la  sua  posizione  su  di  che  potrà  prenderla  in  seguito?  Il  privi- 
legio pare  incontrastabile,  anche  nella  nostra  legislazione,  almeno  per  ar- 
gomento di  analogia.  Se  non  godesse  di  un  privilegio , ne  resulterebbe 
che  egli  aver  non  dovrebbe  alcun  diritto  di  ritenere,  e ridotto  sarchi*: 
ad  una  semplice  azione  di  ripetizione.  Kou  dovendo  il  privilegio  esistere 
in  via  di  ripetizione , non  ci  è ragione  per  cui  esister  debba  in 
via  di  ritenzione.  Questo  diritto  di  ritenere  sarebbe  certamente  il  più 
efficace,  ed  il  più  energico  privilegio  che  accordar  gli  si  possa;  c perchè 

10  avrebbe  egli,  se  la  legge  è muta  a questo  riguardo,  come  lo  è per  il 
privilegio  relativo  alla  ripetizione  ? Ma  la  opinione  tendente  ad  accordare 

11  privilegio  senza  il  diritto  di  ritenere  sembra  la  più  esatta, 

Pothier , il  quale  tratta  questa  questione,  nell’  Introduzione  al  tit.  io 
dello  Statuto  tT Orleans,  num.  38,  dice  che,  nel  diritto  nostro, noi  abbiamo 
sicuramente  ammesso  il  privilegio  del  terzo  possessore  sul  fondo,  per  le  sue 
spese  necessarie  ed  utili,  essendo  questo  privilegio  fondato  sull’equità  na- 
turale; ma  noi  non  abbiamo  ammesso  del  pari  il  diritto  che,  la  legge  19, 
j.  3,  ff.  de  pig.  et  hypot.,  gli  dà  di  ritenersi  il  fondo  fino  a che  non  ne  sia 
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flato  rimborsato.  Egli  ne  spiega  i motivi  desunti  dalla  differenza  che  esiste 
tra  i princip)  del  diritto  romano  e quelli  del  diritto  francese  sull’eserci- 
zio delle  ipoteche,  e soggiunge:  « Ecco  perchè  Lojseau  insegna  che  il 
possessore  può  essere  costretto  a rilasciare  il  fondo  prima  che  gli  Venga 
soddisfatto  f ammontare  delle  spese  ; salvo  a lui,  dopo  che  il  fondo  sarà 
stalo  venduto,  il  diritto  di  farsi  collocare  come  privilegiato  nel  giudizio  di 
graduatoria,  ec.  » li  sig.  Dumont,  professore  di  diritto  a Bourges,  nelle  sue 
osservazioni  sull’editto  del  1771,  pag.  *35,  diceva  che,  per  le  spese,  il 
compratore  doveva  essere  rinviato  alla  graduatoria  e distribuzione  del 
prezzo  della  vendita  che  sarà  fatta  in  seguito  del  suo  rilascio.  È impossi- 
bile di  vedere  nella  redazione  dell’art  *175  una  deroga  all'antica  giurispru- 
denza, paragonando  specialmente  questa  redazione  all' espressioni  di  cui 
il  legislatore  si  è servito,  allorché  ha  voluto  assicurare  un  reale  e pre- 
ventivo rimborso. 

Nondimeno  Polbier  porta  opinione  che , « siccome  non  sarebbe  giusto 
che  il  possessore  perdesse  le  sue  spese,  se  quelle  del  processo  ne  assorbis- 
sero il  valore,  cosi  il  possessore  può,  almeno  in  certi  casi,  esigere  che  prima 
di  essere  obbligato  a rilasciare,  il  creditore  gli  dia  cauzione  acciò  il  fondo 
sia  venduto  a prezzo  tale  che  egli  possa  essere  pagato  delle  dette  spese, 
senza  incorrere  in  altre,  c che  per  questo  effetto  egli  può  chiedere 
prima  del  rilascio  la  valutazione  di  dette  spese  per  mezzo  di  periti.  L’au- 
tore soggiunge  che  questo  deve  essere  ordinato  allorché  il  prezzo  del 
fondo,  dedotte  le  spese,  è di  poco  momento,  e quando  le  spese  sono  ne- 
cessarie ». 

Finalmente  lo  stesso  scrittore  dice  che  il  possessore  deve  essere  rim- 
borsato con  privilegio  sul  valore  del  fondo , non  solo  delle  sue  spese 
fatte,  ma  bensì  degl’interessi  dacché  ha  cessato  di  goderne.  Relativa- 
mente alle  spese  voluttuose  il  terzo  possessore  non  può  neppure  im- 
pedire di  togliere,  se  si  può,  ciò  che  è fatto;  il  che  deve  auche 
permettergli  si  relativamente  alle  spese  utili,  se  egli  acconsente  di  toglierle 
anziché  attendere  la  sentenza  di  aggiudicazione , e la  graduatoria  per 
esserne  soddisfatto. 

Ma  quello  che  importa  osservare  è,  ciò  che  dice  Fothier , che  fra  le 
spese  che  bisogna  ammettere  a favore  del  possessore  non  debbono  essere 
comprese  quelle  di  semplice  manutenzione,  ancorché  eccedessero  i frutti  da 
lui  percepiti  de’ quali  offrirebbe  di  render  conto;  perchè  queste  spese 
si  presume  esser  piuttosto  fatte  pc’ frutti  che  per  la  cosa  medesima;  il 
possessore,  a cui  i frutti  si  appartengono,  suum  negotium  gerebat,  nel  far 
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queste  spese.  Nella  nostra  legislazione  nulla  ci  è che  si  opponga  all’  ap- 
plicazione di  decisioni  così  giuste  e giudiziose.  Si  conosce  anche  che  se 
il  terzo  possessore  ripeter  dovesse  de’miglioramenti,  e bonificare  le  dete- 
riorazioni da  lui  commesse,  di  cui  si  parlerà  fra  poco,  far  si  dovrebbe 
una  compensazione  delle  une  colle  altre  fino  alla  lorojrispettiva  con- 
correnza. 


Eterne  di  un  decreto  pronunziato  tu  tal  materia. 

Z3j.  Nel  trattarsi  una  tal  questione  è difficile  di  passar  sotto  silenzio 
un  decreto  della  Corte  di  cassazione,  sezione  dei  ricorsi,  de’ag  luglio  1819, 
Continuator  di  Denevers,  voi.  del.  i8ig,  pag.  538.  Secondo  questo  de- 
creto, un  terzo  possessore  molestato  da  un’  azione  ipotecaria  aveva  accon- 
sentito a rilasciare  il  fondo , ma  chiedeva  che  le  riparazioni , e costru- 
zioni da  esso  fatte,  anche  nelle  circostanze  più  favorevoli,  fossero  valu- 
tate dai  periti,  che  se  ne  fosse  prelevato  l’ammontare,  e che,  fino  a 
che  non  ne  sarebbe  stato  soddisfatto , dovesse  estere  mantenuto  nel  pos- 
sesso dei  fondi.  Il  creditore  impugnò  la  dimanda  di  un  preventivo  paga- 
mento, e sostenne  inoltre  che  l’ammontare  del  maggior  valore,  dovesse  essere 
determinato  dalla  differenza  del  prezzo  della  compra  con  quello  della 
rivendita  del  fondo  che  doveva  aver  luogo;  in  guisa  che  ogni  sorta  di 
stima  diventava  inutile.  Queste  conclusioni  furono  adottate  dai  primi 
giudici.  La  dispositiva  di  questa  sentenza  contiene  i più  solidi  motivi  in 
forza  de’quali  la  domanda  del  preventivo  pagamento  fu  rigettata.  Con 
■specialità  vi  si  legge:  « Considerando  che  i motivi  già  dedotti  ostano  alla 
dimanda  di  un  preventivo  prevelamento  delle  spese  da  dedursi  sul  prezzo 
della  vendita  anticipata  dal  sig.  Aguerre  ( terzo  possessore  );  che  d' al- 
tronde la  pretensione  all’uopo  emessa  dal  sig.  Aguerre  è contraria  dal- 
l'essenza deir  azione  ipotecaria-,  attesoché,  quanluque  sia  ben  giusto  clic 
il  valore  delle  spese  sia  pagato,  è altresì  molto  più  giusto  che  l’antico 
creditore  trovi  il  suo  rimborso  sul  pegno  del  suo  credito,  a seconda  del 
valore  del  fondo  determinato  dal  contratto  di  vendita;  che  se,  nella  con- 
correnza dei  rispettivi  interessi , qualcheduno  uopo  è che  perda , questi 
esser  deve  il  terzo  possessore  piuttosto  che  il  creditore  ipotecario,  dappoi- 
ché il  primo  incolpar  deve  a sé  stesso  di  essersi  col  fatto  della~sua  ne- 
gligenza esposto  a non  procurarsi  le  notizie  che  la  previdenza  della  legge 
gli  facilitava  sullo  stato  di  fortuna  del  venditore  ».  Questa  sentenza  fu 
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confermata  dalla  Corte  reale  di  Pan.  — Il  ricotto  in  cassazione  contro 
quest’ altima  decisione  fu  rigettato. 

Io  non  mi  spiego  qui  maggiormente  su  questo  modo  di  ammettere 
l'ammontar  delle  spese,  indicato  dai  primi  giudici.  Esso  non  è senza  dif- 
ficoltà. Il  decreto  della  Corte  di  cassazione  in  nulla  pregiudica  a questo 
riguardo.  Questa  Corte  ha  considerato  il  fatto  e non  il  diritto.  « Atteso- 
ché, essa  ha  detto,  la  decisione  impugnata  non  ha  riconosciuto  il  diritto 
dell’ attore,  di  essere  rimborsato  della  maggior  valore  occasionato  ai  fondi 
in  questione,  colle  riparazioni  da  lui  fatte;  che  essa  ha  indicato  un  sol 
modo  onde  verificarle,  e che  per  conseguenza  niuna  violazione  si  è ar- 
recala alla  legge,  dappoiché  questa  non  addita  un  mezzo  anziché  un  al- 
tro. » Ciò  non  pertanto  sì  fatto  decreto  non  lascia  di  supporre  che  il 
terzo  possessore  chieder  non  può  il  preventivo  rimborso  delle  spese  prima 
dei  rilascio,  mentre  questa  dimanda  era  stata  fatta  innanzi  al  tribunale 
di  prima  istanza,  che  l’aveva  rigettala,  e la  cui  sentenza  era  stata  con- 
fermata. 

Del  rimanente,  la  questione  essendo  sembrala  bastantemente  imbaraz- 
zante ai  giureconsulti  e anche  ai  tribunali,  il  legislatore  potrebbe  met- 
tere un  termine  a tali  difficoltà.  11  che  potrebbe  farsi  con  una  lieve  ad- 
dicazione  all’art.  aij5  del  Codice  civile. 

Dei  deterioramenti,  e del  tempo  della  restituzione  dei  frutti. 

t ' 

338.  Si  rendono  necessarie  alcune  osservazioni  a fin  di  ben  intendere 
l’art.  aij5  relativamente  ai  deterioramenti.  In  questo  articolo  si  dice  che 
i deterioramenti  cagionati  dal  fatto  o dalla  negligenza  del  terzo  posses- 
sore , in  pregiudizio  dei  creditori  ipotecar]  o privilegiati,  danuo  luogo 
contro  di  lui  ad  un’azione  per  l’indennità.  Può  elevarsi  la  questione  ten- 
dente a sapersi  qual’è  il  tempo  in  cui  i deterioramenti  sono  stati  fatti, 
perché  abbia  luogo  la  indennità,  vale  a dire,  se  i deterioramenti  sono 
dovuti  solamente  allorché  sono  stati  fatti  dopo  il  precetto  del  credito- 
re, e se  non  lo  sono  allorquando  sono  stati  fatti  prima  di  questo  pre- 
cetto. Gli  antichi  scrittori  e specialmente  Polhier,  loco  citato,  num.  47 
e 46 , si  sono  accinti  a trattare  una  tal  questione.  Ma  le  loro  decisioni 
hao  perduta  la  loro  forza,  e sarebbe  pericoloso  di  seguirle,  avuto  riguardo 
al  cangiamento  delia  legislazione. 

Si  può  dire,  in  primo  luogo,  che  il  legislatore  avendo  prescritto,  nel- 
l’ art.  a 1 76,  che  i frutti  dell’  immobile  ipotecato  non  son  dovuti  dal  terzo 
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possessore  se  non  dal  giorno  in  coi  gli  fu  intimato  di  pagare  o di  rila- 
sciare il  fondo,  e non  avendo  disposto  lo  stesso  circa  i deterioramenti , 
egli  non  ha  avuto  in  mira  di  stabilire  la  medesima  regola  per  i due  casi. 
Ma  per  risalire  ai  veri  motivi  di  decisione,  è necessario  ricorrere  ad  al- 
tri principj.  Fra  questi  due  casi  non  evvi  somiglianza,  e perciò  non  può 
esserci  una  stessa  disposizione  legislativa  per  l’uno  o per  l’altro.  In  fatti 
i frutti  sono  una  conseguenza  del  godimento  del  terzo  possessore;  ed  egli 
goder  deve  fino  a che  non  sia  in  mala  fede,  il  chè  prima  accader  non 
poteva  se  non  per  effetto  dell’  azione  ipotecaria,  e che  al  presente  accade 
per  effetto  dell’intimazione  di  pagare  o rilasciare.  Ma  non  devesi  dire 
la  stessa  cosa  in  ordine  a’ deterioramenti:  essi  sono  indipendenti  dai  frutti; 
potrebbero  far  parte  di  questi  frutti , dei  quali  al  contrario  essi  esauri- 
scono la  sorgente:  essi  colpiscono  la  proprietà,  e sono  una  parte  della 
proprietà  istessa.  Dal  che  resulta  che  se  sono  stati  commessi  dietro  l’ iscri- 
zione ed  il  precetto,  il  terzo  possessore  ne  deve  l' indennità.  La  iscrizione 
che  era  una  conseguenza  della  costituzione  d'ipoteca,  ed  erane  il  compi- 
mento, ha  impressa  questa  medesima  ipoteca  sostanzialmente  sul  fondo, 
com’essa  era  al  tempo  della  iscrizione.  Questa  iscrizione,  che  era  cono- 
sciuta , ha  dovuto  insegnare  al  terzo  possessore  che  egli  non  poteva 
alterare  nè  indebolire  la  proprietà  in  pregiudizio  di  colui  che  crasi 
iscrìtto. 

Conducono  a questa  idea  1*  espressioni  della  legge,  in  pregiudizio  dei 
creditori  ipotecarj  o privilegiati.  Or  egli  è chiaro  che  i deterioramenti 
essendo  stati  oommessi  posteriormente  alla  iscrizione,  non  possono  esserlo 
stati  se  non  in  pregiudizio  del  creditore.  Non  è già  che  quelli  commessi 
tra  l’atto  costitutivo  dell’ipoteca  e la  iscrizione  non  tornino  ancli’essi  a 
detrimento  del  creditore;  ma  costai,  principalmente  rispetto  a ciò,  ha  un 
diritto  da  esercitare  contra  il  venditore  che  è il  suo  debitore.  II  debitore 
sarebbe  anch’  egli  responsabile  dei  deterioramenti  da  lui  personalmente 
commessi:  egli  lo  è ancora  rispetto  al  creditore,  per  quelli  commessi  dal 
terzo  possessore.  Per  tutti  questi  deterioramenti  può  il  creditor  avanzar  ogni 
domanda  di  danni  ed  interessi  ai  quali  darebbero  luogo;  potrebbe  chie- 
dere altresì  il  rimborso  del  suo  credito,  stante  la  insufficienza  dell’ipo- 
teca che  sarebbe  dimostrata  , ovvero  un  supplemento  d’ ipoteca.  Ma  il 
terzo  possessore  deve  personalmente  indennizzare  il  creditore  quando  sono 
Stati  commessi  de’  deterioramenti  dopo  la  iscrizione,  salvo  il  suo  regresso 
di  diritto,  contra  il  suo  venditore.  ■ 

pQtrcbbcsi  dimandare  se  quel  che  si  è detto  sia  applicabile  alle  ipo- 
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teche  legali  dei  minori,  degli  interdetti,  e delle  mogli  che  sono  esenti 
dalla  iscrizione , per  la  ragioue  che  avrebbe  potuto  non  esserci  iscrizione 
prima  dei  deterioramenti.  Io  sono  di  parere  potersi  decidere  nella  mede- 
sima guisa.  La  legalità  colla  esenzione  attribuisce  i medesimi  diritti  alle 
ipoteche  che  ne  formano  l’oggetto,  quantunque  non  sieno  iscritte,  se  non 
alle  ipoteche  sottoposte  a questa  formalità,  allorquando  essa  è stata  adem- 
pita. Spetta  al  terzo  possessore  il  prevederle  o conoscerle.  Solo  da  lui 
dipende  il  procurarsi  questa  conoscenza , giusta  le  formalità  stabilite  a 
quest'uopo.  Finalmente  nella  nostra  legislazione , come  già  ho  detto , il 
terzo  possessore  die  non  vuol  rendere  libero  il  fondo,  non  è nella  cir- 
costanza favorevole.  Essa  non  è più  la  stessa  di  quella  di  nn  terzo  pos- 
sessore allorché  l’ipoteca  era  occulta. 

Chiaro  si  ravvisa  doversi  dire  la  stessa  cosa  de’ creditori  privilegiati, 
dovendo  i privilegi  essere  iscritti;  giacché  rispetto  a' privilegi  esenti  dalla 
iscrizione  , d’ ordinario  sono  essi  poco  rilevanti  e per  conseguenza  non 
aprono  il  varco  a gravi  difficoltà  circa  l’oggetto  in  esame. 

Relativamente  a’ frutti  percepiti  dal  terzo  possessore,  evvi  una  regola 
precisa  nell’ art.  ai 76.  Ivi  sta  detto  che  i frutti  dell’immobile  ipotecato 
non  sono  dovuti  dal  terso  possessore  se  non  dal  giorno  in  cui  gli  fu  in- 
timato di  pagare  o di  rilasciare ; e che  se  il  giudizio  introdotto  sia  stato 
abbandonato  per  lo  spazio  di  tre  anni,  saranno  dovuti  soltanto  dal  di 
della  nuova  intimazione. 

La  prima  parte  dell’articolo  è conforme  al  diritto  antico,  in  forza 
del  quale  i frutti  erano  dovuti  dal  giorno  della  promossa  azione  ipote- 
caria, alla  quale  oggi  si  è sostituita  la  intimazione  di  pagare  o rilasciare. 
A contare  da  questo  giorno,  la  buona  fede,  nella  quale  si  poteva  trovare 
il  terzo  possessore,  è interrotta,  e non  evvi  che  il  terzo  possessore  di  buona 
fede  il  quale  possa  fare  suoi  i frutti.  D’altronde  se  il  fondo  vendevasi, 
gl’interessi  del  valore  dell’aggiudicazione  toccherebbero  ai  creditori,  e 
devesi  lo  stesso  dire  de’ frutti,  allorquando  i credit  Sri  hanno  agito  con  tra 
il  terzo  possessore  che  deve  solo  imputare  a sua  colpa  il  non  aver  reso 
libero  il  fondo. 

Ma  la  seconda  parte  dell’articolo  introduce  a questo  proposito  un  utile 
e considerevole  cangiamento.  Anticamente  i frutti  una  volta  dovuti  conti- 
nuavano a esserlo  fino  a che  non  si  consumava  l’esercizio  dell’ipoteca.  Al 
presente  la  legge  dichiara  una  specie  di  perenzione,  per  tre  anni  di  silenzio, 
contra  Pintimazione  fatta  dal  creditore;  e la  restituzione  dei  frutti  non  rico- 
mincia a decorrere  che  dal  giorno  della  nuova  intimazione.  Non  si  è vo- 
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luto  die  ud  cumulo  di  fratti,  la  cui  restituzione  dorrebbe  farsi  ckqio  molti 
anni,  riuscisse  a danno,  e qualche  volta  a rovina,  del  terzo  possessore,  sia 
per  effetto  della  suo  negligenza,  assomigliato  in  ciò  al  debitore,  sia  per 
una  ipoteca  del  creditore,  o anche  per  la  negligenza  di  quest'  ultimo. 

Dell'  abolizione  deir  azione  ipotecaria,  in  qual  temo  questa 
abolizione  ha  luogo. 

33g.  Di  tutte  le  disposizioni  contenute  nel  capitolo  6 del  titolo  del  Co- 
dice.su  i privilegi  ed  ipoteche,  un  effetto  molto  osservabile  è la  soppressione 
detrazione  ipotecaria  come  soleva  aver  luogo  prima  del  Codiee  civile.  Pri- 
mieramente convien  dare  un'  idea  del  modo,  e delle  conseguenze  di  questa 
azione,  tal  quale  essa  esisteva  ; il  che  farò  in  poche  parole.  Vero  è che  lo 
scopo  di  questa  azione  era  di  costringere  il  terzo  possessore  a pagare  il  cre- 
dito per  il  quale  veniva  molestato:  ma  faceva  mestieri  ottenere  una  sentenza 
colla  quale  si  dichiarava  essere  l’ immobile  affetto  ed  ipotecato  al  pagamento 
del  credito.  Il  terzo  possessore  denunziar  doveva  la  dimanda  al  suo  ven- 
ditore, debitore  originario:  questi  h denunziava  altresì  ai  precedenti  ven- 
ditori, se  mai  ci  fossero  state  vendite  successive  dello  stesso  fondo.  Si- 
mili procedure  cagionavano  spese  immense.  11  resultato  era  una  condanna 
pronunziata  coutra  il  terzo  possessore,  allineili  pagasse  il  credito  o rila- 
sciasse il  fondo.  Nè  questo  è tutto:  sccoudo  le  massime  in  uso,  presso  di- 
versi tribunali,  egli  era  condannato  a fare  il  rilascio  in  un  termine  arbi- 
trario, cd,  in  mancanza  di  ciò,  veniva  condannato  al  pagamento.  Ora  tatto 
questo  è divenuto  inutile  dopo  la  pubblicazione  del  Codice  civile: 
non  piò  si  tratta  di  far  dichiarare  il  fondo  affetto  ed  ipotecato  al  paga- 
mento del  credito:  questo  earico  risulta  dalla  iscrizione.  Art.  as66.  Al 
presente  non  più  si  tratta  di  giudizio,  ma  di  esecuzione,  ne’soli  termini 
dalla  legge  concessi,  dietro  la  intimazione  fatta  al  terzo  possessore,  art.  3169. 

Presentatasi  la  questione  alla  Corte  reale  di  Colmar , la  decisione  di 
questa  Corte  del  i.*  dicembre  1810,  che  è molto  ben  motivata,  fu  resa 
in  questo  senso.  Ma  pronunziando  per  la  soppressione  dell'azione  ipote- 
caria, essa  apportò  a questa  decisione  una  modificazione  molto  savia:  poi- 
ché ammise  per  massima  che  la  dimanda  doveva  essere  ammessa,  allorché 
era  stata  formata  in  modo  da  non  avere  per  oggetto  che  una  semplice 
dichiarazione  d' ipoteca,  a solo  fine  d’interrompere  la  prescrizione,  e non 
di  astringere  il  terzo  possessore  al  rilascio  del  fondo  ipotecato,  o di  ot- 
tenere il  permesso  di  farlo  vendere.  Si  conosce  in  fatti,  che  molte  cir- 
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costanze  ci  sono  nelle  quali  l'ipoteca  sarebbe  prescritta,  se  non  si  avesse 
la  risorsa  d’  interrompere  la  prescrizione  colla  semplice  dichiarazione 
d’ipoteca.  Ciò  potrebbe  avvenire,  coiu’è  stato  detto  nei  motivi  della  de-, 
risi  oiie , duranle  la  discussione  del  debitore , la  cui  fine  è difficile  a pre- 
vedersi, e che , fecondo  rari.  #170  del  Codice , il  creditore  obbliga  a sopras- 
sedere dalla  vendita  del  fiondo  ipotecato.  Potrebbe  soggiungersi  il  caso  io 
cui  il  credito  fosse  inesigibile  o eventuale. 

Questa  decisione  concorda  perfettamente  cogli  antichi  princip).  In  fatti, 
quantunque  l’azione  ipotecaria  fosse  stata  accolta  nel  modo  da  me  già 
indicato,  salvo  la  differenza  di  alcuni  usi  presso  i diversi  tribunali,  non 
si  lasciava  mai  di  ammettere  l’azione  d’ipoteca,  il  cui  solo  oggetto  era  di 
evitarne  la  prescrizione,  allorché  il  creditore  ipotecario  si  contentava  della 
sua  ipoteca , senza  volere  che  fosse  spogliato  il  terzo  possessore,  o allorché, 
per  particolari  circostanze,  il  creditore  era  impedito  di  metter  termine  al- 
l'esercizio della  sua  ipoteca  : ed  allora  l’ azione  era  conosciuta  sotto  il  nomo 
di  azione  d'interruzione  che  era  differente  dall' azione  ipotecaria  pro- 
priamente detta.  Per  attingere,  a questo  proposito,  idee  precise  conviene 
consultare  ciò  che  dice  Pothier  nella  sua  Introduzione  al  titolo  ao 
dello  Statuto  <T  Orleans,  n.*  53.  « L’azione  d’interruzione  (ohe  egli 
aveva  già  definita)  differisce,  egli  dice,  dall’azione  ipotecaria,  poiché 
essa  non  tende  al  rilascio  del  fondo,  ma  solo  a farlo  dichiarare  ipote- 
cario. Di  là  sorgono  le  altre  differenze;  cioè,  i,°clie  questa  azione 
può  esser  validamente  intentata,  quantunque  la  data  alla  quale  il  fondo 
é ipotecato  non  sia  per  anco  esigibile,  ed  anche  allorché  fosse  sospesa 
da  una  condizione;  2.*  che  non  si  può  opporre  contro  a ti  fatta  azione 
P eccezione  delia  discussione,  nè  le  altre  che  si  oppongono  contro  all’ azione 
ipotecaria , tranne  quella  che  risulta  dalla  garanzia  n.  Io  ho  già  detto 
in  che  consista  questa  eccezione  di  garanzia. 

La  medesima  questione  si  presentò  alla  Corte  di  cassazione,  e questa, 
con  decreto  de’ 6 maggio  1811,  giudicò  co’ medesimi  principj.  Il  decreto 
però  non  è molto  preciso,  Ci  era  stato,  nella  specie  di  esso,  una  dimanda 
coiiira  la  vedova  del  maresciallo  di  Richelieu,  in  qualità  di  posseditrice 
della  terra  di  Marcnnes,  acciò  venisse  condannata  personalmente  ed  ipote- 
cariamente, secondo  le  regole  del  diritto,  al  pagamento  del  credito.  Questa 
dimanda  era  stala  rigettata  dalla  corte  reale  di  Parigi,  e la  Corte  di  cas- 
sazione rigettò  il  ricorso  contro  alla  decisione  della  Corte  reale  per  il  solo 
seguente  motivo:  « Attesoché  col  giudicare  che  la  dimanda  per  dichiarazione 
4’  ipoteca , congiunta  a quella  dell*  azione  personale  per  il  pagamemo,  non 
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è più  animisti  bile  dopo  la  pubblicazione  del  Codice  civile,  la  Corte  di 
appello  di  Parigi  non  ha  violato  alcuna  legge  ».  Ma  non  può  revocarti  in 
dubbio,  giusta  le  difese  della  sig.  Richclicu,  e giusta  le  osservazioni  fatte 
inseguito  del  decreto,  dall’autore  della  raccolta  ov’essa  si  trova,  ebe  la 
Corte  di  cassazione  non  abbia  inteso  giudicare  che  l'azione  per  dichiarazione 
d’ipoteca  non  fosse  per  anco  ammissibile  in  certi  cari , specialmente  per 
arrestare  il  corso  alla  prescrizione  ; ma  che  una  simile  azione  dovevasi  re- 
stringere  all  ipoteca-,  e che  congiunta  all’azione  personale  di  pagamento, 
allorché,  d'altronde,  il  terzo  possessore  non  è personalmente  obbligato,  essa 
non  è ammissibile.  Uopo  è in  fatti  convenire  che  è indispensabile  o di  dare 
questa  intelligenza  al  decreto,  o che  impossibile  si  rende  di  dargliene 
alcuna. 

Finalmente  siffatta  questione  si  è di  nuovo  presentata  alla  Corte  di  cas- 
sazione, ove  essa  ha  sofferto  il  medesimo  destino,  dopo  una  vivissima  di- 
scussione, con  un  decreto  de’  17  aprile  i8ia.  La  redazione  di  esso  è osser- 
vabile per  la  cura  che  vi  è stala  portata.  Questa  redazione  presenta  nel 
modo  più  preciso  e più  luminoso  lo  stato  della  nostra  attuale  giurisprudenza 
relativamente  a’ mezzi  coi  quali  agire  conviene  contra  un  terzo  possessore. 
Mi  è sembrato  utile  di  metterlo  sotto  gli  occhi  del  lettore  (1). 


(1)  Sopra  i tre  giudicali  che  ho  riferiti,  ti  vegga  Deneven,  anno  1812,  pag.  53,  (\t 7,  e 7$5. 

Twto  dell’  decreto  de*  17  aprile  «81  a. 

n Attesoché,  i.°  l’azione  per  dichiarazione  d*  ipoteca  non  è alata  espressamente  abrogala 
dal  Codice  civile,  ma  che  essa  non  può  più  avere  altro  oggetto,  fuorché  quello  d'interrom- 
pere la  prescrizione  rispetto  al  terzo  possessore;  che  sotto  tutti  gli  altri  aspetti  essa  sarchile 
illusoria;  e che,  specialmente,  ella  no:i  è più  a in  mi  ssi  hi  Ir,  dopo  gli  art.  2166,3167,2168  e 2169 
del  Codice  civile,  per  costringere  i terzi  possessori  al  pagamento  del  credilo  ipotecario;  — 
*.°  Che  Tari.  2169  ha  fissato  i «liritti  del  creditore  e la  via  che  tener  deve  nel  caso  io  cui 
il  terzo  possessore,  che  non  ha  adempito  alle  formalità  prescritte  per  liberar  la  sua  pro- 
prietà, non  paga  i credili  ipolecarj,  o non  lascia  il  fondo  ipotecato;  che  in  questo  caso,  il 
creditore  ha  diritto  di  far  vendere  il  fondo  giusta  le  forme  stabilite;  che  Tari.  2169 é viri uat- 
meiite  esclusivo  di  un  altro  modo  di  procedere,  e chi*  «lina  articolo,  sta  del  CoJice  civile, 
sia  «li  quell»  di  procedura  civile,  autorizza  un  modo  differente;  — 3.°  Che  è uno  dei  fonda- 
menti del  nuovo  sistema  ipotecario,  e che  specialmente  resulta  dagli  art.  2167,  2168,  21G9, 
3170,  2172,  e 2173  del  Codice  civile,  che  il  terzo  possessore  che  non  è personalmente  ob- 
bligalo al  pagamento  del  debito,  non  può  estere  costretto  a questo  pagamento  se  non  in 
qualità  di  possessore,  sullo  stesso  fondo  ipotecalo,  e non  per  via  di  condanna  personale, 
anche  quando  non  rilasciasse  il  fondo;  — 4-°  Che  per  conseguenza  la  decisione  drnunzinta 
ha  violato  i precitati  articoli  del  Codice  civile,  ammettendo  una  domanda  per  dirhia razione 
d'ipoteca  la  quale  non  altro  aveva  per  oggetto  che  di  costringere  i terzi  possessori  al  paga- 
mento del  debito  ipotecario,  convalidando  una  procedura  ben  diversa  da  «jqcila  autorizzata 
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; Sicché  al  presento  due  soli  modi  ci  sono  per  esercitare  Pacione  ipote- 
ca ria  innanzi  ai  tribunali  ; quello  di  conservare,  vale  a dire,  di  arrestare  il 
corso  della  prescrizione  dell’ipoteca;  e quello  di  espropriare.  Rispetto  al 
primo  basta  fare  una  citazione  a solo  oggetto  di  far  dichiarare  ipotecato  il 
fondo  senza  andar  più  oltre.  Siffatta  misura  non  è capace  di  una  intima- 
zione o precetto.  Essa  risulta  da  ciò  che  dice  Potliicr,  e che  io  ho  già  ri- 
ferito , cioè  che  questa  dichiarazione  d’ipoteca,  anche  nel  solo  fine  di  fre- 
nare il  corso  della  prescrizione,  è il  soggetto  di  un’ azione.  La  stessa  con- 
seguenza si  desume  dal  decreto  della  Corte  di  cassazione,  de’27  aprile 
181»  , die  comincia  così:  « Attesoché  Fazione  per  dichiarazione  (F ipoteca 
non  è stata  espressamente  abrogata,  ec.  ». 

Delle  procedure  che  far  si  possono  dal  creditore  ad  oggetto  di 
costringere  il  debitore  al  pagamento  o al  rilascio. 

34o.  Convien  discendere  al  caso  in  cui  il  creditore  non  può  ottenere 
dal  terzo  possessore  il  pagamento  del  suo  credito.  E noto  che  questi  deve 
pagare  o rilasciare  per  effetto  dell’ipoteca,  poiché  uou  vuol  prendere  le 
misure  proprie  per  render  libero  il  foudn.  Il  legislatore  ha  dovuto  stabi- 
lire i mezzi  in  forza  de’ quali  il  creditore  costringer  potesse  il  debitore 
al  pagamento  o al  rilascio.  Ora  ecco  quel  che  egli  ha  fatto  nell' art.  2169 
del  Codice  civile.  Nell’art.  2167  crasi  già  detto  che  se  il  terzo  possessore  non 
adempie  alle  formalità  che  saranno  qui  appresso  prescritte  (cap.  8),  onde  li- 
berare la  proprietà,  resta,  in  forza  della  sola  iscrizione,  obbligato  come  pos- 
sessore a tutti  i debiti  ipotecarj  c gode  de’ termini  e dilazioni  accordate 
al  debitore  originario.  L'articolo  a 168  prescrive  che  il  terzo  possessore  è 
tenuto,  uel  caso  anzidetto,  o a pagare  tutti  gl’interessi  e capitali  esigibili, 
qualunque  sia  la  somma  cui  possano  ammontare,  o a rilasciare  senz’ alcuna 
riserva  l'immobile  ipotecalo.  E l’art.  2169  cosi  si  esprime:  « Tralasciando 
il  terzo  possessore  di  soddisfare  pienamente  ad  uno  di  questi  obblighi  ( di 
pagareo  rilasciare)  qualunque  creditore  ipotecario  ha  diritto  di  far  vendere 
a di  lui  danno  l’ immobile  ipotecato,  trenta  giorni  dopo  il  precetto  ingiunto 
al  debitore  originario,  e l’intimazione  fatta  al  terzo  possessore  di  pagare 
il  debito  già  esigibile,  o di  rilasciare  il  fondo.  » È utile  combinare  questo 

dal  Codice  civile,  ed  ordinando  che,  ne!  raso  in  cui  il  terzo  possessore  t rase  uri  di  rilasciare 
il  fonilo  i|wtecalo  nel  termine  degli  olio  giorni,  sarà  egli  eostretlo  pura  melile  e semplice- 
mente al  pagamento  del  debilo;  — Cassa. 
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ultimo  articolo  coll' art.  ai83,  nel  quale  sta  detto:  « Se  il  nuovo  padrone 
vuole  garantirsi  dagli  effetti  delle  azioni  autorizzate  nel  capitolo  6 del 
presente  titolo,  è tenuto,  sia  prima  di  promuoversi  l’istanza,  sia  dentro 
un  mese  al  più  tardi,  da  computarsi  dalla  prima  intimazione  fattagli,  no- 
tificare ai  creditori  nel  domicilio  da  essi  eletto  nelle  loro  iscrizioni,  i.° 
1’  estratto  del  suo  titolo,  etc.  ....  » 

Una  decisione  della  Corte  reale  di  Nimes,  da’ 6 luglio  1812,  pareva 
avere  supposto  che  altro  era  l’ intimazione  di  pagare  o rilasciare,  di 
cui  si  fa  menzione  neU'art.  2169,  ed  altro  l’intimazione  che  si  pretende 
prescritta  dall’articolo  ai83,  che  sarebbe  stata  allora  una  intimazione  per 
render  libero  il  fondo.  Ma  siffatta  intimazione  di  render  libero  il  fondo 
non  esiste  in  niun  lnogo  della  nostra  legislazione.  Il  terzo  possessore  è in 
facoltà  di  liberarlo,  o nò.  Quindi  la  stessa  Corte  di  Nimes,  con  una  se- 
conda decisione,  de’aS  agosto  1812,  ha  adottato  il  principio,  dal  quale 
bisogna  non  mai  dipartirsi,  che  la  intimazione  voluta  dall’alt.  ai83  non 
può  essere  altra  cosa  se  non  quella  prescritta  dall'art.  2169,  al  quale  l’art. 
ai83  si  riferisce.  Queste  due  decisioni  si  trovano  nella  raccolta  di  Dcnevers, 
anno  1 8 1 4,  pag.  54  e *eg*  supp. 

Combinando  i due  articoli  2169  e ai83,  e riunendoci  ancora  l’art  2182, 
ne  risulta  : 

1. °  Che  la  trascrizione  non  lega  in  modo  alcuno  il  oreditore.  La  trascri- 
zione, secondo  l’art.  a 1 82,  è una  formalità  che  preceder  deve  le  misure  mercè 
le  quali  si  perviene  a render  libero  il  fondo  dallo  ipoteche.  Essa  si  propone 
di  far  conoscere  il  contratto  di  vendita  ai  creditori,  e di  arrestare  il  cor- 
so delle  iscrizioni  che  potrebbero  esser  preso;  ma  non  è un  principio  di 
liberazione  dall’  ipoteche  ; la  intimazione  a farsi  ai  creditori  è la  prima 
misura,  prescritta  dall’art.  ai83,  tendente  a siffatta  liberazione;  essa  sola 
arresta  le  procedure  del  creditore,  perchè  essa  sola  (òrma  un  contralto  giu- 
diciario  fra  il  terzo  possessore  ed  i creditori , il  che  non  fa  la  trascrizione 
isolata;  per  modo  che  il  terzo  possessore,  tanto  prima  che  dopo  la  trascri- 
zione, può  rilasciare  il  fondo  per  effetto  della  ipoteca. 

2. °  Clic  il  terzo  possessore  pagar  deve  il  debito  esigibile,  o rilasciare  il 
fondo  nel  termine  di  un  mese,  a contar  dall'  intimazione  che  deve  esserli 
stata  ingiunta  dal  creditore,  giusta  gli  art.  2169  c zi83;  in  mancanza,  o di 
pagamento,  odi  rilascio,  il  creditore  ha  la  facoltà  di  far  vendere  l'immobile 
ipotecato  che  si  trova  in  potere  del  terzo  possessore;  che  nondimeno,  ai 
termini  dell’  art.  ai83  , il  terzo  possessore  può  evitare  ed  arrestare  tali 
procedure,  prendendo,  durante  il  mese  dell’ intimazione  , le  misure  idonee 
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a render  libero  il  fondo,  vate  a dire,  facendo  fare  ai  creditori  le  intimazioni 
prescritte  da  questo  atesso  articolo.  Par  che  rincresca  al  legislatore  che  la 
libera  alone  dalle  ipoteche  non  si  faccia  colle  misure  prescritte,  mentre 
questo  mezzo  è molto  più  vantaggioso,  sotto  al  rapporto  dell'  interesse,  ai 
creditori , al  terzo  possessore  ed  anche,  in  generale,  al  debitore  origi- 
nario. È per  questa  ragione  che  egli  ha  voluto  che  la  dilazione,  per  il 
pagamento  o rilascio,  fosse  comune  alla  misura  da  prendersi  per  liberare  il 
fondo  dalle  ipoteche. 

Da  ciò  deriva  inoltre, che  le  notificazioni  indicate  dall'art.  ai83  debbano 
esser  fatte  nel  termine  di  un  mese  al  più  tardi,  a contare  dall’ intimazione , 
tanto  nel  caso  che  questa  sia  stata  fatta  prima  qnanto  dopo  la  trascrizione. 
Itr  guisa  che  se  la  intimazione  è stata  fatta  prima,  della  trascrizione,  il  terzo 
possessore  deve,  nel  mese,  far  trascrìvere  non  solo,  ma  fare  altresì  le  no- 
tificazioni ai  creditori.  L’intervallo  che  ci  può  essere  fra  la  trascrizione 
e le  notificazioni  è affatto  indifferente.  Il  termine  di  un  mese  è comune 
alla  trascrizione  ed  alle  notificazioni. 

Ma  ciò  che  essenzialmente  importa  sapersi  è che  se,  prima  di  spirare 
il  mese,  a contare  dall'intimazione  ingiunta,  il  terzo  possessore  non  ha  fatto 
fare  le  notificazioni  ai  creditori,  egli  non  può  ulteriormente  arrestare  le 
procedure  già  cominciate  , nè  opporsi  a quelle  che  si  farebbero  dopo , per 
parte  del  creditore,  onde  pervenire  alla  vendita  del  fondo  ipotecato,  colla 
via  della  espropriazione;  esso  decade  dalla  facoltà  di  render  libero  il  fondo, 
ed^ogni  trascrizione  fatta,  dopo  spirato  questo  termine,  al  pari  di  quella 
fatta  prima  divengono  inutili.  I creditori  iscritti  possono  essere  molti  : oc 
«ic  possono  essere  degl'iscritti  sopra  vendite  fatte  anteriormente,  e lutti 
ricever  debbono  le  notificazioni  richieste  dall'art.  ai 83.  Può  darsi  che  il 
terzo  possessore  non  abbia  avuto  il  tempo  per  procurarsi  i certificati  di 
tutte  le  iscrizioni , ma  uopo  è che  si  dia  a sé  la  colpa  se  tarda  a soddisfare 
il  voto  della  legge,  da  che  egli  non  voleva  rilasciare:  il  creditore  non  può 
essere  obbligalo  a rimanere  nella  inazione.  Spirata  la  dilazione,  la  vendita 
giudiciale  è indispensabile,  eccetto  il  caso  in  cui  tutti  i creditori  iscritti 
consentano  alla  liberazione  dalle  ipoteche,  pagando,  pel  terzo  possessore 
le  spese  Gno  allora  fatte.  Tutto  quello  che  si  è detto  deve  aver  luogo,  qua- 
lunque sia  la  natura  dell’atto  col  quale  si  abbia  trasmessa  la  proprietà 
dell’ immobile  al  terzo  possessore,  o cou  donazione  o altro  alto  gratuito,  sia 
che  abbia  acquistalo  a titolo  oneroso. 

Il  sig.  Pernii,  Regim .,  ipot.  sull'alt.  1169,  n.*  7,  dice,  che  generalmente 
l’intimazione  prescritta  da  questa  articolo , deve  esser  fatta  a tulli  coloro 
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I quali  hanno  acquistato  ; che  frattanto  se  gli  acquirenti  dichiarato  aves- 
sero nel  contratto  di  acquistare  solidalmente, ti  deve  presumere  che  l'inti- 
mazione possa  essere  diretta  contra  un  solo  di  essi;  poiché,  dice  l'autore,  è 
questo  l' effetto  della  solidali tà,  di  far  riguardare  ciascuno  degli  acqui- 
renti , isolatamente  preso,  conte  proprietario  dello  stabile  intero. 

Ma  questa  opinione  incontra  forti  ostacoli.  È difficile  di  determinar 
bene  ciò  che  sia  uua  solidalità  di  proprietà.  La  proprietà  si  divide  ipso  jiire 
fra  gli  acquirenti,  e ciascuno  di  essi  può  domandarne  la  divisione.  Se  essi  si 
sono  obbligati  solidalmente  al  pagamento  del  valore  della  vendita,  evvi 
luogo  a due  specie  di  solidalità  in  favore  di  essi:  una  personale,  relativa  al 
pagamento  del  prezzo  e un'altra,  che  può  denominarsi  anche  una  indivisi- 
bilità  ipotecaria,  il  cui  risultato  è di  potersi  chiedere  dal  creditore  il  pa ge- 
me □ lo  dell'intero  credito,  su  ciascuna  porzione  non  solo,  ma  benanche  so- 
pra tatto.  Ogni  volta  dunque  che  il  creditore  voglia  limitarsi  a volere  l’intero 
credito  sopra  una  sola  porzione,  il  precetto  al  pagamento  potrà  farsi  sol- 
tanto a quello  che  è il  proprietario  e l'immaginazione  potrà  farsi  at  terzo 
possessore  di  questa  porzione.  Gli  atti  giudiciali  fatti  in  seguito  per  giungere 
alla  espropriazioue  di  questa  porzione,  sarebbero  evidentemente  regolari. 
Ma  in  questo  appunto  pare  che  debbasi  limitare  l’ effetto  delta  solidalità 
mentre  se  il  creditore  volesse  far  procedere  alla  espropriazione  del  fondo 
intero,  bisognerebbe  fare  in  tal  caso  i precetti  a tutti  i debitori  originar], 
e le  intimazioni  ai  terzi  possessori  di  ciascuna  porzione  alienata.  Questa 
misura  diviene  indispensabile  stante  il  rispetto  dovuto  alla  proprietà , e 
sarebbe  fondata  su  questa  massima  approvata  in  tutti  i tempi,  cioè,  che  una 
vendita  giudiciale  sarebbe  nulla,  se  fosse  fatta  cootra  colui  che  non  nè  pa- 
drone, super  non  domino.  Questo  è quanto  ho  veduto  praticarsi  in  caso 
simile,  e la  misura  fu  presa  in  conseguenza  di  un  parere  dato  da'  più  famosi 
avvocati  di  Parigi. 

Il  sig,  Persil,  n.°  9,  dice  che  se  il  fondo  ipotecato  fosse  stato  venduto  ad 
un  marito  che  agisce  in  nome  della  comunione, rintiniazione  dovrebbe  esser 
fatta  a lui  solo,  mentre  se  avesse  contrattato  la  moglie,  coll'autorizzazione 
del  marito,  in  tal  caso  l’intimazione  dovrebbesi  dirigere  contro  Tona  e 
l'altro.  A questo  riguardo  egli  si  fonda,  per  argomento  di  analogia,  mll’art. 
j*o8  del  Codice  civile.  Questa  opinione  è molto  ben  fondata. 
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Del  precetto  che  deve  esser  fatto  al  debitore.  La  vendita  dovrà 
proseguirsi  contro  di  questo  , o contro  il  terzo  possesore? 

34».  L’art.  1169  si  spiega  forse  in  un  modo  troppo  complesso  allorché 
dice  che  qualunque  creditore  ipotecario  ha  diritto  di  far  rendere  a danno 
del  terzo  possessore  il  fondo  ipotecalo  trenta  giorni  dopo  il  precetto  ingiunto 
al  debitore  originario,  e f intimazione  fatta  al  terzo  possessore,  di  pa- 
gare il  debito  già  esigibile,  o di  rilasciare  il  fondo.  Si  fatto  articolo  fa  sup- 
porre, acuto  riguardo  alla  sua  redazione,  che  il  precetto  al  debitore  debba 
sempre  precedere  la  intimazione  da  farsi  al  terzo  possessore.  L’opinione 
negativa  sembra  però  meglio  fondata.  11  solo  atto  necessario  per  mettere 
il  terzo  possessore  in  mora  di  render  libera  la  proprietà,  e per  autorizzare 
il  creditore  a procedere  alla  espropriazione  della  stessa,  è la  intimazione. 
Quantunque  il  terzo  possessore  sia  già  decaduto  dal  diritto  di  liberarla,  il 
creditore  può  far  fare  il  precetto  al  debitore  acciò  paghi , se  questo  non  è 
stato  già  fatto;  dappoiché  è indifferente  che  questo  precetto  preceda,  accom- 
pagni o segua  l'intimazione.  Ma  é solo  trenta  giorni  dopo  il  precetto  in- 
giunto che  egli  può  far  procedere  alla  espropriazione.  L'art.  2169  del 
Codice  civile,  é per  questa  parte  di  accordo  colf  art.  2217  dello  stesso  Co- 
dice, e coll’  art.  6j3  del  Codice  di  procedura.  Secondo  tutti  questi  articoli 
il  precetto  di  pagare  fatto  al  debitore  , è un  alto  preventivo  indispensabile 
per  qualunque  giudizio  di  espropriazione. 

Si  osserva  una  differenza  tra  l’art.  2169,  e l'art.  ai83,  relativamente 
al  termine  che  correr  deve  dopo  il  precetto  e a quello  che  deve  correr 
dopo  la  intimazione.  Secondo  l’art.  2169  il  precetto  deve  esser  fatto 
trenta  giorni  prima  di  procedere  alla  espropriazione;  mentre , giusta 
l'art.  2i83,  l’intimazione  che  riguarda  soltanto  il  terzo  possessore,  opera 
la  decadenza  dal  diritto  di  liberare  la  proprietà  con  un  mese  di  silenzio  da 
sua  parte  dopo  fatta  l’intimazione.  Ora  trenta  giorni  non  è lo  stesso  che 
un  mese  , attesa  la  ineguaglianza  dei  giorni  che  compongono  i mesi.  È 
noto  che  in  legislazione  ci  sono  differenti  regole  di  calcolo,  in  questi  due 
casi,  onde  fissare  i termini. 

Nondimeno  il  sig.  Baltur,  nel  toni.  2,  pag.  104  e to5  , dice  che  non  ci 
deve  essere  differenza  tra  il  termine  che  decorre  dopo  il  precetto  e quello  che 
decorre  dopo  la  intimazione.  A parer  suo,  la  dilazione  di  un  mese  concessa 
dall’art.  2i83,  si  riferisce  assolutamente  e identicamente  alla  dilazione 
di  trenta  giorni  accordata,  sebbene  pel  solo  precetto,  dall’art.  2169.  A pa- 
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Ter  mio  poi  «ono  di  avviso  che  questa  opinione  non  sia  sicura.  Confesso 
che  sarebbe  stato  desiderabile  che  il  legislatore,  in  lutti  due  i casi,  stabilito 
avesse  un  termine  uniforme  di  trenta  giorni.  Ma  si  può  egli  resistere  alla 
forza  ed  al  valore  delle  espressioni  da  lui  adottate?  Lo  stesso  scrittore  dice 
che,  vigente  l’editto  del  >771 , > due  mesi  durante  i quali,  giusta  l’ art.  8, 
il  deposito  del  contratto  alla  sala  di  udienza  doveva  durare  ( io  supplisco 
a ciò  che  ha  voluto  dir  l’ autore  quantunque  ei  non  si  spieghi  letteral- 
mente nello  stresso  modo  ) comprendevano  lo  spazio  di  sessanta  giorni  fran- 
chi, qualunque  si  fosse  stata  la  lunghezza  dei  mesi,*  e si  appoggia  al  pa- 
rere di  Roussilhe,  nelle  sue  Note  sopra  a questo  articolo  pag.  101  e 102. 
Questo  parere  eranii  noto  da  molto  tempo,  e posso  dire  con  sicurezza  clic  in 
giurisprudenza  non  era  ammesso.  Il  sig.  Dumont,  dotto  professore  di  di- 
ritto francese  nell' università  di  Bourgcs,  il  quale  fatto  aveva  parecchie 
osservazioni  a questo  editto,  dopo  aver  dato  due  esempj  contrarj  all’ asser- 
zione del  sig.  Batlur,  diceva  alla  pag.  107:  « Noi  diamo  questi  due  esempj 
onde  far  noto  non  esser  d'uopo  fermarsi  alla  legge  101,  ff.  de  reg.jur., 
ove  si  dice  che,  quando  la  legge  fa  menzione  di  due  mesi,  ritener  si 
debba  quello  che  cade  nel  sessantunesimo  giorno;  diversificando  il  nostro 
uso  da  quello  dei  Greci  e dei  Romani,  i quali  si  servivano  dei  mesi  lu- 
nari, c li  facevano  alternativamente  di  vcnlinove  e di  trenta  giorni.  I no- 
stri mesi  hanno  maggiore  o minor  numero  di  giorni,  sia  qual  si  voglia  il 
numero  dei  giorni  che  compongono  il  mese,  se  hanno  trentuno  giorno, 
sarà  sempre  un  mese,  come  se  non  vi  sono  che  ventotto  o ventinove  giorni 
sarà  del  pari  un  mese  compiuto,  ». 

Il  sig.  Batlur  soggiunge:  « Noi  non  abbiamo  mestieri  di  dire  clic  non 
va  compreso  nel  mese  accordato  dall'  art.  ai  83  del  Codice,  nè  il  giorno  in 
cui  è stata  fatta  la  prima  intimazione,  nè  quello  della  trascrizione , pel  già 
conosciuto  principio  di  diritto,  dics  termini  non  computantur  in  termino  ». 

Però  il  giorno  della  trascrizione  è assolutamente  indifferente:  esso  da 
per  sé  non  attribuisce  diritto  alcuno,  nè  al  terzo  possessore,  nè  al  credito- 
re. Il  giorno  importante  è quello  della  intimazione.  Il  termine  di  un 
mese  è fatale.  Se  il  terzo  possessore  lo  lascia  trascorrere,  a contare  dell'in- 
timazione, senza  aver  fatto  ai  creditori  la  notificazione  prescritta  dall' art. 
11 83,  egli  non  può  più  arrestare  le  loro  procedure  qualunque  sia  la  data 
della  trascrizione  che  deve  aver  preceduta  la  notificazione.  Ma  è poi  vero  che 
in  questo  mese  non  debbasi  comprendere  nè  il  giorno  della  intimazione, 
nè  quello  della  scadenza  del  mese?  Jìvvi  luogo  a credere  che  il  solo  giorno 
della  intimazione  non  delibasi  comprendere  nel  termine  di  un  mese,  ma 
II.  8 
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che  un  tal  termine  spira  l’  ultimo  giorno  del  mese  che  segue  la  intimaxicw 
ne;  sicché  la  massima  non  è già  , dies  termini  non  computanti or  in  termino, 
ma  sibbene  non  computatur  ; il  che  è mollo  diverso.  Io  rinvio  intorno 
a quel  che  ho  detto  nel  num.  107 , circa  il  determinare  la  durata  dei 
dieci  anni,  durante  i quali  la  iscrizione  conserva  il  suo  vigore:  i principi 
sono  gli  stessi.  Questo  si  applica  inoltre  al  modo  di  computare  i due  mesi 
enunciati  nell’art.  a 195.  Del  rimanente  sarà  sempre  prudenza  di  agire  in 
guisa  da  evitare  siffatte  difficoltà;  cosa  che  si  può  agevolmente  fare  (1). 

L’art.  674  del  Codice  di  procedura  dispone  che  « il  pignoramento 
di  stabili  nou  potrà  esser  fatto  se  non  trenta  giorni  dopo  il  precetto,  e elio 
se  il  creditore  lascia  decorrere  più  di  sei  mesi  tra  il  precetto  ed  il  pigno- 
ramento , sarà  tenuto  a reiterarlo  nelle  forme  e col  termine  sopra 
enunciato  ». 

Dal  che  resulta  una  specie  di  perenzione  contro  il  precetto,  in  mancanza 
di  procedura  nel  corso  di  tre  mesi.  Ma  questa  perenzione  non  fa  acquistare 
verun  diritto  al  terzo  possessore.  La  decadenza  una  volta  incorsa  dalla 
facoltà  di  liberare  la  proprietà  rimane  per  sempre.  Il  creditore  può  co- 
minciare le  sue  procedure  di  espropriazione  trenta  giorni  dal  reiterato  pre- 
cetto al  debitore  originario. 

La  espropriazione  si  fa  contra  il  terzo  possessore.  La  decadenza  della 
facoltà  di  render  libero  il  fondo  non  lo  spoglia  della  proprietà  di  esso, 
Quando  egli  aveva  il  diritto  di  liberarlo  dalle  ipoteche  egli  lo  poteva  faro 
pagando  il  valore  della  vendita  ; art.  21 79.  Essendo  stato  privato  di  questa 
facoltà  potrebbe  conservar  sempre  la  proprietà  dell’immobile;  ma  ciòallora 
sarebbe  sotto  la  condizione  di  pagare  a tutti  i creditori  iscritti  quel  tanto 
che  loro  è dovuto,  anche  i capitali  de’ debiti  non  esigibili,  nella  stessa  ma- 
niera con  cui  sorebbero  stati  pagati  se  il  terzo  possessore  prese  avesse  le 
misure  idonee  per  pervenire  alla  liberazione  dell’immobile  ipotecato.  Que- 
sti creditori  non  possono  esser  privati  dal  diritto  che  essi  avrebbero  di  far 
aprire  la  graduatoria  sul  valore  dell’aggiudicazione,  in  conseguenza  della 
espropriazione.  La  espropriazione  può  senza  dubbio  proseguirsi  contra  il 

(1)  Voglio  augurarmi  che  il  sig.  Baltur  non  ti  tara  offe»  per  una  contr-adizionc  intorno 
a °ogeOt  sì  poco  momento.  Queato  però  non  impedisce  di  rendere  giustizia  alla  di  lui 
ppera,  nella  quale  regnano  principi  ed  eruiliiione.  Ma  per  piccole  che  tembrino  querte  dif- 
ficoltà è sempre  giovo  ole  di  rammentarle  a)  legislatore,  che  da  più  tecoli  non  cessano  di 
elevarsi,  quantunque  sia  cosa  tanto  facile  il  prevenirle.  In  fatti,  Dumoulin,  Dee  io,  Ales- 
sandro, e parecchi  altri  giureconsulti,  tian  discusso  seriamente  la  questione  se  un  mese  vai® 
più  o Enei»  di  trenta  giorni. 
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solo  terso  possessore,  secondo  le  disposizioni  degl' art.  2169  c 2178  del 
Codice  ernie.  Questi  articoli  suppongono  delle  procedure  di  espropriazio- 
ne , dopo  della  decadenza  dalla  facoltà  di  render  libcio  il  fondo  : e noi 
primo  sta  detto  che  ciascun  creditore  ha  diritto  di  far  vendere  a di  lui 
danno  ( del  terzo  possessore  ) P immobile  ipotecato  : e nel  secondo  si  addita 
il  terzo  possessore  come  se  sofferto  avesse  la  espropriazione.  Ed  ecco  quello 
che  ancora  praticasi. 

Bisogna  nondimeno  osservare  che  se  le  procedure  si  arrestano,  dopo  il 
precetto , per  effetto  di  un  giudizio  promosso  dal  debitore  contra  del  credi- 
tore, o per  una  opposizione  prodotta  contro  il  medesimo,  o altrimenti,  in  tal 
caso  la  perenzione  del  precetto  sarebbe  sospesa,  ed  il  creditore  non  sarebbe 
obbligato  a fare  un  nuovo  precetto  prima  di  espropriare  : questo  sarebbe  il 
solo  caso,  pronunziando  sulla  contestazione  incidentale,  di  ordinare  la  con- 
tinuazione delle  procedure.  Sarebbe  questo  il  resultato  del  principio  che  la 
istanza  conserva  tutti  i diritti  respcttivi.  Ed  è questo  il  principio  che  viene 
espresso  colla  massima  di  diritto  omnes  actiones  quae  mora  a ut  tempore 
pereunt , semel  inclusae  judicio  salvae  permanerli.  Non  sia  dunque  meravi- 
glia se  la  Corte  di  cassazione , sezione  dei  ricorsi,  abbia  cosi  giudicato  con 
decreto  de’  7 luglio  1618.  Denevers  , anno  i8ig,  pag.  z 53. 

Nondimeno,  nel  caso  in  disputa,  è prudenza  di  continuare  le  pro- 
cedure prima  dei  tre  mesi , a contare  dalla  sentenza  o decisione  che  avrà 
definitivamente  giudicalo  sull'incidente:  senza  di  che  pretender  si  dovrebbe 
che  un  nuovo  pi-ecetto  necessario  sarebbe  prima  di  ripigliare  le  nuove  pro- 
cedure di  espropriazione.  In  questa  occasione  pare  che  entrar  si  debba  nello 
spirito  dall'art.  674  del  Codice  di  procedura.  Sicché  nel  caso  del  decreto 
da  me  citato  le  procedure  erano  stale  riprese  meno  di  tre  mesi  dopo  la 
decisione  che  aveva  giudicato  sull'  incidente. 

Quel  che  deve  fare  un  altro  creditore , quando  un  primo  ha  abbandonato 
il  precetto  e P intimazione  che  egli  avea  fatto  fare- 

342.  Ma  suppongasi  che  uno  dei  creditori  iscritti  dopo  aver  fatto  al 
debitore  originario  un  precetto  di  pagamento,  e l’intimazione  al  terzo  pos- 
sessore di  pagare  o rilasciare  , il  tutto  in  conformità  dell’ art.  2169,  abban- 
doni questo  giudizio  senza  aver  fatto  neppur  procedere  alla  espropriazione, 
che  cosa  farà  in  questa  supposizione  un  terzo  creditore  che  esercitar  vonà 
la  sua  ipoteca  sull’immobile  medesimo? 

È questo  il  caso  di  stabilire  una  massima,  a parer  mio,  certissima,  cd  è, 
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che  la  decadenza  dal  diritto  di  render  libero  il  fondo,  incorsa  una  volta  a 
danno  del  terzo  possessore,  giova  a tutti  i creditori  iscritti.  La  faeoi  ti  di 
render  libero  il  fondo,  conservata  dal  terzo  possessore,  concerne  tutti  i cre- 
ditori indistintamente;  ed  è lo  stesso,  per  la  natura  delle  cose  , della  deca- 
denza da  questa  facoltà,  la  quale  dà  luogo  alla  espropriazione.  Essa  attribui- 
sce un  diritto  identico  a tutti  i creditori. 

Un  tribunale  dì  prima  istanza  area  giudicato  che,  in  questo  caso,  un 
altro  creditore,  per  giugnere  alla  espropriazione,  avrebbe  dovuto  fare  anche 
al  terzo  possessore  un  precetto  di  pagamento, come  vien  prescritto  dall'alt. 
I?3  del  Codice  di  procedura;  che  egli  avrebbe  dovuto  agire  contra  il  terzo 
possessore , nello  stesso  modo  éon  cui  avrebbe  dovuto  dirigersi  contra  il  de- 
bitore originario  a danno  del  quale  avrebbesi  voluto  fare  la  espropriazione. 
Questo  tribunale  si  basava  sulla  ragione  clic  la  intimazione  fatta  in  forza 
degli  articoli  aiGg  e ai83,  mette  il  terzo  possessore  clic  non  ha  fatta  la 
sua  notificazione  nel  termine  prescritto,  in  luogo  del  debitore  originario  ; 
che  perciò  se  il  creditore  vuol  far  vendere  a danno  di  lui  l’immobile  ipote- 
cato, adempier  deve  tutte  le  formalità  che  obbligala  sarebbe  di  osservare 
contra  lo  stesso  debitore  originario,  se  egli  spingesse  innanzi  la  vendita  a 
danno  di  questo  debitore.  Ma  una  tale  asserzione  non  è sostenuta  da  alcun 
principio  del  Codice  civile.ll  terzo  possessore  deve  rimaner  sempre  nello 
stato  in  cui  Io  pone  il  Codice  civile,  e non  si  sa  concepire  in  qual  ma- 
niera potrebbe  essere  trasformato  in  un  debitore  principale.  Sicché  que- 
sta sentenza  fu  annullata  da  una  decisione  della  Corte  reale  di  Riom, de'3i 
maggio  1817,  riferita  dal  continuatore  di  Dcnevers,  anno  1818,  pag.  21 , 
supp.  « Attesoché,  ivi  è detto,  l’intimazione  la  quale  giooaou  a tutti  i cre- 
ditori iscritti  di  Michele  Tiranni  ( venditore  e debitore  originario  ) im- 
poneva ad  Anna  Sixte  ( clic  aveva  fatta  la  compra  ) obbligo  di  far  notificare 
il  suo  contralto  di  acquisto  ai  creditori,  al  più  tardi  fra  un  mese,  etc.  ». 

Qual' è intanto  la  procedura  clic  adoperar  conviensi  dal  secondo  credi- 
ditore  s stituito  a quello  che  non  ha  dato  compimento  al  precello  ingiunto 
al  debitore  e alla  intimazione  fatta  al  terzo  possessore?  La  decisione  clic  ho 
citata  niente  dice  a questo  proposito  e niente  dir  poteva  perché  nella  specie 
di  questa  decisione,  i signori  Barnioaud  ed  Engelvin,  creditori  riuniti, 
che  venivano  in  secondo  grado,  avevano  fatto  aneli* essi  un  nuovo  precetto 
a Tixcron,  debitore  originario,  cd  una  nuova  intimazione  di  pagare  o 
rilasciare,  ad  Anna  Sixle  compratrice,  e questa  non  aveva  ancora  adem- 
pito nel  termine  di  un  mese  ad  una  tale  intimazione.  Più  di  trenta  giorni 
erano  decorsi  dopo  il  nuovo  precetto,  e dopo  la  nuova  intimazione,  fino 
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alla  espropriazione  falla  dai  signori  Darnicaud  ed  Engelvin  in  pregiudizio 
di  Anna  Siile.  Questa  si  limitava  a sostenere  la  nullità  di  una  tale  espro- 
priazione, sulla  considerazione  che  avrebbe  dovuto  farsi  a lei  medesima 
il  precetto  prescritto  rispetto  al  debitore  principale,  sistema  che  fu  riget- 
tato dalla  decisione. 

Pare  certo  che,  nel  caso  di  cui  è questione,  non  sia  necessaria  una  nuova 
intimazione  al  terzo  possessore;  dappoiché  non  potrebbe  esserlo  se  non  sup- 
ponendo che  non  vi  sarebbe  una  decadenza  dal  diritto  di  liberare  il  fondo, 
e nondimeno  una  tal  decadenza  esiste.  Il  secondo  creditore  sarebbe  però  ob- 
bligato di  fare  un  nuovo  precetto  al  debitore  originario , essendo  quest’or- 
dine una  misura  preparatoria  e fondamentale  della  espropriazione  forzata. 
Questo  secondo  creditore  potrebbe  proceder  a siffatta  espropriazione  trenta 
giorni  dopo  del  secondo  precetto  ingiunto. 

Può  egli  il  terzo  possessore  eccipire  una  nullità  che  per  avventura 
esistesse  nel  precetto  fatto  al  debitore. 

3.  Si  è elevata  la  questione  se  il  terzo  possessore  può  opporre  una  nul- 
lità incorsa  nel  precetto  ingiunto  al  debitore  originario. 

Pare  essere  necessario  distinguere  il  genere  di  nullità.  O ci  fosse  soltanto 
una  nullità  di  forma , o si  trattasse  di  una  nullità  dalla  quale  resulterebbe 
la  prova  che  il  debitore  non  ha  potuto  avere  il  precetto  di  pagamento,  o an- 
che un’incertezza  die  questo  precetto  gli  fosse  stato  ingiunto. 

La  nullità  puramente  di  forma  non  potrebbe  essergli  opposta  dal  terzo 
possessore  : essa  è relativa  al  debitore  principale  , ed  è regola  di  legge  che 
uiuno  può  eccepire  del  diritto  altrui.  Il  debitore  può  non  essere  nello  stato 
di  pagare,  e non  si  può  costringere  ad  elevare  un  incidente  di  procedura 
sul  quale  temerebbe  di  soccombere , e da  cui  potrebbero  resultare  a suo  ca- 
rico nuove  spese. 

Se  però  si  trattasse  della  seconda  nullità  , ci  è luogo  a credere  che  in 
tal  caso  il  terzo  possessore  possa  eccepirne.  La  ragione  si  è che  , per  la  va- 
lidità della  espropriazione  forzata,  deve  esserci  stato  un  precetto  al  debitore, 
col  quale  non  solo  si  prevengono  que’ passi  giudiciali  che  stanno  per  darsi, 
ma  viene  altresì  posto  in  mora  di  pagare.  Importa  dunque  al  terzo  posses- 
sore che  il  debitore  abbia  conoscenza  del  precetto,  mentre  gli  sarebbe  van- 
taggioso che  il  debitore  pagasse,  il  che  farebbe  cessar  le  procedure.  Egli  si 
trova  allora  nello  stesso  caso  in  cui  si  troverebbe  se  non  ci  fosse  stalo  affat- 
to precetto  di  pgamento,  ed  è indubitato  che  potrebbe  prevalersene.  È dun- 
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quo  solo  in  questo  senso  che  adottar  conviene  la  decisione  della  Corte  reale 
di  Nimes,  de’ 6 luglio  1811,  di  cui  ho  fatto  m emione  occupandomi  di 
un’altra  controversia.  Con  tal  decisione  giudicossi  che  il  fervo  possessore 
eccepir  poteva  la  nullità  del  precetto,  nel  caso  in  cui  questo  fosse  stato 
fatto  a persona  iscritta  sulla  lista  degli  emigrali,  ed  i cui  beni,  che  erano 
sequestrati,  amministravansi  per  conto  dello  stato;  cosicché  non  ci  era 
precetto  fatto,  nè  al  debitore,  nè  a coloro  i quali  legalmente  il  rappre- 
sentavano. 

Del  caso  della  rivendita  del  fondo  per  parte  del  terzo  possessore 
dopo  esser  decaduto  dal  diritto  di  renderlo  libero. 

344*  ^ insorta  una  questione  degna  di  essere  sottoposta  ad  esame.  Si 
vuol  sapere  se  colui  che  acquista  un  immobile  da  un  terzo  possessore  che 
era  decaduto  dalla  facoltà  di  renderlo  libero  dalle  ipoteche,  ha  egli  me- 
desimo la  facoltà  di  liberarlo,  o pure,  se  al  pari  del  suo  venditore  egli 
si  trova  obbligato  di  pagare  integralmente  i crediti  iscritti , o non  ami 
piuttosto  di  non  rilasciarlo  seuza  veruna  riserva  (1). 

Ecco  ciò  che  diccvasi  in  sostegno  di  quest’ultima  opinione. 

È massima  di  diritto  che  il  proprietario  di  una  cosa  nou  può,  alie- 
nandola, trasferire  diritti  maggiori  di  quelli  che  egli  stesso  ne  aveva.  Se 
egli  non  aveva  che  una  proprietà  imperfetta,  non  può  trasferire  una  pro- 
prietà perfetta  : la  cosa  passa  coi  tuoi  pesi,  coi  suoi  vii),  come  pure  coi 
suoi  diritti  e vantaggi;  in  una  parola,  tale  quale  essa  si  trova  in  potere 
del  cedente,  e come  ci  sarebbe  rimasta , se  non  r avesse  alieneta. 

In  che  consiste  il  diritto  di  proprietà  del  terzo  possessore  decaduto 
dal  benefizio  di  liberare  il  fondo? 

Consiste  nel  diritto  di  rilasciare  il  fondo,  o di  conservarlo,  pagando 
gF  interi  crediti  ipotecar]. 

Per  il  silenzio  che  egli  serba  dietro  la  intimazione  fattagli  ad  iste  usa 
del  creditore  ipotecario,  si  è formata  tra  lui  e tutti  i creditori  una  spe- 
cie di  quasi  contratto,  in  virtù  del  quale  egli  si  è obbligato  verso  ciascun 
di  loro,  per  vini  legis,  o a ritenersi  il  fondo,  pagando  tutti  i crediti  ipo- 


(1)  Non  ho  trovilo  in  neuuna  raccolta,  nè  la  qnulione,  nè  la  decisione  della  Corte  reale 
di  Tolosa,  che  riferirò.  Ma  dubitar  non  posso  dell' esistenza  della  decisione.  Essa  mi  è stata 
testualmente  comunicala  da  un  giurecousulto , che  nc  ha  una  sicura  conoscenza,  e che  me- 
rita ogni  fiJucia. 
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tecarj  o a rilasciarlo  sene'  alcuna  riserva,  e a soffrire  che  sia  espropriato  a 
danno  ino. 

Colui  che  si  trova  nel  luogo  del  terzo  possessore  decaduto , special- 
mente a fronte  dei  creditori  ipotecar],  colui  che  è la  sua  immagine,  non 
può  avere  altri  diritti  fuorcliè  quelli  che  aveva  lo  stesso  terzo  possessore, 
giusta  il  principio , ntmo  plus  juris  in  alienum  transjerre  polesl , quarti 
ipse  habet. 

Se  i diritti  del  primo  acquirente  sono  stati  modificati  dalla  legge,  an- 
che la  legge  è quella  che  regola  il  secondo  acquirente:  c dalla  medesima 
regolati  sono  i diritti  rispettivi  dei  creditori  e del  secondo  acquirente,  e 
da  essa  erano  benanche  regolati  i respettivi  diritti  dei  creditori  e del  primo 
acquirente.  In  fatti  non  sarebbe  cosa  straordinaria  che  la  legge  attribuisse 
al  secondo  acquirente  la  facoltà  di  liberare  il  fondo , quando  il  primo 
acquirente  altro  diritto  non  aveva  se  non  di  rilasciarlo  o di  ritenerlo  pa- 
gando gV  interi  crediti  ipotecar ■}  ? 

I sostenitori  della  opinione  contraria  insistevano  che  la  decadenza  in- 
corsa dal  terzo  possessore  è la  giusta  pena  di  una  colpa  sua  propria  ; 
ma  che  non  può  emergerne  un’azione  reale  che  gravita  sull’  immobile 
ipotecato;  che  l’azione  ipotecaria  non  cangia  di  natura,  e che  operarsi 
non  può  un  cangiamento  se  non  relativamente  alla  maniera  secondo  la  quale 
può  essere  esercitata,  avuto  riguardo  alla  rispettiva  situazione  dei  creditori 
e dell’attuale  possessore. 

Se  il  terzo  possessore  non  a&mpie  le  formalità  dalla  legge  richieste, 
egli  è decaduto  dal  diritto  di  render  libero  il  fondo  dalle  ipoteche;  ma 
la  legge  non  pronunzia  per  ciò  veruna  pena,  essa  non  lo  sottopone  ad 
alcuna  azione  personale,  essa  non  la  priva  della  proprietà , ma  lascia  sol- 
tanto ai  creditori  il  diritto  di  far  vendere  in  testa  sua  l’ immobile  su  cui 
gravitano  i loro  crediti;  essi  in  tal  caso  si  trovano  nella  stessa  circostanza 
ili  cui  trovati  si  sarebbero  se  l’immobile  continualo  avesse  ad  appartenere 
al  debitore  originario. 

Ma  se,  invece  di  subire  una  espropriazione,  il  terzo  possessore,  co- 
stituito in  mora  per  mezzo  delle  intimazioni,  rivende  il  fondo  prima  che 
la  espropriazione  sia  stata  notificata,  egli  altro  non  fa  se  non  che  far  uso 
di  un  diritto  inerente  alla  sua  proprietà,  e,  per  identità  di  ragione,  può 
il  nuovo  acquirente  a sua  volontà  render  libera  la  proprietà  dalle  ipote- 
che, mentre  egli  non  è decaduto  personalmente  da  questo  diritto  figlio  del 
suo  contratto. 

|.a  corte  reale  di  Tolosa,  1 .*  camera  civile,  nella  causa  dei  creditori 
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del  sig.  Vigne* -Cajras,  contra  il  gig.  Amilliau  notare,  La  adottata  que- 
st’ ultima  opinione. 

Ecco  i motivi  su  i quali  la  Corte  si  è fondata: 

u Atteso.  ...die  il  diritto  di  render  libera  la  proprietà  deriva  essenzial- 
mente dalla  legge,  ed  è annessa  alla  qualità  del  terzo  possessore;  che  il 
Codice  civile,  dicendo  che  ogni  terzo  possessore  è ammesso  a render  libero 
il  fondo,  non  limita  questa  facoltà  al  primo  acquirente,  ed  in  conseguenza 
devesi  estendere  a tutti  i terzi  possessori  ; che  ammettere  un'opinione  con- 
traria sarchile  lo  stesso  che  vincolare  la  vendita  degl'  immobili  ipotecali  al 
di  sopra  del  loro  valore , poiché  dovrebbe  sempre  temersi  l’effetto  di  una 
intimazione,  per  la  cui  pubblicità  la  legge  non  ha  prese  la  precauzioni  che 
essa  ha  suggerite  per  le  espropriazioni  e per  gl' incaniscile  allora  divengono 
comuni  a tutti  i creditori  ; che  ciò  che  dimostra  non  derivar  del  venditore 
il  diritto  di  render  libero  il  fondo  si  è, che  nella  specie,  Vignes,  il  quale  non 
aveva  il  diritto  di  liberarlo,  ci  avrebbe  nondimeno  data  causa  in  testa  della 
signora  Montani,  col  solo  fatto  della  vendita;  che  d’altronde  le  vendite  suc- 
cessive di  un  fondo  in  nulla  nuocer  potrebbero  ai  diritti  dei  creditori  ipo- 
tecar) che  perseguitano  il  fondo  nelle  mani  di  chiunque  si  trovi;  che  in 
Yeruu  caso  i creditori  han  diritto  di  querelarsi,  mentre  se  il  fondo  è stato 
venduto  a giusto  prezzo,  essi  lo  percepiscono,  e se  è stato  venduto  al  di  sotto 
di  questo  valore,  la  via  del  sovraimporrc  all'asta  pubblica  offre  loro  un  si- 
curo mezzo  per  far  salire  il  fondo  al  suo  giusto  valore;  che  per  tal  modo  i 
diritti  dei  creditori  non  restano  mai  offesi  dalla  facoltà  accordata  dalla  legge 
ad  ogni  terzo  possessore  di  purgare  il  fondu. 

Io  ignoro  se  ci  sia  stato  o nò  ricorso  contro  di  questa  decisione. 
Checché  ne  sia  lutti  conoscono  i dublij  che  da  essa  possono  insorgere. 

Mi  pare  difficile  di  separare  i diritti  di  un  venditore  da  quelli  del  suo 
acquirente.  Io  veggo  sempre  trionfare  la  regola  qui  sopra  espressa,  nemo 
plus  juris  in  alienum  trans/èrre  potest , guani  ipse  habet , clic  equivale  a 
qnest'aitra  massima,  soluto  jurt  danlis,  solvitur  jus  accipientis.  La  deca- 
denza dalla  facoltà  di  render  libero  il  fondo,  il  diritto  che  nc  deriva  in  fa- 
vore dei  creditori  di  far  vendere  Timmobilc  col  mezzo  della  espropriazione, 
sono  due  diritti  identici  derivanti  dallo  stesso  principio.  Una  volta  acqui- 
stati , i creditori  non  possono  esserne  spogliati  senza  il  loro  consenso.  Questi 
diritti  gravitano  sull'immobile,  c lo  seguono  come  lo  segue  l'ipoteca  stessa, 
di  cui  essi  sono  una  modificazione,  o,  per  dir  meglio,  un  accessorio  che  la 
ipoteca  riceve  dalla  legge  medesima.  11  risultato  della  decisione  della 
Girle  reale  di  Tolosa  sarebbe  di  nocumento  ai  creditori , perchè  essi  sareb- 
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bero  esposti  a nuove  lentezze  e<l  a nuovi  ostacoli  per  palle  del  secondo 
acquirente,  il  quale,  in  questo  sistema,  potrebbe  dispensarsi  benanche  dal 
render  libero  il  fondo,  e dal  rivendere  e far  travedere  nuovi  ostacoli  che 
mandar  potrebbero  alla  eternità  la  soddisfazione  definitiva  dei  creditori. 
Esponendo  i creditori  ad  una  simile  circostanza,  sarebbe  lo  stesso  che  an- 
dar centra  al  voto  della  legge. 

Ed  invano  si  dice  ebe  la  rivendita  non  nuoce  ai  creditori,  poiché  se  il 
prezzo  di  questa  rivendila  è superiore  al  prezzo  della  prima,  questo  è un 
vantaggio  che  vien  loro  assicurato,  e d'altronde  essi  avrebbero  la  risorsa 
degl’incanti.  Si  può  rispondere  che  tale  risorsa  è benanche  assicurata  a’erc- 
ditori,neI  caso  di  vendita  col  mezzo  della  espropriazione,  ed  in  quello  della 
liberazione  delle  ipoteche  sulla  vendila  volontaria. 

L' idea  del  rischio  che  correrebbe  un  compratore , ignorando  la  de- 
cadenza incorsa  dal  venditore  dalla  facoltà  di  render  libero  il  fondo,  non 
deve  formare  ostacolo.  La  parte  g natura  dei  diritti  trasmessi  ad  un  ac- 
quirente mercè  una  vendila,  giammai  sono  state  suliordinate,  almeno  ri- 
spetto ai  terzi,  alla  minore  o maggior  conoscenza  che  aver  ne  poteva  il 
compratore.  I diritti  di  questo  si  misurano  sempre  su  i diritti  del  suo 
venditore.  Ecco  il  resultalo  della  seconda  parte  dell' articolo  ai8z.«  Il 
venditore  non  trasferisce  al  compratore  altro  che  la  proprietà  e le  ragioni 
che  egli  stesso  aveva  sulla  cosa  venduta,  e le  trasferisce  col  peso  dei  me- 
desimi privilegi  ed  ipoteche  di  cui  era  gravata  ». 

Yeggo  bene  clic  è possibile  che  la  notificazione  ai  creditori  iscritti , 
e le  sue  conseguenze,  dieno  luogo  a spese  minori  di  quelle  che  cagiona 
la  vendita  per  espropriazione;  e questo  esser  potrebbe  un  motivo  di 
considerazione.  Ma  non  si  può  perder  mai  di  vista  che  vi  sia  un  diritto 
acquisito  dai  creditori  per  virtù  della  legge;  e possano  esserne  privali 
loro  malgrado?  Ecco  sempre  il  nodo  della  questione  ; o pagare  subito  ed 
interamente  tutti  i creditori  iscritti,  o rilasciare  il  fondo  per  doversi  ven- 
dere : è questa  la  condizione  imposta  al  terzo  possessore  il  quale  rivende; 
ed  è questa  pur  la  condizione  che  segue  il  suo  acquirente. 

Del  resto  giova  conoscere  la  questione  con  tutte  lo  sue  difficoltà.  Ma 
fino  a che  non  siasi  formala  a questo  proposito  una  giurisprudenza  costante, 
io  non  credo  che  sia  prudenza  èli  acquistare  da  un  terzo  possessore  il 
quale  è decaduto  dal  diritto  di  vender  libero  il  fondo,  a meno  che  non 
vogliasi  pagare  immantinente  /.ulti  i creditori  iscritti,  o prendere  co’  me- 
desimi qualche  misura. 

IL  9 
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Di' coti  ne'  quali  potrebbe  farsi  opposizione  al  rilascio  deir  immobile  da 

eseguirli  dal  terzo  possessore.  Spiegazione  dell'arL  a 178  del  Codice. 

345.  Ci  sono  dei  casi  ne' quali  il  rilascio  del  fondo  per  effetto  del* 
l’ ipoteca,  da  parte  del  terrò  possessore , sarebbe  una  frode  o una  viola- 
rione  del  proprio  contratto  di  acquisto,  contra  le  quali  o i oreditori,  o 
lo  stesso  debitore,  insorger  potrebbero.  Questo  avrebbe  luogo  nella  ipo- 
tesi seguente,  la  quale  è un  esempio  di  ciò  che  si  è veduto  accadere. 

Guglielmo  acquistò,  nel  1806,  una  proprietà  per  80,000  franchi.  Que- 
sta proprietà  era  gravata  da  moltissime  iscrisioni,  e il  compratore  non 
avea  fatto  alcun  pagamento  al  venditore  •,  egli  non  fece  nemmeno  trascri- 
vere, ed  intimato  a denunziare  il  suo  contratto,  serbò  il  silenzio. 

Minacciato  finalmente  dalle  procedure  autorizzate  dalla  legge,  egli 
offri  di  rilasciare  : e convien  osservare  che  egli  ci  trovava  un  gran  van- 
taggio, ed  ecco  come.  Nel  1806,  i fondi  avevano  un  valore  molto  mag- 
giore di  quel  che  hanno  nel  momento  dell’  offerta  di  rilasciare.  Il  fondo 
comprato  da  Guglielmo  nel  1806,  per  80,000  franchi  non  valeva  in  se- 
guito che  franchi  5o,ooo.  Questo  non  è tutto.  Tanendosi  il  fondo),  egli 
doveva  l’interesse  sul  valore,  vale  a dire,  l’interesse  sopra  gli  80,000  fr. 
dal  180*1:  e quest’ interessi  calcolati  al  5 per  cento  sarebbero  ammontati, 
per  esempio,  a 60,000  franchi,  montrechè  rilasciando,  egli  credeva  di  es- 
ser tenuto  a dar  oonto  dei  frutti,  che  in  alcuni  luoghi  non  si  valutano 
più  del  a fi  per  cento  5 cosichè  rilasciando , il  compratore  guadagnato 
avrebbo  3o,ooo  franchi  sul  capitale,  c 3o,ooo  franchi  sugl’interessi, 

I creditori , di  colui  che  aveva  fatto  la  vendita  a Guglielmo  della  pro- 
prietà, si  avvidero  del  danno  che  essi  riportavano  per  cagione  di  questo 
rilascio.  Essi  riunironsi  e firmarono  un  foglio  con  cui  dichiararono  tutti 
che  essi  erano  contenti  del  valore  stipulato  nella  vendita  fatta  a Gugliel- 
mo, e di  non  volergli  far  rendere  altro  conto  se  non  di  questo  prezzo 
e degl  interessi  decorsi , senza  voler  invocare  contro  di  lui  la  pena  che 
la  legge  minacciava  attesa  la  sua  negligenza,  vale  a dire,  senza  voler  esi- 
gere che  egli  pagasse  tutte  le  somme  iscritte. 

Non  ostante  sì  fatta  dichiarazione  polca  l'acquirente  o nò  essere  am- 
messo a rilasciare?  Io  non  lo  credo. 

II  diritto  di  rilasciare  è un  raddolcimento  che  si  arreca  dalla  legge 
alla  pena  pronunziata  contra  l’acquirente,  sottoponendolo  a pagare  tutti 
i crediti  iscritti,  a qualunque  somma  essi  ammontino,  allorquando  ha  tra* 
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•conto  di  adempiere  le  formalità  prescrittegli.  Ma  la  legge  non  ha  so- 
luto esonerarlo  dalla  obbligazione  nascente  dal  suo  contralto  di  vendita , 
e se  i creditori  si  contentano  di  questa  obbligazione  non  ci  può  essere 
più  luogo  a rilascio.  Contentandosi  i creditori  iscritti  dell’ obbligazione 
scritta  nel  contratto  di  vendita,  esercitano  i diritti  del  venditore.  Ora  non 
potrebbe  l'acquirente,  rispetto  al  venditore,  ricusarsi  da  pagare  il  prezzo  del 
suo  acquisto,  offrendo  di  rilasciare;  lo  stesso  è a dirsi  allorché  i creditori 
del  venditore  non  domandano  se  non  ciò  che  questo  avrebbe  diritto  di 
esigere. 

Gò  naturalmente  porta  alla  spiegazione  dell’ art.  1178  del  Codice  ci- 
vile ov’è  detto:  « Il  terzo  possessore  il  quale  abbia  rilasciato  l’immobile 
ipotecato,  o abbia  sofferto  la  espropriazione  di  tale  immobile',  lia  il  re- 
gresso per  essere  garantito  a norma  della  legge  contra  il  debitore  prin- 
cipale ».  Pare  a primo  aspetto  che  questo  articolo  accordi  un  regresso 
indefinito  ai  terzo  possessore  contra  il  debitore  principale,  il  che  nella  ge- 
neralità della  redazione  comprenderebbe  il  regresso  di  un  acquirente  contra 
il  suo  venditore.  Queste  espressioni,  a norma  della  legge,  uon  sono  ado- 
perate per  esprimere  l’ idea  di  una  restrizione  di  regresso  in  se  stesso;  il 
loro  oggetto  è solo  di  determinar  l’ effetto  e le  conseguenze  del  regresso 
secondo  la  natura  del  titolo  del  terzo  possessore  o dell’acquirente.  Poiché, 
secondo  la  natura  della  alienazione,  se  essa  era  a titolo  gratuito  o a titolo 
oneroso,  l’ effetto  del  regresso  potrebbe  esser  più  o meno  ristretto. 

Ma  prendendo  l’articolo  nello  sua  disposizione,  facendo  astrazione  da 
queste  parole,  a norma  della  legge,  non  bisognerebbe  già  conchiuderne 
che  sempre,  in  caso  di  rilascio  dell’ipoteca,  o negli  altri  casi  che  vi  sono 
espressi,  il  terzo  possessore  avrebbe  un  regresso  da  esperimcntare  contro 
il  debitore  principale,  che  io  suppongo  essere  il  venditore.  11  legislatore 
ha  supposto  in  questo  art.  2178,  che,  quaudo  fosse  per  fatto  del  venditore, 
per  eccesso  di  peti  imposti  all’acquirente,  e da  questo  ignorati,  per  seguilo 
di  iscrizioni  sopraggiunte,  o per  altro  , l’ acquirente  si  troverebbe  nei 
casi  sopra  espressi.  Ma,  se  da  tutto  quello  che  il  terzo  possessore  avrebbe 
potuto  fare  ne  resultasse  una  inesecuzione  delle  sue  obbligazioni,  o una  vio- 
lazione del  suo  titolo,  il  che  vale  lo  stesso,  egli  è chiaro  che  lungi  dall’  aver 
egli  un  regresso  di  garanzia  contro  al  suo  venditore,  sarebbe  al  contrario  a 
questi  che  siffatto  regresso  apparterebbe.  Dunque  tutto  dipende,  a questo 
proposito,  dalle  convenzioni  contenute  nel  titolo  del  terzo  possessore.  Esse 
debbono  essere  a vicenda  eseguile,  e,  quindi,  non  si  potrebbe  tollerare  l'an- 
nullamento  di  un  contralto  di  vendita  in  danno  del  venditore. 
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Una  espropriazione  non  potrebbe  essere  proseguita  contro 
il  debitore  principale  che  ha  già  alienalo. 

346.  Da  quanto  finora  si  è detto  si  trae  la  conseguenza  che  non  pjò  il 
creditore  proseguire  la  espropriazione  direttamente  contra  il  debitor  prin- 
cipio che  ha  venduto  , e che  egli  devesi  rivolgere  sul  terzo  possessore,  e 
prendere  contro  di  esso  le  misure  dalla  legge  prescritte,  senza  di  che  la  pro- 
cedura di  espropriazione  sarebbe  nulla.  La  ragione  è che  il  terzo  possesso* 
re , come  già  ho  detto , può  conservar  sempre  la  proprietà  fino  all’aggiudi- 
cazione, pagando  pr  intero  tutti  i crediti  iscritti.  Laonde  è di  uso  che  la 
sentenza  di  aggiudicazione  ordini  che  il  terzo  possessore  rilaseerà  il  ps- 
scsso  dell’immobile  all' aggiudicatario. 

Si  fatta  decisione  è fondata  inoltre  su  di  un  altro  principio,  cioè,  che 
l’ acquirente  si  reputa  assoluto  proprietario,  anche  quando  il  suo  contratto 
di  acquisto  non  fosse  stato  trascritto.  Dal  che  resulta  che  non  può  il  fondo 
venduto  essere  espropriato  a danno  del  venditore.  Tal’è  almeno  la  conse- 
guenza di  diverse  disposizioni  del  Codice  civile,  di  cui  mi  oceuprò  in  se- 
guito. E questo  è altresì  ciò  clic  è stato  giudicato  con  decisione  della  Corte 
reale  di  Poitiers,  de’18  giugno  1810.  Denevers,  lo  stesso  anno,  pag.  ia5  , 
sup.  Con  questa  decisione  si  è giudicato  inoltre  che  l’ immobile  pteva  es- 
sere espropriato  a danno  dell’  acquirente , sebbene  il  venditore  insistesse 
pr  la  lesione,  e fosse  stata  già  ordinata  una  stima. 

Ciò  non  ostante  un  creditore  può  ignorare  il  titolo  del  terzo  pssessore 
del  fondo  iplecato:  una  vendita  pò  non  essere  conosciuta;  può  credersi 
che  il  terzo  il  quale  possiede  sia  un  colono  : si  pò  ignorare  che  egli  pos- 
segga in  virtù  di  un  diritto  di  usufrutto  costituito  sull’  immobile,  ed  il  cre- 
ditore non  dovrebbe  in  tal  caso  esser  vittima  della  sua  ignoranza  c della 
sua  buona  fede. 

Pare  che  si  debba  distinguere.  Se  il  titolo  traslativo  è stato  trascritto,  si 
presume  che  il  creditore  conosca  il  terzo  possessore.  Lo  stesso  dicasi  se  con- 
sti da  qualche  alto  che  il  creditore  ha  saputo  di  esserci  un  terzo  possessore, 
e chi  egli  era.  Allora  il  creditore  sopprlar  dovrebbe  tutti  i rischi  nascenti 
da  una  procedura  fatta  in  contravvenzione  della  legge.  Ma  se  non  può  im- 
putarsi al  creditore  veruna  conoscenza  che  lo  costituisca  in  mala  fede , in 
questo  caso,  spila  al  terzo  possessore  di  farsi  conoscere  dal  creditore  e do- 
mandare che  si  soprassegga  dalle  procedure;  e ben  si  veda  che  in  tal  caso 
il  creditore  dovrà  adempire,  risptto  a ciò,  le  formalità  prescritte  dalla 
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legge  per  quanto  risguarda  i terzi  possessori.  Ma  le  spese  fatte  fino  a 
questo  momento,  pre  che  esser  debbano  a carico  del  debitore  princi- 
pio, il  quale  avrebbe  dovuto,  dopo  il  precetto  ingiuntogli,  indicare  al  cre- 
ditore il  terzo  possessore  chi  sia,  e fargli  conoscere  il  titolo  in  forza  del 
quale  pssiede. 

SEZIONE  IL 

PRINCIPI  G OBERALI  SULLA  TRASCRIZIONE.  QUALI  SORO  OLI  ATTI  TRASLATIVI 
DI  PROPRIETÀ'  CHI  POSSORO  ESSERCI  SOTTOPOSTI. 
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legge,  nè  sotto  del  Codice  civile. 

35 1.  Principi  nuovi  resultanti  dall  art.  834  del  Codice  civile, 

35a.  Osservazioni  generali  sulla  necessità  di  rivedere  la  legislazione 
in  quanto  allo  scopo  e alC  effetto  della  trascrizione. 

353.  Tutti  gli  atti  sottoposti  alla  trascrizione  dovrebbero  essere  in 
Jbrma  autentica. 

354.  Una  vendita  con  atto  autentico  poi rebb' essere  preferita  ad  una 
semplice  vendita  con  iscrittura  privata,  sebbene  di  data  anteriore. 

355.  Tutti  gli  atti  traslativi  di  proprietà  non  sono  suscettibili  di 
trascrizione,  almeno  nella  veduta  di  liberare  la  proprietà  da  qualunque 
ipoteca. 

356.  Degli  atti  contenenti  qualche  legato. 

357.  De'  daruttarj  universali  0 a titolo  universale. 

358.  Del  donatario  a titolo  particolare,  certa  rum  re  rum. 

35g.  Differenza  importante,  relativamente  alVoggetto  della  trascrizione, 
tra  la  donazione  e la  vendita,  o qualsiasi  altro  atto  traslativo  di  proprietà 
a titolo  oneroso. 

36o.  Continuazione  dello  stesso  argomento.  Il  creditore  chirografario 
non  ha  il  diritto  di  opporre  la  mancanza  di  trascrizione  della  donazione. 
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36 1.  Della  traicrizione  di  divisione  fatta  con  atto  tra  vivi  fra  gli 
ascendenti  e i loro  ascendenti. 

36z.  Della  vendita  trascritta  dopo  il  fallimento  del  venditore  o nei 
dieci  giorni  precedenti  F apertura  del  fallimento  medesimo. 

368.  Della  donazione  trascritta  dietro  il  fallimento  del  donante , ov- 
vero fra  i dieci  giorni  che  ne  precedono  T apertura. 

364-  Del  caso  in  cui  il  donatario  o F acquirente  fallisca. 

365.  Allorché  ci  sono  più  vendite  successive  di  un  medesimo  immo- 
bile, che  non  sono  state  trascritte,  V ultimo  acquirente  dovrà  egli  farle 
trascrivere  tutte  ? 

366.  Qualunque  atto  traslativo  della  oroprietà  quantunque  fatto  sotto 
la  garanzia  del  magistrato,  deve  essere  trascritto, per  poter  rendere  libero 
il  fondo  dalle  ipoteche,  se,  di  sua  natura,  non  importa  questa  liberazione. 
Della  vendita  alF  incanto  in  questo  caso. 

36j.  Delle  vendite  di  altri  oggetti , ed  anche  di  diritti  incorporali  e 
immobiliari  che  possono  esser  soggetti  alla  trascrizione. 

368.  Il  sottoporsi  un  contralto  di  vendita  alla  trascrizione  impedisce 
forse  che  possa  impugnarsi,  sotto  pretesto  di  frode  e di  mala  fede  ? 

36g.  Allorché  una  vendila  o una  donazione  è comune  a più  per- 
sone , è egli  permesso  a ciascun  di  esse  di  chiedere  che  la  trascrizione 
sia  scissa  ? 

Oggetto  della  trascrizione  secondo  la  legislazione  attuale. 

347*  A.  norma  dell’art.  »6  della  legge  di  brumaio  anno  7 la  trascri- 
tione  era  necessaria  per  operare  il  trasferimento  della  proprietà  in  fa- 
vore di  un  acquirente;  in  guisa  che  se,  prima  della  trascrizione,  il  vendi- 
tore alienato  avesse  la  proprietà,  il  secondo  acquirente  che  avesse  fatta 
trascrivere  la  sua  compra  antecedentemente  alla  trascrizione  della  prima, 
otterrebbe  la  proprietà  in  preferenza  del  primo.  Lo  spirito  di  questa  legge 
era  che  la  trascrizione  avvertir  doveva  tutti  coloro  che  avrebbero  potuto 
in  seguito  contraltare  col  venditore,  onde  non  fossero  vittime  dell’igno- 
ranza in  cui  stati  sarebbero  intorno  alla  vendita.  Per  una  conseguenza 
di  questa  idea , il  venditore  poteva  del  pari  acconsentire  cou  effetto  ad 
un’ipoteca  speciale  sull’immobile  venduto,  fino  alla  trascrizione.  La  du- 
rezza di  questa  legislazione  è facile  a ravvisarla.  Da  un  lato  era  difficile 
il  familiarizzarsi  colla  idea  che  la  trasmissione  della  proprietà  dipendesse 
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da  una  semplice  formalità,  anziché  dall’atto  stesso  dell'alienazione; da  un 
altro  lato,  non  accordandosi  niuna  dilazione  perchè  l’ acquirente  potesse 
far  tra  se  rifere,  e non  dicendo  la  legge  che  una  seconda  rendita  fatta,  o 
un’ipoteca  accordata  durante  questa  dilazione,  sarebbero  senza  effetto  in 
ordine  all’acquirente,  ciò  era  lo  stesso  che  far  nascere  mezzi  di  frode 
contro  di  lui,  in  favore  del  Tenditore  e dei  terzi  che  avrebbero  potuto 
colludere  con  quest’ultimo. 

Cambiamenti  considerevoli  avvenuti  alla  legge  di  brumaio. 

348,  Il  Codice  civile  a questo  riguardo  ha  parimente  fatto  un  cangia- 
mento importante.  La  trascrizione  non  è stata  più  necessaria  per  il  tra- 
sferimento della  proprietà:  l’unico  suo  scopo  è stato  quello  di  preparare 
la  liberazione  dell’immobile  dalle  ipoteche,  nell’  interesse  dell’acquirente. 
Il  principio  del  trasferimento  della  proprietà,  pel  solo  effetto  della  ven- 
dita, è stabilito  nell’ art.  iS83:  esso  prescrive  che  la  vendita  è perfetta 
fra  le  parti,  e la  proprietà  si  acquista  di  diritto  dal  compratore,  riguardo 
al  venditore,  appena  che  si  è convenuto  della  cosa  e del  prezzo,  quan- 
tunque non  sia  seguita  ancora  la  tradizione  della  cosa,  nè  sia  pagato  il 
prezzo.  Dir  si  potrebbe  che  questo  articolo  non  rinchiude  per  verità  se 
non  il  principio  generale,  astrazion  fatta  dalle  regole  particolari  relative 
al  sistema  ipotecario,  di  cui  allora  non  si  occupava,  e che  fu  poi  l’og- 
getto del  tit.  18,  del  libro  3 del  Codice:  ma  la  restrizione  dell’effetto  delia 
trascrizione  fatta  per  preparare  la  purgazione  dell’  ipoteche  è conservata 
ncll'art.  ai8a,  in  cui  sta  detto,  « Il  venditore  non  trasferisce  al  compratore 
altro  che  la  proprietà  e le  ragioni  che  egli  stesso  aveva  sulla  cosa  venduta; 
e le  trasferisce  colla  impressione  de’medesimi  privilegi  ed  ipoteche  di 
cui  era  gravata  a.  Questa  è la  stessa  cosa  che  dire  chiaramente  che 
la  proprietà  si  trasmette  coll’atto  di  vendita,  indipendentemente  dalla  tra- 
scrizione, e che  il  venditore  non  può  trasmettere  ad  un  altro  la  proprietà 
di  cui  si  era  già  spoglialo.  Da  questa  redazione  resulta  inoltre  che  l’immo- 
bilo  venduto  non  può  essere  gravato  da  nuovi  pesi  ed  ipoteche  per  latto 
del  venditore. 

Finalmente  quel  che  mette  questa  verità  in  tutto  il  suo  lume  si  è che 
in  mezzo  a’  tanti  sistemi  differenti  che  di  volta  in  volta  furono  ammessi 
e rigettati  dal  Consiglio  di  Stato,  sul  sistema  ipotecario  da  stabilirsi , pri- 
mieramente la  trascrizione  fu  presentata  come  un  mezzo  per  consolidare 
la  proprietà.  Questa  parola  si  trovava  neli’art.  7 dell’ultimo  progetto  man- 
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dato  al  Tribunato,  che  divenne  poi  l’art  *167  del  Codice  civile:  ivi  di- 
ceva»: « Se  il  terzo  possessore  non  adempie  alle  formalità  clic  verranno 
stabilite',  per  consolidare  e render  libera  la  proprietà  ec.  » La  sezione 
di  legislazione  del  Tribunato  conobbe  necessaria  la  soppressione  della 
parola,  consolidare,  essendo  i principj  novellamente  adottati , diversi  da 
quelli  consacrati  nell’  art.  »6  della  legge  di  brumaio.  In  fatti  la  soppres- 
sione ebbe  luogo.  Ciò  che  io  dico,  non  può  da  gran  tempo  rivocarsi  in 
dubbio  ; nondimeno  parecchie  decisioni  delle  Corti  reali  avevano  traspor- 
tati nell’attuale  legislazione  i principj  adottati  dalla  legge  di  brumaio.  La 
Corte  reale  di  Poitiers  ha  decisa  la  questione,  a’i8  giugno  1810,  seguendo 
i principj  stabiliti.  Denevers  lo  stesso  anno,  pag.  11S,  supp.  In  un'opera 
di  questa  natura  ho  credulo  dover  esporre  i principj  fondamentali  della 
legislazione  attuale. 

Conseguente  della  legislatione  stabilita  dal  Codice  civile  fino  alla 
promulgazione  delT  art.  834  del  Codice  di  procedura. 

3^9-  Egli  è importante  il  conoscere  bene  gli  effetti  ed  ; resultati 
annessi  alla  trascrizione,  giusta  il  Codice  civile.  Grandi  furono  le  difficoltà 
ebe  insorsero  sul  modo  d’ interdente  le  disposizioni,  e di  fissarne  il  vero 
senso.  In  niuna  parte  attinger  si  possono  a questo  riguardo  idee  più  pre- 
cise di  quelle  che  si  trovano  in  Locré,  Spirito  del  Codice  di  proc.  civ. 
sull’  art.  834.  Voti  ci  è cosa  più  propria  di  quello  che  dice  questo  scrit- 
tore, per  fare  ben  comprendale  il  cangiamento  che  produsse  questo  arti- 
colo, rispetto  a ciò  che  aveva  prescritto  il  Codice  civile',  cangiamento  sul 
quale  terrò  parola  fra  poco.  Il  sig.  Locré  si  è impiegato  a determinare  la 
interpretazione  che  fu  finalmente  adottata  sugli  articoli  di  questo  Codice, 
rispetto  alla  necessità  e agli  effetti  della  trascrizione,  per  tutto  il  tempo 
durante  il  quale  questi  articoli  han  servito  di  legge  fino  alla  promulga- 
zione del  Codice  di  procedura.  Io  qui  debbo  restringermi  a riassumere  i 
principj  c le  conseguenze. 

Ora  venne  riconosciuto,  per  massima , che  la  trascurazione  non  era 
necessaria  nè  per  il  trasferimento  della  proprietà,  nè  jier  mettere  l’ac- 
quirente al  sicuro  dalle  molestie  che  gli  si  potrebbero  fare  a causa  delle 
ipoteche  non  iscritte  quando  seguì  la  vendita.  Questa  vendita  arrestava 
il  corso  delle  iscrizioni  non  solamente  di  quelle  che  avrebbero  voluto  pren- 
dersi per  delle  ipoteche  posteriori  alla  vendita,  e che  avrebbero  volute 
l ar  iscrivere  dopo  tal  vendila,  ma  altresì  dal  momento  della  vendita  si 
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intercedeva  la  iscrizione  delle  ipoteche  costituite  anteriormente  all'  islessa 
vendila.  Ecco  l'idea  da  cui  si  era  partito  per  poter  decidere  a questo 
modo  ; si  suppose  clic  l' acquirente  avesse  dovuto  trattar  col  venditore  e 
deliberarsi  a sborsargli  il  denaro  della  vendita,  visto  lo'  stato  delle  iscri- 
zioni esistenti  al  tempo  della  sua  compra;  talché,  giusta  la  opinione  dei 
membri  del  Consiglio  di  Stato,  che  non  adottavano  i principi  ammessi 
dalla  legge  di  brumaio,  opinione  per  la  quale  allora  stette  la  maggioran- 
za, fu  ridotta  la  trascrizione  a non  essere  altro  che  una  formalità,  >1  cui 
scopo  si  era  di  pervenire  alla  liberazione  dalle  ipoteche,  ma  di  quelle 
però  iscritte  prima  della  vendila.  “ Sicché  ( così  fu  detto  in  una  delibe- 
razione della  sezione  legislativa  del  Consiglio  di  Stato,  che  venne  in  se- 
guito portala  alla  discussione  dell'intero  Consiglio,  c adottata  quasi  alla 
unanimità  ) non  ci  è dubbio  che  dopo  il  Codice  civile  la  vendita  auten- 
tica non  é sufficiente  per  arrestare  il  corso  delle  iscrizioni,  anche  rela- 
tivamente ai  creditori  anteriori  del  vcudilore  la  cui  ipoteca,  non  iscritta 
al  tempo  della  vendita,  resta  inefficace  rispetto  al  terzo  possessore  ».  Que- 
sta deliberazione  però  allora  non  fu  resa  pubblica.  Il  signor  Locré  ne  dà 
le  ragioni  nel  Ciò  storico  clic  egli  Ita  cura  di  tesssere , e al  quale  basta 
rinviare:  ma  il  principio  che  le  serviva  di  base  fu  anche  ammesso,  e 
tenuto  per  certo  Cuo  alla  promulgazione  del  Codice  di  procedura  (i). 

Questa  dunque  fu  la  giurisprudenza  costante,  seguila  per  tutto  il  tem- 
po che,  per  questa  parte,  si  esegui  il  prescritto  del  Codice  civile.  Essa 
deve  essere  particolarmente  osservata,  poiché  regola  tutti  i cangiamenti  che 
sono  stati  fatti  per  tutto  il  tempo  trascorso  dalla  promulgazione  del  titolo 
del  Codice  civile,  sui  prioilegj  eie  ipoteche , Cno  alla  promulgazione  del 
titolo  del  Codice  di  procedura,  Del  quale  trovasi  l’alt.  834,  e si  vede  bene 
come  essa  toglie  di  mezzo  la  legislazione  precedente.  La  pratica  del  prin- 
cipio da  me  esposto  è talmente  costante  che  l’ho  veduta  seguita  sempre, 
e mai  impugnata. 


(i)  Non  posso  che  rimaner  pene  In  lo  «li  tulio  ciò  che  il  rignur  Loerc  ha  voluto  -lire  in- 
torno all’errore  incorso  nel  mio  Rapporto;  e dc\V  erratimi  col  quale  fu  riparalo,  lo  uou  ne 
aveva  mai  fallo  parola  col  signor  Locré  ; egli  però  riferisce  tulle  le  mie  sollecitudini  colle 
maggior  verità.  Prima  che  l’opera  sua  venisse  alla  luce,  io  ignorava  che  rumministrazioue 
del  registro  crisi  così  vivamente  occupata  di  questo  Rapporto.  Nel  passo  citato  del  signor 
Locré  ci  si  può  scorgere  una  nuova  dimostrazione  della  esattezza  e dello  zelo  die  egli 
porla  in  lutto  quello  che  fa,  animato  sempre  dal  desiderio  di  far  conoscere  Io  spirito  dell» 
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Difficoltà  circa  le  ipoteche  costituite  e le  vendite  fatte  vigente  la  legge  di 
brumaio.,  non  essendo  stale  tali  vendite  trascritte,  nè  sotto  questa  legge 
nè  sotto  r impero  del  Codice  civile. 

35o.  È solamente  insorta  in  giurisprudenza  una  difficoltà  intorno 
all'applicazione  di  questo  principio,  relativamente  al  caso  della  costitu- 
zione della  ipoteca  e della  vendita,  che  aveva  avuto  luogo  allorché  era  vi- 
gente la  legge  di  brumaio  , e non  essendoci  stata  trascrizione  nè  sotto 
l' impero  di  questa  legge,  nè  sotto  quello  del  Codice  civile.  Intorno  a una 
tal  questione  transitoria  gl’  imbarazzi  erano  tali  che  hanno  fatto  variare 
la  giurisprudenza.  Da  due  decreti  della  Corte  di  cassazione,  degli  8 mag- 
gio e 16  ottobre  i8to,  e da  una  decisione  della  Corte  di  appello  di  To- 
rino, degli  ii  dicembre  i8ia,  si  è deciso  che,  in  tal  caso,  abbencbè  non 
ci  fosse  trascrizione,  l’ acquirente  per  solo  effetto  della  promulgazione  del 
Codice  civile,  il  quale  nel  senso  delle  decisioni  doveva  avere  il  medesimo 
effetto,  anche  quando  la  vendita  fosse  stata  fatta  dopo  la  promulgazione 
medesima  di  questo  Codice,  era  al  coperto  da  qualunque  molestia  a causa 
d’ ipoteche  antiche  non  iscritte  prima  della  vendita.  Ma  la  Corte  di  cas- 
sazione che  si  gloria  di  riformare  gli  errori  clic  dar  potrebbero  una  di- 
rezione falsa  alla  giurisprudenza  , ha  deciso,  con  due  decreti  de’ig  no- 
vembre 1817  e g febbraio  (818,  che,  in  queste  circostanze  particolari,  la 
sola  vendita,  senza  il  soccorso  della  trascrizione  , autorizzar  non  poteva 
l’acquirente  a respingere  Icazioni  dei  creditori  che  avessero  trascritto.  Uno 
dei  principali  motivi  di  questi  ultimi  decreti  è stato  attinto  dalla  com- 
binazione dei  differenti  articoli  della  legge  di  brumaio,  e in  particolar 
modo  dagli  art.  38  e 44-  D’uno  prescriveva  la  formalità  della  iscrizione 
per  la  conservazione  dei  crediti  antichi  ; e F altro  che  i possessori  di  beni 
immobili  che  non  avessero  ancora  adempiute  tutte  le  formalità  prescritte 
dalle  leggi  e dagli  usi  anteriori,  per  consolidare  le  proprietà  e renderle 
libere  da’ pesi  e dalle  ipoteche,  ci  supplirebbero  colla  trascrizione.  Si  è 
creduto,  che  nello  stalo  in  cui  venivano  fissate  le  cose  da  questa  legge, 
la  trascrizione  diveniva  tanto  necessaria  per  la  liberazione  dell’immobile 
dalle  ipoteche  antiche,  quanto  lo  era  la  iscrizione  per  la  conservazione 
delle  ipoteche  medesime;  e che,  applicare  il  Codice  civile  a questi  cre- 
diti e a queste  vendite,  sarebbe  stato  lo  stesso  che  dargli  effetto  re- 
troattivo. 

Ma  egli  è sempre  vero  che  allor  quando  si  tratta  di  Tendile  fatte  vi- 
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gente  il  Codice  civile,  fino  alla  promolgazione  dell’ art.  834  del  Codice 
di  procedura,  la  sola  vendita  era  sufficiente  ad  arrestare  il  corso  di  tutte 
le  iscrizioni,  sia  per  ipoteche  anteriori  alla  vendita,  sia  per  ipoteche  po- 
steriori; per  modo  che  il  fondo  acquistato  non  poteva  essere  gravato  se 
non  dalle  ipoteche  iscritte  al  tempo  della  vendita , e che  la  trascrizione 
diveniva  necessaria  solamente  per  giungere  a esonerare  il  fondo  da  queste 
ipoteche.  Questo  principio  vien  confermato  da  tutte  le  decisioni  da  me 
citate,  poiché  prima  erasi  voluto  estendere  alle  vendite  anteriori  al  Codice 
civile , e che  la  sua  applicazione  è stata  ristretta  a quelle  che  sarebbero 
state  fatte  solamente  sotto  l'impero  di  questo  Codice. 

Principj  nuovi  risultanti  dair  art.  834  del  Codice  di  procedura 

35 1.  Passiamo  ai  principi  nuovi  stabiliti  dall'art.  834  del  Codice  di  pro- 
cedura. È necessario  prima  di  tutto  trascriverne  le  precise  e testuali  parolei 
« I creditori  che  avendo  un’ipoteca,  secondo  i termini  degli  art.  na3,  2127 
e 2128  del  Codice  civile,  non  avranno  fatto  iscrivere  i loro  documenti  an- 
teriormente alle  alienazioni  che  in  avvenire  potessero  farsi  degl’immobili 
ipotecati,  non  saranno  ammessi  a domandare,  in  conformità  di  quanto  è di- 
sposto nel  cap.  Vili , del  tit.  18,  del  lib.  3 del  Codice  civile,  l’esposizione 
dei  predetti  immobili  all'incanto,  se  prima  non  giustificano  di  aver  fatta 
l'iscrizione  della  loro  ipoteca  al  più  tardi  fra  il  termine  di  quindici  giorni 
da  quello  della  trascrizione  dell'atto  traslativo  di  proprietà.  Tanto  dovrà 
osservarsi  relativamente  ai  creditori  aventi  un  privilegio  su  i beni  stabili, 
senza  pregiudizio  degli  altri  diritti  che,  gii  art.  2108  e 2109  del  Codice  ci- 
vile, accordano  ai  venditori  ed  agli  eredi  ». 

La  maniera  con  cui  questo  articolo  è concepito,  la  sua  redazione,  il  lungo 
ov'è  messo  ( in  un  titolo  del  Codice  di  procedura  che  tratta  della  subasta 
per  vendita  volontaria  ) dimostrano  da  se  soli  la  verità  di  quel  che  ha  detto 
il  sig.  Locré,  loco  citato,  pag.  57  e 58,  relativamente  alle  cause  che  fecero 
correre  questo  articolo  nel  Codice  di  procedura,  a fin  di  consecrarc  un  cam- 
biamento al  Codice  civile,  il  quale  ripugnava  alla  maggioranza  del  Consi- 
glio di  Stato.  Prima  di  tutto  fa  duopo  studiarlo  con  una  grandissima  atten- 
zione per  ben  comprenderlo.  Nondimeno,  i suoi  effetti  sono  diventati  certi, 
e già  da  molto  tempo  non  ci  può  essere  più  equivoco.  Questo  articolo  can- 
gia essenzialmente  il  sistema  del  Codice  civile  intorno  alla  natura  e all'  ef- 
fetto della  trascrizione.  Esso  corrisponde  perfettamente  al  voto  di  coloro  i 
quali  bramavano  di  stabilire  la  necessità  della  trascrizione.  Si  vede  bene 
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clic  potendo  essere  iscritte  delle  ipoteche  tra  i quindici  giorni  dalla  tra  seri- 
rione,  in  qualunque  tempo  essa  avesse  luogo,  non  era  prudenza  per  parte 
di  un  compratore  di  consumare  il  suo  acquisto  onde  liberare  il  fondo,  senza 
far  trascrivere.  La  trascrizione  era  il  mezzo  unico  per  sapere  se  egli  correva 
o nò  de' rischi.  Si  vede  di  quanta  importanza  sia  il  conoscere  tutti  i resul- 
tati di  questo  articolo.  Esaminiamoli. 

Certuni  avevano  creduto  sulle  prime,  ed  io  ho  anche  veduto  rinnovarsi 
questa  npiuione  Degli  ultimi  tempi,  che  la  trascrizione,  quantunque  fosse 
stata  presa  nei  quindici  giorni  seguenti,  non  era  efficace  a conservar  l’ipo- 
teca nè  a dar  diritto  sul  valore,  prendendo  il  grado  dal  giorno  della  iscri- 
zione, ma  era  soltanto  efficace  ad  attribuire  il  diritto  di  far  mettere  il 
fondo  all’  incanto. 

La  irregolarità  della  redazione,  la  differenza  stabilita  dall’  art.  835 
dello  stesso  Codice  di  procedura,  in  quanto  alle  notificazioni  della  tra- 
scrizione tra  i creditori  iscritti  prima  di  detta  trascrizione,  e quelli 
che  si  sono  iscritti  nella  quindicina  seguente , possono  aver  fatta  nascere 
questa  ideo.  Ma  non  può  dissimularsi  che  dall’art.  834  risulta  perfet- 
tamente che  la  iscrizione  , quantunque  presa  dopo  i quindici  giorni  dalla 
trascrizione,  dà  un  diritto  sul  prezzo  come  a qualunque  altro  credilo  iscritto 
prima  della  trascrizione,  ma  però  colla  data  del  giorno  della  iscrizione. 
Questo  articolo  non  può  mettersi  in  opposizione  col  principio  generale  del 
Codice  civile,  in  forza  del  quale  non  si  ha  diritto  di  sovrimporre  sul  va- 
lore di  una  vendita  volontaria , a meno  che  non  si  fosse  creditore  ipoteca- 
rio iscritto.  Il  creditore  semplicemente  chirografario  n’è  escluso.  Talché  il 
diritto  di  far  mettere  all’incanto  essendo  accordato  ad  un  creditore  al  quale 
è imposta  la  condizione  della  iscrizione,  il  diritto  di  concorrere  sul  prezzo 
è,  per  questo  solo,  accordato  allo  stesso  creditore.  Questo  è il  modo  d’in- 
tendere l’articolo. 

Si  era  dubitato  ancora  se  da  questo  art.  834,  non  ne  risultasse  una  de- 
rogazione ai  principj  del  Codice  civile,  in  questo  senso  che  la  trascrizione 
avrebbe  potuto  essere  necessaria  per  consumare,  a fronte  dei  terzi,  il  tra- 
sferimento della  proprietà.  Fu  questo  altresì  il  timore  che  manifestò  il  sig. 
Cambacérès,  allorché  fu  presentato  l’articolo,  il  che  gli  faceva  dire  che 
avrebbe  desiderato  uua  redazione  migliore. 

Però  questo  timore  si  è dilegualo,  e dovevasi  dileguare.  La  necessità 
della  trascrizione  per  operare  il  tiasfcrimenlo  della  proprietà,  era  il  sistema 
della  legge  di  brumaio.  Ora  il  Codice  civile  vi  derogò  formalmente;  esso 
conteneva  con  molta  precisione  il  principio  clic  la  vendila  sola  è sufficiente 
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ad  operare  il  trasferimento  della  proprietà,  perchè  questo  stesso  principio 
fosse  rimosso  dalle  disposizioni  di  questo  art.834,  il  quale,  come  tutti  gli 
altri  articoli  del  Codice  di  procedura , nulla  dice  a questo  proposito. 

Ecco  duuque  il  cambiamento  operato  da  questo  articolo:  ma  esso  è 
molto  importante  rispetto  alle  conseguenze  ed  all'aspetto  sotto  il  quale 
considerar  polevasi  la  trascrizione.  Secondo  il  Codice  civile,  la  sola  ven- 
dita, senza  bisogno  della  trascrizione,  consolidava  la  proprietà,  e nel  tempo 
stesso,  avendo  a questo  riguardo  l’ effetto  della  trascrizione,  essa  rendeva 
libero  il  fondo  dai  privilegj  e dalle  ipoteche,  che  per  legge  erano  sog- 
gette alla  formalità  della  iscrizione,  e per  le  quali  non  riera  stata  iscrizione 
al  tempo  della  vendita.  Il  compratore  era  esposto  alle  molestie  derivanti  da 
iscrizioni  che  esistevano  al  tempo  della  vendita  le  sole  che  egli  potesse  co- 
noscere. E con  maggior  ragione,  e per  una  conseguenza  della  consolida- 
zione della  proprietà , il  compratore  non  era  esposto  a veruna  molestia  per 
le  ipoteche  costituite  soltanto  dopo  la  vendita , quantunque  si  facessero 
iscrivere,  perchè  l’immobile  passava  in  potere  del  compratore,  soltanto  col 
peso  delle  ipoteche  iscritte  e conosciute  prima  della  veudita.  Dietro  una  tal 
vendita  il  fondo  non  poteva  nè  esser  venduto,  nè  essere  ipotecato,  in  pre- 
giudizio dell’acquirente,  dal  venditore  che  non  ri  aveva  alcun  diritto.  Lad- 
dove, secondo  l’art.  834  del  Codice  di  procedura  civile,  la  vendita  in  niun 
caso  ha  l’effetto  della  trascrizione  ; essa  non  libera  il  fondo  dai  privilegj 
e dalle  ipoteche  esistenti  prima  di  questa  vendita,  anche  quando  fossero 
stati  obbligali  alla  iscrizione,  e non  fossero  stati  iscritti  al  tempo  della 
vendita:  mentre  pe’  privilegj  e ipoteche  esenti  dalla  iscrizione,  si  vede 
bene  che  la  sola  vendita  non  ha  potuto  mai  render  libero  il  fondo, 
nè  sotto  l’impero  del  Codice  civile,  nè  dopo,  se  non  prendendo  le  mi- 
sure indicate  dalla  legge  per  pervenire  a questa  liberazione.  Tutti  i pri- 
vilegj ed  ipoteche  soggette  alla  formalità  della  iscrizione  hanno  |>otu!o 
esser  manifestate,  mercè  la  iscrizione,  fino  alla  trascrizione  non  solo,  ma 
anche  nei  quindici  giorni  dopo  di  questa  trascrizione.  È però  sempre  vero, 
che,  fino  a questo  termine,  l'acquirente  non  ha  da  temere  altro  che  le  iscri- 
zioni le  quali  potrebbero  esser  prese  pei  privilegi  e le  ipoteche  costituite 
prima  della  vendita.  Mentre  per  quelle  che  nascerebbero  dopo,  le  si  applica 
il  principio  stabilito  dal  Codice  civile,  cioè  che  la  vendila,  senza  il  bisogno 
della  trascrizione,  fa  passare  l’immobile  col  solo  peso  delle  ipoteche  e dei 
privilegj  esistenti  prima  della  vendita.  Dopo  questa  vendita,  il  venditore 
perde  ogni  diritto  di  costituir  privilegj  o ipoteche  su  di  una  proprietà  che 
non  è più  sua.  Questa  è la  dottrina  clie  risulta  dal  discorso  dell’oratore  del 


i 


-DigitizeeUay  Google 


jt  Tbìttìto  delle  Ipoteche 

Governo,  e da  quello  del  Tribunato  sulla  parte  del  Codice  di  procedura, 
ove  trovasi  l’art.  834- 

In  questo  allietilo  ci  sono  espressioni  degne  di  molta  considerazione? 
« I creditori  clic  ....  non  avranno  fatto  iscrivere  i loro  documenti  an- 
teriormente alle  alienazioni  che  saranno  falle  in  avvenire  degl’  immobili 
ipotecati  ec.  ».  Con  le  indicate  parole,  die  saranno  fatte  in  jrr Buina  il 
legislatore  ha  voluto  mettere  una  linea  di  demarcazione  tra  i cangiamenti 
che  erano  stati  fatti  prima  della  promulgazione  di  questo  articolo  e 
quelli  fatti  a contare  da  questa  stessa  promulgazione.  1 primi  continuar 
dovevano  ad  essere  regolati  dalla  legislazione  sotto  il  cui  impero  erano 
stali  fatti  ; i secondi  dovevano  esser  soltanto  sottoposti  al  nuovo  diritto 
stabilito  dall’ art.  834-  Si  ravvisa  assai  chiaramente  che  niente  ci  sia  di 
più  interessante  quanto  l'evitare  il  vizio  della  retroattività  su  di  un  punto 
da  cui  dipende  la  sicurezza  delle  proprietà. 

Finalmente  la  disposizione  dell'  art.  834  non  doveva  aver  riguardo  alle 
sole  ipoteche,  ma  doveva  essere  altresì  comune  a quei  privilegi  che,  se- 
condo il  prescritto  della  legge,  sono  sottoposti  alla  formalità  delia  iscri- 
zione. Eppur  questo  è l’oggetto  della  sccouda  parte  di  questo  articolo  nel 
quale  sta  detto:  » Tanto  dovrà  osservarsi  relativamente  ai  creditori  aventi 
un  privilegio  sopra  beni  stabili  ».  Ci  era  nondimeno  una  eccezione  a 
farsi  rispetto  a certi  privilcgj  che  non  potevano  esser  confusi,  per  questa 
parte,  cogli  altri.  È altresì  per  questa  veduta  che  nel  medesimo  articolo 
si  è soggiunto:  a Senza  pregiudizio  degli  altri  diritti  che,  gli  art.  1108  e 
atog  del  Codice  civile,  accordano  ai  venditori  ed  agli  eredi  ».  Il  primo 
di  questi  articoli  risguarda  il  privilegio  del  venditore;  il  secondo  che  è 
una  conseguenza  dell’ art.  zio3,  concerne  il  privilegio  del  coerede  e con- 
dividente su  i beni  di  ciascuna  porzione,  o sui  beni  venduti  all’incanto, 
per  la  cui  conservazione  doveva  aver  presa  una  iscrizione  a sua  istanza  fra 
sessanta  giorni  dall'atto  della  divisione  o da  quello  dell’aggiudicazione. 
Dovendo  io  spiegarmi  qui  soltanto  in  ordine  all’influenza  delinei.  834, 
sulle  ipoteche  in  generale,  parlar  non  debbo  di  ciò  che  risguarda  questi 
due  privilcgj  sotto  questo  aspetto.  Me  parlerò  nei  paragrafi  1.*  e 111."  della 
sezione  seguente  di  questo  capitolo,  ove  tratto  dei  privilcgj  sugl’  immobili. 

Osservazioni  generali  sulla  necessità  di  rivedere  la  legislazione  in 
quanto  allo  scopo  e all ' effetto  della  trascrizione. 

35a.  Non  è possibile  di  non  marcare  un  difetto  di  armonia  e di  cor- 
relazione in  tutto  ciò  ebe  si  riferisce  allo  scopo  c agli  effetti  della  tra- 
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termo  ne.  Questo  è un  oggetto  importantissimo  sulla  presente  materia,  e 
•ul  quale  credo  cosa  utile  di  richiamar  l’attenzione  del  legislatore. 

Nella  legge  di  brumaio  la  trascrizione  diveniva  un  atto  concomitante 
della  vendita  onde  operare  il  trasferimento  della  proprietà.  La  pubblicità 
era  necessaria  per  i privilegi  e per  tutte  le  ipoteche,  anche  per  le  legali  delle 
mogli  e dei  minori.  Questa  critica  si  poteva  specialmente  esercitare  sopra 
dò  che  aveva  relazione  alla  neceesità  della  trascrizione  per  trasferire  la 
proprietà.  Ma  bisogna  convenire  che  per  uscire  da  una  severità  che  of- 
fendeva, si  è caduto  in  una  moltitudine  di  eccezioni  ed  in  una  moltipli- 
cità  di  forme  che  producono  uno  stato  misto,  combinandosi  in  una  sola 
molte  legislazioni,  si  che  rende  la  legge  complicata  e incerta. 

II  Codice  civile  snaturò  la  trascrizione  da  quel  che  essa  era  per  Io  in- 
nanzi. La  vendita  faceva  tutto,  e la  trascrizione  non  ebbe  nulla  da  fare, 
se  posso  cosi  esprimermi,  per  ciò  che  risguarda  non  solo  il  trasferimento 
della  proprietà,  ma  altresì  tutti  i crediti  non  iscritti  prima  della  vendita. 
Questa  vendita  rese  libero  il  fondo  da  tutti  i crediti.  La  trascrizione  di- 
venne una  formalità  oscura:  essa  non  ad  altro  si  ridusse  se  non  al  depo- 
sito materiale  della  copia  deU'atto  traslativo  di  proprietà  sul  registro  della 
conservazione  dei  privilegi , col  solo  fine  di  preparare  la  liberazione  del 
fondo  dalle  ipoteche. 

Però,  secondo  1’  art.  834  del  Codice  di  procedura  il  sistema  è tult’al- 
iro.  Si  considera  la  trascmione  come  un  atto  che  deve  esser  generalmente 
conosciuto , e che  invita  tutti  i creditori  ipotecar]  anteriori  alla  vendita, 
a prendere  tutte  le  iscrizioni  che  avessero  imprudentemente  trascurate  ; ed 
è,  dopo  di  tutte  queste  iscrizioni,  che  i creditori  si  conosceranno  in  seguito 
dalle  notificazioni,  e che  potrà  farsi  una  graduatoria  amichevole,  o giu- 
diciaria. 

Certamente  questo  metodo  aveva  la  sua  utilità.  Bisogna  non  esser  so- 
brio di  dilazioni  quando  si  tratta  della  conservazione  della  proprietà,  men- 
tre i crediti  ipotecar]  sono  senza  dubbio  altrettante  proprietà.  Ma  poiché 
la  trascrizione  venne  riguardala  sotto  questo  aspetto,  perchè  poi  la  dila- 
zione accordata  per  iscriversi  a datar  dalla  trascrizione  si  restrinse  a quin- 
dici giorni?  La  sede  delle  ipoteche  è circoscritta  in  ogni  provincia  ove 
son  situati  i beni  gravati.  Ora,  quanti  creditori  non  ci  sono  che  domiciliati 
a grandi  distanze  da  queste  provincie  non  possono  nè  conoscere  la  tra- 
scrizione, nè  prendere  iscrizione  in  un  termine  troppo  breve?  Questo  in- 
conveniente si  aggrava  ancor  più  se  un  debitore  vende  il  fondo  che  ha 
ipotecato,  quasi  contcmporaueameutc  alla  ipoteca  costituita:  dal  che  re- 
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sulU  che  un  creditore  può  essere  sorpreso  dalia  impossibilità  di  Cirsi  iscri- 
vi re  utilmente. 

Ciò  non  è tutto.  Riguardandosi  la  trascrizione  come  un  arriso  fatto  a 
tutti  i creditori,  a fin  di  potersi  iscrirere,  se  non  lo  arerano  fatto,  dorea  ri- 
manersi maravigliato  della  disposizione  contenuta  nell’ art  835  del  Codice 
di  procedura,  il  quale  dispensa  il  nuovo  proprietario  dal  fare  ai  creditori 
non  iscritti  anteriormente  alla  trascrizione,  le  notificazioni  ordinate  negli 
articoli  ai 83  e a 184  del  Codice  civile.  È difficile  di  giustificare  questa 
disuguaglianza  fra  creditori  che  han  diritti  eguali.  Dal  die  resulta  che  i 
creditori  iscritti  fra  quindici  giorni  dalla  trascrizione  possono,  per  man- 
canza di  awiso , essere  privati  del  diritto  di  far  mettere  all’incanto  il 
fondo,  diritto  che,  giusta  l'art.  ai 85  del  Codice  civile  rispetto  ai  credi- 
tori iscritti  prima  della  trascrizione,  dura  quaranta  giorni  dopo  la  noti- 
ficazione ; ed  intanto  questa  facoltà  di  mettere  all’  incanto  presenta  mag- 
giori vantaggi  per  i creditori  iscritti  dopo  la  trascrizione,  poiché  essendo 
gli  ultimi  iscritti,  hanno  maggior  interesse  degli  altri  a far  alzare  il  va- 
lore del  fondo.  Essi  sono  ancora  ridotti  ad  ignorare  i nomi  de’  creditori, 
e l’ammontar  dei  crediti  la  cut  conoscenza  arriva  agli  altri.  Il  vantaggio 
della  notificatone  che  il  compratore  far  deve  ai  creditori  iscritti  prima 
della  trascrizione,  poterasi  procurare  a’  medesimi  lauto  più  facilmente  per 
quanto  più  facilmente  le  loro  iscrizioni  possono  essere  conosciute  dal  com- 
pratore ; ed  esse  lo  sono  anche  sempre,  aspettando  il  conservatore  che  tra- 
scorsi sicno  i quindici  giorni  dalla  trascrizione,  per  rilasciare  i certificati 
delle  iscrizioni,  e comprendendole  tutte  in  questi  certificati.  D’altronde 
se  altre  iscrizioni  non  ci  fossero,  farebbe  mestieri,  ove  i creditori  iscritti 
dopo  la  trascrizione  serbassero  il  silenzio, che  fossero  citati  per  provocare  la 
graduatoria  , e per  giungere  rispetto  a loro  alla  estinzione  delle  ipoteche , 
col  pagamento  dei  loro  crediti  sul  prezzo:  cd  ecco  quello  che  il  legislatore 
par  che  abbia  messo  in  obblio. 

Uopo  é confessare  che  malgrado  tutte  queste  irregolarità  la  legge  va 
innuuzi.  Ma  uon  può  farsi  altrimenti,  poiché  bisogna  che  le  si  ubbidisca,  sia 
qualsivoglia  la  forma  colla  quale  essa  comanda.  Sicché,  i creditori  che  non 
si  sarebbero  fatti  iscrivere,  possono  sapere  che  il  contratto  è stato  trascritto, 
e possono  essere  felici  Suo  al  punto  da  procurare  di  prendere  iscrizione  nei 
quinJici  giorni  seguenti.  Coloro  che  s'iscrivono  possono  sovrimporre , se 
questo  è il  loro  interesse:  essi  hanno  testualmente  un  tal  diritto  , benché 
l’art.  835  del  Codice  di  procedura  glielo  concedaci  che  per  altro  vuol  dire 
che  uon  ue  li  priva.  Essi  hanno  inoltre  il  diritto  di  presentarsi , c concor- 
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rere  alla  distribuzione  del  prezzo,  secondo  il  grado  delle  loro  iscrizioni.  Ma 
non  può  vedersi  con  indifferenza  , che  l'esecuzione  di  una  legge  dipenda 
più  da  una  imperiosità  di  occasione  puramente  accidentale,  che  da  un  im- 
pulso savio  e ben  inteso  che  dovrebbe  esserne  il  carattere  distintivo.  Le 
disposizioni  della  legge  debbono  essere  soggette  a correlazioni  esattissime,  e 
ad  una  concatenazione  di  principi  e di  conseguenze. 

A questo  proposito  non  proporrei  alcune  mie  idee  che  non  con  estrema 
ripugnanza  ; anzi  mi  ci  rifiuterei  se  non  fossi  convinto  che  l’ attuale  go- 
verno, savio  com'è,  accoglie  il  tributo  dei  lumi  e delle  riflessioni  offer- 
tegli da  lutti  i cittadini,  per  poi  valutarlo  nella  sua  saviezza. 

E qui  si  presenta  l'idea  di  una  misura  generale  cd  uniforme  clic  ab- 
braccerebbe  ogni  specie  d’ipoteche,  ed  ogni  specie  di  privilegio  sugl’im- 
mobili, soggetti  alla  iscrizione.  La  trascrizione  non  deve  esser  clic  un  mezzo 
di  pubblicità  dell’atto  traslativo  della  proprietà*,  ma  essa  non  può  essere  la 
stessa  pubblicità,  perchè  è un  atto  puramente  materiale,  clic  rimane  sco- 
nosciuto, Imitando  ciò  che  è prescritto  dall’ art.  aig4,  perle  ipoteche  le- 
gali, la  cui  idea  si  è attinta  dall’editto  del  1771,  si  potrebbe  affiggerò 
nella  sala  di  udienza  del  tribunale  civile  del  luogo  in  cui  son  situati  i 
beni,  l’estratto  del  contratto  di  vendita,  che  tutte  contenesse  le  indicazioni 
rammentale  nello  stesso  articolo, specialmente  la  menzione  della  trascrizione 
e tutto  ciò  che  desse  a conoscere  il  luogo  che  essa  occupa  su  i registri  del 
conservatore , perchè  in  tal  modo  aver  si  potesse  una  piena  conoscenza  del 
contratto.  L’ affisso  dovrebbe  essere  coi  ti  fica  lo  da  un  atto  formato  somma- 
riamente dal  cancelliere.  Questo  affido  dovrebbe  rimanere  nella  sala  di 
udienza  per  tre  o quattro  mesi,  giacché  la  dilazione  di  due  mesi  era  sem- 
brata sempre  breve  durante  l'editto  del  1771.  Il  mentovato  affisso,  senza 
che  fosse  intimato,  darebbe,  e per  la  sua  natura  e per  la  sua  durata,  una 
sufficiente  notizia  per  tutti  i privilegi  ed  ipoteche,  cd  anche  per  le  ipo- 
teche legali  delle  mogli  e dei  minori.  Era  questo  l’effetto  delle  disposi- 
zioni contenute  nell’editto  del  1771.  Del  rimanente,  rispetto  soltanto  a 
queste  ultime  ipoteche  prescritte  dall’ art.  ziq4,  adempita  sì  fatta  forma- 
lità, ci  sarebbe  luogo  a una  decadenza  di  diritti  per  parte  di  coloro  fra  i 
creditori  che  avessero  dimenticato  d’iscriversi. 

Evvi  una  particolare  osservazione  da  farsi  intorno  al  privilegio  del  ven- 
ditore. Dovrebbe  dirsi,  come  prescrive  l’art.  2108  del  Codice  civile,  che 
questo  privilegio  si  conserverebbe  mercè  la  trascrizione  della  vendita,  la 
quale  sarebbe  sempre  seguila  dalla  iscrizione  presa  ex  officio.  Ma  la  legge 
ordinar  dovrebbe  che  questa  trascrizione,  per  la  conservazione  di  questa 
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privilegio,  dovrebbesi  fare  nel  volger  di  un  anno  a contare  dalla  vendita  , 
o in  un  altro  termine  qualunque,  purché  sia  determinato.  Sarebbe  neces- 
sario fissar  questo  termine  per  riparare  la  lacuna  che,  rispetto  a ciò,  si  con- 
tiene nell' art.  2108,  e che  io  farò  meglio  osservare  nella  seguente  sezione, 
ove  mi  occuperò  particolarmente  del  privilegio  del  venditore.  La  legge 
dovrebbe  disporre  che  durante  questo  termine  di  un  anno,  non  ai  potrebbe 
costituire  veruna  ipoteca  sulPim mobile  venduto,  in  pregiudizio  del  ven- 
ditore, come  vien  disposto  dall'art.  2109  relativamente  al  termine  di  ses- 
santa giorni  accordato  ai  coeredi  o condividendi  per  il  compenso  e pa- 
reggio delle  porzioni  : dovrebbe  però  nel  medesimo  tempo  ordinarsi  eh© 
sarebbe  questa  l’unica  maniera  con  cui  potrebbe  conservarsi  il  privilegio 
del  venditore.  Sì  fatta  legislazione  potrebbe  produrre  l’  uso  di  stipulare , 
nell’interesse  del  venditore,  allorché  si  tratta  di  atti  traslativi  di  proprietà, 
delle  clausole  risolutive  di  questi  atti,  nel  caso  in  cui  il  nuovo  proprietario 
non  facesse  trascrivere.  Un  esempio  di  ciò  vedesi  nel  decreto  dellaCorte  di 
cassazione,  de’aa  novembre  i8ao, riportato  da  Denevers,  anno  i8ai , pag. 
65 , del  quale  io  terrò  discorso  nella  sezione  seguente.  Rimarrebbe  be- 
nanche al  venditore  la  facoltà  di  far  fare  egli  medesimo  la  tTascrizione, ov- 
vero di  prendere  personalmente  una  iscrizione  la  quale  produrrebbe  il  me- 
desimo effetto.  Ma  la  clausola  risolutiva,  stipulata  nel  contratto  di  veudita 
che  resterebbe  senza  esecuzione,  non  dovrebbe  mai  tener  luogo  di  trascrizione 
rispetto  agli  ultimi  acquirenti.  La  trascrizione  seguita  dalla  iscrizione  presa 
ex  officio,  e presa  per  l’ interesse  dei  terzi,  senza  essere  necessaria  per  cor- 
roborare l’effetto  della  trascrizione  sola,  rispetto  al  venditore,  conserverebbe 
il  suo  privilegio  durante  i diecianni,  il  clic  al  certo  è un  periodo  di  tempo 
assai  luogo.  Se  nel  corso  di  questo  tempo  il  venditore  non  è pagato,  ri- 
maner non  gli  dovrebbe  se  non  il  diritto  di  prendere  particolarmente  delle 
iscrizioni  successive,  le  quali  esseudo  rinnovate  prima  che  fossero  perente, 
conserverebbero  il  suo  privilegio  a fronte  di  tutti  i compratori  posteriori 
del  fondo.  Sulle  prime  questo  era  lo  spirito  della  legislazione.  Quindi  il 
conservatore  delle  ipoteche,  secondo  l’avviso  del  Consiglio  di  Stato,  de’ *2 
gennaio  1808,  di  cui  sonosi  esaminate  le  disposizioni  nel  n.  ti6,  non  è 
obbligato  a rinnovare  la  iscrizione  presa  ex  officio  pel  venditore.  Spetta  a 
questi  di  rinnovarla  personalmente.  Non  si  pensava  agli  attuali  mezzi  di 
conservare  questu  privilegio,  che  io  svilupperò  nella  seguente  sezione, 
quali  mezzi  sono  una  deviazione  da  un  vero  sistema  ipotecario.  Ben  si  rav- 
visa che  tutto  quello  che  io  ho  detto  intorno  al  privilegio  del  venditore, 
si  applica  del  pari  al  privilegio  di  colui  che  presta  il  dauaro  die  4 servito 
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al  pagamento  del  prezzo , e clic  vieti  posto  nello  stesso  grado  dallo  stesso 
articolo  aio8. 

Un  tal  metodo  produrrebbe  immensi  vantaggi  : tutti  i creditori  sareb* 
bero  trattati  egualmente:  ci  sarebbe  par  tatti  ano  stesso  termine  onde  escr- 
tàtare  fi  diritto  di  far  mettere  all’  incanto,  e tutti  quelli  che  non  avreb- 
bero presa  iscrizione  prima  di  spirare  il  termine,  entro  il  quale  il  contratto 
di  veudita  resterebbe  affisso  nella  sala  di  udienza , sarebbero  legittimamente 
posti  in  mora;  cosicché  essi  non  potrebbero  imputare  la  decadenza  dei  loro 
diritti  se  non  a una  eccessiva  negligenza,  che  la  legge  assomiglia  a una  re- 
nunzia.  È questo  il  fondamento  di  ogni  inammissibilità  e di  ogni  prescri- 
zione. Praescriptionet  inventa»  adversus  desides  et  sui  juris  contemplo* 
rer,  dice  Dionisio  Goffredo,  sulla  legge  3,  al  Codice  de  annali  except.  Le 
notificazioni  ai  creditori  iscritti,  richieste  dall’  art.  zi  83  del  Codice  civile 
diverrebbero  inutili,  il  che  offrirebbe  ancora  una  grande  economia:  esse 
si  praticherebbero  nc*  soli  casi  ne' quali  sopravvenissero  degl'incanti,  ed 
in  cut  si  credesse  doversi  sostenere  che  il  fondo  venga  messo  in  vendita 
colle  formalità  della  espropriazione  forzata. 

Si  vedrebbero  specialmente  dileguati  due  gravi  inconvenienti  ; il  primo 
consiste  nel  pretendere  che  le  mogli  e i minori  prender  possano  iscri- 
zione fino  a che  si  apre  la  graduatoria , anche  quando  nou  si  fossero 
iscritti  nel  termine  di  due  mesi,  fissato  dall’art.  ai 85.  Sarebbe  necessario 
stabilire  in  massima , che  lo  spirar  di  questo  termine,  senza  che  ci  sieno 
iscrizioni,  è quello  che  giova,  senza  distinzione  di  crediti,  non  solamente 
all’  acquirente,  di  cui  si  reputerebbe  un  mandatario,  ma  altresì  ai  credi- 
tori. Può  vedersi  quel  che  ne  ho  detto  nel  num.  a66.  Il  secondo  in- 
conveniente riguarda  il  diritto  degli  antichi  venditori.  Bastar  deve  nel 
loro  interesse  che  essi  abbiano  un'  azione  di  privilegio  sul  prezzo , che 
può  esser  da  loro  conservata , e con  ciò  sparirebbe  la  loro  azione  di  ri- 
vendicazione delia  cosa  venduta,  la  quale,  secondo  la  giurisprudenza  at- 
tuale, può  formarsi  in  ogni  tempo.  Quest’azione  non  si  concilia  con  niuno 
dei  principj  del  sistema  ipotecario,  e le  conseguenze  ne  sono  veramente 
disastrose,  come  si  vedrà  nella  seguente  sezione. 

Quel  che  fa  sostegno  a tutte  queste  osservazioni  è il  detto  del  sig. 
Tarrible,  il  quale  conosceva  profondamente  i principj  su  questa  materia, 
Reper.  di  giuris .,  alla  parola  Trascrizione  ; J.  a,  num.  5.  Ei  comincia 
dal  dire  che  lo  scopo  della  trascrizione  si  era  di  far  conoscere  intera- 
mente il  contratto  ai  creditori  ai  quali  delle  notizie,  mediante  estradi, 
avrebbero  potuto  qualche  volta  non  bastare;  per  modo  che  questa  for- 
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inalili  della  trascrizione  dovrà  essere  necessariamente  adempiuta  onde  giun- 
gere a render  libero  il  fondo  da  ogni  sorta  d’ ipoteca  e di  privilegio. 
Ma  in  seguilo  egli  parla  della  eccezione  fatta  dal  legislatore  all’osser- 
vanza delle  formalità  della  trascrizione  ^quando  1’  autore  dell’  aliena- 
zione è o è stato  marito,  o tutore:  in  questo  caso,  egli  dice,  il  legi- 
slatore Ita  sostituita  alla  trascrizione  un’altra  formalità,  che  adempie 
identicamente  questo  voto.  L’  autore  parla  del  deposito  nella  cancelleria 
del  tribunale  civile,  come  si  trova  prescritto  dall'art.  aig4  ; egli  dice  che 
tanto  questa  formalità  quanto  quella  della  trascrizione  hanno  assoluta- 
mente  lo  stesso  scopo,  c 1’ una  o l’altra  bastava:  ed  aggiunge:  k Se  ci  è 
domandato  perchè,  essendoci  una  cosi  perfetta  identità  di  oggetto,  di  mezzi 
c di  facilità,  il  legislatore  ha  ordinato,  nei  due  casi,  due  formalità  di- 
stinte, c perchè  non  ha  voluto  meglio  in  tutti  i casi  indistintamente 
imporre  al  nuovo  proprietario  l’obbligo  unico  e uniforme  di  trascrivere 
il  suo  contratto  di  acquisto  uell'uffizio  della  conservazione  delle  ipoteche 
del  circondario  del  luogo  ove  son  situati  gl'immobili:  noi  risponderemo 
che  ci  è impossibile  di  rendere  ragione  di  questa  differenza  } ma  che  ba- 
sta esser  essa  slalulita  dalla  legge  per  doversi  religiosamente  osservare} 
e noi  ci  limiteremo  a determinar  bene  i casi  ai  quali  ciascuua  di  queste 
formalità  uopo  è che  sia  applicata  ». 

Se  si  segue  l’autore  nella  sua  discussione  su  questi  casi,  si  vede  clic 
per  uniformarsi  alla  legge  ci  sono  alcune  circostanze,  nelle  quali  la  for- 
malità del  deposito  alla  cancelleria  è sufficiente , senza  la  trascrizione  ; 
altre  nelle  quali  al  contrario  la  trascrizione  è necessaria  , e il  deposito 
inutile  } e altre  finalmente  in  cui  le  due  formalità  debbono  essere  cu~ 
mula! imamente  adempite.  Per  esser  breve  posso  trasandar  le  particolarità, 
c rinviare  a tutto  quello  che  dice  l’autore.  Leggendole  attentamente  si 
sentirà  il  vivo  desiderio  di  una  uniformità  di  regole  sul  primo  atto  che 
tende  a render  libero  il  fondo  dalle  ipoteche. 

Dietro  i cangiamenti  da  me  proposti  il  cammino  del  sistema  ipo- 
tecario sarebbe  ad  un  tempo  più  rapido,  più  facile  e più  sicuro:  questo 
cambiamento  sarebbe  sempre  in  armonia  col  sistema  della  pubblicità  , 
perchè  le  ipoteche  iscritte,  o prima  dell’  atto  costitutivo  della  pubblicità 
del  trasferimento  di  proprietà,  il  che  arcadcrebbe  quasi  sempre,  o dopo 
di  questa  stessa  pubblicità,  non  prenderebbe  il  grado  che  dalla  data  delle 
iscrizioni}  laddove,  vigente  l’editto  del  1771,  le  opposizioni  alle  lettere 
di  ratifica  non  fissavano  alcun  grado,  ma  davan%solo  il  diritto  ad  essere 
collocato  nel  giudizio  di  graduatoria,  sccoudo  la  data  delle  ipoteche  già 
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esistenti,  in  uno  stato  di  oscurità,  di  cui  una  immensità  di  creditori  rc- 
' starano  necessariamente  vittime. 

Tutti  gli  atti  sottoposti  alla  trascrizione  dovrehlero  essere  in 
forma  autentica. 

353.  Un’  altra  osservazione  convien  che  io  sottoponga  al  legislatore. 
Tutti  gli  atti  di  alienazione  che  voglionsi  sottoporre  alla  trascrizione  do- 
vrebbero essere  rivestili  di  Ibride  autentiche.  Restarono  sorpresi  come  il 
Consiglio  di  Stato,  con  un  suo  avviso,  emesso  a’  la  fiorile  auno  i3,  ( a 
maggio  i8o5)  avesse  deciso  potersi  presentare  alla  trascrizione  gli  atti 
di  vendita  con  iscriltura  privata  e registrata.  Questo  avviso  fu  emesso  così, 
perchè  si  credette  che  niuna  disposizione  precisa  si  oppone  alla  trascri- 
zione su  i registri  del  conservatore  delle  ipoteche  di  un  atto  di  vendita  con 
iscritlura  privata  , rivestito  della  formalità  del  registro;  si  diede  anche  per 
motivo  che  la  questione  essendosi  elevata  nel  tempo  della  discussione  del 
Codice  civile,  questa  formalità  fu  giudicata  superflua  per  quel  che  riguarda 
la  trascrizione;  e,  giusta  quel  che  si  dice  sul  principi&di  questo  avviso, 
si  conosce  che  il  Consiglio  di  Stato  ha  inteso  altresì  ai  non  esser  neces. 
sarto  che  le  firme  fissero  riconosciute  avanti  un  notaro , o con  una  sen- 
tenza. 

Evvi  un  grande  inconveniente  a questa  derogazione  da  quel  che  si  pra- 
ticava anticamente.  Egli  è certo  che  nella  nostra  legislazione,  la  vendita 
con  iscritlura  privata  ha,  in  sé  stessa  , l' effetto  di  un  abbandono,  ed  è in 
arbitrio  del  compratore  di  correre  il  rischio  di  sentirsi  opporre  la  non  re- 
cognizione dell’  atto  e della  sottoscrizione  del  venditore.  Ma  allora  quando 
più  non  si  tratta  del  solo  interesse  dell’acquirente,  ma  di  quello  dei  terzi  che 
esser  possono  surrogati  all’effetto  della  vendita,  per  una  conseguenza  della 
trascrizione,  posson  questi  essere  obbligati  a contentarsi  di  una  vendita 
fatta  con  iscritlura  privata?  Si  ravvisano  a chiare  note  tutti  gl'  imbarazzi 
che  esperimenlar  potrebbe  un  creditore,  o un  aggiudicatario  il  quale  so- 
vraim ponesse  all'asta  pubblica,  se  le  scritture  e sottoscrizioni  del  venditore 
fossero  disapprovate,  il  che  potrebbe  accadere  trenta  o quaranta  anni  dopo 
con  quanta  difficoltà  si  potrebbero  allora  procurare  le  scritture  di  confronto. 
Mi  son  note  alcune  persone  che  temevano  di  divenire  proprietarie  in  virtù 
di  una  trascrizione,  in  seguito  d'incanti,  ed  in  virtù  di  un  atto  la  cui  sorte 
era  lauto  incerta:  possono  essercene  degli  esemp}  altrove.  Sicché  giova  evi- 
dentemente che  ogni  atto  che  va  soggetto  alla  trascrizione  sia  fatto  per  mano 


Dìgitized  byGoogle 


86  Tb*1T4T0  DIME  IpOTECUi 

d!  notare.  Potendo  nondimeno  accadere,  secondo  lo  occasioni,  ette  ciò  fosse 
impossibile , si  potrebbe  autorizzare  la  recognizione  delle  scritture  e sotto- 
scrizioni , fatte  innanzi  uotaro  o in  giudizio,  poiché  l'autenticità  risulta  del 
pari  da  queste  forme.  Sicché  per  gli  stessi  motivi  già  da  me  espressi,  non 
si  ottenevano  lettere  di  ratifica,  vigente  l’editto  del  iJJJi  ae  osa  pei  Le. 
vendite  di  cui  si  presentava  la  spedizione  di  un  atto  notariale.  £ allorquando 
erano  essi  con  iscrittura  privata,  le  lettere  di  ratifica  si  ottenevano  sulla 
spedizione  di  un  atto  di  deposito  presso  un  notaro,  al  quale  era  annessa  la 
recognizione  dell’atto  per  parte  de’ venditori  c de’ suoi  eredi. 

Ilo  osservato  però  che  il  signor  Merlin,  nelle  sue  Questioni  di  diritta 
alla  parola,  Trascrizione  $ 3,  pag.  aiq,  I.*  ediz.,  trattandosi  di  una  diffi- 
coltà clic  era  insorta  sotto  l’impero  della  legge  di  brumaio  anno  7,  tempo 
in  cui  si  era  ammesso,  come  sotto  l’ impero  del  Codice  civile,  else  una  ven- 
dita fatta  con  iscrittura  privata  si  poteva  trascrivere,  diceva  : a Soggiungiamo 
inoltre,  che  non  ha  dovuto  essere  intenzione  della  legge  dcll’i  1 brumaio  anno 
7 , di  frapporre  maggiori  ostacoli  alla  trascrizione  «lei  contratti  di  vendita, 
di  quel  che  l’editto  di  giugno  1771  frapposti  ne  avesse  alle  lettere  di  ra- 
tifica : costantemente  le  lettere  di  ratifica  si  ottenevano  pe'  contratti  di  ven- 
dita con  iscrittura  privata , e per  quelli  fatti  con  titoli  autentici  ; laonde 
ragione  non  erri  per  non  trascrivere  oggi  sì  gli  uni  che  gli  altri  ». 

Debbo  credere  che  il  signor  Merlin  si  spiegava  in  un  modo  cosi  affer- 
mativo, o per  un  uso  già  stabilito  in  qualche  parte,  o in  conseguenza  di 
qualche  sentenza,  o decisione,  o d’ istruzioni  emanate  dall'amministrazione 
del  registro,  che  d’altronde  non  avrebbero  obbligato  i tribunali;  il  che  io 
ignoro.  Ma  posso  assicurare  che  nella  giurisdizione  dell’antico  tribunale  di 
Auvergne,  che  risedeva  in  Riom,  spedite  non  si  sarebbero  le  lettere  di  rati- 
fica per  una  vendita  fatta  con  titolo  non  autentico.  I creditori,  avvertili  dal- 
l’atto di  deposito  affisso  nella  sala  di  udienza,  elevata  avrebbero  una  que- 
stione incidentale,  il  cui  oggetto  sarebbe  stato  di  ottenere  questa  forma  au- 
tentica. L’ultimo  iucanto  che  avrebbe  fatto  acquistare  all’ultimo  oblatore 
il  diritto  di  far  spedire  in  testa  sua  le  lettere  di  ratifica,  poiché  egli  era 
surrogato  ai  diritti  dell’acquirente,  si  sarebbe  appoggialo  sopra  un  ben  de- 
bole fondamento,  se  non  ci  fosse  stata  che  una  semplice  vendita  con  scrit- 
tura privata,  abbcnché  munita  di  registro.  E dando  tutte  le  legali  sicurezze 
sulla  veracità  della  vendita,  che  i creditori  possono  essere  obbligati  a tra- 
sformare la  loro  ipoteca  sull’immobile,  in  azione  su  di  un  prezzo  che  po- 
trebbe loro  esser  richiesto  da  colui  al  quale  rimarrebbe  definitivamente  l’im- 
mobile, se,  in  seguilo,  la  vendita  fosso  impugnata  e reclamala  la  rinunzia 
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dell1  immobile  «tesso.  Egli  è altresi  noto  che  questo  uso  favorir  potrebbe 
le  frodi  che  concertar  si  possono  tra  un  venditore  di  mala  fede  e un  com- 
pratore il  quale  nulla  avesse  da  perdere,  e ehe  prevedendo  di  doversi  met- 
tere il  fondo  all' incanto,  presterebbe  facilmente  il  suo  nome. 

Sicché  la  legge  de’ 9 messidoro  anno  3 , la  quale  offre  alcuni  segni  di 
una  osservabile  previdenza  , in  mezzo  ad  una  immensità  di  disposizioni  da 
rigettarsi,  come  il  sistema  dal  quale  esse  dipendevano,  esigeva,  cogli 
art.  100,  101  e ioa,  la  presentazione  di  atti  di  espropriazione  fatti  in- 
nanzi a uffizioli  pubblici. 

Del  rimanente  non  è mia  idea  di  censurar  quello  che  esiste  o ha  po- 
tuto esistere:  altro  non  faccio  che  assoggettare  qualche  osservazione  all’in- 
tendimento e alla  saviezza  del  legislatore  per  ciò  che  dovrebbe  essere  : 
un  antico  abuso  non  deve  giustificarne  uno  nuovo. 

Una  vendila  con  allo  autentico  poi rebb‘  essere  preferita  ad  una  semplice 
vendita  con  iscriltura  privata,  sebbene  di  data  anteriore. 

354-  Il  non  potersi  assoggettare  alla  trascrizione  se  non  una  vendita  fatta 
con  atto  avanti  notaro,  è tanto  più  a proposito  in  quniitochè  nel  caso 
in  cui  la  vendita  die  si  volesse  far  trascrivere  fosse  solo  con  iscriltura 
privata  , e prima  che  fosse  registrata  il  venditore  avesse  venduto  la  stessa 
cosa  con  un  atto  notariale , questa  seconda  vendita  sarebbe  attributiva  di 
proprietà  , in  preferenza  della  prima , malgrado  che  questa  fosse  appa- 
rentemente anteriore.  Questo  principio  fu  riconosciuto  in  tutti  i tempi, 
e questo  stesso  principio  è stato  cousecrato  dall’ art.  i3a8  del  Codice 
civile. 

Pur  tuttavia  il  sig.  Toullier,  Diritto  civile  francese  cap.  6,  sez.  1.*, 
§.  a,  num.  a45  e seg.,  a.*  edizione,  non  è della  stessa  opinioue.  Caio,  egli 
dice,  vende  a Primo  il  fondo  Gorneliano,  il  i.°  gennaio  dell’anno  1817, 
con  atto  in  forma  valida,  ma  con  scrittura  privata.  11  primo  marzo  se- 
guente, Caio  vende  di  bel  nuovo  il  fondo  Corneliano,  ma  con  atto  au- 
tentico, a Secondo,  il  quale  ignora  l’esistenza  del  primo  contratto:  quale 
delle  due  vendite  prevaler  dorrà  fra  questi  due  acquirenti , entrambi  di 
buona  fede?  Fa  mestieri  osservare  che  da  tutto  quello  che  dice  il  sig. 
Toullier,  sulla  controversia,  resulta , che  egli  suppone  che  la  prima  ven- 
dita ricevuto  non  abbia  data  certa,  nè  col  registro,  nè  altrimenti,  prima 
della  vendita  posteriormente  fatta.  Giò  non  ostante , egli  dice  che  la  prima 
vendita  certamente  prevaler  deve  sulla  seconda,  ed  ecco  > ragionamenti 


88  Tbìttato  delle  Ipoteche 

su  i quali  si  fonda.  Pe’  principi  del  Codice  essendo  la  proprietà  defini- 
tivamente trasferita  col  solo  consenso  delle  parti  contraenti , quantunque 
la  tradizione  della  cosa  non  abbia  avuto  luogo,  non  può  l'antico  pro- 
prietario, dopo  perfezionato  il  contratto  di  vendita,  vendere  un  immo- 
bile, nè  trasferire  que’  diritti  che  più  non  gli  appartengono.  La  vendita 
con'  scrittura  privata  , non  differisce  in  ciò  dall’atto  autentico , poiché  la 
legge  permette  di  vendere  nell’uno  e neH’altro  modo  ( art.  i58z).  L’una 
c 1’  altra  vendita  ha  la  stessa  efficacia:  esse  producono  il  medesimo  effetto. 
Il  venditore  con  scrittura  privata  si  spoglia  della  proprietà  non  altrimenti 
clic  si  spogli  il  venditore  con  atto  autentico.  Egli  non  può  vendere  una 
seconda  volta  l’ immobile  già  venduto:  se  il  facesse,  sarebbe  questa  la  ven- 
dila di  una  cosa  altrui  dichiarata  nulla  dall’art.  1 5gg. 

Il  solo  nome  di  questo  scrittore  è sufficiente  a dar  peso  alla  sua  opi- 
nione. Ed  è per  questa  ragione  che  bisogna  qui  combatterla , perchè  essa 
non  lia  alcun  fondamento  e potrebbe  indurre  in  un  pericoloso  errore. 

Non  è in  virtù  della  sola  disposizione  dell’ art.  i3aa  del  Codice  civile 
clic  può  decidersi  la  controversia.  Ivi  si  dice:  « La  scrittura  privata 
riconosciuta  da  colui  contra  il  quale  si  produce,  o legalmente  considerata 
come  riconosciuta  , ha  la  stessa  fedo  dell’  atto  autentico , fra  coloro  che 
l’hanno  sottoscritta,  o fra  i loro  eredi,  o gli  aventi  causa  ».  Questo 
articolo  altro  non  si  è prefisso  che  di  confermare  il  principio  adottato  in 
tutti  i tempi,  che  una  scrittura  privata  , colle  circostanze  enunciate  , ha  la 
medesima  forza  di  un  atto  autentico,  mentre  se  questo  atto  non  fosse  ac- 
compagnato da  tali  circostanze,  non  si  potrcbhn  considerare  come  avente 
la  forza  dell'autenticità.  * 

Ma  veniamo  all’art.  i3i8:  « La  data,  dicesi  in  detto  articola,  delle 
scritture  private  non  si  computa  contra  le  terze  persone  se  non  dal  giorno 
in  cui  sono  stale  registrate , dal  giorno  della  morte  di  colui , o di  uno  di 
coloro,  che  le  hanno  sottoscritte,  o dal  giorno  in  cui  la  sostanza  delle  me- 
desime scritture  resti  comprovata  in  atti  stesi  da  uffizioli  pubblici,  come  sa- 
rebbero i processi  verbali  di  apposizione  di  sigilli  e d’ inventario  ».  Que- 
sto articolo  fa  nascere  un  nuovo  ordine  di  cose,  e ne  sorge  un’altra  idea. 
Il  legislatore  ci  ha  messo  in  contrasta  un  alto  la  cui  data  non  sarebbe  assi- 
curata, con  un  atto  che  avrebbe  una  data  certa,  per  le  indicate  circostanze; 
ed  è certa  che  ha  avolo  in  mira  che  l'ultimo  prevalesse  al  primo. 

Il  sig.  Toullier  dice,  che  Secondo  i uva  no  opporrebbe  a Primo  l’art.  1 3i8  , 
il  quale  dichiara  che  le  scritture  private  non  hanno  data  contra  le  terze 
persone , se  non  dal  giorno  del  registro,  poiché  Primo  risponderebbe  wn- 
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taggiosamentc  clic  i compratori  nou  sono  terze  persone  relativamente  al 
venditore  clic  ha  sottoscritti  i due  alti  di  vendita:  essi  sono  i suoi  aventi 
causa  f e questo  è un  punto  dimostrato.  Bisogna  dunque  applicar  loro.il 
testo  dell' art.  i3aa  con  cui  si  dispone  che  la  scrittura  privata,  ricono- 
sciuta, o legalmente  considerata  come  riconosciuta,  ha  la  stessa  fede 
dell'atto  autentico  tra  quelli  che  l’hanno  sottoscritta,  e i loro  aventi 
causa. 

In  questo  però  non  può  altro  vedersi  che  l’impero  che  qualche  volta 
esercita  una  immaginazione  viva  sull'intendimento  di  un  uomo  scienziato 
che  ordinariamente  ragiona  colla  maggiore  possibile  aggiustatezza. 

Sarebbe  materia  di  ben  lunga  dissertazione,  se  determinar  si  volesse  con 
precisione  in  qual  caso  le  persone  riguardar  si  debbono  come  aventi  cau- 
sa. Una  stessa  persona  può  esserlo  sotto  un  certo  rapporto  e non  sotto  un 
altro.  Per  rimanerne  convinto  basta  consultare  quel  che  dice  Furgole,  nelle 
sue  osservazioni,  sull’  art.  3o  dell’ordinanza  del  iy3i.  Inutile  qui  sarebbe 
sì  fatta  dissertazione.  Basta  dire,  che,  in  generale,  gli  acquirenti,  gli  cre- 
di, i donalarj,  i legatari,  i cessionari  e per  fino  i creditori  souo  tanti 
aventi-causa ; o almeno  vanno  compresi  in  questa  espressione.  Ma  dove  fa 
mestieri  fermarsi  si  è all’altro  principio  egualmente  reso  che  un  avente- 
causa  può  sovente  divenire  una  terza  persona,  nel  senso  deH’art.  i3z8,  e 
può  divenire  una  terza  persona  anche  rispetto  ad  un  altro  avente-causa. 
Giacomo  vende  un  fondo  a Pietro  con  un  atto  innanzi  notaro  in  data  del 
primo  marzo  Vien  fuori  una  vendita  dello  stesso  fondo  fatta  da  Giacomo 
a Paolo,  che  porla  la  data  del  primo  di  gennaio  , senza  essere  registrata , 
c senza  aver  con  sé  alcuna  certezza  della  sua  data  anteriore  al  primo  di 
marzo.  Qui,  se  vuoisi  così,  ci  saranno  due  aventi  causa , cioè  Pietro  e 
Paolo.  Ma  se  essi  sono  aventi-causa  rispettivamente  alla  stessa  persona,  che 
è Giacomo,  già  non  lo  sono  sotto  il  rapporto  di  uno  stesso  titolo:  l’uno  lo  è 
rispetto  alla  vendita  del  primo  di  gennaio,  l’altro  rispetto  a quella  del  pri- 
mo di  marzo  : essi  non  hanno  un  titolo  comune  : ciascun  di  loro  ha  un  di- 
ritto che  emana  da  un  titolo  particolare.  Or  è questione  di  sapere  quale  di 
questi  due  titoli  debba  essere  preferito.  Sotto  questo  rapporto  è manifesto 
che  Pietro,  abbcuchè  considerar  si  jiossa  come  un  avente-causa  di  Giacomo, 
è però  una  terza  persona  rispetto  a Paolo,  malgrado  che  ancor  questo 
possa  essere  considerato  come  un  avente  causa  dello  stesso  Giacomo.  Sic- 
ché evitare  conviene  tulli  gli  equivoci  che  resultar  possono  dall'  uso 
della  espressione  avente-causa  , per  guardare  soltanto  quello  che  la  leggo 
ha  voluto. 

II.  i » 
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Ma  quel  che  ci  è di  decisivo  conira  l’opinione  del  sig.  Toullier  si  è, 
che  la  legge  non  vuole  clic  la  prima  vendita  la  quale  non  ha  data  certa  fosse 
efficace  in  faccia  a quella  la  cui  data  è assicurata.  Essa  attribuisce  quindi 
la  proprietà  a colui  che  ha  per  sé  una  vendita  rivestita  di  quest’ultimo  ca- 
rattere. Ora,  la  legge  ha  avuto  certamente  un  tal  potere,  e il  sistema  di 
Toullier  è contrario  alla  legge  perchè  tende  a combatterne  la  volontà.  Il 
primo  compratore  incolpar  deve  a sé  stesso  se  usato  non  ha  le  precauzioni 
di  cui  la  legge,  che  egli  deve  conoscere,  gl’indicava  la  necessità  secondo  ciò 
che  potrebbe  in  seguito  accadere; 

Lo  stabilimento  della  formalità  del  registro  degli  atti  è un  grande  mo- 
tivo di  miglioramento  della  legislazione  ipotecaria  in  Francia.  Al  dir  dei 
buoni  scrittori  francesi , e precisamente  di  Mornac  che  occupa  un  (tosto 
così  eminente  fra  loro,  il  mezzo  procurante  la  sicurezza  delle  date  è quello 
clic  ha  dato  a questa  legislazione  una  decisa  superiorità  sulla  romana  legisla- 
zione intorno  a questa  materia.  Quando  Mornac,  sulla  Legge  l\  ff.  de  pig. 
et  hypot.,  insegna  il  gran  principio  che  l’ ipoteca  convenzionalo,  per  esser 
validamente  costituita,  deve  esserlo  con  un  atto  innanzi  notaro,  egli  assegna 
(ter  ragione  che  ciò  è per  non  far  dare  un  antidata  ad  una  ipoteca  nuova- 
mente costituita,  ed  annullare  in  tal  guisa  la  prima,  ne  repeti  praeferrique 
passini  dies  pactionum  ; vel,  ut  loquimur . r esca  È kob  si  possj  bvllà  pjr 
coll1  jbtidjtj.  La  stessa  ragione  milita  con  pari  vigore  per  il  caso  del 
concorso  di  due  vendite,  l’una  delle  quali  avesse  una  data  certa,  e l’altra 
non  godesse  di  questo  vantaggio. 

» Fino  alla  pruova  della  frode,  (lice  Toullier,  la  legge  presume  che  i 
due  acquirenti  sieno  in  buona  fede , ed  in  conseguenza  la  prima  vendita 
ancorché  con  scrittura  privata,  deve  restar  ferma,  perchè  i due  compratori 
sono  del  pari  gli  agenti-causa  del  venditore  per  ciò  che  riguarda  l’ immo- 
bile venduto  ». 

Non  si  sa  però  concepire  come  mai  un  compratore  che  si  volesse  ren- 
dere, o che  si  rendesse  facilmente  vittima  di  un’antidata,  provar  potrebbe 
la  frode  dell’atto  che  sarebbe  il  primo  in  apparenza,  se  questo  atto,  sol 
perchè  esistesse,  e fosse  stato  fatto  nelle  tenebre  fra  il  venditore  ed  un  se- 
condo compratore , meritar  potesse  la  medesima  fede  di  un  atto  avanti  no- 
taro, e se,  incerto  com’é  di  data,  fosse  di  ostacolo  alla  vera  vendita  che 
presenta  il  carattere  della  autenticità.  Chi  è che  ignora  che  il  carattere  della 
frode  è quello  di  essere  occulta  ? Evvi  forse  una  legge,  ed  anche  una  giuri- 
sprudenza che  nel  concorso  dei  due  atti,  l’uno  de’quali  ha  una  data  certa, 
e l'altro  nò , abbia  fatto  dipendere  la  preferenza  dell’uno  sull’altro  alle 


Parte  II,  Cap.  I,  Sei.  II.  gt 

pruove  della  frode?  Ecco  ciò  che  è impossibile  a stabilirsi.  Ed  ecco  ancora 
ciò  che  non  si  può  far  risultare  dall' art.  1 3»8.  Le  scritture  private , ivi  è 
detto , non  hanno  data  contro  le  ter  le  persone  se  non  dal  giorno  in  cui 
sono  state  registrate,  ec. 

La  legge  ha  certamente  voluto  che  fra  due  compratori  di  un  mede- 
simo fondo  la  proprietà  spettasse  a colui  che  agli  ocelli  suoi  fosse  il  vero 
acquirente;  ed  ha  altresì  voluto  che  questo  vero  acquirente  riputar  si  do- 
vesse colui  che  vantasse  una  vendita  con  data  certa  : mentre  esso  è il 
solo , il  quale  possa  dirsi  con  una  certezza  almeno  legale  ( la  sola  die 
qui  devesi  riguardare  ) come  primo  acquirente.  Questa  volontà  della  legge 
si  trova  espressa  colla  massima  possibile  energia,  nelle  parole  del  citato 
art.  i3a8. 

Se  il  sistema  del  signor  Toullier  si  potesse  ammettere,  a che  ne  sa- 
rebbe un  compratore  munito  di  atto  stipulato  innanzi  notare,  o rivestito 
di  qualsivoglia  carattere  di  autenticità?  Egli  si  vedrebbe  molestato  nel 
suo  acquisto , e lo  vedrebbe  quasi  annullato  o da  uno  che  vanta  nn  atto 
senza  data  o almeno  con  data  incerta,  quale  alto  conterrebbe  la  costitu- 
zione di  una  servitù  di  passaggio,  o ancor  peggio,  sul  fondo  acquistato 
da  lui  : o da  una  persona  che  csebissc  un  atto  contenente  la  concessione 
dello  stesso  fondo  in  usufrutto:  o da  uno  finalmente  che  giustificasse  un 
affitto  dello  stesso  fondo  venduto.  Vero  è che  il  sig.  Toullier  ammette 
una  eccezione  al  suo  sistema,  per  il  caso  di  un  affitto;  ma  se  ciò  poteva 
essere  di  qualche  utile,  è agevole  il  conoscere  la  mancanza  di  appoggio 
della  sua  eccezione.  Potrebbe  facilmente  stabilirsi  che  la  concessione  fatta 
dall’autore,  non  è punto  conseguente  col  suo  principio. 

Sollecitiamoci  dunque  a risalire  al  principio  tutelare,  cioè  che  una 
vendita  fatta  con  scrittura  privata,  c non  registrata,  o la  cui  data  non 
è certa  in  un  altro  modo  qualunque,  nou  può  mai  prevalere  ad  una 
vendita  che  ha  data  certa.  Senza  un  tal  principio  i contratti  si  annulle- 
rebbero • volontà  della  cupidigia  e della  frode,  c sarebbe  impossibile  di 
dare  una  stabilità  alle  proprietà.  È questa  la  dottrina  antica  che  gl’in- 
terpreti del  diritto  hanno  fino  a’  tempi  nostri  professata.  Paolo  de  Ca- 
stro l’aveva  sostenuta  ; Ncguzanzio  l’appoggia  energicamente,  pel  concorso 
fra  i creditori  di  due  atti  costitutivi  di  ipoteca  e di  un  atto  di  vendita, 
l’uno  de’ quali  sarebbe  una  scrittura  privala,  scrittura  privata  non  so - 
lennizata , c l'altro  un  atto  avente  la  forza  di  un  pubblico  istrumeuto. 
La  ragione  si  è sempre  la  troppo  facile  possibilità  di  annullare  fraudo- 
Icnlcmenlc,  un  atto  pubblico  e con  data  certa.  Quia , in  utrotfue  casa , 
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viget  eadem  rollo , tciiicet  possibilità*,  fraudatali  publicum  instrumentum 
per  appositionem  diei  et  tempori s anteriori s in  privata  scriptum,  fortasse 
confecla  post  publicum  instrumentum.  Vedi  Ncguziamio,  a.*  memb.  5.  pari, 
de  effectibus  prioritatis,  num.  4 9 e 5o  (1). 

Tutti  gli  atti  traslativi  di  proprietà  non  sono  suscettibili  di  trascrizione  > 

almeno  nella  veduta  di  liberare  la  proprietà  da  qualunque  ipoteca. 

355.  Tutti  gli  atti,  ancorché  traslativi  di  proprietà,  sono  insuscettibili 
di  trascrizione,  o,  almeno,  la  trascrizione  che  se  ne  farebbe,  non  potrebbe 
avere  per  oggetto  di  render  libero  il  fondo  trasmesso,  generalmente  da  tutte 
le  ipoteche  che  lo  gravano.  Ben  si  ravvisa  che  ciò  dee  esser  cosi  nel  caso  in 
cui  l’atto  traslativo  di  proprietà  è tale  da  imporre  al  nuovo  proprietario 
l’obbligo  di  pagare  questi  debiti,  o una  parte,  o anello  quando  questa  ob- 
bligazione risultasse  da  condizioni  apposte  al  trasferimento  delle  proprietà. 

(l)  Io  «vera  discussa  ta  questione;  come  gii  si  * veduto,  il  trattato  era  anche  finito,  e 
cominciala  la  slam{n  di  esso , allorché  ho  conosciuta  la  lena  edizione  delle  Questioni  di 
diritto  di  Merlin.  Ci  ho  fiorato,  sotto  la  parola  Terso  §.  a,  nna  coniulanouc  del  sistema 
«lei  signor  Touliier  fonduta  su  i più  sitili  ragiona roen li.  Nondimeno  debbo  osservare  che  ci 
»i  trova  una  essendone  , inesatta  a parer  mio  , e che  produr  potrebbe  qualche  confusione 
nelle  idee.  Vi  si  dieet  a Ciò  non  ostante  è certo,  checché  ne  dica  il  signor  Touliier,  che  i 
creditori  di  un  debitore  sono  i suoi  arenti-causa , cche  agiscono  come  /«II,  quando  anche  pi- 
gnorano i beni  di  lui;  e che  sia  come  aventi-causa  de’ loro  debitori  che  i creditori  facciano 
pignorare  i loro  beni,  ciò  è anche  chiaro.  Inutilmente  dunque  il  signor  Touliier  dice  che  un 
creditore  non  ha  diritto  se  non  sulla  persona  «lei  suo  debitore,  e che  il  diritto  che  esso  eser- 
cita su  i di  lui  beni  -è  un  diritto  che  gli  viene  dalla  legge  o. 

Ciò  che  tengo  per  certo  si  é che  non  si  è detto  mai  e non  ri  potrà  mai  dire  che  un 
creditore  che  agisce  contri  11  suo  debitore  per  il  pagamento  del  credilo,  e che,  per  giungerei,  fa 
pignorare  i di  lui  beni  , agisca  come  un  avenfe-causa  del  suo  debitore.  Questo  creditore  è 
allora  egli  sfessoy  e non  rappresenta  veruno.  Un  creditore  può  al  certo  essere  Varcate  causa 
del  suo  debitore,  ma  quando  e come?  Ciò  avverrà,  allorché  per  opera  del  debitore,  esercita 
e viene  surrogalo  ai  suoi  diritti,  in  virtù  della  regola  creditor  in  universum  jns  debitorie 
succedi t , Egli  esercita  i suoi  diritti  , non  direttamente  , ma  indirettamente,  quando  questi 
diritti  stessi  invasi  o impuguati  sarebbero  da  un  altro  creditore,  H che  diminuirebbe  il  suo 
pegno,  o quando  il  debitore  fraudolentcmentc  rinunziar  volesse  a questi  stessi  diritti.  Ora, 
si  ve«le  bene  che  questo  è un  caso  differente  dall'altro  in  cui  un  creditore  si  trovava  quando 
agisce  direttamente  rontra  il  suo  debitore,  sia  sulla  persona,  sia  su  i di  lui  beni.  Tutto  ciò 
dimostra  quanto  farebbe  uopo  estendersi  per  ben  determinare  l'espressione  di  avente  causa. 
Ma  io  già  ho  detto  che  ogni  dissertazione  sarebbe  ora  inutile  a questo  riguardo. 

Si  avverta  che  sulla  questione  di  sapere  qual  è l' effetto  delle  quietanze  presentate  da  un 
tetto  proprietario^  le  quali  non  avessero  data  certa,  si  trovano  delle  utili  nozioni;  sotto  la 
slessa  voce  Terso  §.  ». 
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Facilmente  *i  ravvisa  che  non  si  può  per  roetio  della  trascriiione  tentare 
di  render  libera  la  proprietà,  e di  estinguere  i debiti  personalmente  dovuti. 
La  trascrizione  ha  solamente  per  oggetto  di  liberare  il  fondo  dai  debiti 
pei  quali  si  è ipotecariamente  obbligato. 

Tutto  ciò  accade  allorché  è questione  di  rendita  di  diritti  successorj , 
di  legati,  e di  donazioni  universali  o a titolo  universale.  Io  mi  sono  suffi- 
cientemente spiegato  su  lutto  ciò  che  riguarda  le  vendite  di  diritti  succes- 
sori, nei  numeri  tiq  e seguenti.  Ho  avuto  occasione  di  fare  delle  osserva- 
rioni  di  cui  questa  specie  di  vendita  è suscettibile:  per  evitare  le  ripetizioni, 
rinvio  a quel  luogo.  Qui  dunque  non  farò  motto  se  non  di  ciò  che  concerne 
i legati  e le  donazioni. 

Degli  atti  contenenti  qualche  legato. 

BBC.  Uu  legatario,  sia  universale,  sia  a titolo  universale,  non  può  far 
trascrivere  coll’ idee  di  render  libero  il  fondo  dall’ ipoteche  costituite  dal 
defunto;  mentre  egli  evidentemente  è tenuto  verso  quelle  come  il  mede- 
simo erede. 

Ma  per  le  ragioni  che  esposi,  parlando  della  vendita  dei  diritti  succes- 
sorj, il  terzo  che  acquistasse  da  un  legatario  il  beneficio  di  simile  legato, 
liberar  potrebbe  il  fondo  dalle  ipoteche  riguardanti  personalmente  il  le- 
gatario che  glielo  ha  venduto.  La  ragione  si  è che  le  cose  che  compongono 
questi  legati,  divenendo  proprietà  del  legatario,  possono  esser  gravate  da 
ipotcdie  personali  del  legatario  medesimo,  rimanendo  tali  cose  anche  gra- 
vale delle  ipoteche  personali  del  defunto. 

Rispetto  al  legatario  particolare  di  cose  immobili,  è costante,  che  per 
la  natura  del  suo  titolo  egli  non  è che  un  donatario  particolare  personal- 
mente obbligato  al  pagamento  dei  debiti  dell’  autore  del  legato.  Questi 
debiti  restano  a carico  della  successione,  o dei  legatario  universale.  Gò 
essendo,  non  sa  capirsi  per  qual  ragione  il  legatario  di  una  cosa  particolare 
non  possa  far  trascrivere  il  suo  titolo,  e render  libero  dalle  ipoteche  i fondi 
compresi  nel  legato.  Quando  l’art.  ai8i  del  Codice  civile,  enunzia  i titoli 
che  sono  soggetti  alla  trascrizione,  dice:  « I contratti  traslativi  della 
proprietà  degl’immobili  o i diritti  reali  considerati,  etc.  »;ed  un  testa- 
mento, nella  forza  del  termine  non  è un  contratto . Ma  da  ciò  non  può 
desumersi  la  conseguenza  che  un  testamento  non  possa  presentarsi  alla  tra- 
scrizione, ad  oggetto  di  render  libera  la  proprietà  del  legato  particolare 
dall’ ipoteche  che  ci  gravitano.  La  parola  contratto  si  è adoperata  corno  la 
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denotili nazione  degli  alti  che,  giusta  1'  uso,  sono  più  generalmente  trascritti, 
come  le  fendile,  le  pennute,  etc.  Ma  per  questa  foce  contratto  bisogna 
giudicarne  meno  dalla  folontà  del  legislatore,  che  dalla  intensione  da  lui 
manifestata,  cioè  di  autorizzare  tutti  gli  atti  traslativi  di  proprietà  , qua- 
lunque essi  sieno,  e di  render  facili  i mezzi  onde  far  libere  dalle  ipo- 
teche di  cui  le  proprietà  trasmesse  sono  gravate.  La  legge  non  ha  distinto, 
tra  gli  atti  traslativi  di  proprietà,  quelli  fatti  a titolo  oneroso,  da  quelli 
fatti  a titolo  gratuito:  quindi  essa  ha  voluto  che  la  trascrizione  delle 
donazioni  ( che  aveva  una  mira  differente  da  quella  della  liberazione 
delle  ipoteche , come  spiegherò  fra  poco  ) potesse  aver  1’  effetto  di  pre- 
parare questa  purgazione  per  le  donazioni , come  per  gli  altri  atti  a ti- 
tolo oneroso. 

Uopo  è considerare  1’  art.  a 1 8 1 da  me  citato , come  concepito  nello 
stesso  senso  dell’  art.  6 dell"  editto  del  1771,  >1  quale  diceva:  n Ogni 
proprietario  dei  beni  immobili,  reali  o filtizj  , per  compra,  permuta  , 
offerta  , o per  qualsivoglia  altro  titolo  traslativo  di  proprietà , che  vo- 
lesse purgarli  dalle  ipoteche  che  ci  gravitano , saranno  tenuti  di  otte- 
nere lettere  di  ratifica  in  ogni  mutamento  di  proprietà  » . Secondo  lo 
spirito  della  legge,  questo  articolo  colpiva  tutti  gli  atti  traslativi  di  pro- 
prietà, c qualsivoglia  cambiamento.  In  tal  caso  non  si  dubitava  che  com- 
prendesse inoltre  i legatarj  e donatarj  particolari , certarum  rerum  , 
per  la  ragione  che  non  si  aveva  contra  di  essi  che  1’  azione  ipotecaria. 
Per  parità  di  ragioni  deesi  dire  la  stessa  cosa  nella  legislazione  attuale. 
A quel  che  si  è detto  non  altra  eccezione  ci  sarebbe  da  fare,  fuorché 
il  caso  del  legatario  particolare  incaricato,  dalla  disposizione,  di  soddi- 
sfare alcuni  debiti.  Ben  si  ravvisa  che  egli  purgar  nou  potrebbe  il  fon- 
do da  questa  obbligazione  personale  ingiuntagli. 

Io  dunque  opino  che  debbasi  considerare  come  pronunziala  nei  veri 
principj  sulla  materia,  una  decisione  delia  Corte  reale  di  Nimcs,  degli 
11  febbraio  1807,  riferita  da  Denevers,  anno  1810,  pag.  4^5  su p.  Essa 
Ita  giudicato  la  questione  in  massima  : » Considerando  clic,  in  confor- 
mità dell’  antica  legislazione,  legge  7,  al  Codice  de  haeredit.  ad.,  e giusta 
la  legislazione  novella  art.  871  del  Codice  civile,  il  legatario  particolare 
non  è tenuto  ai  debiti  e pesi  salva  però  l’azione  ipotecaria  sul  fondo  le- 
gato, uniformandosi  al  prescritto  dalla  legge}  che  Aubarel,  legatario,  avendo 
fatto  trascrivere  a’3o  messidoro  dell'auno  undecimo,  il  testamento  con  cui 
-li  era  stala  legata,  art.  i.°,  la  casa  di  cui  si  tratta,  in  esecuzione  del- 
1’  art.  26  della  legge  degli  11  brumaio  anno  7,  allora  in  vigore,  clic 
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gliene  dava  il  diritto , a tenore  dell’  espressioni  generali  che  esso  con- 
tiene ( Gli  atti  traslativi  di  beni  e diritti  suscettivi  d"  ipoteca  debbono 
essere  trascritti  ),  e niuna  iscrizione  gravando  a queir  epoca  questo  fondo, 
egli  lo  ha  liberato  da  qualsivoglia  ipoteca,  etc.  ». 

De  donatarj  universali  o a titolo  universale. 

35 'j.  Rispetto  ai  donatarj  universali  , o a titolo  universale,  bisogna 
partir  sempre  dal  principio  che  un  terzo  possesore  non  può  giammai 
render  libero  il  fondo , cogli  effetti  della  trascrizione , che  da  que'  de- 
biti pc' quali  egli  sarebbe  obbligato  a cagion  dell’  ipoteca;  vale  a dire, 
come  terzo  possessore , e non  già  da  coloro  per  i quali  egli  sarebbe  per- 
sonalmente obbligato.  Dunque  è questione  di  sapere  se  un  donatario 
universale,  o a titolo  universale,  o di  una  porzione,  è tenuto,  per  di- 
ritto, al  pagamento  de’  debiti  del  donante,  indipendentemente  da  qua- 
lunque stipulazione  particolare. 

Egli  è certo  che  la  donazione  universale  di  tutti  i beni  presenti,  porla 
con  se  l'obbligo,  per  parte  del  donatario,  di  pagare  tutti  i debiti  esistenti 
all'epoca  della  donazione.  Quest’ obbligo  è fondato  sulla  regola  stabilita 
dalla  legge  3g,  ff.  de  veri,  signi/l  non  dicuntur  bona  nisi  deducto  aere 
alieno.  Una  tal  proposizione  aveva  ciò  non  ostante  bisogno  di  essere  svi- 
luppala; ed  ecco  ciò  che  ho  procuralo  di  fare,  Trattato  delle  donazioni 
loto.  i.*cap.  i,n.*  86  e seg.  Ivi  mi  sono  spiegato  inoltre  sulle  donazioni  a 
titolo  universale,  su  quelle  de’ beni  futuri,  e su  quelle  de’beni  presenti 
del  donante,  come  altresì  sulla  natura  e durata  della  obbligazione  del  do- 
natario, in  quanto  al  pagamento  dei  debili.  Ci  si  osserva  la  limitazione  dei 
priucipj  concernenti  questa  obbligazione,  nel  caso  in  cui  la  donazione  non 
contenesse  a questo  proposito  niun  regolamento  particolare.  Poiché,  come 
già  ho  detto,  i soli  debiti  pe'quali  il  donatario  è personalmente  tenuto, 
sono  quelli  da  cui  può  esser  reso  libero  il  fondo,  dando  corso,  relativa- 
mente a ciò,  alla  trascrizione.  Quel  che  mi  rende  più  tenace  nel  sentimento 
che  a questo  proposito  ho  manifestato  è che  esso  é stato  positivamente  con- 
fermato dal  sig.  Tarrible,  Reperì,  di  giuris.  alla  parola  Terzo  detentore , 

“•*  8 (i). 

Ma  ciò  che  fa  il’  uopo  osservarsi  è che  qualunque  sia  1’  obbligazione  im- 

(i)  Io  senio  esser  debitore  alla  sola  amidi»  del  modo  onesto  e lusinghiero  con  cui  il 
signor  Tarrible  si  appoggia  alla  mia  opinione. 


g6  Tbàttìto  delle  Ipoteche 

posta  al  donatario,  di  pagare  i debiti  di  cui  sono  gravati  i beni  donati, 
secondo  la  natura  della  donazione,  il  donatario  può  render  liberi  sì  fatti 
beni  dalle  ipoteche  relative  ai  crediti  non  personali  del  donante,  e dai 
quali  questo  avrebbe  avuto  la  facoltà  di  liberarli.  Per  procedere  ordinata- 
mente, ed  ad  evitare  tutte  le  sviste  a fronte  dei  creditori,  il  donatario  può 
lare  una  dichiarazione  ragionata , in  seguito  della  trascrizione  sull’ oggetto 
ed  effetto  della  liberazione  del  fondo  che  egli  intende  di  ottenere. 

Del  donatario  a titolo  particolare-,  certa  rum  rerum. 

358.  Rispetto  al  donatario  a titolo  particolare,  al  donatario  cioè  di 
coso  certa  e determinate,  certarum  rerum , è incontrastabile  che  per  la 
natura  del  suo  titolo,  ed  a meno  che  non  ci  sieno  convenzioni  contrarie, 
egli  non  è personalmente  tenuto  al  pagamento  dei  debiti  di  cui  queste 
cose  possono  esser  gravate.  Egli  è tenuto  come  ogni  altro  terzo  posses- 
sore, cioè  a dire,  in  virtù  dell’  ipoteca , ed  è principalmente  per  compren- 
dere il  donatario  nella  classe  di  quelli  che  possono  liberare  il  fondo,  per 
effetto  della  trascrizione,  che  il  legislatore,  in  luogo  di  dire  f acquirente, 
sovente  ha  detto,  il  nuovo  proprietario,  art.  ai83  e ai85,  ed  altri;  il 
che  deesi  dire  per  ogni  donatario  e per  ogni  acquirente  a qualsivoglia 
titolo.  Negli  art.  ai 83  e a 184  si  trova  inoltre  il  proprietario,  indicato 
sotto  i nomi  di  venditore  o donante , e colui  al  quale  la  proprietà  è tra- 
smessa indicato  coi  nomi  di  acquirente  o donatario. 

Differenza  importante , relativamente  air  oggetto  della  trascrizione , tra  la 
donazione  e la  vendita , o qualsiasi  altro  atto  traslativo  di  proprietà  a 
titolo  oneroso. 

33g.  E questo  però  il  caso  di  ben  ravvisare  la  gran  differenza  che 
passa,  relativamente  alla  trascrizione,  sotto  essenziali  rapporti,  tra  la 
vendita  e la  donazione.  Secondo  il  Codice  civile  la  sola  vendita , prescin- 
dendo dalla  trascrizione,  trasferisce  la  proprietà  all’acquirente.  Il  ven- 
ditore non  può  in  danno  di  questa  vendita  farne  un’altra,  nè  imporre 
alcuna  nuova  ipoteca  suli’immobile  venduto;  che  « ciò  che  ho  spiegato 
al  principio  di  questa  sezione,  n.  347  e 348,  nel  percorrere  le  legisla- 
zioni successive.  La  trascrizione  della  vendita  ad  altro  non  tende  che  a 
purgare  il  fondo  venduto  dalle  ipoteche  costituite  prima  che  la  vendita 
si  fosse  latta.  Ma  non  è già  lo  stesso  della  donazione:  essa  non  gode  il 
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favore  della  vendila;  ma  è soggetta  a regole  più  rigorose, e può  essere  più 
facilmente  nascosta  di  quel  die  nasconder  si  possa  un'alienazione  a titolo 
oneroso.  I terzi  conoscer  ne  debbono  l’esistenza  con  una  particolare  pub- 
blicità. Prima  della  trascrizione  della  donazione  il  donante  può  effettiva- 
mente , a fronte  delle  terze  persone , vendere  la  stessa  cosa  e gravarla 
d’ipoteche,  salva  ogni  garanzia  per  parte  sua  verso  il  donatario.  È questa 
la  dottrina  che  credo  aver  stabilita  nelle  discussioni  contenute  nel  mio 
Trattato  delle  donazioni , toni.  1.*,  a.*  ediz. , dalla  pag.  317  fino  alla 
34».  Quel  che  mi  ha  impegnato  a estendere  queste  discussioni  si  è che 
faceva  d’uopo  allontanare  i dubbj,  e determinare  lo  stato  della  giuri- 
sprudenza sugli  effetti  della  trascrizione , rispetto  agli  eredi  del  donante 
e a'donatarj  posteriori. 

Il  sig.  Tarrible,  che  scrisse  dopo  essersi  pubblicata  l’opera  di  cui  ho 
fatto  parola,  conferma  nel  modo  più  positivo  il  principio  da  me  stabilito 
sulla  necessità  della  trascrizione  della  donazione.  Stante  l’ importanza 
della  questione,  io  credo  di  dover  mettere  sotto  gli  occhi  de’  lettori  le  sue 
medesime  espressioni. 

u La  trascrizione,  egli  dice,  nel  sistema  della  legge  degli  11  bru- 
maio oono  7 , produceva  un  effetto  molto  più  importante.  Questa  forma- 
lità era  sufficiente  onde  trasmettere  all'  acquirente  i diritti  che  il  vendi- 
lore  aveva  sulla  proprietà  del  fondo,  giusta  l’art,  a8  di  quella  stessa 
legge;  l’art.  16  dichiarava  ebe,  fino  all’adempimento  di  tale  formalità, 
gli  atti  traslativi  della  proprietà  non  potevano  essere  opposti  alle  terze 
persone  le  quali  avevano  contrattato  col  venditore. 

» Il  Codice  non  ha  subordinato  il  trasferimento  della  proprietà, 
verso  il  terzo,  alla  formalità  della  trascrizione,  che  nel  solo  caso  in  cui 
il  titolo  traslativo  è una  donazione  per  atto  tra  vivi.  La  mancanza  di 
trascrizione,  dice  l'art.  491,  potrassi  opporre  da  qualunque  siasi  interessa- 
lo , eccettuati  però  coloro  che  hanno  causa  da  essi , ed  eccettuato  pure  il 
donnole. 

u Se  l’acquisto  ha  per  causa  un  altro  titolo  diverso  dalla  donazione , 
il  trasferimento  della  proprietà  si  effettua  all’istante  del  contratto;  e la 
trascrizione  non  diviene  necessario,  se  non  rispetto  «'compratori  che  vo- 
gliono render  libero  dalle  ipoteche  il  fondo  comprato  ».  Reperì,  di  giu- 
ris,  alla  parola  Transcrizione,  $.  3,  n.*  5. 

Ma  gravi  difficoltà  souo  insorte  sul  senso  dà  darsi  al  l'art.  g4i  del  Co- 
dice civile.  Il  risaltalo  delle  decisioni  delle  Corti  reali  e della  Corte  di  cas- 
sazione è stato  che,  se  non  dovevasi  considerare  questo  articolo  come  se  si 
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avesse  voluto  assolutamente  surrogare  alla  insinuazione  la  trascrizione,  dal 
che  derivato  ne  sarebbe  che  gli  eredi  del  donante,  i suoi  legalarj,  e i do- 
li star  j posteriori,  avrebbero  potuto,  come  i tenti  acquirenti  e i terzi  cre- 
ditori, opporre  la  mancanza  di  trascrizione,  almeno  questo  diritto  rimaner 
doveva  ai  terzi  acquirenti  ed  ai  terzi  creditori.  Questo  è P ultimo  stato 
nella  giurisprudenza , che  io  mi  lusingo  avere  stabilito  nelle  discnssioni 
in  cui  per  tal  questione  ho  dovuto  impegnarmi. 

Nondimeno  il  sig.  Toullier,  Diritto  civile  francese , a.  ediz.,  lib.  3, 
tit.  a,  pag.  a3g  e seg. , è di  opinione  del  tutto  opposta.  Egli  opina 
che,  per  la  donazione,  la  trascrizione  è tanto  necessaria  quanto  lo  è per 
la  vendita;  die  Punico  oggetto  delia  trascrizione,  ai  per  un  caso  che 
per  l'altro,  é di  preparar  la  via  di  render  liberi  i beni  vendati,  o do- 
nati, dalle  ipoteche  che  si  trovavano  infisse  all’epoca  della  vendita  o della 
donazione.  Io  sento  tutta  la  deferenza  dovuta  ad  un  cosi  dotto  profes- 
sore; e se  riconoscessi  un  errore  in  ciò  che  ho  detto,  mi  crederei  ono- 
rato nel  ritrattarlo.  Ciò  mi  è qualche  volta  avvenuto:  ma  dopo  averci 
nuovamente  riflettuto  credo  di  dover  persistere  nella  mia  opinione. 

Io  credo  che  il  sig.  Toullier  non  abbia  distrutti  i motivi  su’ quali  io 
mi  appoggiava,  anche  allorché  io  pensava  (nella  ■.*  edizione  ) che  l’antica 
insinuazione  delle  donazioni,  nella  nostra  legislazione,  area  assunto  il  nome 
di  trascrizione.  Riflettendo  sugli  art.  989  e g4>  del  Codice  civile  è impos- 
sibile di  non  restar  convinto  che  il  legislatore  ne  ha  voluto  molto  più  per 
le  donazioni  che  per  le  vendite;  che  la  sua  intenzione  è stata  di  stabilire  , 
colla  trascrizione , una  pubblicità  simile  a quella  che  formava  l’oggetto 
della  insinuazione.  Dopo  aver  prescritta  la  trascrizione  coll’  articolo  989, 
egli  dice  nell’ art.  g4,!  “ Potrò  opporsi  la  mancanza  di  trascrizione  da 
qualunque  persona  interessata , eccettuati  però  coloro  che  hanno  l’ob- 
bligo di  farla  eseguire,  o i loro  aventi-causa , e il  donante  ».  Si  sa- 
rebbe il  legislatore  spiegato  in  tal  guisa  se  avesse  voluto  parlare  di 
una  semplice  trascrizione,  come  quella  da  farsi  per  la  vendita,  se  si  fosse 
trattato  solamente  di  un  mezzo  preparatorio  per  render  lìbero  il  fondo 
dalle  ipoteche?  I termini  dcU'articolo  non  possono  conciliarsi  con  questa 
idea.  Evvi  di  più.  Tanto  meno  si  dee  supporre  questa  intenzione,  per 
quanto,  allorché  furono  compilati  gli  art.  989  e 941,  non  ci  era  alcun 
dato  certo  per  l’ammissione  di  un  sistema  ipotecario.  Questi  articoli  fanno 
sentire  il  bisogno  di  una  trascrizione,  simile  a quella  prescritta  dagli 
art.  1069,  1070  e ioja  del  Codice  civile,  il  cui  scopo  non  è stato  certa- 
mente quello  di  render  libero  semplicemente  il  fondo  dalle  ipoteche.  Po- 
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levasi  dire  die  i termini  dell' art.  94 1 eran  simili  a quelli  dell' art.  *7  del- 
l'Ordinanza del  1731.  In  quest’ultimo  articolo  si  era  detto  clic  la  mancanza 
d' insinuazione  poterasi  opporre  tanto  dai  suoi  eredi,  donatarj  posteriori, 
o legatarj,  e generalmente  da  tutti  coloro  che  ci  avranno  interesse,  di- 
versi però'dal  donante.  Secondo  lo  spirito  dell’Ordinanza  del  1731,  sa- 
rebbe stato  sufficiente  l'annunziare  die  la  mancanza  d'insinuazione  avreb- 
besi  potuto  generalmente  opporre  da  tutti  coloro  che  ci  avrebbero  un  in- 
teresse. Il  sig.  d’Aguesseau  inserì  in  questo  articolo , gli  eredi , i donatarj 
posteriori  e i legatarj , ciò  avvenne  per  prevenire  i dubbj  che  una  giuri- 
sprudenza contraria  che  si  era  formata  soltanto  nei  parlamenti  di  Tolosa 
e di  Bordeaux  avrebbe  potuto  produrre.  Questa  giurisprudenza  era  oppo- 
sta al  testo  delle  antiche  ordinanze,  ed  il  sig.  d'Aguesseau  volle  ristabilire 
generalmente  in  Francia  queste  autiebe  ordinanze  nella  loro  purezza  colla 
disposizione  di  questo  art.  37  dell’Ordinanza  dei  1731.  Trattato  delle  do- 
nazioni , pag.  3aa , e 3a3. 

Il  sig,  Toullier  oppone  che  ne’ considerando  del  decreto  della  Corte 
di  cassazione,  de' 13  dicembre  1810,  da  me  citato,  si  dice  che  coloro  i 
quali  volessero  opporre  gli  art.  g3g  e Per  trarne  la  conseguenza  che 
la  trascrizione  è stata  sostituita  alla  insinuazione  richiesta,  a pena  di  nul- 
lità, dall’Ordinanza  del  1731,  onderebbero  in  un  errore  manifesto.  Ma 
questa  idea  nel  decreto  è seguita  da  una  emenda  meritevole  di  osservazio- 
ne. « Che  in  effetto,  riferendo  tutte  le  disposizioni  del  Codice  sulla  trascri- 
zione, e combinandole  con  quelle  degli  art.  1069 , 1070  e 1073,  sarà  uopo 
riconoscere  che  la  insinuazione  non  è stata  sostituita  dalla  trascrizione 
nell' interesse  degli  eredi  del  donante , ma  solo  nell’interesse  dei  credi- 
tori, dei  terzi  acquirenti , de'  donanti  medesimi  ec.  » E questo  non  basta. 
Un  decreto  della  stessa  Corte,  de’ io  aprile  1 8 a 5 , di  cui  parlerò  fra  poco, 
ammette  formalmente  la  introduzione,  nella  nostra  legislazione,  dei  prin- 
cipi dell’antica  insinuazione,  sotto  la  forma  della  trascrizione,  salvo  la  li- 
mitazione di  tali  principj.  Del  rimanente  potrebbesi  senza  inconvenienti 
lasciar  da  parte  ogni  paragone  fra  la  trascrizione  c l’antica  insinuazione: 
ma  si  tratterebbe  sempre  di  determinare  L’ oggetto  e 1*  effetto  di  questa 
trascrizione. 

Ora  questo  decreto,  de’ta  dicembre  1810,  consacra  in  modo  positivo 
la  dottrina  di  non  poter, cioè  la  maucanza  di  trascrizione, essere  opposta  da- 
gli eredi  del  donante,  ma  poterlo  essere  dai  terzi  creditori,  e dai  terzi 
acquirenti  a titolo  oneroso.  Ho  creduto  dover  cedere  all’autorità  di  questo 
decreto  pronunzialo  nel  tempo  intermedio  fra  la  prima  c la  seconda  edi- 
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rione  dell’opera  poco  fa  citata.  Ho  detto  ancora  che,  per  una  conseguenza 
dei  principi  stabiliti  da  questo  decreto,  bisognava  aspettarsi  a veder  accor- 
dare ai  donatarj  posteriori  la  facoltà  di  opporre  la  mancanza  di  trascrizio- 
ne ( pag.  34  » )•  Io  desidererei  col  massimo  ardore  di  veder  trionfare  nella 
loro  integrità  i principi  stabiliti  dall’art.  17  dell’ Ordinanza  del  ij3i  , re- 
lativa alla  insinuazione  delle  donazioni , poiché  io  era  di  sentimento  che  si 
latti  principi,  attinti  da  una  sana  morale,  nel  rendere  necessaria  la  pubbli- 
cità delle  donazioni,  erano  salutari  e utili  all’ordine  pubblico. Conoscendo 
la  difficoltà  di  mantenere  cotali  principi,  *n  lu,ta  1°  loro  estensione , mi 
sono  attenuto  quasi  ad  un  ultimo  avanzo  del  naufragio,  a questo  punto  di 
giurisprudenza,  altamente  consacrato  dall' indicato  decreto,  che  almeno  i 
temi  creditori  ed  i terzi  acquirenti  prevaler  si  potevano  della  mancanza  di" 
trascrizione.  Or  questa  giurisprudenza  sarebbe  ancb’essa  rovesciata  se  pre- 
valesse la  opinione  del  sig.  Toullier. 

Egli  dice  in  primo  luogo  che  la  sola  questione  su  cui  dovevasi  allora  da 
quel  decreto  giudicare,  era  se  potevano  o pur  nò  gli  eredi  del  donante  op- 
porre la  non  esistenza  della  trascrizione,  e che  il  decreto  opinò  per  la  nega- 
tiva. Ei  dice  in  seguito:  « Lo- considerazioni  che  non  hanno  un  rapporto 
diretto  colla  questione,  decisa  da  nna  sentenza,  non  essendo  l'opera  di  tutti 
i giudici,  ma  del  redattore  , ad  altro  non  pregiudicano  se  non  alla  sua  par- 
ticolare opinione:  opinione  emessa  solo  per  incidenza , e nella  quale  so- 
vente non  persisterebbe  se  la  questione  clic  egli  tronca  di  mezzo  con  una 
semplice  enunciazione,  fosse  stata  discussa  e penetrata  e fóndo:  è la  sola 
dispositiva  quella  che  giudica  e pregiudica  ». 

Il  decreto  stabilisce  un  corpo  di  dottrina  so  di  una  importantissima 
questione.  Non  potevasi  ragionar  sulla  legge  che  indicando  le  persone  ebe 
potevano  opporre  la  mancanza  di  trascrizione,  e quelle  che  non  lo  pote- 
vano. Non  ci  fu  mai  decreto  più  ponderato  di  questo  : non  mai  redazione 
più  accurata.  E si  vorrebbe  troncarla,  e dire  aver  giudicato  sopra  un  punto 
c non  già  sugli  altri  ! L’opinione  è una,  essa  è indivisibile  come  la  dottrina 
sulla  quale  è fondala.  Intorno  alla  concentrazione  dei  considerando  nella 
persona  del  solo  redattore  di  un  decreto,  io  credo  di  non  potermi  spie- 
gare. L’idea  è ammissibile  in  generale?  Ed  ove  il  fosse,  sarebbe  questo 
il  caso  di  farue  l’applicazione?  La  natura  e l'importanza  della  questio- 
ne, la  serie  e la  forza  dei  ragionamenti  contenuti  n e'  considerando,  l’ in- 
tenzione manifesta  di  svilupparle  per  far  conoscere  ciò  che  era  stato  de- 
ciso, tutto  ciò  è sufficiente  per  assicurare  la  dignità  e l’autorità  del  de- 
creto. 
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Un’altro  decreto  della  Corte  di  cassazione,  de’  io  aprile  i8i5,  di  cui 
già  ho  fatto  parola,  c che  sta  in  Sirey  , tomo  1 5,  pag.  1 6 e seg.,  ed  in 
Denerers,  anno  i8i5,  pag.  a 58,  ha  giudicato  in  massima  clic  l’acquirente 
posteriore  alla  donazione  era  in  diritto  di  mantenersi  nel  suo  acquisto, 
in  pregiudizio  della  donazione,  stante  la  mancanza  di  trascrizione  prima 
dell’acquisto.  La  discussione  precedente  un  tal  decreto  fa  sedere  fino  a 
qual  segno  fu  a fondo  discussa  la  questione.  Tutte  le  obiezioni  prò  e 
contri  furono  esaurite.  L’ opinione  del  sig.  Toullier  e la  mia  furono  di- 
scusse dal  relatore.  Tutto  convince  ohe  la  Corte  di  cassazione  , pronun- 
ziando quel  decreto,  ha  inteso  fissare  una  giurisprudenza  su  questa  im- 
portante difficoltà.  Essa  fu  resa  dalla  sezion  civile,  dietro  ben  matura  de- 
liberazione. Una  decisione  fu  annullata.  Il  decreto  della  Corte  di  cassazione, 
è per  sé  medesimo  una  dissertazione  profonda  clic  trascina  i suffragi  e 
fissa  tutte  le  incertezze.  Che  cosa  dice  il  sig.  Toullier  su  questo  decreto? 
Dice  che  si  trattava  di  una  donazione  universale  di  tutti  i beni  presenti 
« futuri,  fatta  da  un  padre,  in  un  contratto  di  matrimonio  di  una  sua 
figlia  spuria  e adulterina,  e riconosciuta  per  tale,  e che  il  desiderio  di 
annullare  questa  donazione  immorale  non  contribuì  poco  a determinare 
quel  decreto.  Questo  fatto , dice  Toullier , mi  è stato  riferito  dal  dotto 
relatore  ( il  sig.  Chabot  dell’  Allier  ) di  cui  egli  deplora,  e con  ragione, 
la  morte  immatura. 

Questo  fatto  io  l’ho  per  vero,  perchè  attestato  dal  sig.  Toullier.  Ma 
che  può  da  ciò  derivarne?  Tutt’al  più  una  opinione  particolare  di  uno 
de’ magistrati  che  concorsero  alla  decisione.  Ma  la  sicurezza  ov’è  di  es- 
sere stata  pur  questa  la  opiuione  degli  altri  magistrati?  11  decreto  è forse 
per  ciò  meno  stabilito  su  i principi  ? La  dissertazione  che  esso  racchiude 
e che  può  dirsi  essere  stata  fatta  ex-profèsso , è forse  meno  luminosa? 
Non  ravvisasi  in  essa  il  lodevole  desiderio  di  richiamare  i dubbj  e appia- 
nare le  difficoltà?  II  decreto  porta  con  se  la  dimostrazione  che  i magi- 
strati sono  stati  soggiogati  dalla  forza  dei  principi  dalla  legge,  e 

che  niunm  considerazione  straniera  ne  ha  imposto.  L'autorità  de*  giudi- 
cati e specialmente  di  quelli  emanati  della  Corte  di  cassazione , allorché 
si  tratta  di  fissare  una  giurisprudenza  sopra  un  punto  di  diritto  relativo 
al  senso  di  uno  degli  articoli  del  Codice  civile,  lia  radici  abbastanza  pro- 
fonde per  non  temere  di  poter  essere  rovesciata  da  siffatta  osservazione. 

Il  sig.  Toullier  dice  che  egli  non  crederà  stabilita  la  giurisprudenza 
se  non  da  un  secondo  decreto.  Ma  perchè  non  dire,  da  un  terzo ? 11  de- 
creto de’ iz  dicembre  1810,  astrazione  fatta  ancora  dalle  altre  decisioni 
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delle  Corti  reali,  non  si  eleva  conira  la  di  lui  opinione  colla  forza  ntt— 
desima  con  cui  si  eleva  il  decreto  de’ io  aprile  i8i5? 

Quantunque  moltissimo  mi  rincresca  di  dover  confutare  l’opinione 
del  sig.  Toullicr , il  cui  sapere  in’  ispira  la  maggior  possibile  fiducia  , 
nondimeno  io  non  posso  astenermi,  a causa  dell’  importanza  della  materia, 
di  rispondere  ad  alcune  altre  sue  obiezioni.  Egli  argomenta  dall'oaservare 
che  la  legge  non  ha  prescritta  la  trascrizione  delle  donazioni  di  cose  mo- 
bili, per  quanto  considerevoli  esse  fossero,'  talché,  egli  dice,  dalla  opi- 
nione contraria  alla  sua,  risulterebbe  che  i creditori  posteriori  alla  dona- 
zione non  trascritta  di  un  immobile  del  valore  di  1,000  franchi,  o i 
terzi  acquirenti  di  qnesto  immobile  potrebbero  far  annullare  questa  do- 
nazione nel  loro  interesse,  quandoché  essi  non  potrebbero  far  annullare 
la  donazione  di  una  cosa  mobile  di  100,000  franchi. 

Posso  assicurare  che  persone  di  mollo  sapere  si  maravigliano,  in  quel 
tempo,  iu  osservare  che  le  donazioni  di  cose  mobili,  di  un  valore  consi- 
derevole, non  cran  soggette  alla  trascrizione,  che  in  qnesto  caso  avrebbe 
dovuto  farsi  nel  luogo  del  domicilio,  ad  imitazione  di  ciò  che  si  trovava 
prescritto  dall’Ordinanza  del  1 ^3 1 , in  ordine  alla  insinuazione.  Ma  sì  (atte 
osservazioni  non  produssero  il  minimo  effetto.  Oltreché  si  pone,  in  ge- 
nerale, minore  importanza  a ciò  che  è immobile;  si  rispondeva  altresì 
che  la  formalità  della  trascrizione  delle  donazioni  di  effetti  mobiliari  si 
avrebbe  potuto  eludere  colla  facoltà  di  far  dei  doni  brevi  marni , e che 
essendo  questi  doni  ordinariamente  accompagnati  da  gravi  inconvenienti, 
il  legislatore  doveva  accuratamente  prevenirne  l’uso.  Ma  ecco  una  rispo- 
sta legale;  la  legge  ha  voluto  per  un  caso  ciò  die  non  ha  voluto  per  un 
altro;  e dal  ravvisarsi  una  imperfezione  in  una  parte  di  essa  non  ne 
deriva  che  non  debba  seguirsi  in  quella  parte  in  cui  ci  si  ravvisa  un 
miglioramento. 

Potrei  dispensarmi  dal  rispondere  alle  difficoltà  che  il  signor  Toullier 
desume  dal  non  trovarsi  prescritta  dall’  art.  g3g,  a pena  di  nullità  la  for- 
malità della  trascrizione,  e dal  non  aver  la  legge  assegnato  alcun  termine 
durante  il  quale  dovesse  adempiersi  una  tale  formalità. 

Rispetto  alla  pena  di  nullità,  essa  si  rinviene  in  questi  termini  dell'art. 
g4 1 : Potrà  opporsi  la  mancanza  di  trascrizione  da  qualunque  persona 
interessata , eccettuati  ec.  L’ idea  della  privazione  di  effetto  della  dona- 
zione, nel  caso  preveduto  dalla  legge,  emerge  inoltre  da  queste  ultime 
espressioni  come  da  quelle  a pena  di  nullità  ; ed  il  risultato  n’è  Io  stesso. 

Rispetto  alla  mancanza  di  un  termine  per  farsi  la  trascrizione,  que- 
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sla  omissione  si  osserva  non  solo  nella  legge  di  brumaio  anno  7 , ma 
ancora  nel  Codice  civile,  e cosi  per  questo  caso  come  ancora  per  molti 
altri.  £ specialmente  dispiace  la  mancanza  di  un  termine,  non  solamente 
per  quel  che  risguarda  la  trascrizione,  ma  ancora  relativamente  alla  iscri- 
zione, che  aver  non  possa  il  tempo  di  prendere  tra  l’ obbligazione  e la 
vendita  che  potrebbe  esser  fatta  dell’immobile  venduto.  Ho  avuto  occa- 
sione di  farne  la  osservazione  nel  corso  di  quest'  opera,  e d’ invocare  su 
di  ciò  rattenxione  del  legislatore.  Non  ostante  questo , la  decadenza  dei 
diritti  sarebbe  egualmente  pronunziata  a causa  della  mancanza  delle  pre- 
scritte formalità.  Non  è nelle  attribuzioni  del  tribunale  il  riformare  le 

leggi- 

li  sig.  Tuullier  dice  inoltre:  « Come  mai  il  donante  spogliato  della 
sua  proprietà  può  trasferire  de’ diritti  che  più  non  ha?  L’art.  941  gli 
interdice  espressa  inante,  come  fa  coi  suoi  aventi  causa , il  potere  di  op- 
porre la  mancanza  di  trascrizione.  Come  dunque  l’acquirente,  il  quale 
non  è che  il  suo  avente  causa , potrà  opporre  la  mancanza  di  trascri- 
zione? » 

Evvi  in  questo  squarcio  una  inavvertenza:  nell’articolo  94 « sta  detto 
che  la  mancanza  di  trascrizione  potrà  opporsi  da  qualunque  persona  in- 
teressata, eccettuate  però  tutte  quelle  cbe  hanno  l’obbligo  di  far  la  tra- 
scrizione, o i loro  aventi  causa,  e il  donante.  Il  legislatore  fa  cadere  la 
eccezione  sugli  aventi  causa  dalle  persone  obbligate  a far  trascrivere,  le 
quali  ci  sono  comprese»  ma  dopo  la  voce  donante , non  sta  detto,  e suoi 
aventi  causa.  L' art.  27  dell’Ordinanza  del  iy3i  diceva  pure,  e gene- 
ralmente da  tutti  coloro  che  ci  avranno  interesse , diversi  però  dal  domjk- 
tb.  È agevole  ravvisare  la  differenza  risultante  dall’aggiunzione  di  queste 
parole,  come  dagli  aventi  causa , alla  parola  donante.  Il  legislatore  nel- 
l’art.  17  dell'Ordinanza  non  si  era  contentato  di  dire,  e generalmente 
da  tutti  coloro  che  ci  avranno  interesse,  diversi  nultadimeno  dal  donante 
egli  aveva  già  detto  quali  erano  le  persone  che  intender  si  dovevano  nelle 
espressioni,  da  tutti  coloro  che  ci  avranno  interesse.  Questi  erano  i terzi 
acquirenti,  e i creditori  del  donante,  i suoi  eredi,  i suoi  donatarj  poste- 
riori, o legatarj  c generalmente,  ec.  Ho  già  detto  che  tutte  queste  persone, 
secondo  i principj  consecrali  da  antiche  ordinanze,  sarebbero  state  com- 
prese in  queste  sole  espressioni , da  tutti  coloro  ohe  ci  avranno  interesse. 
Ho  spiegato  benanche  i motivi  della  precauzione  usata  dal  sig.  cancelliere 
d’Agucsscau  nell’  inserire  nell’articolo  l’ enunciazione  particolarizzata  di 
queste  persone  medesime. 
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Tutta  la  difficoltà  dunque  deriva  dall’ essersi  l’art.  g4>  del  Codice  civile 
limitato  a dire  la  mancanza  della  trascrizione  potrà  essere  opposta  da 
qualunque  persona  interessata \ eccettuate  però , etc.  Secondo  il  sig.  Toul- 
lier  queste  espressioni  si  dorrebbero  arere  come  non  dette,  o almeno  esse 
non  altro  significherebbero  se  non  la  necessità  della  trascrizione  della  ven- 
dita, per  operare  la  liberazione  dell’immobile  dalle  ipoteche  costituite 
anteriormente,  cosicché  sotto  questo  aspetto  non  ci  sarebbe  più  reruna 
altra  differenza  tra  la  rendita  e la  donazione  per  atto  tra  viri. 

Ma  questa  idea  è contraria  nel  tempo  stesso  alla  lettera  di  questo  art. 
g4<,  e all’economia  degli  articoli  ravvicinati,  e combinati  g3g,  g4o,  g4> 
e g4a.  Faceva  dunque  indispensabilmente  mestieri  determinare  il  senso  e 
la  estensione  di  queste  espressioni , da  ogni  persona  interessata.  Queste 
espressioni  o si  devono  prendere  colla  medesima  latitudine  data  ad  esse 
dall’ art.  a 7 dell’Ordinanza  del  tjìi , o restringersi  più  di  quello  che  fatto 
non  l’ aveva  il  citato  articolo,  il  numero  delle  persone  che  potevano  riguar- 
darsi come  aventi  interesse  ad  opporre  la  mancanza  di  trascrizione.  Ija  Corte 
di  cassazione  ha  limitata  la  restrizione  a’  tenti  creditori  e agli  acquirenti, 
cioè  a dire, a coloro  i quali  avevano  convenuto  a titolo  oneroso  coi  donante, 
posteriormente  alla  donazione,  ma  prima  della  trascrizione,  e ha  escluso, 
dal  diritto  di  opporre  la  mancanza  di  trascrizione,  gli  eredi  e i legatarj  del 
donante,  cioè  quelli  che  uon  avevano  contrattato  con  quest'ultimo,  e che, 
non  avendo  se  non  diritti  a titolo  gratuito,  presumevasi  che  il  rapprcseu- 
tassero,  ed  identificassero  con  lui.  In  conseguenza  del  modo  con  cui  erasi 
spiegata  il  sig.  Jaubert,  oratore  del  Tribunato,  io  ho  creduto  cha  la  stessa 
giurisprudenza  estender  si  potrebbe  ai  donatarj  a titolo  gratuito,  Trattato 
delle  donazioni  pag.  34 1.  Fissare  il  vero  aspetto  sotto  il  quale  considerar 
doveasi  la  controversia,  è lo  stesso  che  agevolarne  lo  scioglimento. 

11  sig.  Toullier  dice  che  l'effetto  attribuito  alla  trascrizione  dagli  art. 
a>83,  a 184  e 2186  del  Codice  civile,  è lo  stesso  per  le  donazioni,  e pei 
contratti  di  vendita.  Che  non  ci  sono  due  specie  di  trascrizione , furia  par- 
ticolare alle  donazioni , e f altra  comune  a tutti  i contratti  traslativi  di 
proprietà. 

L’ esame  di  questa  difficoltà  servirà  a dileguare  nuovi  dubb).  Si  ascolti 
ciò  che  a questo  proposito  ha  detto  il  magistrato  relatore  al  tempo  del  de- 
creto de’ 10  aprile  181 5.  « Se,  regolando  definitivamente  il  sistema  ipote- 
cario, il  legislatore  avesse  voluto,  tanto  rispetto  alle  donazioni  per  alto  tra 
vivi,  quanto  rispetto  alle  vendite,  che  la  trascrizione  non  fosse  stata  ne- 
cessaria per  trasferire  la  proprietà , in  quanto  ai  terzi , e che  non  sarebbe 
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più  necessaria  per  render  libero  il  fondo  dalle  ipoteche,  egli  lo  avrebbe 
detto  espressamente,  come  lo  ha  detto  per  le  vendite,  negli  art.  2182  e a 1 83-, 
ma  in  questi  due  articoli  si  parla  solo  delle  vendite:  in  niun  altro  si  fa  men- 
zione delle  donazioni  tra  vivi,  equindi  se  ne  deve  dedurre  la  conseguenza  che 
il  legislatore  ha  voluto  mantenere,  riguardo  alle  donazioni  tra  vivi,  le  di- 
sposizioni da  esso  consacrate  negli  articoli  g3g  e g^i  ....  e che  basta  . clic 
questi  due  articoli , non  siano  stati  espressamente  abrogati  o modificati  da 
alcun  altro  articolo  posteriore , perchè  le  loro  disposizioni  debbano  essere 
eseguite  ». 

Egli  è certo  che  due  trascrizioni  non  si  richieggono:  una  sola  basta  per 
procurare  la  pubblicali  della  donazione  relativamente  a coloro  che,  sotto 
qualsivoglia  rapporto,  possono  essere  interessati  a conoscerla.  Ma  la  gran 
differenza  tra  la  trascrizione,  relativamente  alla  donazione,  e quella  relati- 
vamente alla  vendita,  consiste  in  questo,  che  la  trascrizione  per  quel  che 
riguarda  la  vendita,  non  tende  ad  altro  clic  a far  conoscere  questa  vendita 
colte  sue  condizioni,  ai  creditori  iscritti  prima,  o di  provocare  nei  quindici 
giorni  le  inscrizioni  per  parte  di  coloro  che  avessero  trascurato  di  iscriver- 
ai: mentre,  perciò  che  risguarda  la  donazione,  la  trascrizione  stabilita  da 
principio,  dagli  art.  g3g  e seguenti  del  Codice  civile, ebbe  per  oggetto  d’im- 
pedire che  ì terzi  contrattassero  col  donante,  tanto  a titolo  di  acquisti-, 
quanto  a titolo  di  imprestito.  Allorché  in  seguito  si  venne  al  titolo  dei 
privilegi  e delle  ipoteche,  si  rigettò  il  sistema  die  formava  la  base  del- 
l’editto del  1771 , quantunque  fosse  stato  adottato  e presentato  al  Consi- 
glio di  Stato  dai  quattro  giureconsulti  incaricati  dal  Governo  di  un  pro- 
getto di  Codice  civile.  La  trascrizione  della  vendita  fu  adottata,  come 
il  primo  atto  per  pervenire  a render  libero  il  fondo  dall’ ipoteche:  e il 
donatario  avendo  il  medesimo  interesse  a render  libero  il  fondo  dalle 
ipoteche  esistenti , prima  della  donazione , di  quel  che  l’ abbia  un  com- 
pratore per  purgarlo  dalle  ipoteche  esistenti , prima  della  vendita  , si 
attribuì,  sotto  questo  rapporto,  il  medesimo  effetto  alla  trascrizione  della 
donazione  che  alla  trascrizione  della  vendita.  Ed  ecco  la  ragione  per 
cui  si  eguaglia,  sempre  però  sotto  lo  stesso  rapporto,  il  donatario  al 
compratore.  Entrambi  furono  nominativamente  indicati,  e sì  l’uno  clic 
V altro  compresi  furono  sotto  la  designazione  di  nuovi  proprietarj.  Ma 
le  disposizioni  degli  art.  g3g,  g4«J,  g^i  e g.^2,  non  cessarono  di  avere 
tutta  la  loro  energia.  Allora  la  trascrizione  della  donazione  fu  ingiunta  per 
due  oggetti:  l’uno  particolare  alla  donazione,  che  fu  che  la  trascrizione  di- 
venne necessaria  onde  impedire  il  donante  di  vendere  o ipotecare,  ad 
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altri  l'oggetto  donato;  l'altro  comune  alla  donazione  e alla  vendita,  eli* 
consistè  nel!' a ver  resa  la  trascrizione  il  primo  mezzo  per  pervenire  a 
render  libero  l'immobile  dalle  ipoteche  anteriori  alla  donazione,  mesao 
che  non  si  poteva  negare,  nè  al  donatario,  nè  all’acquirente.  Ecco  quel  che 
si  è voluto,  ed  ecco  quel  che  si  è messo  in  pratica. 

Del  rimanente  non  evvi  una  sola  delle  obiezioni  rinnovate  dal  si g. 
Toullier,  che  non  sia  stata  energicamente  confutata,  o espressamente  o im- 
plicitamente dai  decreti  de’  i z dicembre  1810,  e de'ip  aprile  181 5.  Avendo 
io  testualmente  riferito  il  primo  nell’  opera  qui  sopra  citata , credo  egual- 
mente utile  di  dover  mettere  il  secondo  sotto  gli  occhi  del  lettore;  il  che 
faccio  nella  nota  seguente  (1). 

(«)  Veduti  gli  art.  f)38,  939  e 9^1  del  Codice  civile;  — Attesoché  dalle  combinatiooo 
ili  questi  articoli  emerge  che  la  donazione  del  donante  a)  donatario,  debita  metile  accettata  * 
è perfetta  col  tpìo  consenso  delle  parti,  e che  essa  trasferisce  immediatamente  la  proprietà 
al  donatario:  ma  che  rispetto  alle  lene  peftone  interessale  ad  impugnare  la  donazione , non 
è perfetta  e traslativa  di  proprietà,  ae  non  allorché  è stala  trascritta  all' uffizio  della  conser- 
vazione delle  ipoteche,  nel  cui  circondario  tono  situati  i beni;  e che  io  fatti  se  fosse  stato 
nella  intenzione  del  legislatore  di  disporre  generalmente  collari.  938,  che  riguardo  alle  Itpe 
persone  interessale,  come  tra  il  donante  ed  il  donatario,  la  donazione  debita  mente  accettata 
sarebbe  perfetta  e traslativa  di  proprietà  col  aolo  consenso  delle  parli,  sepia  esserci  bisogno 
di  trascrizione,  sarebbe  stata  cosa  contraddittoria  il  soggiungere  nell' art.  941  che  la  man- 
canza di  trascrizione  della  donazione , poteva  essere  opposta  da  ogni  persona  interessata;  che 
è ntHa  aezione  particolare,  sotto  la  rubrica  della  forma  dille  donazioni  tra  rapi,  che  la 
trascrizione  della  donazione  è stata  prescritta  rispetto  a tutte  le  persone  interessate;  che  casa 
è dunque,  riguardo  a loro,  una  formalità  della  donazione,  ed  una  formalità  essenziale,  per- 
chè la  sua  mancanza  può  essere  opposta,  e che  evidentemente  non  per  altro  può  esserlo  se 
non  a fin  d'impedire  gli  effetti  della  donazione;  che,  per  limitare  la  djsposiziooe  dell' art, 
941  invano  suppostesi  che  U trascrizione  è stata  prescritta  in  ordine  soltanto  alle  ipoteche, 
e che  la  sua  mancanza  non  può  essere  opposta  che  da' creditori  del  donante,  ma  non  dal 
terzi  acquirenti  dei  beni  già  compresi  nella  donazione:  che,  da  un  lato  l'art.  941  accorda 
ad  ogni  persona  interessata  il  diritto  dì  opporre  la  mancanza  di  IrMcriziooe,  e che  i terzi 
acquirenti  hanno  al  certo  interesse  ad  impugnare  una  donazione  che  è stata  tenuta  celala, 
e nella  quale  erano  stali  compresi,  senza  che  nulla  ne  sapessero,  i beni  che  loro  erano  stali 
in  seguilo  venduti  dal  donante:  che,  dall' altro  cauto,  l'art.  941  dopo  aver  concesso  a tutte 
le  persone  interessate  il  diritto  «li  opporre  la  mancanza  di  trascrizione,  ne  eccettua  lesole 
persone  obbligate  di  far  fare  la  trascrizione,  o i loro  aventi  causa , e il  loro  donante;  dal 
che  risulta  che  egli  ha  voluto  accordare  a tutte  le  ali  re  persone  Interessale,  e non  comprese 
nella  eccezione,  il  diritto  di  opporre  la  mancanza  «li  trascrizione;  che  da  «n  altro  canto 
ancora  se  il  legislature  coll' art.  941  inteso  avesse  di  non  concedere  se  non  a' soli  creditori  del 
donante  , e sotto  il  solo  rapporto  delle  ipoteche,  il  diritto  di  opporre  la  mancanza  «là  tra- 
scrittone sarebbe  stato  uflallo  inutile  d'inserire  nello  stesso  articolo  una  disposizione  par- 
ticolare, per  ordinare,  in  via  di  eccezione , rhe  un  tal  diritto  di  opfioiTe  la  mancanza  di 
trascriiiooc  non  appartiene  uè  a «futili  incarnali  di  farla  eseguire,  nè  ai  loro  aventi 
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Dunque  farebbe  veramente  una  imprudenza  ore  si  trascurasse  la  tra- 
scrizione della  donazione,  considerandone  anche  il  suo  effetto  come  un 
mezzo  idoneo  a mettere  il  donatario  al  coperto  da  nuove  vendile  e nuove 
ipoteche.  Se  Io  acopo  morale  della  trascrizione  non  esiste  nella  sua  in- 
tegrità, come  era  quello  dell'antica  insinuazione,  rimarrà  almeno  in  parte. 
Non  si  perda  dunque  di  vista  eiò  che  diceva  Ricard , giureconsulto  il  quale 
accoppiava  la  filosofia  del  diritto  alla  conoscenza  profonda  che  egli  ne 
aveva,  delle  donazioni , i.»  pari.,  n.*  1 8o/j  : a E le  donazioni  immense 
alle  quali  il  segreto  dava  luogo  ad  esser  conosciute,  i nostri  He  sono 
stati  costretti  di  arrecarvi  lo  stesso  rimedio , collo  stabilire  la  neces- 
sità della  insinuazione,  ne  quii  impetu  aliquo , sine  judicio , lanquam 
prodigar  donet;  facendoci  l’esperienza  conoscere  che  sono  trattenuti  a di- 
sporre dei  loro  beni  per  la  ragione  che  essi  non  possono  ciò  fare  senza 
rendere  pubblica  la  donazione  mercè  la  insinuazione  che  sovente  serve 
di  freno  alle  passioni  sregolate  ». 

A questo  riguardo  devo  fare  osservare  la  disposizione  dell' art.  53  del- 
l’editto del  1673.  Allorché  fu  pubblicato  questo  editto  incontrò  molte 
critiche,  stante  il  sistema  che  n’  era  il  fondamento  ; e queste  critiche  die 
violenti  divennero,  perchè  un  tal  sistema  contrariava  fortemente  le  in- 
clinazioni , ì costumi  e le  abitudini  del  tempo,  produssero  la  revoca 
di  esso,  come  dissi  nel  discorso  preliminare.  Ma  la  sua  relazione  accu- 

eausa , nè  al  (lodante  ; che  perciò,  tecondo  le  parole  delT  art.  ‘/i  r . è chiaro  che  la 
trascrizione  è alata  preacritla  dal  Codire  civile,  come  la  énsimuziune  lo  en  itala  dalle  lfg-i 
anteriori,  per  assicurare  la  pubblicani  della  donazione,  non  solo  rispello  a' creditori,  ma 
anche  riapetto  a tutte  le  altre  persone  interniate  a conoscerla,  affinché  riuno  sia  esposto 
■ trattar  col  donante,  nell* ignoranza  della  sua  fortuna  reale,  ed  affinchè  riuso  corra  il 
riachio  di  comprare  da  un  proprietario  apparenle  , beni  di  cui  egli  aveva  già  disposto  con 
atti  acereti  e sconosciuti;  che  essa  è dunque,  come  l'era  altra  rolla  la  insinuazione,  uni 
formalità  particolare  alle  donazioni  tra  vivi,  che  è egualmente  indipendente  dalla  legisla- 
zione ipotecaria;  e che  per  conseguenza  non  ha  potuto  essere  abrogata  dalla  introduzione 
d’  un  nuovo  sistema  ipotecario;  che  finalmente , sarebbe  stato  necessario  per  annullare  le 
citate  disposizioni  degli  art,  ^ e g^i  una  derogazione  scritta  e formale;  eh* essa  non  si 
rinviene  in  niun  articolo  del  Codice  civile  , e che  non  sarebbe  permesso  ai  tribunali  ili  sup- 
plirvi con  delle  semplici  induzioni,  anche  allorché  queste  induzioni, puramente  arbitrarie,  non 
f fusero  beiate  sulla  false  supposizione  che  le  formalità,  particolari  delle  donazioni  tre  vivi, 
vadano  confuse  colle  formalità  relative,  sia  alle  alienazioni  a titolo  oneroso , sia  alle  ipoteche, 
làs  tutto  questo  definitivamente  multa  che  la  decisione  denunziata  ba  fallo,  nella  specie, 
una  falsa  applicazione  dell’ art.  g38  del  Codice  civile  ed  ha  formalmente  violale  le  disposi- 
zioni degli  art.  9^9  e 94 1 deridendo  che  gli  attori  non  potevano  opporre  la  mancanza  della 
trascrizione  della  donazione  fatta  ai  convenuti.  — Cassa,  eie. 
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rata,  e la  sua  previdenza  sono  stati  sempre  moti  ri  di  elogio.  Ora  , non 
ostante  la  pubblicità  degli  atti  traslatiri  di  proprietà  la  quale  risulterà 
dalle  formalità  del  registro  introdotte  da  questo  editto,  specialmente  ri- 
guardo a lutti  i creditori  che  avevano  formata  una  opposizione  ( che  so- 
stituiva la  iscrizione),  fu  detto  nell’alt.  53:  » Non  intendiamo  col  no- 
stro presente  editto  di  dispensare  dalla  esecuzione  deH’ordinanzc  risgu* ri- 
dante la  insinuazione  delle  donazioni  c pubblicazioni  di  sostituzioni,  le 
quali  reslerauuo  nella  loro  forza  e vigore,  e non  potranno  le  insinua- 
zioni e pubblicazioni  valere  per  registro  nè  supplirne  la  mancanza  ». 

Continuazione  dello  stesso  argomento.  Il  creditore  chirografario  non  hm 

il  diritto  di  opporre  la  mancanza  di  trascrizione  della  donazione. 

36o.  Però  allorché  ho  detto  che  i terzi  creditori,  non  altrimenti  che 
terzi  acquirenti,  possono  opporre  la  mancanza  di  trascrizione  della  do- 
nazione, ho  inteso  parlare  solo  dei  creditori  ipotecarj  e non  già  di 
quelli  semplicemente  cbirografarj.  Si  cederebbe  in  un  grave  errore  ove 
■attribuir  si  volesse  un  tal  diritto  a questi  ultimi.  Conosco  bene  ebe  si  é 
elevata  siffatta  pretensione,  ma  credo  che  niuna  Corte  l'abbia  ammes- 
sa ; almeno  io  lo  ignoro.  , . 

Secondo  la  giurisprudenza  introdotta  sul  modo  di  intendere  gli  art. 
q38,  g3q,  940  e g4 1 del  Codice  civile,  le  disposizioni  di  questi  articoli 
non  hanno  dovuto  presentare  la  necessità  della  trascrizione  della  dona- 
zione, relativamente  alla  pubblicità,  colla  stessa  Ialitndine  accordata  alfa 
.necessità  della  insinuazione,  dall’art.  27  dell'Ordinanza  del  il 

che  trovasi  spiegato  nel  numero  precedente.  L'art  941  che  ne  ha  voluto 
più  di  quello  che  ne  volessero  i tre  articoli  che  lo  precedono,  prescri- 
vono che  la  mancanza  di  trascrizione  potrà  essere  opposta  da  ogni  per- 
sona interessata  coll’ eccezioni  ivi  espresse.  Secondo  quell’ eccezioni,  le 
persone  interessate  ad  opporre  la  mancanza  di  trascrizione,  e che  ne  Lan 
quindi  il  diritto  , non  sono , ciò  che  è stato  stabilito  dalla  giurisprudenza, 
che  i terzi  acquirenti  ed  i terzi  creditori.  Ma  siccome  per  terzi  acquirenti 
s’intendono  quelli  che  avessero  acquistato  con  atto  avanti  notare  o con 
atto  con  data  certa,  fra  la  donazione  e la  trascrizione,  cosi  per  terzi 
creditori  intender  non  si  possono  se  non  que’ creditori  che  avessero  acqui- 
stala un’ipoteca  nello  stesso  intervallo.  È solo  allora  che,  o i terzi’ acqui- 
renti o i terzi  creditori,  avrebbero  un  interesse  onde  opporre  la  mancanza 
di  trascrizione,  e che  quindi  ne  avrebbero  il  diritto:  é la  sola  occasione 
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nell»  quale,  sarebbero  fondati  a sostenero  elio,  nel  caso  particolare  deità 
donazione,  essi  potrebbero  far  valere  l’uno  la  sua  vendita,  l’altro  la  sua 
ipoteca , abbencbè,  o la  vendita  o 1'  ipoteca,  fossero  posteriori  alla  do- 
nazione. • 

Questo  è certo  relativamente  al  terzo  acquirente:  ma  non  è men  certo 
rapporto  al  terzo  creditore.  Si  supponga,  infatti,  che  al  momento  della 
trascrizione  della  donazione,  un  creditore  avesse  soltanto  un'  atto  con 
scrittura  privata , in  tal  <nso  non  si  comprende  qual  diritto  egli  possa 
avere  di  agire  contra  del  donatario  del  suo  debitore  a causa  della  man- 
canza di  trascrizione  della  donazione.  Questo  donatario  avrebbe  per  se 
una  donazione  compiuta,  prima  che  il  creditore  avesse  avuta  ipoteca. 
Dunque  il  creditore  non  si  potrebbe  presentar  come  una  terza  persona 
a cui  può  nuocere  la  mancanza  di  trascrizione,  poiché  vi  sarebbe  stata  una 
trascrizione  prima  die  egli  fosse  stato  creditore  in  effetto  ; e quindi  non 
sarebbe  più  un  creditore  colui  che  vantasse  un  diritto  sull’  immobile 
compreso  nella  donazione  prima  che  fosse  trascritta. 

Quel  tanto  che  si  è detto  potrebbe  essere  impugnato  dalle  induzioni 
che  si  ricaverebbero  dagli  articoli  del  titolo  18  del  Codice  civile,  re- 
lativi ai  privilegi  ed  alle  ipoteche ? Dimostrar  m potrebbe  che  l’asserzione, 
che  il  donatario  temer  dee  soltanto  il  creditore  il  quale  ha  ottenuta  un’ipo- 
teca prima  della  trascrizione  della  donazione , è in  contraddizione  con  ciò 
che  risulta  dagli  art.  2181,  zi8i,  »i83  e 2184  del  Codice  civile,  come 
pure  dagli  art.  834  e 835  del  Codice  di  procedura  civile?  Questa  contrad- 
dizione non  potrà  mai  stabilirsi.  Lungi  dall’  esistere , ai  può  invece  di- 
mostrare che  gli  art..  g3g  e g4<  del  Codice  civile  si  coordinano  perfetta- 
mente cogli  articoli  qui  sopra  indicati. 

Egli  è certo  che  la  trascrizione  propria  della  donazione,  prescritta  dal- 
l’art.  g3g,e  che  deve  esser  fatta  all’uffizio  della  conservazione  delle  ipoteche 
nel  cui  circondario  son  situati  i beni,  ha  una  somiglianza  colla  trascrizione 
delle  vendite  o di  altri  atti  traslativi  di  proprietà  a titolo  oneroso  prescritta 
dall’art.  ai8t.  Ma  sotto  qual  rapporto?  solamente  sotto  a quello  della  libe- 
razione dell’immobile  dalle  ipoteche, come  già  dissi  nel  numero  precedente. 
A questo  riguardo  non  bisognava  una  trascrizione  per  ciascuno  di  questi 
due  casi , una  sola,  per  tutti  due.  era  sufficiente. 

Sicché,  per  effetto  di  questa  somiglianza,  gli  art.  si83  c 2184  del  Co- 
dice civile,  e gli  art.  834  e 835  del  Codice  di  procedura  civile,  diverreb- 
bero comuni  al  donatario,  ed  all’ acquirente:  ma  fra  il  donatario  che  vorrà 
liberare'il  fondo  dalle  ipoteche,  • l’acquirente  che  vorrà  valersi  di  que- 
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ita  medesima  facoltà  vi  sarà  sempre  una  differenti  esseniiale.  Tak  diffe- 
renza consiste  in  ciò , che  il  donatario  sarà  obbligato  a riconoscere,  come 
creditore  validamente  iscrìtto  a suo  riguardo,  il  creditore  che  avrà  avuta 
un'ipoteca  posteriormente  alla  sua  donazione:  egli  sarà  tenuto  a fargli  l’in- 
timazione prescritta  dall’articolo  ai  83,  se  questo  creditore  lia  iscrìtto  pri- 
ma della  trascrizione  della  donazione.  Se  la  iscrizione  accade  quindici 
giorni  dopo  la  trascrizione , questo  creditore , à fronte  del  donatario  che 
Vuol  render  libero  l’immobile,  considerar  si  deve  come  si  considera  a fronte 
dell’acquirente  ogni  creditore  che  prende  iscrizione  nei  quindici  giorni 
dopo  la  trascrizione  della  vendita.  Laddove  l'acquirente,  a causa  di  una 
vendita,  non  dovrà  riconoscere  come  creditore  regolarmente  iscrìtto  a suo 
riguardo , ae  non  quello  che  avrà  costituita  un’ipoteca  anteriore  al  suo 
contralto  di  acquisto.  Dna  tal  differenza  è il  resultato  della  disposizione 
dell’ art.  p4(  » I*  quale  combinar  ai  dee  colle  disposizioni  degli  articoli  che 
compongono  il  titolo  i8  del  Codice  civile,  e con  quelle  degli  art.  834 
e 835  del  Codice  di  procedura  civile.  È per  non  riconoscere  questa  diffe- 
renza, i cui  risultati  tono  semplicissimi,  diesi  cade  nel  l’errore,  e clic  diviene 
impossibile  di  spiegare  la  disposizione  che  trovasi  in  queste  espressioni 
dell'art.  g4»  del  Codice  civile.  « La  mancanza  di  trascrìi.'  .ne  potrà  opporsi 
da  ogni  per1  tona  ini  erettala,  ec.  * 

Dunque  deesi  tenere  per  certo  ebe  la  vendita  fatta  dal  donante  dopo 
la  donazione,  ma  prima  della  Inscrizione  di  questa  donazione,  debba  esser 
mantenuta  centra  il  donatario;  e che  l'ipoteca  acquietata  da  un  creditore 
contra  il  donante  dopo  della  donazione , ma  prima  della  trascrizione  di 
questa  donazione , deve  benanche  aver  luogo  contro  al  donatario,  sia  pur 
qualsivoglia  la  natura  di  tale  ipoteca. 

Era  necessario  il  sottrarre  la  questione  alle  difficoltà  onde  era  circon- 
data , e che  si  faceva  nascere  da  quel  che  si  approssimava  la  trascrizione 
relativa  alla  vendita  dalla  trascrizione  relativa  alla  donazione.  Da  ciò  a’in- 
duceva  non  esserci  alcuna  differenza  nè  tra  l'usa  e l'altra,  nè  tra  le  conse- 
guenze dell'ima  c quelle  dell’altra.  Dal  clic  conchiudevasi  che,  siccome  la 
vendita,  non  trascritta,  impediva  die  sopravvenissero  nuore  vendite  e nuove 
ipoteche  in  pregiudizio  dell’acquirente,  casi  nello  stesso  modo  la  dona- 
zione, abbenchè  Don  trascrìtta,  assicurava  la  proprietà  al  donatario,  lenza 
aversi  riguardo  alle  vendite  posteriori  alla  dooazioue  e alle  ipoteche  co- 
stituite aoche  dopo  questa  donazione. 

Si  è dimostrato  che  ci  era  confusione  d'idee  e di  prindpj  in  questa 
maniera  di  ragionare.  Ogni  difficoltà  scomparisce,  c tutto  si  concilia  stando 
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ferivo  al  principio  consacrato  dalfart.  g^t.  L*  csecutione  di  questo  primi* 
pio  si  mette  facilmente  di  accordo  colla  esecuzione  degli  articoli  del  Co- 
dice citile  retatisi  ai  sistema  ipotecano,  e cogli  art.  834  e *35  del  Codice 
di  procedura.  La  vendita  non  soffre  nè  vendite  nè  ipoteche  posteriori.  La 
donazione  non  annulla  nè  le  vendite  posteriori , nè  le  ipoteche  anche  po* 
steriormente  costituite,  purché  queste  vendite  e queste  ipoteche  fieno  an- 
teriori alla  trascrizione  della  donazione. 

Ma  pei  crediti  specialmente  chirografarj  al  momento  della  trasentici* 
ne,  essi  non  feriscono  il  donatario  come  non  feriscono  l’acquirente.  So 
altrimenti  fosse,  l’esecuzione  dell’art.  *l84,  comune  al  donatario  ed  al* 
l’ acquisente,  diventerebbe  impossibile  per  ciò  che  riguarda  il  donatario, 
Hon  ti  potrebbero  mettere  i creditori  semplicemente  chirografarj  a fronte 
dei  creditori  iscritti.  Quali  intimazioni  ai  potrebbero  lare  a’ creditori 
chirogralàrj  ? Lo  sviluppo  che  si  è già  dato  in  questo  numero  viene  in 
sostegno  <)i  quello  dato  nel  numero  precedente.  Esso  serve  a determinar 
le  idee  sulle  conseguenze  dei  due  decreti  della  Corte  di  cassazione,  de’  19 
dice mb ree  »8io,  e dei  so  aprile  t8i5. 

Della  trascrizione  di  divisitele folta  por»  alto  tra  vivi  fra  gli 
ascendenti  e i loro  discendenti. 

36 1.  Potrebbe  insorgere  la  controversia  se  1 principj  da  me  svilup* 
pati  sono  gli  stessi  allorché  si  tratta  di  divisione  fatta  con  allo  tra  vivi 
da  un  ascendente  fra  i suoi  discendenti.  Però  l’affermativa  mi  è parsa 
pon  incontrare  alcuna  difficoltà.  La  disposizione  con  atto  tra  vivi  importa 
il  rilascio  dei  beni  de  parte  del  disponente , come  una  vera  donazione 
tra  vivi;  e fin  d’ allora  lq  trascrizione  diviene  necessaria,  come  necessaria 
è quella  della  donazione,  rispetto  ai  terzi  acquirenti  ed  ai  creditori.  Hon 
si  potrebbe  tollerare  che  questi  ultimi  i quali  avrebbero  contralto  col 
disponente,  dopo  la  divisione  da  costui  fatta,  divenissero  vittime  della  loro 
buona  fede.  Essi  avrebbero  avuto  una  giusta  ragion  di  credere  che  po- 
tevano contrattare  validamente  con  degli  ascendenti  i quali  continuerei»* 
hero  a coltivare  i loro  fondi,  se  vi  fosse  riserva  di  usufruito,  e che,  an- 
eliti senza  questa  riserva  continuerebbero  a coltivare  con  dei  figli  domi- 
ciliati con  loro.  Finalmente  quel  che  è decisivo  ù è che,  nell’art.  1076 
dc|  Cadice  civile,  si  dice;  « Queste  divisioni  potranno  farsi  per  atto  tra 
viti  o per  testamento,  colle  stesse  formalità,  condizioni  e regole  pre* 
scritte  per  le  donazioni  tra  viri  e pe’  testamenti  ».  Prendendo  questi  ter* 
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nòni  in  un  tento  distributivo,  come  demi  fare,  è chiaro  che  tutte  le  for- 
malità prescritte  per  le  donaaioni  tra  vivi  lo  sono  pure  per  la  divisione 
tra  rivi  die  ne  ha  l’ effetto  ed  il  carattere,  almeno  rispetto  al  rilascio  dei 
fondi.  Pel  rimanente  possono  riscontrarsi  le  altre  ragioni  da  me  dedotte 
in  sostegno  di  questa  opinione,  pel  mio  Trottato  delle  donaticeli,  tomo 
i.  pag.  671,  seconda  edizione, 

. Della  vendita  trascritto  dopo  il  fallimento  del  venditore  o nei  dieci 
giorni  precedenti  ? apertura  del  fallimento  medesimo. 

• 

, 36i.  Ecco  il  luogo  in  cui  conviene  spiegarmi  per  le  gravi  difficoltà, 

già  da  me  annunziate  nel  num.  60.  Ivi  ho  detto  che  le  iscrizioni  non 
possono  esser  prese  utilmente  sopra  i beni  del  debitore  dopo  il  fallimen- 
to , o anche  nei  dicci  giorni  che  lo  precedono.  Tal’  è il  resultato  del-, 
l’articolo  3146  del  Codice  civile,  e dell’ art.  44 ^ del  Codice  di  commer- 
cio. Io  ho  fatte  delle  osservazioni  sul  risultato  della  differennza  di  re- 
dazione clic  vedevi  tra  questi  due  articoli.  Ivi  ho  pure  stabilito  che  la 
iscrizione  non  puh  esser  presa  efficacemente  nell’ una  o nell’altra  delle 
due  epoche  mentovate,  sebbene  l’ ipoteca  fosse  stata  costituita  prima.  Mio 
scopo  allora  si  era  di  determinare  colla  maggiore  possibil  precisione,  la 
correlazione  dell’ipoteca  colla  iscrizione,  e di  fissare  il  punto  in  cui  vi 
era  un'  ipoteca  perfetta.  Ilo  dimostrato  altresì  che  un  creditore  il  quale 
avesse  semplicemente  un’ipoteca  anteriore  ai  dieci  giorni  precedenti  al 
fallimento,  senza  iscrizione,  divenir  non  potrebbe  creditore  ipotecario,  pro- 
priamente detto,  anche  rispetto  ai  semplici  creditori  chirografarj.  Io  mi 
6on  basato  sopra  due  decreti  della  Corte  di  cassazione,  che  sauo  precisi, 
e molto  importanti  su  questa  materia  \ uno  de’ 19  dicembre  1809,  e l’al- 
tro de’  11  giugno  1817. 

Ma  la  questione  era  rispetto  alle  iscrizioni  che  fossero  state  prese  su 
i beni  propri  del  debitore  fallito,  e su  i beni  che  egli  possedeva  al  tempo 
delle  iscrizioni  prese  dopo  l’apertura  del  fallimento,  o nei  dieci  giorni 
che  la  precedono.  La  questione  verteva  tra  i creditori  che  si  pretende- 
vano ipotecari,  e quelli  clic  si  conoscevano  di  essere  solamente  chirogra- 
farj, ed  i quali  sostenevano  doversi  metter  nella  stessa  loro  categoria  il 
preteso  creditore  ipotecario. 

Evvi  nondimeno  un  caso  particolare , cioè  quello  in  cui  il  debitore 
fallilo  avesse  fatte  delle  vendite  prima  del  suo  fallimento  e anici  iornien  te 
ai  dieci  giorni  che  lo  precedono,  e dove  gli  acquirenti  farebbero  trascrìvere 
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i loro  acquieti  dopo  il  fallimento , o nei  dieci  giorni  anteriori.  In  tal 
caso  i creditori  die  v*  hanno  un’  ipoteca  , possono  validamente  farla  iscri- 
vere sugl’ immobili  venduti  prima  della  trascrizione  o nei  quindici  giorni 
che  la  seguono?  A primo  aspetto  si  ravvisano  tutte  le  difficoltà  che  questo 
stato  di  cose  presenta.  È questione  di  sapere  se  in  simili  circostanze  la  iscri- 
zione è utile,  o nò,  il  che  porta  a difficoltà  molto  serie;  esse  colpiscono  ad 
un  tempo  e l*  interesse  personale  dell’ acquirente  che  fa  trascrivere,  e l’ in- 
teresse personale  dei  creditori  semplicemente  chirografarj.  Ora  è di  questo 
caso  particolare  che  debbo  attualmente  spiegarmi  ; dovrà  esaminarsi  se  si 
deve,  o nò,  stare  ai  principj  già  stabiliti  nel  num.  6 a,  ovvero  se  le  difficoltà 
che  presenta  questo  caso  particolare  son  tali  che  bisogni  dipartirsi  da  questi 
principj  ed  abbandonare  la  giurisprudenza  già  stabilita  dai  due  decreti 
della  Corte  di  cassazione:  in  altri  termini  potrei  dire  che  si  tratta  saper 
ae  ai  può,  senza  cadere  in  contraddizione,  sostenere  clic  il  creditore,  il  quale 
non  si  è fallo  iscrivere  prima  dei  dieci  giorni  precedenti  al  fallimento, 
non  può  in  seguito  prendere  utilmente  una  iscrizione  sopra  i beni  del 
debitore  all'istante  del  fallimento:  ed  intanto  opinare  che  il  creditore, 
il  quale  non  ti  è fatto  iscrivere  prima  dei  dieci  giorni  che  precedono  il 
fallimento,  ha  poi  il  diritto  di  prendere  iscrizione  su  i beni  del  debitore, 
da  questo  alienati  prima  del  fallimento,  mercè  vendite  trascritte  dall’ac- 
quirente dopo  dell’apertura  del  fallimento  istesso. 

E primieramente  non  è da  revocarsi  in  dubbio  che  un  acquirente,  che 
ha  comprato  in  tempo  utile,  ha  diritto  di  far  trascrivere  la  sua  compra 
dopo  dell’  apertura  del  fallimento , nei  dieci  giorni  che  lo  precedono. 
L’art.  zi /|6  del  Codice  civile  non  colpisce  di  nullità  che  le  iscrizioni 
prese  nell*  epoche  ivi  enunciate.  L’art.  443  del  Codice  di  commercio  si 
oppone  al  principio  che  si  possa,  nelle  dette  epoche,  acquistar  privilegio 
O ipoteca  sui  beni  del  fallito.  In  niuno  di  questi  due  articoli  si  parla 
di  Inscrizione.  Queste  due  formalità  non  sono  delta  stessa  natura:  esse 
non  hanno  il  medesimo  scopo  , non  producono  gli  stessi  «fletti.  Tutto 
quel  che  hanno  di  comune  si  è che  ('una  e l’altra  sono  mezzi  di 
pubblicità:  sono  poi  diverse  in  tutto  il  resto.  La  iscrizione  anima  l’i- 
poteca, e la  maggior  parte  de’  privilegj  ; essa  crea  un  diritto,  e determina 
il  grado  ciré  aver  debbono  i creditori  ai  quali  il  debitore  ha  dato  Io 
stesso  pegno.  La  trascrizione  non  produce  alcuno  di  questi  effetti  : essa 
non  sanziona  nè  il  privilegio  nè  l'ipoteca,  poiché  il  suo  oggetto  è di 
render  libero,  da  queste,  il  fondo  venduto. 

Ma  allorché  il  contratto  di  acquisto  sarà  sottoposto  alla  trascrizione 
IL  i5 
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possono  allor  insorgere  le  difficoltà  secondo  le  circostanze  dei  creditori 
del  fallito.  Ce  ne  potranno  essere  di  quelli  che  saranno  ipotecarj  con  iscri- 
zione prima  dei  dieci  giorni  die  precedono  il  fallimento.  Altri  avranno 
un’ipoteca  prima  di  quest’epoca,  ma  non  avrau  presa  iscrizione,  e lo  a Tran 
fatto  nel  tempo  vietato  dall’  art.  a»46  del  Codice  civile,  e dall’ art.  443  del 
Codice  di  commercio,  la  cui  disposizione  può  identificarsi  con  quella  di 
questo  art.  3146  giusta  le  osservazioni  da  me  fatte  nel  num.  60.  Altri  fi- 
nalmente saranno  semplicemente  cliirografarj. 

Nel  primo  caso  non  vi  possono  essere  difficoltà.  I creditori  iscritti 
verranno  nel  giudizio  d’ordine  per  essere  collocati  giusta  il  loro  grado 
d’ ipoteca. 

Nel  secondo  caso,  vale  a dire  se  vi  sono  dei  creditori  i quali  abbiano 
solo  un’ipoteca  costituita  in  un  tempo  utile,  ma  senza  iscrizione,  e i quali 
s'iscrivono  nel  tempo  proibito  dai  due  citati  articoli  del  Codice  civile  e 
del  Codice  di  commercio,  allora  è che  nascono  le  controversie.  L’acqui- 
rente che  trascrive  può  essere  interessato  aii  impugnare  la  validità  delle 
iscrizioni  ed  egli  avrebbe  questo  interesse  se,  acquistando,  pagato  avesse  il 
prezzo  del  suo  acquisto.  Egli  dispensar  si  potrebbe  dal  pagar  di  nuovo 
il  prezzo  e liberarsi  dall* obbligo  di  mettere  il  fondo  all’incanto,  giacché 
i{  richiamo  di  nuovamente  pagar  il  prezzo,  e il  diritto  di  far  mettere  il 
fondo  all'incauto,  non  appartiene  se  non  ai  creditori  che  son  veramente 
creditori  ipotecarj.  I creditori  semplicemente  chiragrafarj  potrebbero  anche 
essi  credersi  nel  diritto  di  chiedere  la  nullità  delle  iscrizioni  prese  in  un 
tempo  proibito. 

Per  ben  intendersi  in  una  controversia  cosi  rilevante  che  sool’  essere 
di  sua  natura  complicata,  uopo  è cominciare  da  un  esempio. 

Tizio  non  ha  altri  immobili  se  non  uu  fondo  del  valore  di  100,000 
franchi.  Egli  lo  vende,  il  prima  di  gennaio  1820,  a Paolo,  pel  prezza 
di  60,000  franchi  pagati  in  contanti  al  venditore:  ma  all’epoca  di  que- 
sta vendita,  Tizio  doveva  90,000  franchi  a varie  persone,  in  virtù  di  atti 
autentici,  portanti  ipoteca,  sia  generale,  come  la  giudiciale,  sia  speciale, 
su  questo  fondo.  Questi  creditori  non  si  erano  iscritti.  Tizio  poteva  es- 
sere un  mercante  j e per  un  riguardo  a lui  dovuto,  e per  non  ledere  il 
di  lui  credito,  ognuno  di  questi  creditori,  che  d’ altronde  potevano  igno- 
rar di  essere  egli  oberalo  di  debiti,  aveva  trascurata  questa  formalità:  essi 
potevano  avere  una  certa  sicurezza  nell’  art.  834  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  e quindi  tutta  la  loro  premura  limitavasi  iu  far  che  niuna 
vendita  si  fosse  trascritta  senza  la  loro  conoscenza. 


Paht*  II,  Cip.  I,  Sei.  II.  1 1 5 

Il  primo  ottobre  18*1,  Paolo  fa  trascrivere  la  vendita  'che  gli  era 
stala  fatta  il  primo  gennaio  1810.  Il  9 ottobre  i creditori  conoscono  1 esi- 
stenza di  una  tale  trascrizione  c s'iscrivono  sul  fondo  venduto.  Il  giorno 
16  dello  stesso  mese,  Tizio  è dichiarato  fallito.  Sicché  tutte  le  iscrizioni 
prese  Io  sarebbero  state  fra  i dieci  giorni  precedenti  il  fallimento. 

Che  cosa  avverrà  se  il  compratore  fa  dichiarar  nulle  queste  iscri- 
zioni? La  massa  dei  creditori  del  fallilo  non  ci  ritroverà  alcun  vantag- 
gio; essa  al  contrario  ci  perderà.  L’acquirente  che  aveva  usata  l’ impru- 
denza di  .pagare  al  venditore  il  valore  del  suo  acquisto,  senza  la  certezza 
se  ci  erano  ipoteche,  profitterà  egli  solo,  ed  a spese  dei  creditori  del  fal- 
lito, di  una  decadenza  profferita  nell'interesse  di  questi:  egli  profitterà 
del  ritardo  che  avrà  posto  nel  far  trascrivere  la  sua  vendita  : egli  non 
potrà  temere  che  altri  sovraimpongono:  il  valore  dell’immobile  si  tro- 
verà irrevocabilmente  fissalo  per  60,000  franchi  sebbene  ne  valga  100,000, 
e niuno  impugnar  potrà  la  validità  del  pagamento  da  lui  fatto  al  ven- 
ditore; poiché  per  poter  chiedere  che  P immobile  nuovamente  fosse  ven- 
duto all'incanto,  e che  si  fosse  fatta  una  distribuzione  del  suo  prezzo,  erari 
bisogno  indispensabile  di  una  ipoteca  iscritta.  I creditori  ipotecar]  per  la 
somma  di  90,000  franchi  non  potendo  più  agire  contra  il  loro  pegno, 
prenderanno  il  luogo  fra  i creditori  chirografai j sul  valore  degli  effetti 
mobiliari  del  fallito,  mentre  per  effetto  della  vendila  all’  incanto,  e della 
graduatoria  che  ne  sarebbe  stata  la  conseguenza,  questi  90,000  franchi  di 
crediti  sarebbero  stati  pagati  sul  valore  dell’immobile,  rispetto  al  quale 
i creditori  chirografarj  non  hanno  aleno  diritto  da  esercitare. 

Sarebbe  difficile  riparare  0 tutti  questi  inconvenienti , o impugnando 
la  vendita  come  fraudolenta,  o esercitando  l’azione  di  lesione.  Ci  po- 
trebb’  essere  diminuzione  di  prezzo  senza  che  vi  fosse  stata  frode.  La 
lesione  secondo  la  misura  cui  il  Codice  1’  ha  portata  offre  poche  risorse. 

Da  tutto  questo  resulta  che  un  compratore,  spiando  l’istante  di  un 
fallimento  del  suo  venditore,  nuocerebbe  essenzialmente  ai  di  lui  credi- 
tori ipotecar]  e braverebbe  impunemente  il  disposto  dell’ art.  834  del 
Codice  civile  che  grava  tutti  gli  acquirenti  delle  iscrizioni  prese  per  ipo- 
teche anteriori  alla  vendita  , e che  esser  possono  prese  fino  a quindici 
giorni  dopo  della  trascrizione.  Ogni  acquirente  correr  deve  il  rischio  di 
perdere  le  somme  che  egli  paga  con  anticipazione  sul  valore  del  fondo. 
Agli  occhi  della  legge  si  presume  come  se  egli  non  avesse  pagato  il  prez- 
zo al  venditore , e come  se  egli  se  lo  riserbasse  per  pagarlo  ai  credi- 
tori che  si  iscrivono  nd  termine  accordato  dall’art.  834  del  Codice  di 
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procedura  civile.  Non  è possibile  di  non  ravvisare  in  questo  stato  di  coecr 
i gravi  inconvenienti , che  ‘non  sono  nè  han  potuto  essere  nella  mente 
del  legislatori?,  lo  son  di  parere  che  nel  caso  particolare  di  cui  si  tratta 
1‘  acquirente  non  può  chiedere  la  nullità  delle  iscrizioni  , prese  sebbene 
dietro  l’ apertura  del  fallimento , o tra  i dieci  giorni  che  lo  precedono. 
Mi  giova  di  argomento,  a questo  proposito,  il  conoscere  che  la  nullità 
delle  iscrizioni,  in  questo  caso,  ha  luogo  soltanto  allorché  esse  sono  prese 
su  i beni  proprj  del  debitore  fallito,  e sopra  quelli  che  trova nsi  in  di 
lui  potere.  Questa  nullità  si  riferisce  ai  creditori  e non  a'terzi  possessori. 
Il  legislatore  dopo  di  aver  detto  nell’ art.  a 146  del  Codice  civile,  cita  le 
iscrizioni  non  producono  alcun  effetto  allorché  sieno  state  eseguite  fra  quel- 
P intervallo  di  tempo,  durante  il  quale  gli  atti  fatti  fra  i dieci  giorni  else 
precedono  il  fallimento  del  debitore  son  dichiarati  nulli  : viene  quindi  al- 
l’eredità accettata  col  benefizio  dell’inventario,  e dice  » Lo  stesto  ha 
luogo  fra  i creditori  di  una  eredità  ec.  Ora  da  questo  parole,  tra  i cre- 
ditori si  trae  la  conseguenza  che  la  nullità  non  è relativa  ai  tersi  possessori. 
Vero  è che  siffatte  espressioni  si  trovano  consegnale  nella  secouda  parte 
dell’ articolo  relativamente  all’eredità  accettala  col  benefizio  dell’ inventa- 
rio, ma  esse  considerar  si  debbono  come  scritte  nella  prima  parte,  poiché 
lo  stesso  spirito  presiede  alla  redazione  dell’intero  articolo. 

Questo  non  è tutto.  Considerando  l’insieme  dell’articolo  sotto  un  altro 
punto  di  vista,  si  dedurrà  la  conseguenza  che  P intera  disposizione  si  ri- 
ferisce soltanto  ai  creditori,  e non  già  ai  terzi  acquirenti  del  debitore.  In- 
fatti l’articolo  è concepito  nel  senso  die  l’iscrizione  none  nulla  se  non 
colpisce  i beni  del  fallito,  o pur  quella  dell’eredità  beneficiata  o giacente. 
Ivi  si  dice  che  le  iscrizioni  non  producono  alcun  effetto  ove  sieno  prese 
nel  termine  durante  il  quale  gli  atti  fatti  prima  delP  apertura  del  falli- 
mento son  dichiarati  nulli.  Avendo  la  legge  preso  per  fondamento  della 
sua  disposizione  la  nullità  degli  atti  fatti  nel  tempo  vietato,  e non  avendo 
gli  atti  potuto  esser  fatti  die  dal  fallito,  essa  non  ha  potuto  prender  di 
mira  clic  le  iscrizioni  prese  sul  fallito  stesso  0 sopra  i suoi  beni. 

Però  un  tale  ragionamento  acquista  tutta  la  efficacia  della  verità , esa- 
minandosi P articolo  4/(3  del  Codice  di  commercio.  Questo  articolo  è cosi 
concepito:  » Ninno  può  acquistare  privilegio  o ipoteca  sopra  i beni  del 
fallito , nei  dieci  giorni,  ec.  ».  Da  questa  combinazione  dei  due  articoli, 
resulta  die  il  legislatore  non  ha  inteso  pronunziare  la  nullità  se  non  delle 
iscrizioni  prese  sopra  i beni  del  fallito.  Ora  i beni  venduti  dal  fallilo  non 
sono  più  suoi;  non  sono  più  in  suo  potere,  come  i beni  che  il  de- 
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funto  avrebbe  vendati  non  sono  più  nella  sua  eredità.  Dunque  la  nullità 
pronunziata  dalla  legge  non  concerne  i terzi  che  hanno  acquistato  de' beni 
dal  fallito  o dal  defunto  su  i quali  graviterebbero  le  iscrizioni. 

Rispetto  ai  creditori  semplicemente  chirografarj,  le  iscrizioni  prese 
dai  creditori  ipotecarj,  dietro  la  trascrizione,  non  sarebbero  loro  di 
danno , come  di  danno  non  sarebbero  loro  se  fossero  prese  sopra  i beni 
appartenenti  al  fallito  attualmente,  aslrazion  fatta  dalle  rendite  da  que- 
sto perfezionate  prima  dell’ epoche  enunciate  dagli  art.  a>46  del  Codice 
civile,  e 443  del  Codice  di  commercio.  Quest’ altimo  caso  è quello  che  mi 
ha  occupato  nel  n.°  60.  E in  fatti,  nel  caso  di  cui  ora  si  tratta,  non  può 
dirsi  che  i creditori  puramente  chirografarj  non  abbiano  alcun  interesse 
ad  opporsi  perché  i creditori  ipotecar] , senza  iscrizione  prima  del  tempo 
vietato,  s’iscrivessero  in  seguito  onde  agire  ipotecariamente  contra  i terzi 
possessori,  mentre,  allorché  questi  ultimi  creditori  non  prendessero  un  tal 
partito,  gli  altri  resterebbero  sempre  quel  che  sono,  cioè  semplici  creditori 
chirografarj.  L’esercizio  dell’azione  ipotecaria  per  parte  dei  creditori  che 
hanno  l’ipoteca,  non  è di  nocumento  agli  altri  creditori  chirografarj  seb- 
bene avvantaggi  la  sorte  dei  primi.  È noto  che  1*  interesse  è la  molla  di 
tutte  le  azioni. 

Non  ostante  ciò  uopo  è convenire  che  l’esercizio , dell’azione  ipo- 
tecaria mercè  la  iscrizione  può  essere  (fi  danno  ai  creditori  semplice- 
mente chirografarj,  perchè  darebbe  luogo  ad  una  domanda  di  regresso  in 
favore  degli  acquirenti , su  i beni  del  fallito  o della  eredità , sia  a causa 
della  restituzione  del  valore  anticipatamente  pagato  al  venditore  fallito,  sia 
a causa  della  ripetizione  di  ciò  che  il  fondo  sarebbe  asceso  all’  incanto  ; e 
che  per  il  recupero  di  queste  cose  gli  acquirenti  concorreranno  almeno 
coi  creditori  semplicemente  chirografarj  : dal  che  risulterebbe  che  le  iscri- 
zioni, nel  caso  in  questione,  considerar  si  potrebbero  coll’occhio  stesso 
come  se  fossero  Mate  prese  contro  il  fallito  medesimo  o sopra  i beni  del- 
l'eredità, mentre  i creditori  chirografarj  sarebbero  egualmente  gravati, 
almeno  indirettamente. 

Ma,  in  primo  luogo,  questa  circostanza  sarebbe  in  generale  di  una  debole 
considerazione.  Se  i terzi  possessori  concorressero  coi  creditori  chirografarj, 
per  il  recupero  al  quale  darebbe  luogo  il  loro  regresso,  i medesimi  cre- 
ditori chirografarj  avrebbero  il  vantaggio  di  non  venire  in  concorrenza 
coi  creditori  ipotecarj  che  procurar  si  potrebbero  il  pagamento  del  loro 
credito  esercitando  l’azione  ipotecaria. 

In  secondo  luogo,  prescindendo  da  una  tal  compensazione,  e sotto  qual- 
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Rivoglia  punto  di  vista  si  consideri,  non  bisognerebbe  fermarsi  a prò-" 
muovere  quest’ azione  di  regresso;  imperocché  le  i sermoni  non  feriscono 
gl’  immobili  esistenti  fra  i beni  del  fallito,  o fra  quelli  della  eredità  del 
debitore  defunto.  Allorché  si  tratta  di  decadenza  o di  nullità,  come  quando 
è questione  di  materia  penale,  non  decsi  permettere  che  si  dia  maggiore 
estensione  alla  legge,  anzi  bisogna  restringere  i limiti  che  la  legge  as- 
segna a se  stessa. 

Finalmente  potrebbero,  nel  Caso  in  esame,  > creditori  chirografarj  que- 
relarsi perchè  i creditori  che  avevano  un’ipoteca  prima  dell'apertura  del 
fallimento,  prendessero  delle  iscrizioni,  anche  quando  da  queste  ne  sen- 
tissero del  danno?  Perchè  ottener  non  si  potrebbe  efficacemente  un’ipo- 
teca contro  ad  un  debitore  ridotto  nello  stato  di  fallimento , o nei  dieci 
giorni  che  lo  precedono,  ed  anche  compiere  colla  iscrizione  presa  nel- 
1*  epoca  stessa , un’  ipoteca  già  esistente  ? Perchè  si  presume  che  tutto  ciò 
ohe  si  fa  nel  tempo  del  fallimento  è fatto  in  frode  degli  altri  creditori  , 
e che  Colui  il  quale  ha  preso  così  fatte  misure,  vi  è stato  indotto  dalla 
conoscenza  particolare  che  egli  aveva  del  prossimo  fallimento.  Una  tal 
presunzione  però  cessa  allorché  i beni  non  sono  più  in  potere  del  debi- 
tore in  forza  di  vendite  anteriori  all’apertura  del  fallimento,  e allor- 
quando le  iscrizioni  son  provocate  colla  sottoposizione  delle  vendite  alla 
trascrizione.  Mi  sono  sforzato  di  superare  una  vera  ed  importante  diffi- 
coltà; ho  voluto  dimostrare  che  nel  caso  di  cui  ho  fatto  parola  nel  n.° 
6o,  si  può  annullare,  nell’interesse  dei  creditori  chirografarj,  l’ipoteca 
presa  dal  creditore  che  ha  soltanto  un’ipoteca  anteriore  all'epoche  enun- 
ciate negli  art.  3146  del  Codice  civile,  e 44 3 del  Codice  di  commercio, 
e che  ai  può  all’  opposto  render  valide  le  iscrizioni  rispetto  ai  terzi  pos- 
sessori nel  caso  di  cui  si  tratta  nel  numero  presente.  Ho  creduto  poter 
stabilire  che  queste  due  decisioni  non  sono  contraddittorie,  attesa  la  di- 
versità de’ due  casi,  che  mi  sembrano  suscettibili  di  principj  diversi.  Ma 
forse,  io  m'inganno  e veggo  quanto  sia  facile  l’ esser  diviso  di  opinione 
su  questioni  di  tal  natura. 

Nell’  interesse  della  legislazione  dirò  intanto  esser  cosa  desiderabilis- 
sima di  vedere  adottata  la  conciliazione  dei  principj  da  me  proposta.  Se 
si  rigettasse,  potrebbe  mettersi  in  dubbio  se  la  giurisprudenza  stabilita 
dalla  Corte  di  cassazione,  coi  suoi  decreti  de’ 19  novembre  1809  e 11  giu- 
gno 1817,  non  dovesse  essere  rovesciata  per  ritornare  alla  validità  della 
iscrizione,  tanto  per  ciò  che  concerne  i creditori  chirografarj,  quanto  per 
quel  che  riguarda  i terzi  acquirenti.  Ora  da  ciò  deriverebbero  incon- 
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veuieuti  maggiori  di  quelli  che  subito  non  si  crederebbero.  La  nullità 
della  iscrizione  nei  due  casi,  e sotto  tutti  i riguardi,  mi  parrebbe  pre. 
feribile,  ancorché  questa  nullità  sembrasse  ferire  la  giustizia  nel  secondo 
caso;  sale  a dire,  allorché  il  creditore  che  ha  un'ipoteca  antecedente  al- 
l’epoche  indicate,  nell’ art.  ai 46,  ma  senza  iscrizione,  si  trova  in  seguito 
a fronte  del  terzo  possessore  che  vuole  far  trascrivere,  e procurare  le  iscri- 
zioni. Prima  di  ledere  questo  principio  che  io  riguardo  come  fondamen- 
tale , uopo  è rifletter  bene  che  la  iscrizione  dà  soltanto  vita  ed  effi- 
cacia  alla  ipoteca  mercé  la  pubblicità  ; donde  risulta  che  avvengono  delle 
occasioni  nelle  quali  la  pubblicità  non  possa  utilmente  operarsi;  l'iscri- 
zione diventa  allora  inefficace.  Nell’ impugnar  questo  principio,  colla  mira 
di  ovviare  a qualche  difficoltà  conosciuta , se  ne  farebbero  nascere  tante 
altre  che  renderebbero  nuovamente  complicala  [la  legislazione.  Questa  è 
la  critica  alla  quale  ha  giustamente  dato  luogo  1'  art.  834  del  Codice  di 
procedura.  Tulio  dunque  si  riduce  a sapere  se  si  deve,  o nò,  ammet- 
tere, nel  caso  che  forma  oggetto  del  presente  numero,  una  eccezione  al 
principio  stabilito  dalla  giurisprudenza  della  Corte  di  cassazione,  nel  casa 
da  me  trattato  nel  numero  60. 

Del  rimanente  se  fosse  difficile  che  la  sola  giurisprudenza  sormontasse 
difficoltà  cosi  fatte,  in  tal  caso  l'importanza  di  questa  difficoltà  si  aumen- 
terebbe, e meriterebbe  più  particolarmente  di  richiamar  l’attenzione  del 
legislatore  ove  la  legge  dovesse  andar  soggetta  a nuovo  esame. 

Della  donatone  trascritta  dietro  il  fallimento  del  donante , ovvero  fra 
i dieci  giorni  che  ne  precedono  F apertura, 

363.  La  donazione,  relativamente  alla  purgazione  dalle  ipoteche  del 
fondo  donato , viene  rassomigliata  alla  vendita.  11  donatario , ha  come 
l'acquirente,  il  diritto  di  liberare  il  fondo  dalle  ipoteche  che  io  gravano. 
Può  riscontrarsi  quel  che  da  me  si  è detto  a questo  proposito  nei  num. 
359  e 36o.  Dunque  può  stare  che  dietro  P apertura  del  fallimento , o 
ne’  dieci  giorni  che  lo  precedono,  una  donazione  fatta  prima,  venga  sot- 
toposta alla  trascrizione,  colla  mira  di  purgare  il  fondo  donato  dalle 
ipoteche;  giacché  il  donatario  ha,  rispetto  a ciò,  il  medesimo  diritto  del- 
l’ acquirente. 

Evvi  ciò  non  ostante  una  essenziale  differenza  tra  Puno  e l'altro, 
ed  è che  il  compratore  non  può  essere  obbligato  se  non  per  le  ipoteche 
costituite  prima  della  vendita  ; mentre  il  donatario  può  esxerlo  per  le 
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ipoteche  costituite  dietro  la  donazione,  purché  Jo  aleno  state  prima  della 
trascrizione  della  donazione.  I principj  de’ quali  questa  differenza  dipende 
ai  sono  spiegati  ne' numeri  qui  sopra  indicati. 

Ma  in  fine,  qualunque  sia  la  differenza  di  cui  sto  facendo  menzione, 
allorché  il  donatario  è nel  caso  di  purgare  il  fondo  dalle  ipoteche  per 
le  quali  potrebbe  essere  molestato,  egli,  per  questa  parte,  si  trota  nella 
stessa  circostanza  dell'acquirente.  £ sottoponendo  alla  trascrizione  una 
donazione  fatta  prima  dell’  apertura  del  fallimento,  si  può  applicare  a lui 
ciò  che  nel  numero  precedente  si  è detto  in  ordine  all’acquirente  cho 
fa  trascrivere,  dopo  l’apertura  del  fallimento,  una  vendita  anteriore  a 
quest’  epoca. 

Poiché,  rispetto  a’  mezzi  di  render  libero  un  fondo  dalle  ipoteche,  la 
trascrizione  della  donazione  è stata  assimilata  alla  trascrizione  della  ven- 
dita, ne  resulta  una  conseguenza  osservabile,  ed  è che  anche  quando  il  do- 
nante morisse  prima  che  la  donazione  fosse  trascritta,  il  donatario  po- 
trebbe egualmente  farla  trascrivere  dopo.  Una  tal  misura  è obbligatoria 
per  lui,  mentre  è il  solo  mezzo  preparatorio  per  purgare  il  fondo  dalle 
ipoteche  che  lo  gravano.  Ed  anche  iu  questo  caso,  come  altresì  nel  caso 
in  cui  la  trascrizione  avesse  preceduta  la  morte  del  donante,  il  fondò 
donato  resta  gravato  dalle  ipoteche  costituite  dopo  la  donazione,  purché 
esse  lo  sieno  state  prima  della  trascrizione  della  donazione,  qualunque 
sia  il  tempo  in  cui  questa  trascrizione  siasi  latta,  vale  a dire,  o prima 
o dopo  della  morte  del  donante.  Yed.  il  nani.  36o. 

Secondo  le  modificazioni  apportate  dalla  giurisprudenza  ai  principj 
della  trascrizione  attuale  delle  donazioni,  comparativamente  a quelli  che 
adoperavansi  per  la  insinuazione  anticamente  stabilita  dall’  Ordinanza  del 
zy3t,  è stato  ammesso  che  la  trascrizione  della  donazione,  quantunque 
fatta  dopo  la  morte  del  donante,  aveva  però  tutti  gli  effetti  che  aver 
possa  la  trascrizione.  11  che  deciso  si  trova  dalla  Corte  reale  di  Lìmoges, 
a’  i»  gennaio  1810,  decisione  confermata  da  un  decreto  della  Corte  di 
cassazione,  de' 17  aprile  1811.  Vedi  la  Raccolta  di  giurisprudenza  del  Co- 
dice civile  , voi.  <4.  pag.  189  , e voi.  16,  pag.  34 a ; e Denevers  voi.  del 
»8w,  pag.  195.  . 

Sicché,  essendo  la  donazione  sottoposta  alla  trascrizione  per  giungere 
a render  libero  il  fondo  da  tutte  quelle  ipoteche  di  cui  il  donatario  può 
liberarlo , devesi  a lui  applicare  ( allorché  la  trascrizione  si  fa  dopo  di 
essere  il  dunaute  fallito  ) tutto  ciò  che  si  è detto  nel  numero  precedente 
intorno  alla  vendita  che  dal  compratore  si  volesse  far  trascrivere  dopo 
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il  fallimento  del  Tenditore.  Le  difficoltà  tono  le  stesse  : le  decisioni  di- 
pendono dagli  stessi  principj,  e,  nell'  uno  e nell'altro  caso,  può  ben  nenia- 
mani  1’  attenzione  del  legislatore. 

Del  caso  in  cui  il  donatario  o f acquirente  fallisca. 

364-  Suppongasi  il  caso  in  cui  l’acquirente  o il  donatario  fallisca. 
Bon  è da  rirocarsi  in  dubbio  ebe  i creditori  del  Tenditore,  esperimentar 
solendo  la  loro  azione  ipotecaria, sarebbero  obbligati  a prendere  iscrizione 
su  di  un  immobile  appartenente  ad  un  fallito.  Queste  iscrizioni  sareb- 
bero valide  ? L’ affermativa  non  è dubbia  : le  iscrizioni  non  sono  prese 
dai  creditori  come  creditori  del  fallito:  essi  sono  solamente  creditori  ipo- 
tecar] sull'  immobile,  ed  i loro  crediti  derivano  da  un  debitore  diverso 
dal  fallito,  vale  a dire,  dal  venditore  o dal  donante  del  fallito.  La  ausa 
dei  creditori  personali  del  compratore  o del  donatario  che  è nello  ~la~o 
di  fallimento,  non  vanta  un  diritto  maggiore  del  diritto  di  questo^  j 
perchè  egli  non  avrebbe  potuto  conservare  l’immobile  acquistato,  v« 
renderlo  libero  dalle  ipoteche  che  lo  gravavano , nel  modo  stesso  1 coe- 
ditori dell’  acquirente  o donatario  fallito,  rappresentati  dagli  agenti  c : 
sindaci,  non  potranno  dispensarsi  da  far  trascrivere  la  vendita,  se  non  io  à 
stata  trascritta,  e di  far  quindi  la  notificazione  prescritta  dalla  legge,  allor- 
ché ne  saranno  richiesti,  in  forza  dell’art.  1169  del  Codice  civile,  e td  og- 
getto di  prevenire  la  decadenza  dal  diritto  di  liberare  il  fondo,  stabilita  dal- 
l’art.  ai  83.  Be’ quindici  giorni  a contare  da  questa  trascrizione,  :uU'  i 
creditori  del  venditore  o del  donatore  del  fallito,  che  avranno  un’ipoteca 
legalmente  costituita,  o acquistata,  potranno  iscriversi  utilmente. 

Qui  però  si  presenta  una  difficoltà.  Un  creditore  iscritto  intima  gli 
agenti  o i sindaci  del  fallimento  dell’  acquirente  o donatario  del  fondo  di 
denunziare  il  contratto.  Da  un’  altra  parte , gli  agenti  o sindaci , i quali 
rappresentano  più  particolarmente,!  creditori  chirografarj  del  fallito  acqui- 
rente o donatario,  si  possono  trovare  molto  imbarazzati.  Mentre  se  essi 
denunziano  il  contratto  di  vendita , , debbono  offrir  di  pagarne  pronta- 
mente il  valore  ai  creditori  del  venditore  o donante.  Ma  essi  non  potreb- 
bero fare  un  tal  pagamento  se  non  col  prodotto  dei  mobili  vendutisi  del 
fallito.  Questi  mobili  che  sono  il  solo,  o almeno  il  principal  pegno  dei 
creditori  chirografarj,  servirà  dunque  a conservare,  nell’attivo  del  falli- 
mento, un  immobile,  il  cut  prezzo  sarà  subito  reclamato  dai  creditori  ipo- 
tecai] del  fallito  Spesso  ancora  gli  agenti  non  troveranno,  negli  effetti 
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nobili  di  quest’ultimo,  di  che  pagare  il  prezzo  di  quel  tanto  che  sarà 
dovuto  per  effetto  della  vendita  dell’  immobile. 

Essi  non  denunzieranno  dunque  il  contratto  di  vendita:  ma  allo  spi- 
rar del  mese  susseguente  alla  intimazione  ad  essi  fatta,  saranno  costretti 
al  rilascio  dell’  immobile.  Ma  questo  rilascio  può  essere  di  nocumento  ai 
creditori  iscritti  del  fallito,  suoi  creditori  personali,  i quali,  avendo  una 
ipoteca  sul  fondo  acquistato  da  lui,  avranno  interesse  onde  non  siano 
privati  del  loro  pegno,  facendo  il  rilascio  ai  creditori  del  venditore  o 
donante. 

Perchè  i diritti  degli  uni  c degli  altri  sieno  conservati , pare  che  i 
siedaci  o agenti , essendo  stati  intimati  a notificare  il  contratto  di  ven- 
dita, denunziar  dovevano  questa  intimazione  ai  creditori  ai  quali  il  fal- 
lito aveva  data  un’  ipoteca  sull’  immobile  acquistato  da  lui,  c che  avevano 
presa  nel  tempo  utile  una  iscrizione,  onde,  se  essi  trovano  un  interesse 
a conservare  il  loro  pegno,  facciano  loro  stessi  il  fondo  necessario  per  pa- 
gare ciò  che  resta  dovuto  sul  prezzo  della  vendita,  e facciano,  per  con- 
seguenza, a loro  rischio  ed  in  loro  nome,  la  denunzia  del  contratto  di  ven- 
dita coll’  offerta  di  pagare. 

i 

Allorché  ci  sono  più  vendile  successive  di  un  medesimo  immobile  che 
non  sono  state  trasalite,  T ultimo  acquirente  dovrà  egli  farle  tra- 
scrivere tutte  ? 

365.  Uno  dei  più  sicuri  mezzi  per  un  acquirente  si  è di  stare  attento 
a conoscere  se  l’ immobile  che  «egli  compra  sia  stato  liberato  dalle  ipo- 
teche in  ognuna  delle  vendite  precedenti.  Ordinariamente  accade , spe- 
cialmente nelle  provincic,  di  doversi  procedere  a una  semplice  vendita 
deU’immobile,  senza  richiamare  gli  antichi  propriclarj  e gli  antichi  atti 
di  permuta.  La  gente  di  campagna  poca  cura  prende  altresì  di  sapere 
come  il  fondo  che  essa  acquista  è pervenuto  a colui  che  glielo  ha  ven- 
duto; illetterati  c poco  solleciti  di  conservare  i loro  titoli,  spesse  volle 
essi  mancano  pur  di  quelli  clic  dar  potrebbero  delle  notizie  sulla  origine 
del  fondo,  e delle  ipoteche  dalle  quali  ha  potuto  essere  gravalo  rispetto 
a ciascuno  degli  antichi  proprietà rj  ; ed  il  notaro  che  può  non  essere 
consultato  a questo  proposito , non  dà  conoscenza  de’  rischi  clic  1’  ultimo 
acquirente  può  correre.  Nondimeno  gravi  iucouvenieuti  derivar  possono 
da  una  tale  Irascuruggiuc. 

Ed  in  vero,  la  trascrizione  del  suo  contratto  d’acquisto  per  parte 
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dell’ultimo  acquirente,  le  intimazioni  clic  egli  potrebbe  Eir  fare  ai  creditori 
ebe  si  sarebbero  iscritti  in  pregiudizio  del  Tenditore  immediato , non  ten- 
derebbero ad  altro  die  a purgare  il  fondo  dalle  ipoteche  personali  di 
questo  Tenditore.  Ma  tutto  ciò  sarebbe  estraneo  per  le  ipoteche  costituite 
da’ proprietarj  precedenti;  e i creditori  ipotecarj  di  questi  ultimi,  che 
sarebbero  preferiti  a causa  dell'  anteriorità  delle  loro  ipoteche,  sarebbero 
sempre  il  diritto  di  perseguitare  l’ immobile , sieno  qualsivoglia uo  le 
precauzioni  prese  dall’ultimo  acquirente,  rispetto  al  suo  proprio  Tendi- 
tore. Noll’art.  Z177  del  Codice  civile  si  dice,  che  i creditori  personali 
dei  terzi  possessori  esercitano  la  loro  ipoteca  secondo  il  loro  grado,  sopra 
i fondi  rilasciati,  o aggiudicati  dopo  tutti  quelli  che  si  trovano  iscritti 
contro  de'  precedenti  proprietarj.  Questo  dovrebbe  esser  così,  secondo  i 
principj  generali  sull’ anteriorità  e sul  grado  delle  ipoteche,  anche  allor- 
ché questo  articolo  non  contenesse  questa  decisione  legislativa.  Il  paga- 
mento che  l'ultimo  acquirente  ha  fatto  al  suo  Tenditore,  la  consegna,  e 
la  graduatoria  che  avesse  avuto  luogo  per  la  distribuzione  del  prezzo , 
tutto  questo  convertir  non  si  potrebbe  che  a profitto  de’ creditori  del- 
l’ultimo venditore.  L'ultimo  acquirente  resterebbe  sempre  esposto  alle 
ipoteche  dei  creditori  de’ precedenti  proprietarj.  Quest'ultimo  acquirente 
dunque,  il  quale  si  è posto  in  tale  circostanza,  non  può  far  cessare  i 
timori  che  essa  deve  ispirargli,  se  non  facendo  trascrivere,  non  solamente 
il  suo  proprio  contratto,  ma  altresì  gli  antichi  atti  di  permuta,  che  non 
sono  stati  trascritti.  La  trascrizione  di  ognuno  di  questi  atti  traslativi  di 
proprietà  che  non  erano  stati  trascritti  deve  esser  notificata  ai  creditori 
iscritti  contra  gli  antichi  proprietarj,  le  cui  iscrizioni  non  si  sono  pe- 
rente. Spetta  all'  ultimo  acquirente  di  conoscere  questi  antichi  proprietarj, 
e procurarsi  le  iscrizioni  che  possono  ferirli.  Egli  dovrà  far  fare  le  inti- 
mazioni dalla  legge  prescritte;  e la  distribuzione  del  prezzo  potrà  farsi 
fra  tutti  i creditori  con  una  sola  graduatoria. 

Si  vorrà  forse  dire  che  la  trascrizione  dell’ultimo  contratto  di  vendita 
darebbe  una  sufficiente  notizia  ai  creditori  degli  antichi  proprietarj,  che 
avessero  successivamente  venduto , come  ai  creditori  diretti  dell’  ultimo 
venditore?  Ma  questo  è impossibile.  Siffatta  impossibilità  esiste,  anche  ri- 
spetto a coloro  i quali  avessero  un’  ipoteca  speciale  sul  fondo , quando 
fosse  perfettamente  indicata  nell’  ultimo  contratto  di  vendita  sottoposto 
alla  trascrizione.  Essi  potrebbero  dire  che  l’atto  trascritto  non  facendo 
veruna  menzione  del  nome  del  loro  debitore,  essi  non  sono  stati  avver- 
titi della  necessità  d’iscriversi;  clic  d’altronde  non  essendoci  stata  muna 
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intimazione  a loro  riguardo , non  ha  potuto  esserci  per  parte  loro,  nè 
incanti , nè  liberazione  dalle  loro  ipoteche.  Finalmente  qual  DOtizia  dar 
potrebbe  la  trascrizione  dell’ultimo  contratto  a’ creditori  che  «ressero  l’ipo- 
teca legale,  o anche  delle  ipoteche  giudiciati  contra  gli  antichi  proprie- 
tà rj  ? Queste  ipoteche  essendo  generali,  gravitando  sopra  tutti  i beni  dei 
loro  debitori,  essi  non  potevano,  dalla  trascrizione  dell’ultimo  contratto, 
essere  avvertiti  delta  necessità  di  esercitare  i loro  diritti , sia  rispetto  al 
nome  del  loro  debitore  che  l’ultimo  contratto  non  indicherebbe,  sia 
rispetto  all'  immobile  in  esso  designalo  come  venduto,  poiché  non  avreb- 
bero essi  ragione  di  sapere  se  questo  immobile  faceva,  o nò,  parte  della 
massa  dei  beni  del  loro  debitore,  sulla  quale  aTreblx.ro  essi  indefiuitiva- 
mcnte  un’  ipoteca  generale. 

Il  sig.  Torri ble  ha  trattato  la  questione,  nel  Repertorio  di  giuri*.,  alfa 
voce  Trascrizione , $.3,  num.  a:  e quantunque  io  ci  abbia  aggiunte 
alcune  riflessioni  particolari,  pare  la  sua  opinione  è del  tutto  simile  alla 
mia.  Debbo  però  far  conoscere  clic  la  decisione  potrebbe  essere  diversa, 
secondo  un  decreto  della  Corte  di  cassazione,  sezione  civile,  de'  |3  dicembre 
i8i3,  posteriore  alla  opinione  emessa  dal  sig.  Tarrible.  Essa  è riportata 
da  Uenevers  anno  1814,  pag.  90,  e nella  Raccolta  di  giurisprudenza  del 
Codice  civile,  tomo  ai,  pag.  4°4  e 4°5-  Per  amor  di  brevità  rammenterò 
solo  i motivi  di  questo  decreto  sulla  parte  della  contestazione  relativa  a 
questa  controversia  :«  Considerando,  ivi  è detto,  che  l’art.  a 181  non  impone 
a colui  che  vuol  purgare  il  fondo  dalle  ipoteche,  che  l'obbligo  di  trascri- 
vere il  contratto  che  ne  lo  ha  reso  proprietario:  che  tal’ è il  senso  manifesto 
di  questo  articolo  spiegato  chiaramente  dai  num.  1.  e a.  dell' art.  ai83,  i 
quali  non  parlano  se  non  della  trascrizione  di  un  solo  atto  di  permuta;  che 
d altronde,  imporre  all  ultimo  proprietario  che  vuol  purgare  l’immobile 
I obbligo  di  far  trascrivere  tutti  i contratti  non  trascritti  dai  precedenti 
proprietarj,  sarebbe  Io  stesso  che  esigere  una  formalità  molto  pesante , e 
in  molti  casi  impossibile  ad  eseguirsi;  che  finalmente  egli  è certo,  se- 
condo l’art.  a 182,  che  non  è già  la  trascrizione  quella  che  rende  libero  un 
fondo;  che  nell  attuai  sistema,  questa  formalità  non  ha  principalmente  per 
oggetto  se  non  di  arretsare  il  corso  delle  iscrizioni,  fuorché  se  siano  fatte 
nei  quindici  giorni;  che  T operazioni  di  purgare  il  foudo  consiste  essen- 
zialmente, secondo  l’art.  ai 83,  nelle  notificazioni  che  egli  prescrive  di 
farsi  ai  creditori,nei  domicilj  da  essi  eletti  nella  iscrizione ; che  da  questo 
articolo  segue  che  colui  il  quale  vuol  rendere  libero  il  suo  immobile,  dai 
pesi  di  cui  é gravato,  è necessariamente  obbligato  d’intimare  il  suo  con- 
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trr"o  • tutti  i creditori  iscritti,  non  solo  a danno  del  suo  venditore  im- 
mediato!, ma  di  tatti  i precedenti  proprietarj  ; che  per  una  consegnerai 
necessaria,  egli  è tenuto,  sotto  la  sua  responsabilità,  di  conoscere  questi 
creditori,  e dare  al  conservatore  tutte  le  notizie  atte  ad  indicarglieli;  ma 
che  per  pervenire  a questo  resultato , ha  egli  la  scelta  dei  mezzi , poi- 
ché la  legge  non  gliene  prescrive  alcuno;  che  se  egli  stima  a proposito 
di  far  trascrivere  i contratti  anteriori  ai  suoi,  ne  ha  la  facoltà,  e non  l’ob- 
bligo,  ec.  ec.  » 

I considerando  del  decreto  relativi  a questa  patte  della  contestazione 
potevano  essere  giusti  in  loro  stessi,  giacché  ci  erano  state  tre  vendite  suc- 
cessive ; che  si  trattava  di  un  privilegio  reclamato  da  un  venditore  ; che 
i secondi  acquirenti  avevano  fatto  trascrìvere  i loro  contratti,  prima  che 
ci  fosse  stata  alcuna  iscrizione  per  parte  del  creditore  privilegiato;  e che 
in  fine  la  contestazione  doveva  essere  giudicata  coi  principi  che  avevano 
luogo  prima  della  promulgazione  dell’  art.  834  del  Codice  di  procedura 
civile.  Ben  si  scorge  però  che,  nel  caso  supposto,  è impossibile  di  conci- 
liare i motivi  che  io  or  ora  ho  riferito  colle  conseguenze  che  traggonsi 
dal  citato  articolo  834-  Mentre,  se  il  creditore  può  prendere  una  iscri- 
zione nei  quindici  giorni  della  trascrizione,  uopo  ft  che  egli  da  questa 
trascrizione  abbia  le  notizie  necessarie  a fargli  conoscere  dover  egli  iscri- 
versi ; e se  non  ci  è iscrizione  per  parte  sua,  egli  si  difenderà  dicendo 
di  aver  dovuto  necessariamente  ignorare  la  trascrizione,  e la  sua  ipoteca 
rimarrà  esistente. 

Resulta  nondimeno  da  un  altro  motivo  del  decreto,  che  l'acquirente 
il  quale  facesse  fare  le  notificazioni  a coloro  fra  i creditori  degli  antichi 
proprietaq  che  egli  conoscesse  di  essersi  iscrìtti  prima  della  trascrizione, 
potrebbe  render  libero  il  fondo  dalle  loro  ipoteche,  quantunque  non  lo 
purgasse  da  quelle  degli  altri.  Ma  di  qual  vantaggio  sarebbe  egli  mai 
una  purgazione  parziale  dalle  ipoteche , e di  quante  fatali  conseguenze 
non  sarebbe  produttrice,  se  i creditori  dimenticati  impugnassero  tutto  quel 
che  si  fosse  fstto  con  certi  creditori  soltanto? 

Ma  la  opinione  del  sig.  Tarrible,  che  io  adotto  perfettamente,  è soggetta 
ad  una  importante  modificazione.  Questa  opinione  deve  essere  ammessa  nel 
solo  caso  che  fin  dal  principio  ho  fatto  travedere.  Questo  caso  è quello  in 
cui  uua  persona  vende  semplicemente  un  immobile,  che  per  1'  innanzi 
era  in  potere  di  uno  o più  proprietarj,  senza  che  ci  fosse  stata  trascri- 
zione o liberazione  d’ipoteca  a ciascun  trasferimento  della  proprietà,  e 
in  cui  il  contratto  di  vendita  si  tace  su  i proprietarj  che  hanno  prece- 
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(luto  il  Tenditore.  Ma  non  è più  la  stessa  cosa  se  la  vendita  contenga 
uua  specie  di  genealogia,  se  è lecito  così  esprimermi,  dell’immobile  vendu- 
to, come  praticar  si  suole  in  Parigi  c nelle  altre  grandi  città,  e come  prati- 
car dovrebbesi  generalmente;  io  intendo  dire,  se,  nella  vendita,  si  fa  esatta 
e particolar  menzione  de’ nomi  degli  antichi  proprietarj,  de’loro  domicilj, 
degli  atti,  mediante  i quali  si  è trasferita  la  proprietà,  colle  loro  date  e 
coi  nomi  dei  notari  stipulatoci,  risalendo  lino  al  tempo  in  cui,  secondo  le 
occasioni , crcdesi  potere  arrestarsi  scnz’alcun  pericolo.  La  trascrizione  di 
un  alto  così  concepito  importa  in  se  medesima  la  trascrizione  sostanziale 
e collettiva  dell’  ultimo  contratto  di  vendila  c dei  precedenti  atti  trasla- 
tivi di  proprietà  che  in  esso  si  rammentano.  Avendola  trascrizione,  giu- 
sta lo  spirito  della  legge,  e specialmente  deU’art.  83 4 del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  un  carattere  di  pubblicità,  il  cui  oggetto  è di  avvertire  i 
creditori  ipoteca rj  che  essi  debbono  iscriversi,  ove  non  lo  avessero  già  fatto, 
si  scorge  che  la  trascrizione  dell’ ultima  vendita,  allorché  contiene  la  in- 
dicazione degli  antichi  atti  di  passaggio  , dà  l'avviso  tanto  ai  creditori 
degli  antichi  proprietarj  quanto  a quelli  deU’ultimo  venditore.  Potrebbe*! 
ancora,  per  sovrabbondanza  di  cautele  che  io  non  intendo  indicare  come 
necessarie,  inserire  a fronte  o in  piedi  della  trascrizione,  la  dichiarazione 
dell’acquirente  clic  dimanda  la  trascrizione,  che  essa  ha  per  scopo  di 
render  libero  il  fondo  da  tutte  le  ipoteche,  tanto  dei  creditori  del  ven- 
ditore immediato,  quanto  di  quelli  dei  prcccdeuti  proprietarj  indicati  nel- 
l'atto  della  vendita. 

I creditori  di  ciascuno  dei  proprietarj  sapranno  mercè  questa  trascri- 
zione quel  tanto  che  importa  ad  essi  di  sapere  per  la  conservazioue  ed 
esercizio  de'  loro  diritti.  Essi  veggono  il  nome  del  loro  debitore  c l’ in- 
dicazione dell' immobile  che  è loro  ipotecariamente  obbligato,  come  pure 
il  nome  del  nuovo  proprietario.  Qual  ragione  ci  sarebbe  dunque  per  di- 
spensarli dal  prendere  iscrizione  quando  essi  non  l’ avessero  presa?  Gli 
inconvenienti  che  io  ho  falli  osservare,  sotto  questo  rapporto, nel  caso  della 
vendita  semplice  la  quale  non  parla  degli  antichi  passaggi,  e che  è il  solo 
su  cui  il  signor  Tarriblc  si  è spiegato;  quest’ inconvenienti,  io  dico,  non 
sussistono  nell’ultimo  caso  da  me  ora  supposto. 

Rispetto  all’  interesse  dell’  acquirente  , egli  potrà  avere  facilmente 
dal  conservatore  delle  ipoteche  le  iscrizioni  efficaci  che  esister  possono 
in  danno  dei  precedenti  proprietarj,  per  parte  de’ creditori  di  ciascuno 
di  essi,  o che  si  (folte  iscrizioni  sieno  state  prese  prima  della  trascrizione 
o che  sieno  state  prese  nei  quindici  giorni  che  la  seguono.  Egli  può,  anzi 
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deve  dare  al  conservatore  delle  ipoteche  tutte  le  possibili  notizie  all'aopo. 
Queste  notizie  resultano  d' altronde , e con  sicurezza , da  tutte  le  enun- 
ciazioni contenute  neU'ultimo  contratto  di  vendita,  che  sarà  stato  trascritto, 
purché  esse  sieno  esatte  ; cosicché  l’ acquirente  può  battere  una  strada  si- 
cura per  le  notificazioni  che  far  deve  a tutti  i creditori  iscritti  in  danno 
di  ciascuno  di  coloro  che  hanno  avuta  la  proprietà  del  fondo  venduto. 

Le  ragioni  opposte  dal  signor  Tarrible,  per  le  difficoltà  che  s’ incon- 
trerebbero, perchè  il  conservatore  potesse  agire  colle  necessarie  sicurezze, 
e,  perchè  sarebbe  ingiusto  che  egli  contraesse  qualche  responsabilità  sullo 
stato  delle  iscrizioni  da  lui  rilasciato,  potendo  egli  essere  indotto  in  errore 
per  colpa  dell'acquirente  istcsso,  tutte  queste  ragioni,  le  quali  possono  ri- 
guardare il  solo  caso  che  fa  l’oggetto  della  dissertazione  di  questo  insi- 
gne scrittore,  non  possono  applicarsi  al  caso  in  questione. 

Un’altra  difficoltà  rimarrebbe  che  pure  viene  indicata  dal  signor  Tar- 
rible: essa  potrebbe  applicarsi  all’ultimo  contralto  di  vendita  solUqio- 
sto  alla  trascrizione,  clic  conterrebbe  l’ enunciazioni  di  cui  già  ho  fatto 
menzione.  Questa  difficoltà  consisterebbe  in  ciò  che,  dall' art.  2181  del 
Codice  civile  , parrebbe  resultare  che  i creditori  di  un  venditore 
debbano  conoscere,  mercè  la  trascrizione,  il  contratto  di  vendita  fatto  dal 
loro  debitore,  precedentemente  proprietario,  non  solo  colla  enunciazione 
di  questo  contratto , ma  altresì  colla  intera  trascrizione  di  tutto  il  con- 
tenuto nel  contratto  che  ne  faccia  conoscere  tutte  le  clausole.  « I contratti 
che  trasferiscono  la  proprietà  degli  immobili,  o i diritti'  leali  riguardati 
come  immobili,  che  i terzi  possessori  vorranno  render  liberi  da’privilegj  e 
dalle  ipoteche,  saranno  trascritti  per  intero  dal  conservatore  delle  ipote- 
che, nella  cui  provincia  si  trovano  situali  i beni  ».  Ora,  potrebbesi  dire, 
la  conoscenza  che  la  legge  ha  voluto  dare  ai  creditori  di  ogui  proprie- 
tario, clic  era  il  loro  debitore,  non  può  derivare  dalla  trascrizione  di  una 
vendita  la  quale,  rispetto  agli  antichi  proprielarj  debitori,  non  fa  conoscere 
se  non  enunciativamente  le  vendite  da  essi  successivamente  fatte. 

Questa  difficoltà  non  è sola.  Il  legislatore,  nel  riferito  articolo,  ha  pre- 
veduto il  caso  della  trascrizione  di  una  vendita  semplice,  il  cui  scopo  era 
di  purgare  il  fondo  dalle  sole  ipoteche  esistenti  a danno  del  venditore. 
£ sarebbe  egli  giusto  di  desumere,  da  questo  articolo  che  principalmente 
contiene  un  regolamento,  e che,  d’  altronde,  non  pronunzia  veruna  nul- 
lità, la  conseguenza  che,  nel  caso  delle  esatte  enunciazioni  contenute  nel- 
T ultimo  contratto  di  vendita,  rispettivamente  agli  antichi  passaggj , non 
vi  si  debba  scorgere  una  trascrizione  sostanziale  e collettiva,  come  già  ho 
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detto  degli  antichi  atti  di  passaggio  della  proprietà  ? Qii  mai  ignora  che 
non  ri  è quasi  articolo  di  legge  che  non  sia  suscettibile  d'un  interpe- 
trazionc  che  è di  . . . della  giurisprudenza  , che  forma  sempre  il  com- 
pimento della  legge?  Verna  tamen  sit  hoc  judicantis  prudentiae  simul 
atque  religioni s,  dicesi  nella  Novella  jZ , cap.  3.  L’ importante  si  è che 
la  interpretazione  non  sia  contraria  nè  alla  lettera,  nè  allo  spirilo  della 
legge. 

Finalmente  tutto  ciò  che  si  è detto  è applicabile  alle  ipoteche  legali 
die  ci  possono  essere  contra  gli  antichi  proprietarj.  I motivi  sono  gli  stessi 
di  quelli  addotti  per  le  ipoteche  ordinarie.  Il  tenore  del  contratto  di  ven- 
dita, che  ricorda  gli  antichi  passaggj  è conosciuto,  dopo  le  misure  sugge- 
rite dall'  art.  2194  del  Codice  civile  e la  deliberazione  del  Consiglio  di 
Stato  del  primo  giugno  1807,  come  lo  è,  rispetto  alle  altre  ipoteche,  mercè 
la  trascrizione. 

L’ intimazione  essendo  stata  fatta  alla  moglie  del  venditore,  che  or- 
diuariameute  suol  essere  conosciuta  dall’acquirente,  essendo  altresì  fatta 
•1  tutore  surrogato  alla  tutela  che  avrebbe  potuto,  o che  potrebbe  tuttavia 
esercitare  1' ultimo  venditore,  quando  però  fosse  certo  che  questo  tutore 
surrogalo  fosse  conosciuto  dal  compratore,  e la  medesima  intimazione  fatta 
essendo  al  procuratore  del  Re,  egli  è chiaro  che  il  voto  della  legge  sa- 
rebbe pienamente  adempito  rispetto  ai  creditori  dell’  ultimo  venditore  i 
quali  vantassero  delle  ipoteche  legali  suU’immobile.  Ma  al  voto  della  legge 
ai  soddisfa  inoltre  rispetto  a coloro  che  hanno  delle  ipoteche  legali,  con- 
tra i precedenti  proprietar),  quali  ipoteche  potrebbero  non  essere  cono- 
sciute. È noto  die  questa  intimazione  al  procuratore  del  Re,  ed  il  com- 
pimento delle  forme  prescritte  dall’  art.  683  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, sono  sufficienti,  secondo  l’avviso  del  Consiglio  di  Stato  del  primo 
giugno  1807,  per  provocare  le  iscrizioni  di  tutte  le  ipoteche  legali  le  quali 
possono  essere  scouosciute,  e per  operare  la  decadenza  dei  diritti  di  coloro 
i quali  trascurano  di  prendere  queste  iscrizioni. 

Ilo  veduto  praticare  in  un  modo  uniforme  a quello  che  ora  I10  detto, 
vigente  l'editto  del  1771,  specialmente  allorché  il  contratto  di  vendita  com- 
prende una  specie  di  filiazione  sull’origine  dell’immobile  venduto,  di  cui 
ho  supposta  la  necessità,  in  ordine  allo  stato  della  nostra  legislazione  attuale. 
Dico  specialmente,  perchè  .ho  veduto  inoltre  praticare  in  tal  guisa,  anche 
allorché  il  contratto  di  vendita  non  conteneva  le  enunciazioni  da  me  in- 
dicate rispetto  agli  antichi  proprietarj  dell’  immobile.  Questa  pratica  po- 
trebbe essere  fondata  .su  i termini  medesimi  dell’art.  7 di  questo  editto: 
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* E gli  acquirenti  degl’  immobili,  i quali  avessero  preso  simili  lettere  di 
ratifica,  resteranno  proprictarj  incommutabili,  senta  essere  obbligati  ai 
debiti  dei  precedenti  proprietarj, in  qualsiasi  modo,  e sotto  qualunque  pre- 
testo, ec.  ».  I conservatori  delle  ipoteche  facevano  costantemente  menzione, 
nelle  loro  lettere  di  ratifica,  delle  opposizioni  fatte  immediatamente  con- 
tro al  venditore  •,  e soggiungevano  : col  carico  delle  opposizioni  contro  gli 
antichi  proprietarj , se  ve  ne  sono.  Spettava  all’acquirente  di  sapere  se 
ci  erano,  o nò,  opposizioni  contra  gli  antichi  proprietarj,  e allorché  ce 
n*erano,egli  chiamerebbe  nella  graduatoria  quelli  che  direttamente  si  erano 
opposti  al  venditore.  Questa  graduatoria  si  faceva  con  tutti  i creditori 
nominati  nelle  sole  lettere  di  ratifica,  ottenute  sull’  ultimo  contratto  di 
vendila,  allorché  non  ce  ne  fossero  state  sopra  i contratti  anteriori. 

Finalmente  l'uso  di  render  libero  il  fondo  dalle  ipoteche  die  gravi- 
tano- a danno  degli  antichi  proprictarj,  come  pure  del  venditore  imme- 
diato, in  virtù  della  sola  trascrizione  dell' ultimo  contratto,  quando  con- 
tiene tutte  F enunciaaioni  da  me  spiegate,  si  pratica  a Parigi  ed  altrove. 
Parecchi  esempj  io  ho  avuto  occasione  di  conoscere}  e mi  è noto  altresì 
che  un  tal  modo  è approvato  da  soggetti  colmi  d’ istruzione  e di  espe- 
rienza. Giammai  è stato  contradclto,  ed  è desiderabile  che  non  cessi  di 
essere  praticato.  Senza  un  oggetto,  e allorché  non  si  contravviene  ad -al- 
cuna legge,  non  devesi  mai  dar  luogo  a rilevanti  spese  di  trascrizione  : 
esse  ricader  potrebbero,  almeno  indirettamente,  a danno  di  un  debitore, 
già  troppo  infelice,  il  quale  avrebbe  venduto  per  sollievo  ciò  che  rende- 
rebbe più  pesante  il  suo  destino. 

Questo  motivo  di  economia  potrebbe  esser  indebolito  dalla  disposi- 
zione degl’art.  5a,  54  c 6t  della  legge  sulle  finanze,  del  s8  aprile  i8r6, 
i quali  vogliono  esigere  simultaneameulc  i diritti  di  registro  e di  trascri- 
zione. Riesce  più  facile  di  far  trascrivere  tutti  i contratti  di  acquisto  che 
furono}  non  si  dovrebbero  sborsare  che  le  spese  di  una  materiale  tra- 
scrizione, per  giungere  a render  libero  il  fondo  dalle  ipoteche.  Ma  que- 
sta speculazione  non  potrebbe  aver  luogo  se  non  pe’soli  atti  traslativi  di 
proprietà  posteriori  a questa  legge  sulle  finanze.  L’ inconveniente  reste- 
rebbe per  quei  contratti  ciré  sono  anteriori.  D’  altronde,  è permesso  di 
sperare  che  la  disposizione  della  legge  da  me  citata,  non  sarà  permanente. 
Questa  speranza  è fondata  sopra  il  suo  articolo  3?,  ove  sta  detto  che  gli 
aumenti  da  essa  introdotti  nella  percezione  dei  diritti  di  registro,  deb- 
bono cessare  dopo  il  pagamento  de’ pesi  straordinarj  dello  stato}  talché. 

II.  17 
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«a  a proposito,  sotto  tutti  i riguardi,  di  stabilire  i principi  relativi  alfa 
questione.  * 

y 

Qualunque  atto  traslativo  di  proprietà,  quantunque  fatto  sotto  la  zaran- 
uadelmagutrato  deve  essere  trascritto,  per  poter  rendere  lìbero  il 
fondo  Mk  'POt'che,  se,  di  natura,  esso  non  Sporta  una  liberazione, 
13 1 Ila  vendita  alt  incanto  in  questo  caso. 
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l'ipoteche,  dall»  vendite  volontarie.  La  esposizione  che  egli  ne  ha  fatta  è anche 
di  molta  importanza,  perchè  l'autore  applica  a ciascuno  di  questi  atti  giudiciali, 
che  importano  trasferimento  di  proprietà,  i varj  articoli,  sia  del  Codice  ci- 
vile, sia  del  Codice  di  procedura,  sia  ancora  del  Codice  di  commercio,  i quali 
li  concernono,  c che  manifestano  lo  spirito  con  cui  questi  atti  sono  auto- 
rizzati, come  gli  effetti  che  essi  debbono  avere.  Egli  dà  pure  un’idea 
della  procedura  da  praticarsi  per  qualcuno  di  essi. 

Io  mi  limiterò  ad  indicare  un  principio  decisivo.  Questo  principio  è 
clic  quando  si  tratta  di  vendita  volontaria,  non  evvi  che  l' aggiudicazione 
propriamente  detta,  vale  a dire, quella  che  ha  luogo  per  effetto  della  espro- 
priazione forzata,  la  quale  possa  render  libero  il  fondo  dalle  ipoteche, 
distaccarle  dal  fondo  per  convertirle  in  azioni  sul  valore  da  distribuir- 
si. Quale  ne  è la  ragione  ? La  ragione  è che  la  espropriazione  si  fa  con- 
tradittoriamente  con  i creditori.  Essi  debbano  conoscerla  , e perciò  la 
legge  ha  prescritte  le  notificazioni  che  debbono  essergli  fatte.  In  luogo 
che  i trasferimenti  di  proprietà,  che  avvengono  nei  casi  qui  sopra 
espressi,  sotto  estranei  ai  creditori:  sicché  siffatti  trasferimenti  non  sono 
falli  nei  loro  interessi,  ma  solamente  nell’interesse  di  coloro  che  sono 
obbligali  di  far  vendere  gl’iiumobiii;  o perchè  non  possono  venderli  essi 
medesimi,  come  sarebbero  i minori  emancipati  o gli  eredi  beneficiati-,  o 
perchè  appartengono  a persone  incapaci  come  sarebbero  i minori  non 
emancipati,  o gl' interdetti,  non  potendoli  i loro  tutori  convertirli  in  da- 
naro contante  senza  l’autorità  e vigilanza  del  magistrato;  o perchè  i cre- 
ditori far  non  possono  se  non  co’medesimi  mezzi  la  conversione  dell’im- 
mobile in  un  prezzo,  il  che  accade  nel  caso  di  un  fallimento,  ed  in  quello 
della  cessione  dei  beni  per  parte  del  debitore  ; o in  fine,  come  nel  caso 
di  vendita  all’ incanto,  par  far  terminare  lo  stato  d' indivisione,  e pareg- 
giare le  quote. 

Ma  oltre  ai  casi  qui  sopra  indicati,  un  altro  ve  n'ha  al  quale  appli- 
car si  debbono  gli  stessi  principj  , e per  identità  di  motivi;  intendo 
parlare  di  quello  dove  la  vendita  degl’immobili  di  una  donna  maritata 
si  facesse  coll’autorità  c sotto  la  vigilanza  del  magistrato,  giusta  il  pre- 
scritto dell’ art.  1 5 5 8 del  Codice  civile. 

Finalmente  la  stessa  decisione  deve  aver  luogo  nel  caso  in  cui  una 
espropriazione  d’immobili  si  converte  in  vendita  giudiciaria,  con  alcune 
formalità  che  cessano  di  esser  quelle  della  espropriazione,  a’  termini  del- 
l’art.  7/(7  del  Codice  di  procedura  civile. 

In  una  parola,  noi  non  abbiamo  che  tre  circostanze  le  quali  impor- 
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(ano  la  purgazione  delle  ipoteche:  i.*  La  mancanza  di  richiesta  degl'  incan- 
ti, in  fatto  di  vendila  volontaria,  per  parte  dei  creditori , allo  spirar  del 
del  termine  prescritto  dalla  legge  a contare  dal  giorno  delle  intimazioni; 
i"  L’aggiudicazione  all’ asta  pubblica  in  seguito  di  vendita  volontaria; 
3.°  L’  aggiudicazione  in  seguito  di  espropriazione  che  può  esser  fatta 
conira  ogni  qualunque  debitore,  sia  maggiore  di  età,  sia  di  età  minore. 

Poiché  gli  atti  traslativi  di  proprietà  della  natura  di  quelli  da  me 
indicati  nel  principio  di  questo  numero  partecipano  della  vendita  volon- 
taria, e ne  hanno  tutti  i caratteri,  astrazion  fatta  dalle  forme,  è perciò 
elio  non  devesi  riconoscere  altro  aumento  di  prezzo  , se  non  quello  dei 
decimo,  ammesso  dall’ art.  ai85  del  Codice  civile,  come  nel  caso  delle  ven- 
dite volontarie,  e che  si  deve  escludere  quella  del  quarto,  introdotto  daf- 
fari. 710  del  Codice  di  procedura,  relativo  alle  «ole  aggiudicazioni  per 
espropriazione  forzata. 

Io  anticipo,  rispetto  a ciò,  quel  che  dir  debbo  nella  sezione  IV  del 
presente  capitolo,  relativamente  agl’incanti:  ma  io  mi  ci  veggo  corretto, 
perchè  le  spiegazioni  nelle  quali  sono  per  entrare  confermeranno  i prin- 
cipj  già  da  me  sviluppati  circa  il  carattere  di  vendite  volontarie  che 
Iranno  le  aggiudicazioni  di  cui  si  tratta,  comparativamente  a quelle  che 
han  luogo  per  effetto  di  espropriazioni  di  beni  immobili,  e anche  percliè 
questi  stessi  principi  servono  di  norma  a ciò  che  deve  praticarsi  por  gli 
incanti.  Una  discussione  che  verte  tu  i principi,  e nel  tempo  stesso  sulle 
conseguenze,  reca  una  piò  forte  convinzione,  ed  ha  il  vantaggio  di  evitare 
le  ripetizioni. 

Allorché  gli  atti  traslativi  di  proprietà,  della  natura  di  quelli  di  cui 
si  tratta,  erano  sottoposti  alla  trascrizione,  i creditori  avevano  nodulo  pi* 
ter  fare,  nella  dilazione  di  quaranta  giorni,  a contar  dalla  intimazione, 
l’offerta  del  decimo  del  prezzo,  giusta  l'art.  as85.  Ma  si  son  veduti  al- 
cuni aggiudicatarj  pretendere  che  l’offerta,  in  questo  caso  dovesse  essere 
almeno  del  quarto  del  prezzo  principale  della  vendita  o aggiudicazione, 
uniformemente  al  disposto  dell’ art.  710  del  Codice  di  procedura.  Rin- 
cresce che  le  Corti  reali  siano  divise  di  parere  sulla  questione  di  sapere 
se  questa  pretensione  era , o nò  , fondata.  Egli  è indubitato  che  doveva 
essere  rigettata. 

Essa  è stata  in  fatti  rigettata  dalla  Corte  di  Parigi,  con  decisione  dei  1 
marzo  1809,  riportata  da  Sirey  voi.  del  1809,  a.*  parte  pag.  338.  Secondo 
questa  decisione  il  curatore  di  uua  eredità  giacente  erasi  fatto  autorizzare  a 
vendere  un  fondo  dipendente  da  questa  eredità  ; questa  vendila  aveva  avuto 
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luogo  colle  *ole  formalità  adoperate  in  limili  casi,  molto  differenti  da 
«quelle  «he  la  legge  prescrive  per  l’espropria  zio  tre  fonata.  Dopo  I*  intima- 
zione ai  creditori  per  parte  dell’ aggiudica Urio,  un  creditore,  nel  termine 
di  quaranta  giorni,  fece  l’offerta  di  un  decimo  sul  prezzo,  L'aggiudicata- 
rio impugnò  tale  offerta,  sostenendo  che  essa  dorerà  essscrc  almeno  del 
quarto  del  prezzo,  in  rirtù  dell’ art.  710  del  Codice  di  procedura;  ma  la 
aua  dimanda  non  fu  accolta,  per  questi  motiri  : “ Attesoché  la  sentenza 
di  aggiudicazione  del  ....  ha  tutti  i caratteri  d'uno  Vendita  volontaria ; 
che  l’art.  710  del  Codice  di  procedura,  relatiro  alla  rendita  per  espro- 
pria  rione  di  beni  immobili , non  è applicabile  alla  specie,  ec.  „ 

La  questione  è stata  altresì  giudicata  con  decisione  della  Corte  reale 
di  Riom,  prima  camera,  de’ 26  gennaio  1818.  La  signora  Tararant,  re- 
dora  del  sig.  Enjelrin,  e tutrice  dei  suoi  figli  minori , arera  prorocala 
la  rendita  del  fondo  di  Anchal  per  impiegarsene  il  prezio  alla  soddisfa- 
zione dei  debiti  ereditar).  Dopo  le  procedure  rolute  dalla  legge  per  questa 
specie  di  rendite,  ri  fu  un’aggiudicazione  fatta  in  persona  del  sig.  Wau- 
ticr.  Questi  fece  fare  ai  creditori  la  intimazione  prescritta  dall’ art.  ai83 
a fin  di  render  libero  il  fondo  aggiudicato  da  qualunque  ipoteca,  ed  offrì 
di  pagare  il  prezzo.  Il  tig.  Roux-Drelon  creditore  iscritto  del  sig.  Enje- 
Irin,  chiese  che  ci  fosse  messo  ai  pubblici  incanti  il  fondo  aggiudicato, 
giusta  l’art.  at85  del  Codice  ernie,  e 83a  del  Codice  di  procedura  ci- 
rile.  Egli  si  offrì  ad  aumentare  o a far  aumentare  di  un  decimo  di  più 
il  valore  stipulalo  nell’aggiudicazione.  Siffatta  offerta  fu  notificata  non 
solo  all'aggiudicatario  ma  altresì  alla  signora  Enjelrin,  ed  al  tutore  sur- 
rogato, colla  clausola  ordinaria  delia  cauzione.  11  signor  di  Wautier  at- 
taccò di  nullità  questa  offerta,  come  tardiva  ed  insufficiente,  per  non  es- 
sere stata  fatta  negli  otto  giorni,  e non  contenere  1’  offerta  di  accrescere 
di  un  quarto  il  valore  del  fondo  da  aggiudicarsi.  È chiaro  ebe  egli  re- 
clamava la  esecuzione  dell’art.  710  del  Codice  di  procedura,  tanto  in  or- 
dine alla  dilazione,  quanto  relativamente  alla  misura  dell'aumento. 

La  pretensione  del  sig.  Wautier  fu  rigettata  con  sentenza  del  tribu- 
nale di  prima  istanza  di  Riom,  de’  16  luglio  1817.  I motivi  sono  im- 
portanti, perchè  si  connettono  esattamente  coi  principj  relativi  alla  natura 
dell’aggiudicazione  in  esame.  “ Attesoché  la  vendita  dei  fondi  del  mi- 
nore fatta  dal  tutore,  in  virtù  di  una  deliberazione  del  consiglio  di  fami- 
glia, omologata  dal  tribunale , è essenzialmente  una  vendita  volontaria  ; 
che  la  presenza  di  un  giudice  delegato  dal  tribunale,  e l’adempimento 
delle  formalità  volute  dalla  legge,  non  hanno  altro  scopo  se  non  quello 
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di  supplire  alla  incapacità  de’ minori; — Attesoché  una  offerta  di  aumenti) 
di  prezzo  da  farsi  per  una  simile  vendita , regolar  dovendosi  coll’  art* 
2 1 85  del  Codice  civile,  e non  già  coll’art.  710  del  Codice  di  procedura, 
che  non  è se  non  relativo  alle  vendile  foriate  di  beni  immobili  espropria- 
ti ; — Attesoché  l’offerta  fatta  dal  sig.  Roux-Dreion  contiene  l’obbligo 
di  far  risalire  il  prezzo  del  fondo  al  decimo  di  più  di  quello  dichiarato 
dall'aggiudicatario,  all’istante  della  trascrizione  del  suo  contratto  all’ uf- 
ficio delle  ipoteche,  ec.  „.  Sull’appello  prodotto  dal  conte  di  Wautier, 
la  Corte  reale,  dopo  matura  deliberazione,  confermò  la  sentenza  con  gli 
stessi  motivi.  Io  conosco  personalmente  la  decisione  ed  i fatti  che  dieder 
luogo  alla  questione. 

La  stessa  Corte,  anche  prima  camera,  aveva  già  giudicata  la  questiono 
con  una  sua  decisione  de’ 29  marzo  1816.  Tratta  vasi  pure  di  una  aggiu- 
dicazione fatta  nella  persona  del  signor  Terme,  in  seguito  di  procedure 
alle  quali  la  vedova  Dandurand,  tutrice  de’  suoi  figli , si  era  fatta  auto- 
rizzare. Dopo  la  trascrizione  dell’aggiudicazione,  e dopo  le  intimazioni 
fatte  ai  creditori,  il  signor  Cortez,  uno  di  loro,  fece  intimare  un  atto 
domandando  di  mettersi  il  fondo  all’  incanto,  ed  obbligandosi  a pa- 
gare il  decimo  di  più  del  valore  stabilito.  Questa  sua  domanda  venne 
impugnata;  reclamandosi  sempre  l’applicazione  dell'art.  710  del  Codice 
di  procedura.  Ma  uopo  è conoscere  che  nacquero  alcune  difficoltà  sopra 
una  pretensione  particolare  elevala  dall'aggiudicatario.  Egli  sostenne  che 
l'accrescimento  del  decimo  non  cadeva  che  sul  prezzo,  e che  siccome  vi 
erano  delle  spese  straordinarie  che  facevano  parte  di  questo  prezzo,  così 
supponendosi  ch«  l’offerta,  nella  circostanza  avesse  potuta  essere  del 
decimo , questo  decimo  doveva  egualmente  cadere  sul  valore  delle  spese 
straordinarie. 

Una  sentenza  del  tribunale  civile  di  Aurillac  dichiarò  valida  l'offerta, 
ammise  la  cauzione,  e ordinò  la  rivendita.  Questo  tribunale  dichiarò  nella 
sua  sentenza  che  esso  considerava  l’ aggiudicazione  di  cui  era  questione, 
come  una  vendita  volontaria.  In  appello  la  controversia  fu  ridotta  alla 
sufficienza  dell’  offerta,  e la  sentenza  fu  annullata  a solo  motivo  della  in- 
sufficienza. La  decisione  non  riprova  in  verun  modo  la  considerazione  del 
tribunale  di  Aurillac,  che  1'  aggiudicazione,  cioè,  riguardar  dovevasi  come 
una  vendita  volontaria. 

Le  stesse  idee  si  deducono  da  due  decisioni  della  Corte  reale  di  Pa- 
rigi , l’una  de’7  agosto  1811,  l’altra  de’  ig  luglio  1817;  riportate  da 
Sirej,  voi.  14,  par.  a,  pag.  ai6,  eda  Denevers,  anno  1818,  pag.  17,  sup. 
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La  prima  di  queste  decisioni  ha  giudicato  che  le  formalità  prescritte  dal- 
l’art.  g54  e seguenti  del  Codice  di  procedure  civile  non  riguardano  che 
le  vendite  dei  beni  dei  minori  puramente  volontarie , e che  hanno  luogo 
nel  loro  interesse  : ma  che  esse  non  si  estendono  alle  vendite  per  espro- 
priazione forzata,  fatte  a richiesta  dei  creditori.  La  seconda  decisione 
fu  emessa  nel  caso  di  convertire  in  vendita  coll’  aggiudicazione  all’  in- 
canto un  fondo  già  pignorato,  giusta  l’art.  del  Codice  di  procedura 
civile. 

Le  medesima  conseguenze  si  deducono  ancora  da  tre  decreti  della  Corte 
di  cassazione,  de’  io  e 26  marzo  1817,  e * agosto  181 3.  Sirej  voi.  del 
1817,  Pr*m»  parte,  pag.  208  e 167,  e voi.  del  1 8 1 3,  prima  parte  pag. 
445.  Secondo  i due  decreti  del  1817  si  cercava  sapere  se,  a tenore  delle 
disposizioni  dell' art.  i3g6  del  Codice  civile  con  cui  è proibito  a’man- 
datarj  di  rendersi  aggiudicatarj  de’beni  che  hanno  l’incarico  di  vendere, 
i patrocinatori  potevano  rendersi  aggiudicatarj  in  nome  loro,  de'beni 
di  cui  arevano  l'incarico  di  ottenete  la  espropriazione.  La  Corte  di  cas- 
sazione opinò  affermativamente,  per  il  motivo  che  in  una  espropriazione 
forzata  la  vendita  facendosi  dal  tribunale  medesimo,  inteso  l’esproprialo, 
al  cui  consenso  esso  supplisce,  l’ espropri» n te  non  è già  il  venditore,  e 
quindi  incapace  di  acquistare,  giacché  a termini  dell’  art.  698  del  Codice 
di  procedura  civile  egli  diviene  aggiudicatario  di  diritto  nel  caso  in  cui 
non  si  presentino  altri  oblatori  a coprire  l’ offerta  fatta  ; c che  in  questo 
caso,  nel  patrocinatore  incaricato  di  proseguire  l’espropriazione,  e che  è 
il  mandatario  dcll’cspropriante,  non  può  vedersi  una  incapacità  che  non 
esiste  nel  committente.  Fu  quindi  giudicato  che  l’art.  >5g6  del  Codice 
civile,  non  era  applicabile  ai  patrocinatori  che  agivano  per  le  espropria- 
zioni dei  beni  immobili,  o che  potevano  divenire  aggiudicatarj. 

Nel  decreto  de’ a agosto  i8i3  si  trattava  al  contrario  di  una  vendita 
di  beni  di  minori  fatta-  da  un  tutore,  e fu  giudicato  che  il  patrocinatore 
eletto  dal  tutore,  essendo  un  vero  mandatario,  incaricato  di  vendere,  era 
nella  incapacità  di  comprare,  come  lo  sarebbe  stato  il  tutore  medesimo, 
poiché  il  tutore  è evidentemente  colui  che  vende  in  nome  del  pupillo. 

Pure  nondimeno  presso  qualcheduna  altra  Corte  reale  prevalse  l' opi- 
nione contraria.  Quella  di  Aix,  de’ro  giugno  s8s3;  quella  di  Rouen  dei 
24  maggio  1817  , (vedi  Dcnevers,  anno  i8i4,  pag.  4^,  al  supplimento  e 
Sircy,  voi.  del  1817,  pag.  2 34 ) hanno  giudicato  die  l’aumento  del  deci- 
mo, ammesso  in  favore  dei  creditori,  nel  caso  in  cui  si  tratta,  giusta  l’art 
ai 85  del  Codice  civile,  non  escludeva  l’ offerta  del  quarto,  che  potrebbe 
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esser  fatta  anche  da  un  estraneo,  giusta  Tari.  710  del  Codice  di  proce- 
dura. La  decisione  della  Corte  reale  di  Aix  fu  pronunziata  nel  caso 
di  rendita  di  beni  di  un  fallimento.  L’art.  564  del  Codice  di  commercio 
dice.  “ I sindaci  dell'unione,  previa  l' autorizzazione  del  commissario, 
procederanno  alla  rendita  degli  immobili,  secondo  le  forme  prescrìtte  dal 
Codice  civile,  per  la  rendita  dei  beni  dei  minori  E nell’  art.  565  sta 
detto.  “ Fra  otto  giorni  dall' aggiudicazione  definitiva,  ogni  creditore  arri 
diritto  di  fare  maggiore  offerta.  Però  non  potrà  tale  offerta  essere  mi- 
nore di  un  decimo  del  prezzo  principale  dell’aggiudicazione,,. Non  ostante 
questa  determinazione  precisa  del  decimo  del  prezzo,  la  Corte  di  Aix 
opinò  che  l’aumento  del  quarto  poteva  essere  ammesso  giusta  l’art.  710 
del  Codice  di  procedura.  La  decisione  di  questa  Cortesi  fondava  su  ciò  che 
la  facoltà  di  offrire  il  decimo,  accordato  dall’art.  565  del  Codice  di  commer- 
cio ai  soli  creditori,  non  impediva  ad  ogni  estraneo  di  offrire  il  quar- 
to, a norma  dell’articolo  7 so  del  Codice  di  procedura.  Questo  articolo, 
si  diceva,  foima  il  diritto  comune.  In  fatto  di  fallimenti  proceder  si  deve 
•Ila  vendita  dei  beni  immobili,  giusta  le  forme  prescritte  dal  Codice  ci- 
vile per  la  vendita  dei  beni  dei  minori.  Delle  stesse  forme  convien  far 
uso  negli  altri  casi  in  cui  si  trattasse  di  aggiudicazione  per  effetto  di 
procedure  dirette  nel  senso  in  cui  mi  sono  spiegato  nel  principiar  questa 
discussione,  vale  a dire,  allorché  si  tratta  di  vendite  fatte  nell’  interesse 
di  coloro  die  erano  incapaci  di  vendere,  unicamente  per  determinare  un 
prezzo",  quali  vendite  non  potendosi  paragonare  alla  espropriazione  dei 
beni  immobili  , non  producevano  l’effetto  di  render  libero  l’ immobile 
dalle  ipoteche,  ma  l'ottenevano  mercè  la  trascrizione  dell’aggiudicazione, 
e colla  sua  intimazione  come  vendita  volontaria.  Ora,  per  far  ciò,  ricor- 
revasi  all’ art.  g65  del  Codice  di  procedura  civile  in  cui  credeasi  di  scor- 
gere l’oromissione  dell' aumento  del  quarto,  come  nell’aggiudicazione  per 
la  espropriazione  forzata. 

Ma  dall’art.  g65  non  potevasi  dedurre  sì  fatta  conseguenza.  Esso  si 
riferisce  oll’art.  g54,  ed  a tutti  gli  articoli  interraedj.  Tutti  questi  arti- 
coli sono  relativi  alla  vendita  de’beni  dei  minori,  il  cui  scopo  è di  pagare 
i loro  debiti  co’  denari  che  debbono  rimanere  in  potere  del  tutore.  Qual- 
cuno di  tali  articoli  concerne  anche  la  vendita  all’  incanto  dei  beni  dei 
miuorì.  Ora  nell’ art.  g65  sta  detto:  “ Nel  resto  saranno  osservate  rispetto 
air  ammissione  delle  offerte , alla  forma  deir  aggiudicatone  ed  agli  atti 
consecutivi  le  disposizioni  contenute  negli  art.  707  c seguenti  del  titolo  del 
modo  di  eseguire  la  espropriatone  degP  immobili:  nondimeno  se  gli  in- 
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patiti  si  faranno  innanzi  notaro,  ogui  persona  avrà  diritto  di  farle  senza  mi- 
nistero di  patrocinatore  „.  Facea  d’uopo  risalire  all'art.  707:  ma  nel- 
l’espressioni  e seguenti  doreasi  comprendere  Tari,  710?  Ecco  in  che  con- 
sisteva la  difficoltà. 

Or,  egli  sembrava  chiaro  che  la  estensione  di  queste  parole  e se- 
guenti, limitavasi  all’art.  709  inclusi  vsmen  te,  e che  quindi  nou  bisognava 
far  uso  dell’ art.  710.  Veggonsi  in  fatti  negli  art.  707,  708  e 709  le  tre 
cose  che,  isolale,  formavano  l’  oggetto  del  rinvio  contenuto  nell'art.  965. 
L' ruta  pubblica  si  trova  coll»  sue  forme  nell’art.  707.  La  forma  dell'ag- 
giudicazione nell’  art.  708  : c gli  atti  consecutivi  delf  aggiudicazione  ( c 
forse  potrebbesi  dire,  e gli  atti  consecutivi  alla  forma  deW  aggiudica- 
zione, come  lo  ha  sostenuto  il  sig.  Pigeau  ) nell’art.  709  (1).  Ma  qual’è 
l’oggetto  dcll’art.  710?  Il  diritto  di  sovrimporre  di  un  quarto  dopo  l’ag- 
giudicazione. Ora  una  tale  offerta  è ben  diversa  dall’aggiudicazione,  anzi 
è al  di  là  dell’aggiudicazione  c tende  a rivocarla.  Laonde  sparisce  ogni 
rapporto  tra  le  forme  indicate  dall’ art.  g65  e la  offerta  ammessa  dal- 
l’art  710,  il  quale  non  contiene  nè  asta  pubblica,  nè  aggiudicazione,  nè 
atti  consecutivi  air  aggiudicazione  : ma  che  è un  atto  particolare  il  quale 
costituisce  un  nuovo  ordine  di  cose. 

Finalmente  quel  clic  dimostra  che  l’arl.  g65,  non  si  riferisce  all’alt. 
710,  sono  i termini  co' quali  questo  articolo  finisce:  « Nondimeno  se  gli 
incanti  si  faranno  innanzi  notaro,  ogni  persona  avrà  diritto  di  far  le  of- 
ferte senza  ministero  di  patrocinatore  ».  Non  è da  rivocarsi  in  dubbio  che 
qttest’ultima  disposizione  non  può  convenire  se  non  a tutto  ciò  che  ha  il 
carattere  di  vendita  volontaria,  e in  verun  modo  può  applicarsi  alla  pigno- 
razione  degli  stabili. 

Dopo  aver  tu  tal  guisa  trattata  la  questione,  e mentre  questo  mio  li- 
bro era  sotto  a’torchi  ho  trovalo  presso  Dencvers,  anno  1819,  pag.  5 20, 
un  decreto  della  Corte  di  cassazione,  de’ za  giugno  1819,  emesso  previa 
deliberazione  nella  Camera  del  consiglio,  il  quale  conferma  tutte  queste 
idee.  Esso  annulla  una  decisione  della  Corte  reale  di  Grenoble,  de' 21 
febbraio  1818,  clic  aveva  giudicato  nel  senso  di  quelle  di  Rouen  e di 
Aix.  Si  trattava  di  una  aggiudicatione  fatta  ad  uu  creditore  coll’offerta 
del  decimo  sul  prezzo,  da  lui  portata  a norma  dell’alt.  2 1 85.  Fra  gli 
otto  giorni  dall’  aggiudicazione  un  estraneo  produsse  l' offerta  del  quarto, 

(1)  Per  non  estere  proliso  non  riporlo  i termini  di  questi  tre  articoli:  ma  leggendola 
con  atleuiiooc  si  resterà  convinta  della  verità  del  senso  in  cui  li  ho  presentali. 

IL  18 
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la  quale  renne  impugnata  dall’aggiudicatario.  Si  rarriaa  sufficientemente 
tutta  la  importanza  di  un  decreto  che  fa  terminare  una  tale  divergenza 
di  opinioni.  Nondimeno  io  non  farò  la  narrazione  dei  fatti  e della  discus- 
sione; per  brerità  mi  limiterò  a riferirne  il  testo  che  solo  fissa  irrevo- 
cabilmente tutte  le  incertezze. 

« Veduto  l’art.  21$ 7 del  Codice  civile,  col  quale  è detto.  « In  caso 
di  nuova  vendita  all' incanto,  questa  si  eseguirà  colle  forme  stabilite  )>er 
P espropriazioni  forzate  . . . * Attesoché  la  legge  riconosce  due  specie  di 
aumenti,  l’una  del  decimo  pel  contratto  di  vendita  volontaria,  e 1’  altra 
del  quarto  dietro  l’aggiudicazione  definitiva  in  seguito  di  pignora- 
mento (T  immobili  ; che  queste  due  specie  di  aumenti  sono  del  tutto  di- 
stinte e ciascuna  è fondata  su  motivi  particolari;  che  in  niun  luogo  la 
legge  le  confonde,  e le  cumula  l’una  coll’altra  ; che  l'offerta  del  quarto 
dietro  l’ aggiudicazione  definitiva  per  pignoramento  d’ immobili  è un  di- 
ritto straordinario,  e del  quale,  per  questa  stessa  ragione,  non  può  am- 
mettersi 1’  esercizio  che  nel  caso  in  cui  esso  viene  testualmente  autorizzato 
dalla  legge  ; clic  se  la  procedura  che  ha  luogo,  sulla  domanda  di  met- 
tersi all’incanto  un  fondo  venduto  con  un  contratto  volontario,  può  pa- 
ragonarsi a quella  che  ha  luogo  per  il  pignoramento  d’ immobili,  ciò  è 
solo  per  le  forme  ordinarie  c generali  di  pubblicità  che  la  legge  ingiunge 
onde  pervenire  all’aggiudicazione  definitiva  : che  ciò  risulta  dai  termini 
stessi  dell’ art.  2187,  il  quale  si  limita  a dire,  colle  forme  stabilite  per 
V espropriazioni  forzale ; che  una  disposizione  di  legge  precisa  e speciale 
potrebbe  dunque  unicamente  autorizzare  ad  aggiungervi  l’applicazione 
della  disposizione  straordinaria  dell’ art.  710,  il  cui  effetto  è posteriore 
alPaggiudicazione  definitiva  ; che  per  conseguenza  la  decisione  impugnata 
ha  fatta  una  falsa  applicazione  di  questo  art.  710,  cd  una  falsa  interpe- 
trazione  dell’ art.  2187  del  Codice  civile,  ed  ha  commesso  un  vero  eccesso 
di  potere  autorizzando  l’uso  dell’aumento  del  quarto  in  un  caso  in  cui 
non  è espressamente  indicato  dalla  legge;  — Cassa  ». 

Bisogna  dunque  tenere  per  fermo,  1 .*  che  le  aggiudicazioni  della  na- 
tura di  quelle  da  me  indicate  al  principio  di  questa  discussione,  non  ren- 
<lon  libero  il  fondo  dalle  ipoteche;  che,  per  ottenersi  questo  effetto,  as- 
soggettar si  debbono  alla  trascrizione , cd  alla  intimazione  ai  creditori, 
come  vendite  ordinarie;  2.0  che  dopo  l’aggiudicazione  che  ha  luogo,  nel 
caso  di  domanda  di  mettersi  all’incanto  il  fondo,  per  queste  medesime 
vendite,  come  per  le  vendite  puramente  volontaria,  falle  da  coloraci  quali 
hanno  la  capacità  di  contrattare,  non  può  esserci  luogo  all’incremento  del 
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quarto  preacri  Ito  dall’ art.  710  del  Codice  di  procedura-,  che  questo  au- 
mento si  applica  unicamente  alle  aggiudicazioni  definitive  fatte  in  seguito 
del  pignoramento  d’immobili  (i). 

Delle  vendite  di  altri  oggetti,  ed  anche  di  diritti  incorporali  e reali  che 
possono  essere  soggetti  alla  trascrizione. 

36^.  In  fine  può  sottoporsi  alla  trascrizione  ogni  rendita,  anche  ri- 
solubile, come  nel  caso  della  facoltà  di  ricompra,  o in  quello  dell’  eser- 
cizio della  rescissione,  secondo  quel  che  ho  detto  nella  prima  parte,  cap. 
i.°  sezione,  III.  £ 1*  numero  1 53  può  altresì  dirsi  lo  stesso  di  tulli  i dirii  ti 
anche  incorporali,  che  sono  immobili,  e suscettibili  d'ipoteche.  In  que- 
sti diritti  uopo  è noverare  i.°i  canoni  creati  prima  della  legge  di  bru- 
maio anno  7 , ed  altresì  le  rendite  costituite  in  denaro  contante  netta 
stessa  epoca,  almeno  in  quei  paesi  ne’ quali  queste  ultime  rendite  si  con- 
sideravano come  cose  immobili.  Tutte  queste  -rendite  sono  state  rese  mo- 
bili dalla  legge  del  1790,  e dalle  leggi  posteriori,  ma  senza  pregiudizio 
delle  ipoteche  da  cui  erano  state  gravate  secondo  le  antiche  leggi  : 2.*  Le 
azioni  della  banca  di  Francia,  e le  rendite  contro  allo  Stato,  nel  caso  iu 

(1)  Dopo  aver  telto  ciò  che,  su  questa  materia,  ne  dice  il  signor  Perail,  «limo  di  do\er 
persistere  in  tulio  quel  che  ai  contiene  Della  dissertartene  soprascritta.  Questo  scrittore.  Re- 
gimi ipotecario  ari.  ai85,  nuiu.  »8  fa  una  eccezione  ai  principi  da  me  stabiliti  pel  raso  iti 
cui  una  subasta  avesse  luogo  fra  minori,  o tra  minori  e maggiori,  t’ uno  de’ quali  fosse  es- 
sente. Egli  considera  un'aggiudicazione  fatta  in  questo  caso,  come  una  vera  aggiudicazione 
fatta  in  seguilo  del  pignoramento  «l’ immobili  , e crede  che  debba  aver  luogo  rincreinenlo 
del  quarto  stabilito  daffari.  710  del  Codice  di  procedura. 

Non  ardisco  spiegarmi  apertamente  sulla  opinione  dell'autore,  perchè  temo  di  non  averla 
ben  compresa  ; nondimeno  sembrerebbe  che  egli  nou  abbia  sufficientemente  dbtinta  ima 
procedura  il  cui  oggetto  sarebbe  solo  di  far  cessare  una  indivisione,  da  quella  che  tendesse 
ad  un'aggiudicazione  in  virtù  di  espropriazione  forzata,  per  parte  dei  creditori;  perchè  è 
indubitabile  che  una  simile  procedura  può  aver  luogo  conira  i minori,  come  contra  i mag- 
giori. Nel  primo  caso,  la  vendita  rientrerebbe  in  quelle  che  partecipano  della  natura  di  ven- 
dile volontarie.  N«!  secondo  caso,  sarebbe  questione  di  una  vendita  mercé  aggiudicazione  iu 
seguilo  di  pigooramento  d'immobili,  la  quale,  di  sua  natura  e per  se  stessa,  imporla  la  ne- 
cessità di  render  libero  il  fondo  dalle  ipoteche. 

Tutte  le  difficoltà  spariscono  risalendo  al  principio  in  virtù  del  quale  bisogna  distinguere 
quello  che  si  fa  nell' interesse  dei  creditori  , allorché  questi  son  chiamali  e ricevono  le  ne- 
cessarie intimazioni  onde  vigilare  alla  conservazione  dei  loro  diritti,  da  ciò  ihc  si  fa  sola- 
mente nell’  interesse  di  coloro  che  non  possono  da  per  sé  stessi  convertirne  i Imo  immo- 
bili in  un  valore  , o far  cessare  la  indivbtone.  Tulla  questa  procedura  c a>  oli U mut  e stra- 
niera ai  creditori. 
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cui  tali  oggetti  sicno  state  immobilizzati  a termini  di  legge;  3."  Le  azioni 
di  società  relative  ai  canali , nel  caso  in  cui  queste  azioni  sieno-  state 
immobilizzate.  Di  tutti  questi  oggetti  ho  trattato  nei  numeri  160  , 16J 
c 1 65. 

Il  sottoporsi  un  contratto  di  vendita  alla  tr ascrizione  impedisce  forse  che 
possa  impugnarsi  sotto  pretesto  di  fi-ode,  o di  malafede? 

368.  Tanto  sotto  l’ impero  del  Codice  civile,  quanto  sotto  quello  della 
legge  di  brumaio,  e sotto  l'allro  dell’editto  del  1771,  ho  veduto  elevar 
la  questione  se  si  poteva  impugnare  di  nullità',  per  causa  di  simulazioni» 

0 di  frodo,  un  contralto  di  vendita  sottoposto  alla  pubblicità  calle  su- 
baste. Vigente  l’editto  del  1771,  questa  pubblicità  aveva  luogo  coll’af- 
lìggersi  il  contratto  nella  sala  di  udienza,  a fin  di  ottenere  le  lettere  di 
ratifica  ; ed  al  presente  casa  si  opererebbe  colla  trascrizione  e colla  notifi- 
cazione clic  può  essere  fatta  spontaneamente  dall’acquirente,  oche  può 
essere  provocata  dai  creditori. 

Si  vede  bene  clic  la  questione  riguardar  non  può  tutti  coloro  i quali 
avessero  sull’immobile,  non  un  credilo,  ma  un  diritto  di  proprietà.  Ogni 
qualunque  pubblicità  non  può  oppure  riparo  a un  vizio  essenziale  nel 
titolo,  rispettivamente  al  diritto  del  vero  propiietario  a cui  la  rendita  sa- 
rebbe estranea;  la  proprietà  rimane  sempre  intatta.  La  questione  riguarda 

1 soli  creditori  del  venditore. 

Rispetto  a quelli  fra  i suoi  creditori  che  avessero  un’  ipoteca  con 
iscrizione,  è manifesto  clic  essi  non  avrebbero  azione  di  nullità  della  ven- 
dita per  una  semplice  causa  di  frode,  e di  rinvilio  di  prezzo,  poiché  dipen- 
derebbe da  essi  di  esercitare  le  loro  ipoteche  sull’  immobile,  domandando 
clic  venga  posto  all’incanto,  nel  caso  in  cui  vi  fosse  una  intimazione  delia 
vendita  , o di  prendere  le  misure  clic  formano  l’ oggetto  del  cap.  6,  del 
lit.  18  del  Codice  civile.  Questo  capitolo  offre  ai  creditori  delle  risorse  clic 
nou  offriva  loro  l’antica  legislazione,  per  mettersi  al  coperto  dalle  frodi. 
Questa  decisione  si  ricongiunge  a quella  del  parlamento  di  Parigi,  de’ao 
agosto  1781,  profferita  tra  il  signor  D.  . . . ed  i suoi  creditori,  e rife- 
rita nell’antico  Repertorio  di  giurisprudenza  sotto  la  voce  decreto  reale. 
Con  questa  decisione  una  vendita  seguila  dal  deposito  del  contratto  al- 
l’ufficio  delle  ipoteche,  per  provocar  gl’incanti,  c conseguire  le  lettere 
di  ratifica,  fu  conformata,  quantunque  fatta  dopo  dell’ apertura  del  fal- 
limento del  signor  D.  . . Non  si  fermarono  alla  disposizione  dcll’art.  4 
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del  titolo  li  dell1  Ordinanza  del  10^3,  e della  dicliiarazione  de’  18  no- 
vambro  i 702,  le  quali  dichiaravano  nulle,  percliè  fraudolenti,  le  vendite 
fatte  da  un  fallito,  anche  nei  dieci  giorni  precedenti  l'apertura  del  falli- 
mento. Con  questa  stessa  decisione  si  giudicò  clic  i creditori  non  pote- 
vano far  pignorare  il  fondo  dopo  il  deposito  del  contralto.  Ma  ciò  non 
formava  neppure  la  metà  del  dubbio.  La  questione  principale  era  se  il 
contratto  era  valido. 

Ma  la  controversia  diventerebbe  più  grave  se  il  venditore  avesse  cre- 
ditori semplicemente  chirografarj , e se  sembrasse  clic  la  vendita  fosse 
stala  simulata.  Intendo  parlare  di  una  vendita  la  quale  non  presentasse 
veruua  realtà , che  fosse  solamente  apparente , il  cui  valore  fosse  fintizio, 
e che,  secondo  le  circostanze  che  sono  le  sole  guide  che  si  possano  aver 
in  materia  di  frode,  sarebbe  stata  concertata  fra  il  venditore  ed  il  com- 
pratore , unicamente  per  eludere  i creditori  chirografarj.  Io  suppongo  un 
concerto  fra  il  venditore  ed  il  compratore,  perchè,  giusta  i principj, 
acciò  che  la  nullità  dell’atto  abbia  luogo, fa  d'uopo  che  colui  a vantaggio 
del  quale  l'atto  è stato  fatto,  come  anche  colui  che  pare  esserne  l’autore, 
sieno  concorsi  alla  frode.  In  una  parola,  allorché  parlo  di  vendita  simu- 
lata, intendo  parlare  di  uno  di  quegli  atti  su  i quali  d’Argentré,  sull'art. 
a6g  dello  Statuto  di  Bretagna,  alle  parole,  Al  contratto  , num.  5 , si 
spiega  in  questo  modo:  Tales  sunt  contrae! us  proprie  simulati,  id  est , 
qui  colorem  habent , substantiam  vero  nullam , curri  scilicet  nulla  conven- 
tio  inilur , t ed  Jingilur , nec  ulla  obligatio  contrahitur , non  aliter  quam 
illae  fugaces  umbrne  inferorum  apud  Vireitium  , quae  idolo  sunt  homi- 
num,  cum  re  nihil  sinl.  Allora  sarebbe  indispensabile  di  favorire  i cre- 
ditori c sarebbe  indilTcrcnte  che  si  avesse  voluto  darsi  un  aspetto  di  buona 
fede  alla  vendita  sottoponendola  alla  trascrizione,  allorché  tutto  indiche- 
rebbe che  non  vi  sarebbero  da  temere  iscrizioni,  perchè  non  vi  sareb- 
bero creditori  ipotecar)  i quali  fossero  in  istato  di  doversi  iscrivere.  Sa- 
rebbe questa  la  circostanza  di  applicare  l’art.  1167  del  Codice  civile, 
nel  quale  è detto  che  i creditori  possono,  in  lor  proprio  nome,  impugnare 
gli  atti  fatti  dal  loro  debitore,  in  frode  delle  loro  ragioni.  Questo  ar- 
ticolo, nel  suo  risultato,  è la  espressione  della  legge  1.°,  IT.  quae  in 
fi-audem  , etc.  la  quale  ha  consecrato  un  tal  principio  fondato  tanto  sulla 
equità  quanto  sulla  sicurezza  delle  proprietà:  clic  tutto  ciò  elicè  ('effetto 
della  simulazione  c della  frode  giammai  formar  può  una  obbligazione  in 
pregiudizio  delle  terze  persone.  Ben  si  ravvisa  clic  sono  i creditori  clii- 
rografaij  quelli  a cui  questa  revoca  di  atti  fatti  in  frode  dei  loro  creditori 
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deve  esser  più  particolarmente  accordata,  perchè  essi  hanno  minori  risorse 
dei  creditori  ipotecarj , onde  mettersi  al  coperto  dalla  cattiva  fede  di 
un  debitore. 

La  difficoltà  diverrebbe  ancor  più  grave,  se  fosse  questione  di  un  cre- 
ditore ipotecario  il  quale  si  trovasse  spogliato  del  suo  credito,  perchè  sem- 
brerebbe aver  trascurato  di  prendere  iscrizione.  In  questo  caso  dir  si  po- 
trebbe che  egli  deve  incolpar  sè  stesso  di  non  aver  praticato  un  mezzo 
indicatogli  dalla  legge  per  conservare  il  suo  credito,  e potrebbe  oppor- 
glisi  la  tanto  conosciuta  regola,  vigilantibus  jura  subveniunt.  Nondimeno 
questo  creditore,  anche  ipotecario,  invocar  potrebbe  il  mezzo  della  nul- 
lità , che  anche  risale  al  principio  della  frode , se  questa  frode  fosse  evi- 
dente , e se  avesse  avuto  per  risultato  l' impossibilità  in  cui  posto  si 
sarebbe  il  creditore  ipotecario  di  potersi  iscrivere.  Quindi  suppongasi  clic 
una  persona,  stando  molto  lontana  dal  domicilio,  sottoscritta  avesse  una 
obbligazione  con  atto  innanzi  notaro,  con  un'ipoteca  speciale  di  fondi 
situati  nel  circondario  del  suo  domicilio  ; che  essendo  precipitosamente 
ritornata  ai  suoi  focolari , abbia  fatta  una  vendita  de'  medesimi  immobili 
ad  una  persona  che  sarebbe  entrata  nelle  di  lui  fraudolenti  vedute;  che 
questa  vendita  fosse  interamente  simulata,  nel  modo  da  me  già  espresso 
per  aversi  una  simulazione  ; che  immediatamente  questa  vendita  si  fosse 
trascritta , e che  tutto  fosse  stato  calcolato  in  maniera  che  fosse  stato  asso- 
lutamente impossibile  al  creditore  lontauo  di  prendere  iscrizione  nel  luogo 
in  cui  sono  i beni  ipotecati , tra  i quindici  giorni  a contare  dai  giorno 
della  trascrizione.  In  un  caso  simile  non  può  dubitarsi  che  la  nullità  della 
vendita  non  sia  per  esser  pronunziata.  Riportanti  le  parole  della  legge 
i.*  già  da  me  citala.  Llpiano  comincia  dal  trascrivere  l'editto  del  Pre- 
tore emanato  per  tutto  ciò  che  era  fatto  in  frode  dei  creditori;  e quindi 
dice.  Necessario  Praetor'Jioc  edictum  proposuit:  quo  ediclo  consuluit  cre- 
ditoribus,  revocando  ea  quaecumque  in  J'raudtm  eorum  alienata  sunl.  Alt 
ergo  Praetor : Qvje  FEJCDJTiitis  cojvcj  oestj  zac.vr;  haec  verbo  gene- 
rolin  sunl  et  continent  in  seomnem  omnino  in  J'randem  faclam , vel  alie- 
nationem  , vel  quemeumque  contractiun  ; quodeumque  igilur  fraudis  causa 
factum  est,  videi  ur  his  verbis  revocaci,  qualecumque  fuerit.  Nani  lata 
ista  verbo  patent , sive  ergo  rem  alienavi t,  sive  acceptilatione  vel  poeto 
alquem  liberavi t. 

Questa  questione  ha  qualche  analogia  con  tre  altre  importanti  que- 
stioni in  materia  di  frode,  che  sono  insorte  1’ una  sotto  P impero  dell’ e- 
'Ulto  del  1771,  e le  altre  due  sotto  l’pmpero  della  legge  degli  il  bru- 
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maio  anno  7.  Le  decisioni  proferite  intorno  a questa  tre  questioni, 
possono  servire  di  nonna  per  la  decisione  di  quella  di  cui  ora  abbiam 
ragionato. 

Ecco  intanto  quella  che  elefossi  vigente  l'editto  del  1771.  Una  cre- 
ditrice aveTa  fatto  procedere  al  pignoramento  degl’  immobili  del  suo  de- 
bitore: questi  adoperò  fraudolenti  manovre  per  impegnarla  a concedergli 
una  dilazione,  e abbandonare  le  sue  procedure:  ma  egli  fece  immedia- 
tamente una  vendita  simulata  sulla  quale  ottenne  delle  lettere  di  ratifica. 
La  creditrice  che  era  rimasta  sempre  nell’  errore  in  cui  avevano  l’arte  di 
manlenervela , e che,  in  conscguenti  di  questo  errore,  aveva  dimenticato 
di  opporsi  alle  lettere  di  ratifica,  vedesi  costretta  a domandarne  la  nul- 
lità, e a domandar  la  nullità  della  vendita.  Questa  nullità  fu  pronun- 
ziata con  decreto  del  prlamento  di  Parigi,  de’  S luglio  1785.  La  credi- 
trice venne  autorizzata  a proseguire  la  espropriazione.  11  decreto  colla 
spiegazione  dei  fatti  e dei  mezzi  della  causa,  è riportato  nelle  Questioni 
del  diritto  del  signor  Merlin,  prima  edizione,  alle  voci  Espropriazione 
forzata  J.  1.  Le  lettere  di  ratifica  erano,  giusta  i principj  del  tempo, 
una  conferma  del  contratto;  ma , per  regola  generale  , ogni  conferma  di 
un  titolo  si  circoscrive  all’  effetto  e al  vatore  del  titolo  stesso , senza  nien- 
t’ altro  aggiungerci.  Nihil  novi  juris  conferì,  dice  Dumoulin  , nec  invali- 
dimi valida t ; non  enim  Jit  ad  finem  disponendi , sed  solimi  ad  finem  ap- 
probandi  confirmabile  tale  quale  est , et  in  quantum  est  verum , validum 
et  effìeax.  Questa  regola  è applicabile  o ogni  qualunque  atto  che  ha  il 
carattere  di  atto  confermativo. 

0)1  secondo  decreto  de’  19  nevoso  anno  za  fu  giudicato  dalla  G)rte 
di  cassazione,  che  la  trascrizione  di  un  contratto  alF  uffizio  delle  ipoteche, 
non  potrebbe  sanare  il  vizio  di  frode  e di  simulazione,  che  possono  ope- 
rarne r annullamento.  Il  decreto  e tutto  ciò  che  pub  farne  conoscere  le 
circostanze  ed  i fatti  trovasi  nelle  Questione  del  diritto  del  signor  Mer- 
lin , alle  stesse  voci  Espropriazione  forzata  5-  a- 

11  terzo  decreto,  emanato  pure  dalla  Corte  di  cassazione,  il  giorno 
17  pratile  anno  i3,  sotto  l’impero  delia  legge  di  brumaio,  è riferito  da 
Sirey , voi.  del  1 808  , pag.  543.  E nolo  che,  giusta  le  disposizioni  di 
questa  legge  di  brumaio,  una  vendita,  quantunque  posteriore,  aveva  la 
preferenza,  allorché  era  trascritta , su  di  un’  altra  vendita  che,  quantunque 
anteriore,  non  fosse  stata  sottoposta  alla  trascrizione,  o noi  fosse  stata 
che  dopo.  Ma  malgrado  però  la  imperiosa  disposizione  di  questa  legge,  la 
Curie  di  cassazione  giudicò  il  contrario,  per  eccezione , a causa  della  si- 
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mulazioae  della  seconda  vendita.  „ Attesoché  la  Corte  di  appello  di  Aix  , 
avendo  ammesso  Blondil , possessore  di  una  semplice  polizza  di  vendita 
d’immobili,  de’  i5  messidoro  anno  3,  fatta  con  scrittura  privata,  regi- 
strata a’3  messidoro  anno  la,  a lui  data  da  Garin,  procuratore  d’ Ar- 
taud,  ad  impugnare  come  simulato  l’atto  di  vendila  innanzi  notaro , de- 
gli stessi  fondi  , fatto  da  quest'ultimo  a Charpin  , e trascritto  all’ uffizio 
della  conservazione  delle  ipoteche,  non  ha  violati  gli  art.  a6  e a8  della 
legge  degli  n brumaio  anno  y,  relativa  al  sistema  ipotecario,  non  altro 
oggetto  avendo  le  disposizioni  di  questo  articolo , se  non  quello  di  far 
prevalere  le  vendite  coll’anteriorità  della  formalità  della  trascrizione,  pur- 
ché sieno  sincere  e non  già  simulate , agli  altri  o non  trascritti  posterior- 
mente o non  trascritti  affatto;  che  finalmente  la  Corte  di  appello  di  Aix, 
essendosi  decisa  , secondo  le  circostanze  di  fatto  desunte  dal  processo,  a 
pronunziar  la  simulazione  e la  nullità  della  vendita  consentita  da  Ar- 
taud  a Charpin  , gli  8 messidoro  anno  1 1 , non  lia  violata  alcuna  legge , 
rigetta , etc.  ». 

Si  osservi  che  Sirry,  nel  citato  luogo , addita  due  altri  decreti  della 
Corte  di  cassazione,  uno  de’ 2 3 messidoro  anno  io,  e l’altro  de' 3 mes- 
sidoro auno  1 3 , dai  'quali  emerge  che  quando  la  vendita  non  è stata 
simulata,  la  trascrizione  rende  per f. Ito  il  titolo  dell’acquirente  ( in  pre- 
giudizio dei  terzi  ) ancorché  il  mentovato  acquirente  avesse  conoscenza  di 
una  prima  vendita  non  trascritta.  La  differenza  che  passa  tra  questi  de- 
creti e gli  altri  accennati  si  sente  ad  evidenza.  La  rendita  non  essendo 
simulata,  esistendo  realmente , il  primo  acquirente  imputar  doveva  a sé 
stesso  di  aver  trascurata  la  trascrizione,  la  quale  sola,  giusta  i principi 
della  leggo  di  brumaio,  operava  il  trasferimento  della  proprietà.  Il  secondo 
acquirente  non  poteva  essere  vincolato  se  non  dalla  trascrizione  della  prima 
vendita.  Era  questo  il  solo  mezzo  legale  che  doveva  fargliela  conoscere. 
Egli  allora  faceva  uso  della  disposizione  della  legge,  vìgilantibus  jura 
subveniunt. 

Si  può  in  fine  consultare,  in  Denevers,  voi.  del  1803,  pag.  iog,  un 
decreto  della  Corte  di  cassazione,  de’  aa  marzo  dello  stesso  anno,  che  ri- 
getta il  ricorso  conira  una  decisione  della  Corte  reale  di  Agen,  che  aveva 
annullala  una  vendita  simulata  , in  una  particolar  circostanza.  Il  credi- 
tore il  quale  dimandava  la  nullità  della  vendita  non  aveva  ipoteca  sul- 
l’immobile  venduto,  ma  egli  ne  aveva  una  sugli  altri  immobili,  e la  in- 
sufficienza di  questi  per  la  sicurezza  della  sua  ipoteca  non  era  dimostra- 
ta. Ma  sol  perchè,  in  fatto  crasi  giudicato  che  la  vendita  era  fraudo- 
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lenta  e simulala , il  ricorso  fu  rigettato  in  diritto.  Lo  stesso  decreto  è ri- 
portato anche  da  Sirej,  eoi.  del  1809,  part.  t.‘  pag.  108. 

Allorché  una  vendita  o una  donazione  è comune  a piu  persone , è egli  per- 
messo a ciascuna  di  esse  di  chiedere  che  la  trascrizione  sia  scissa  ? 

36g.  Si  è elevata  questione  se,  quando  una  vendita  o una  donazione 
è comune  a più  persone,  è permesso , o nò , a ciascuna  di  loro  di  chie- 
dere la  scissura  della  trascrizione,  c non  domandarla  che  per  ciò  che  con- 
cerne ognuna  di  loro.  Bisogna  distinguere  i diversi  casi  che  possono  pre- 
sentarsi, perchè  le  decisioni  non  sarehliero  le  medesime. 

Quante  Tolte  ci  è possibilità  di  trascrivere  parzialmente  le  disposi- 
zioni di  un  atto,  questa  trascrizione  prziale  deve  aver  luogo.  Ciò  di(iende 
dal  principio  clic  la  trascrizione,  come  altresì  la  stessa  liberazione  del 
fondo  dalle  ipoteche,  è un  atto  puramente  facoltativo. 

Sicché,  trattandosi  di  un  contratto  di  permuta  il  quale  nel  suo  ri- 
sultato contiene  due  vendite  reciproche  , la  trascrizione  può  esser 
chiesta  da  un  solo  de’  contraenti.  Ma  la  formalità  in  tal  caso  non  vale , 
per  ciò  che  riguarda  la  liberazione  dalle  ipoteche,  se  non  per  il  fondo 
acquistato  dalla  parte  richiedente.  In  questo  caso  il  conservatore  deve  fare 
una  conveniente  menzione  sul  registro  delle  formalità,  e notare  nel  re- 
pertorio ( nella  colonna  delle  osservazioni  ) che  si  tratta  di  un  atto  di 
permuta.  Egli  indicherà  chi  de'due  contraenti  ha  dimandata  la  trascri- 
zione, e deve  anche  far  menzione,  nel  rapporto,  della  richiesta  c della  in- 
indicatione  clic  saranno  state  fatte  sul  registro. 

La  vendita  fatta  da  due  persone  le  quali  posseggono  un  fondo  indi- 
viso, ciascuno  per  una  determinata  quantità,  ma  con  titoli  diversi,  può 
esser  benanche  trascritta  per  render  libero  il  fondo  dalle  ipoteche  di  uno 
di  essi  solamente.  Ma,  in  questi  due  casi,  la  trascrizione  non  ha  alcun  ef- 
fetto in  ordine  olle  ipoteche  costituite  dall’  altro  venditore.  Oltrecchè 
questa  decisione  pare  uniforme  ai  principj  sulla  materia  , e viene  altresì 
confermala  dalle  deliberazioni  del  ministro  delle  finanze  de’  26  germile 
anno  7,  e 28  ventoso  anno  8.  Si  trovano  queste  deliberazioni  in  una  cir- 
colare comunicata  ai  direttori  dell'amministrazione  del  registro,  a’ 22  ger- 
mile  anno  8,  num.  i8o3. 


Egli  è dunque  importante  che  il  conservatore  registri  diligentemente 
la  richiesta,  come  altresì  la  nicuzione  che  deve  farne  sul  contratto,  per- 
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ciré  questo  registro  solo  serve  di  regola,  per  l’effetto  della  Inscrizione, 
a fronte  dei  creditori  di  quello  contra  il  quale  è fatta. 

La  decisione  istessa  deve  aver  luogo  per  il  caso  in  cui  porzioni  di 
immobili  diversi  fossero  state  separatamente  vendute  a più  persone  con 
uno  stesso  atto  di  vendita  o di  aggiudicazione,  e con  degli  obblighi  e 
pesi,  di  cui  l'applicazione  può  farsi  a ciascuno  di  questi  acquirenti  o ag- 
giudicatarj,  senza  indivisibilità  e senza  solidalità. 

Non  ci  sarebbe  difficoltà  che  nel  solo  caso  di  una  vendita  o d’ una  do- 
nazione fatta  da  una  a più  persone,  per  uno  stesso  valore,  rispetto  alla  ven- 
dita, c cogli  stessi  pesi,  rispetto  alla  donazione.  Questa  identità  di  prezzo  c 
di  pesi  porge  al  titolo  traslativo  della  proprietà  un  carattere  d’indivisibilità 
che  rende  anche  indivisibile  la  trascrizione.  La  necessità  in  cui  si  trove- 
rebbe  il  conservatore  di  scindere  la  trascrizione,  e tutto  quello  che  di- 
pende dagli  effetti  che  essa  deve  avere,  giusta  la  dimanda  a lui  fallane, 
avrebbe  per  lui  inconvenienti  molto  gravi  rispetto  alla  sua  risponsabilità. 
Ciò  che  si  è detto  dovrebbe  avere  più  facilmente  luogo,  se  non  ci  fosse 
divisione  fatta  tra  gli  acquirenti , con  cui  assegnata  si  fosse  la  porzione 
di  ciascuno,  mentre  determinar  non  si  potrebbero  le  porzioni  sulle  quali 
alcuni  degli  acquirenti  o donatarj  vorrebbero  far  cadere  limitativamente 
i privilegi  e le  ipoteche  dalle  quali  si  vorrebbe  renderle  libere.  Allora 
colui  che  avesse  richiesta  la  trascrizione,  giovando  questa  trascrizione  ne- 
cessariamente a tutti  gli  altri  acquirenti  o donatarj , reclamar  potrebbe 
da  ciascuno  di  essi  la  porzione  che  avrebbe  dovuto  contribuire  nelle  spese 
di  trascrizione. 

Ben  vero,  se  le  porzioni  di  alcuni  acquirenti  o donatarj  situate  fos- 
sero in  una  provincia  diversa  da  quella  ove  gli  altri  acquirenti  o dona- 
tarj avessero  richiesta  la  trascrizione,  le  spese  di  questa  trascrizione  sa- 
rebbero per  essi  estranee,  ed  essi  sarebbero  al  coperto  da  qualunque 
azione  potesse  intentarsi  contro  di  loro  per  queste  spese.  La  ragione  è 
chiara.  Le  spese  fatte  dagli  altri  acquirenti  o donatarj  giovare  non  gli 
possono  in  conto  alcuno,  perchè  essi  sarebbero  obbligati  di  far  tra- 
scrivere l’atto  traslativo  di  proprietà,  in  ciò  che  li  concerne,  all’ uffizio 
della  conservazione  della  provincia  in  cui  sarebbero  situati  i fondi  loro 
pervenuti  in  forza  dell'atto  traslativo  di  proprietà. 

I signori  Sirej  c Persil  han  fatto  a questo  proposito  alcune  osserva- 
zioni : il  primo,  nel  voi.  del  1809,  seconda  parte,  pag.  166;  ed  il  secondo 
nel  Hc^ime  ipotecario , art.  2181  c 2182,  num.  14  c i5:  Io  non  sono  del 
medesimo  loro  avviso , almeno  su  tutti  i punti.  Fuori  del  caso  in  cui  la 
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trascrizione  diviene  necessariamente  indivisibile,  ho  creduto  dovermi  de- 
cidere per  questo  principio,  che  la  trascrizione  essendo  specialmente  facol- 
tativa, ciascuno  ha  diritto  di  chiederla  nel  modo  più  conveniente  alla  sua 
circostanza  e ai  suoi  interessi.  L’esercizio  di  questo  diritto  non  può  nuo- 
cere al  pubblico  Tesoro,  poiché,  come  ho  fatto  già  conoscere,  la  trascri- 
zione richiesta  e la  menzione  della  richiesta  hanno  questo  effetto,  che  la 
trascrizione  giova  a chi  l’ ha  richiesta  , e che  gli  altri  acquirenti  o do- 
natarj  non  possono  godere  del  benefizio  della  legge,  se  non  sottoponen- 
dosi personalmente,  e per  ciò  che  li  riguarda,  alla  formalità  della  tra- 
scrizione. 

Il  signor  Persil  si  è attaccato  alla  lettera  dell’ art.  ai8i  del  Codice 
civile,  ove  sta  detto  che  l’acquirente  che  vorrà  purgare  l’immobile  dai 
privilegj  e dalle  ipoteche  che  vi  gravitano  deve  far  trascrivere  il  suo  ti- 
tolo per  intero ■ Questo  articolo  ha  considerato  i casi  ordinarj:  ma  non 
può  in  esso  rinvenirsi  una  esclusione  dalle  distinzioni  che  divengono  giu- 
ste. Quando  ci  sono  molti  acquirenti,  l’ integrità  della  trascrizione  con- 
sister deve  nelle  conoscenze  necessarie  ai  creditori,  onde  esercitare  i loro 
diritti,  e che  debbono  esser  loro  trasmesse  dall’acquirente:  ma  questa  in- 
tegrità non  trae  necessariamente  seco  la  integrità  de' diritti  del  fisco.  Bi- 
sogna non  dimenticare  che  la  questione  si  riferisce  unicamente  al  modo 
di  pagare  questi  diritti.  Essi  sono  il  prezzo  della  sicurezza  chiesta  al- 
l’ autorità  pubblica , e quindi  aver  debbono  per  misura  quella  della  si- 
curezza accordata. 

Del  rimanente  la  questione  ha  minore  importanza  dietro  la  promul- 
gazione della  legge  sulle  finanze,  de'28  aprile  18(6,  i coi  art.  5 2,  54  e 
61,  danno  luogo  al  pagamento  simultaneo  del  diritto  di  registro  e del 
diritto  di  trascrizione.  Ma,  oltre  alla  speranza  che  questo  stato  di  cose 
non  sia  permanente,  i principj  debbono  essere  conosciuti  indipendente- 
mente da  qualunque  interesse  pecuniario. 

SEZIONE  III. 

DEI  FRIVILECJ  scoi’  IMMOBILI.  COME  POSSONO  CONSERVASSI  E 
SOME  B BADERNE  LIBERI  I FONDI. 

SOMMARIO 

"ìya.  Quali  sono  questi  privilegj  ? 

3ji.  I creditori  privilegiati  su  i mobili  e su  gT  immobili  possono 
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esercitare  i diritti  loro  su  gTimmobili,  se  essi  hanno  trascurato  di  preseti » 
tarsi  alta  distribuzione  del  prezzo  dei  mobili  ? 

3jn.  Del  privilegio  particolare  che  si  esercita  su  i mobili  e su  gP  im- 
mobili. 


Quali  sono  questi  privilegi  ? 


370.  I priviicgj  sugl’ immobili  sono  enumerati  nell’ art,  a io3  del  Co- 
dice civile  : E sono; 

i.°  Il  privilegio  del  venditore  sull’immobile  venduto  per  il  paga- 
mento del  prezzo  j 

3.0  Il  privilegio  di  colui  clic  ha  somministrato  il  danaro  per  l’acqui- 
sto di  un  immobile; 

3."  Il  privilegio  del  coerede  sugl’  immobili  dell’eredità  per  il  caso  di 
evizione  de’beni  divisi,  e per  il  pareggio  delle  quote  ereditarie  ; 

4-*  11  privilegio  degli  architetti , appaltatori  c manifattori  sugl’  im- 
mollili da  essi  edificali,  ricostruiti  o riparati; 

5.»  11  privilegio  di  coloro  clic  han  prestato  il  danaro  per  queste  opere. 

Fi  si  aggiunga  il  privilegio  del  Tesoro  pubblico  sugl’  immobili  dei 
condannati,  e dei  contabili. 

Ci  sono  de’  privilegj  che  gravitano  contemporaneamente  su  i mobili, 
c sugl’  immobili.  I privilegj  clic  si  estendono  su  i mobili  e sugl’  immo- 
bili sono  enunciati  negli  art.  2101  e 2104,  vale  a dire,  le  spese  giudi- 
ciarie,  le  funerali,  ec.,  come  pure  i crediti  del  tesoro  pubblico.  Tutti  que- 
sti crediti  formano  la  materia  del  capitolo  4*  della  prima  parte  del  pre- 
sente Trattato. 

I creditori  privilegiati  su  i mobili  e su  gf  immobili  possono  esercitare  i 

diritti  loro  su  gf  immolili , se  essi  hanno  trascurato  di  presentarsi 

alla  distribuzione  del  prezzo  dei  mobili? 

371.  Rispetto  a questi  ultimi  credili  sovente  può  presentarsi  una  dif- 
ficoltà. Allorché  i creditori  hanno  trascurato  di  far  valere  i loro  diritti 
sul  valore  dei  mobili,  possono  essere  ammessi  ad  esercitare  sugl’ immobili 
quel  privilegio  che  la  legge  conferisce  loro  in  mancanza  di  mobili? 

Bisogna  decidersi  per  la  negativa.  Allorché  la  legge  ha  introdotto  un  be- 
nefizio in  favore  di  un  creditore,  spelta  a lui  di  farne  uso;  ed  egli  deve  ■ 
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farlo  in  guisa  che  non  ne  denti  per  altri  un  pregiudizio  di  coi  potrebbe 
esser  causa  la  sua  negligenza.  Allora  uopo  è che  solo  sopporti  la  pena 
di  una  tale  negligenza.  Ben  si  scorge,  se  fosse  altrimenti,  quanto  facil 
sarebbe  ai  creditori,  che  godono  dei  pririlegj  generali,  di  favorire  i creditori 
chirografarj  a danno  dei  creditori  privilegiati  sugl’immobili  e dei  creditori 
semplicemente  ipotecarj.  Se  essi  non  concorressero  nella  distribuzione  del 
prezzo  ricavato  dai  mobili,  i creditori  che  non  avevano  verun  diritto  sugli 
immobili,  vi  concorrerebbero  e ritirerebbero  delle  somme  che  avrebbero 
potuto  essere  assorbite  dai  creditori  privilegiati.  Concorrendo  sugl'immobili, 
il  pegno  dei  creditori  godenti  privilegj  speciali  ed  ipoteche  diminuirebbe 
proporzionatamente.  Un  tale  inconveniente  non  può  esistere.  I diritti  di 
anteriorità  e preferenza,  tra  i creditori,  dipender  non  possono  dalla  volontà 
c dal  capriccio  di  uno  di  loro;  ciascuno  deve  far  valere  i diritti  elle  la 
legge  eli  conferisce,  e se  un  creditore  è stato  negligente,  la  sua  negli- 
genza nuocer  deve  soltanto  a lui.  1 creditori  privilegiati  sulla  gcueralità 
dei  mobili,  non  sono  chiamati  su  gl’  immobili  se  non  in  mancanza  di 
beni  mobili.  Il  mobile  era  sufficiente  per  tutti  questi  creditori  ? Ecco 
quel  tanto  che  bisogna  esaminare,  allorché  questi  creditori  vogliono  con- 
correre sul  prezzo  degl’immobili,  dopo  aver  fatto  distribuire  il  prezzo 
dei  mobili  senza  presentarvi  si. 

Ciò  nou  ostante  avvenir  potrebbe  che  la  graduatoria  per  la  distri- 
buzione del  valore  degl’  immobili  precedesse  quella  del  prezzo  dei  mo- 
bili. E,  per  esempio,  se  gl'  immobili  di  un  debitore  fossero  stati  venduti 
prima  dei  suoi  beni  mobili,  e che  il  giudizio  d’ordine  del  prezzo  di  questi 
immobili  si  fosse  aperto  prima  che  vi  fosse  stato  luogo  alla  distribuzione 
del  denaro  ottenuto  dalla  vendita  dei  beni  mobili,  i creditori  con  pri- 
vilegj  generali  che  gravitano  e su  i mobili  e sugl’  immobili,  potrebbero 
essere  rinviati  ad  esercitare  i loro  diritti  sul  valore  dei  beni  mobili? 
Sembra  che,  nell'incertezza  se  questi  creditori  avendo  dei  privilegj  ge- 
nerali, potrebbero  esser  soddisfatti  dal  valore  dei  beni  mobili  che  é il 
loro  primo  pegno , debbano  esser  collocati  nel  giudizio  d’ordine  condi- 
zionatamente, vale  a dire,  sotto  una  condizione  il  cui  effetto  cesserebbe 
se,  nell’esito  della  distribuzione  del  prezzo  dei  mobili  cui  concorrereb- 
bero, essi  fossero  soddisfatti  dei  loro  crediti;  in  tal  caso  la  somma  otte- 
nuta nella  graduatoria  sul  valore  degl’immobili,  gioverebbe  ai  credito- 
ri i quali,  su  questo  stesso  valore,  sarebbero  stati  vinti  dai  creditori  con 
privilegj  generali. 
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Del  privilegio  particolare  che  si  esercita  su  i mobili  e su  gf  immobili. 

3^a.  Etvi  un  altro  privilegio  die  cade  su  i mobili  egualmente  cbe 
sugl’immobili;  ed  è quello  in  forza  del  quale  i creditori,  anche  chiro- 
grafarj,  di  un  defunto,  domandar  possono  la  separazione  del  suo  patrimo- 
nio dal  patrimonio  dell’erede,  a fin  di  essere  pagati  sa  i beni  del  loro 
debitore  in  preferenza  dei  creditori  dell’  erede.  Da  questa  specie  di  pri- 
vilegio tratterò  in  un  paragrafo  particolare  sotto  il  titolo  della  separa- 
zione dei  patrimonj. 


PARAGRAFO  I. 

Del  privilegio  ria  il  pagamento  del  prezzo  dell»  alienazioni  che 
possono,  SOTTO  QUESTO  rapporto,  somigliarsi  alla  vendita* 

SOMMARIO 

3?3.  Del  privilegio  del  venditore.  Giurisprudenza  divisa, a questo  pro- 
posito, in  tre  diverse  epoche. 

3?4-  Prima  epoca.  Intervallo  di  tempo  scorso  dalla  promulgazione 
della  legge  di  brumaio  a quella  del  Codice  civile. 

375.  Del  privilegio  del  venditore  allorché  la  vendita  è anteriore  alta 
legge  di  brumaio. 

J76.  Seconda  epoca.  Dalla  promulgazione  del  Codice  civile  alla  pro- 
mulgazione deH  art.  83iJ  del  Codice  di  procedura  civile. 

377.  Tersa  epoca.  Stato  della  giurisprudenza  secondo  rari.  83/;  del 
Codice  di  procedura  civile. 

378.  Due  azioni  aperte  al  venditore.  L' esercizio  del  suo  privilegio 
sopra  il  prezzo,  ed,  in  mancanza  di  questo  esercizio,  la  rivendicazione  del- 
r immobile  venduto. 

379.  Soluzione  di  due  questioni  elevatesi  per  sapete  se  il  venditore 
poteva , in  tutti  i casi,  esercitar  f una  o f atra  di  queste  azioni. 

380.  Quid  del  caso  in  cui  la  vendita  fosse  stata  fatta  col  mezzo  di 
una  retìdita  perpetua? 

38 1.  Risultati  dell'ammissione  dell  azione  di  scioglimento,  o di  ri- 
vendicazione. 

38z.  Inconvenienti  che  ne  risultano.  Osservazioni  tendenti  ad  un  mi- 
glioramento di  legislazione. 
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383.  Prìncipj  sul!  origine  del  privilegio  del  venditore.  Egli  esiste 
sento  stipulazione. 

384-  Privilegio  per  gl interessi  del  prezzo  della  vendita,  per  le  spese 
del  contratto , e pei  danni  ed  interessi  risultanti  doli  inesecuzione. 

385.  Il  privilegio  del  venditore  non  ha  luogo  che  per  il  prezzo  non 
pagato  dietro  il  contratto  di  vendita. 

386.  Il  privilegio  del  venditore  si  conserva  con  la  semplice  iscrizione , 
in  forza  del  contratto  di  vendita,  anche  te  questo  contratto  fosse  con 
i scrittura  privata. 

38j.  L' obbligo  della  inscrizione  ex  officio  è comune  alla  vendita  fatta 
per  una  rendita  annuale,  al  contratto  di  permuta , ad  ogni  vendita  quan- 
tunque condizionale , «d  alla  donazione. 

388.  Quid  de' creditori  a' quali  il  prezzo  della  vendita  è delegato 
dal  venditore ? 

38g.  I cessionari  con  atto  autentico  de' crediti  privilegiati  godono 
gli  stessi  diritti  dopo  la  notificazione  o accettazione  della  cessione.  Del 
concorso  di  molte  cessioni. 

3go.  Del  caso  di  una  vendita  col  patto  di  ricompra.  Il  compratore, 
non  soddisfatto  prima  che  il  venditore  si  metta  in  possesso, godrebbe  forse 
un  privilegio  sopra  T immobile. 

3gi.  Il  donante  ha  forse  un  privilegio  per  V inesecuzione  de' pesi 
della  donazione  ? 

Del  privilegio  del  venditore.  Giurisprudenza  divisa  a questo 
proposito  in  tre  diverse  epoche. 


3^3.  li  modo  per  conservare  il  privilegio  del  venditore  è un  punto 
su  cui  le  difficoltà  si  accumulano.  Perché  su  di  ciò  si  abbiano  idee  chiare, 
uopo  è procedere  con  metodo.  Devo  distinguere  tre  epoche,  iu  ciascuua 
delle  quali  ci  sono  state  delle  differenze  più  o meno  considerevoli,  sui 
principj  c sulla  giurisprudenia. 

Queste  epoche  sono  i,*P  intervallo  di  tempo  trascorso  dalla  promul- 
gazione della  legge  degli  1 1 brumaio  anno  7 , fino  alla  promulgazione  del 
Codice  civile. 

a.°  L'intervallo  di  tempo  scorso  dalla  promulgazione  dell' art.  834  <kl 
Codice  di  procedura  civile. 

3.°  Lo  stato  delle  cose  dopo  quest’  ultimo  articolo. 
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Dopo  arer  parlato  della  prima  epoca,  parlerò  del  pririlegio  «VI  ven- 
ditore allorché  la  vendita  fosse  stata  fatta  prima  della  legge  di  brumaio; 
ciò  che  forma  uno  stato  transitorio. 

Prima  epoca.  Intervallo  di  tempo  scorso  dalla  promulgazione 
della  legge  di  brumaio  a quella  del  Codice  civile. 

374.  Allorché  la  vendita  era  stata  fatta  sotto  l'impero  della  legge 
degli  li  brumaio  è chiaro  che  bisognava  regolarsi  coll’ art.  29  di  questa 
legge.  In  esso  sta  detto:  « Quando  il  titolo  traslativo  della  proprietà  di- 
mostra che  è dovuto  al  precedente  proprietario,  0 ai  suoi  aventi  causa  , 
sia  la  totalità  o parte  del  prezzo,  sia  delle  prestazioni  che  ne  fanno  le 
veci,  la  trascrizione  conserva  a questi  il  diritto  di  esser  preferiti  su  i fondi 
alienati;  ond’è  che  il  conservatore  delle  ipoteche  iscrive,  su  i suoi  registri,  i 
crediti  non  ancora  iscritti  che  ne  risulterebbero,  senza  pregiudizio  però 
del  privilegio  accordato  dall’articolo  12.  » 

Se,  prima  che  il  primo  acquirente  avesse  fatta  trascrivere  la  sua  ven- 
dita, avesse  egli  venduto  nuovamente,  il  suo  venditore  conserverebbe  il 
suo  privilegio  in  pregiudizio  de’creditori  dell’aquireute,  anche  nel  caso 
in  cui  questi  si  fossero  iscritti  sul  fondo  stesso,  ed  anche  prima  clic  que- 
sto venditore  si  fosse  iscritto.  Il  venditore  conservato  avrebbe  il  suo  pri- 
vilegio in  preferenza  delle  ipoteche  legali  contra  il  primo  acquirente,  dal- 
l'istante in  cui  avesse  fatto  l’acquisto.  Una  ragione  semplicissima  e molla 
più  decisiva  delle  altre,  che  si  veggono  sviluppate  nelle  Raccolte  di  deci- 
sioni e sentenze  relative  a questa  questione,  è che,  secondo  i’jrt.  26  della 
stessa  legge,  la  trascrizione  diveniva  necessaria  per  operare  il  trasferi- 
mento della  proprietà. 

« Gli  atti  traslativi  di  proprietà  e di  diritti  suscettibili  di  ipoteca,  con- 
tiene quest’articolo,  debbono  essere  trascritti  sul  registro  del  uffizio  della 
conservazione  dell’ ipoteche  nella  provincia  in  cui  i beui  son  situati.  Quindi 
non  possono  essere  opposti  ai  terzi  i quali  avessero  contrattato  col  vendi- 
tore, c che  si  sarebbero  uniformati  alle  presenti  disjiosizioni.  » Da  questa 
articolo  incontrastabilmente  risulta  che  il  privilegio  del  venditore  restava 
sempre  perfetto  ed  intero.  Esso  veniva  sicuramente  stabilito  colla  trascri- 
zione e 1 iscrizione  ex  officio.  Ma  in  mancanza  di  si  fatta  trascrizione,  che  era 
naturalmente  a carico  del  compratore,  il  privilegio  restava  tuttavia,  poiché 
il  venditore  non  era  spogliato  della  proprietà  se  non  per  la  trascrizione. 
Egli  sarebbe  stato  al  certo  garante,  verso  il  compartore,  delle  rivendite  che 
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avrebbe  potuto  fare  aJ  altri  «Iella  stessa  cosa,  e delle  costituzioni  d'ipoteche 
dieserebbe  potuto  posteriormente  farei  cader  sopra:  ma  in  ordine  al  suo 
privilegio  per  il  pagamento  del  prezzo,  questo  era  un  altro  stato  di  cose. 
Si  presumeva,  colla  presunzione  juris,  che  egli  non  si  era  spogliato  del 
fondo  se  non  sotto  la  condizione  di  essere  soddisfatto  del  prezzo.  Egli  dun- 
que si  riputava  proprietario,  nel  suo  interesse,  esclusivamente  ai  leni,  al- 
meno fino  all»  concorrenza  del  prezzo  che  gli  era  dovuto , o della  parte  di 
cui  rimaneva  creditore. 

Questa  idea  non  può  esser  meglio  esposta  se  non  trascrivendo  i mo- 
tivi di  una  decisione  della  Corte  reale  di  Houen,  de’ 7 dicembre  1809.  La 
sua  redasione  fa  conoscere  i véri  principj.  Io  la  eleggo  fra  molte  altre, 
perchè  i suoi  motivi  presentano  tutto  ciò  che  avrei  potuto  dire,  ed  è dif- 
ficile di  spiegarmi  meglio.  D'altronde  essa  fu  profferita  in  massima,  pel  caso 
in  questione , mentre  parecchie  altre  decisioni  contengono  una  miscella- 
nea di  principj  relativi  a ciascuna  dell'epoche  dalle  quali  ho  fatto  men- 
zione; il  che  produce  una  confusione  d’idee  e rende  complicata  la  di- 
scusatone. 

Ecco  dunque  i molivi  di  tale  decisione  : • La  Corte adot- 

tando i motivi  contenuti  nella  sentenza  di  cui  è appello , ed  aggiun- 
gendo che  dalla  legge  degli  1 1 brumaio  anno  7,  sotto  il  cui  impero  ebbe 
luogo  il  contratto  di  cui  è questione,  risultano  incontrastabilmente  que- 
ste due  verità;  — La  prima;  che  fino  alla  trascrizione  per  la  quale  la 
legge  non  fissa  verun  termine,  la  vendita,  ben  convenuta  e ben  ferma  tra 
le  parli,  non  operava  ciò  non  ostante  il  trasferimento  definitivo  della  pro- 
prietà ; — La  seconda;  che  fino  a questo  momento  questa  proprietà,  che 
non  aveva  per  anco  cessato  di  essere  del  venditore,  non  poteva  essere  im- 
pugnata e ipotecata  da  quest’ ultimo,  in  pregiudizio  dei  diritti  sempre  sus- 
sistenti del  venditore  e de’ suoi  creditori  iscritti  ; che  i creditori  del  com- 
pratore, all’  epoca  del  contratto , non  potevano  nè  acquistare,  nè  esercitare 
sopra  un  fondo,  che  non  era  ancora  suo,  un  diritto  che  egli  stesso  non 
aveva , perchè  il  suo  contratto  non  diveniva  un  titolo  ipotecario  per  lui 
se  non  in  virtù  della  trascrizione;  che  è stata  sempre  massima  universal- 
mente riconosciuta  vigente  la  legge  degli  11  brumaio,  che  fino  alla  tra- 
scrizione i creditori  del  venditore  si  potevauo  iscrivere  utilmente  sul 
fondo  venduto,  e che  egli  stesso  crear  poteva  delle  ipoteche  nuove  9t» 
questo  stesso  fondo;  che  questi  principj  cimo  la  conseguenza  necessaria 
degli  articoli  a6  e »8  della  legge  clic  attribuivano  alla  trascrizione,  e 
solo  alla  trascrizione,  l’ effetto  di  trasmettere  all’  acquirente,  e cviwt~ 
II.  20 
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guentemente  ai  suoi  aventi  causa , la  proprietà  venduta;  clic  mrefobe 
cosa  contraddittoria  ed  inconcepibile  che  quando  i 'creditori  del  venditore 
potevano  tuttavia  iscriversi  utilmente  sul  fondo  venduto , allorché  egli  stesso 
ancora  crear  poteva  delle  nuove  ipoteche,  i creditori  dell’acquirente  potes- 
sero simultaneamente  acquistare  o esercitare  su  quesso  istcsso  fondo  dei 
diritti  ipotecar);  che  questa  interpretazione  della  legge,  la  renderebbe 
inconciliahile  con  sé  stessa,  e distruggerebbe  il  suo  principe)  fine,  l’es- 
senziale e fondamentale  suo  voto,  quello  cioè  di  determinare  gli  effetti 
della  vendita  soltanto  all'epoca  della  pubblicità  acquistata  mercè  la  trascri- 
zione del  contratto;  che  per  la  ragione  clic  nulla  varrebbe,  fino  alla  trascri- 
zione, a distruggere  ed  alterare  i diritti  del  venditore,  e per  questo  la  legge 
non  fissava  un  termine  per  fare  questa  trascrizione  ; che , nel  sistema  del- 
l’appellante ( sistema  contrario),  non  ci  sarebbe  stata  vendita  su  cui  l’ acqui- 
rente non  fosse  il  padrone  di  privare  il  venditore  del  suo  privilegio,  per- 
ché sempre,  ncll’iutervallo  di  tempo,  più  o meli  lungo  che  scorrerebbe 
necessariamente  Ira  la  vendita  e la  trascriaioue,  egli  crear  potrebbe  delle 
ipoteche  sull’  iminobile  venduto  ; che  anche  a prescindere  dalla  volontà 
di  questo  acquirente,  le  ipoteche  generali  antiolie,  esistenti  sul  fondo,  ver- 
rebbero nel  momemto  i stesso  a colpire  il  fbndo  venduto,  etc.  > 

La  riportata  decisione  è così  fondata  sopra  i veri  principj , giusta  la 
legge  di  brumaio,  che  io  credo  poter  fare  a meno  d' indicarne  altre.  Si 
può  nondimeno  consultarne  una  della  Corto  reale  di  Grenoble,  degli  8 
febbraio  1810.  Veggasi,  su  ambe  le  decisioni,  Deaererà , anno  1810,  pag. 
a5 , e 91 , supp. 

Del  privilegio  del  venditore  allorché  la  vendita  è anteriore  alla 
legge  di  brumaio. 

3^5.  Se  la  vendila  stata  fatta  prima  della  legge  di  brumaio,  e se  ci  fos- 
sero iscrizioni  prese  dai  creditori  particolari  dell’acquirente  prima  della 
iscrizione  del  venditore,  il  di  lui  privilegio  sarebbe  egli  stato  conservato  in 
danno  dei  creditori  dell’acquirente  che  avrebbe  rivenduto  il  fondo?  La 
decisione  di  questa  questione  è subordinata  all'esame  di  altri  principj. 

La  Corte  di  cassazione  ha  giudicato  con  parecchi  decreti , che,  in  que- 
sto caso,  il  creditore  privilegiato, per  il  pagamento  del  prezzo,  non  poteva 
conservare  il  suo  privilegio  a fronte  di  tutti  gli  altri  creditori  dell'acquiren- 
te, clic  con  una  iscrizione  presa  nc’tre  mesi  susseguenti  alla  proraulgazioue 
della  legge  degli  11  brumaio,  o nella  dilazione  accordata  pei;  la  facoltà, 
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di  iscriversi,  dalle  leggi  del  7 piovoso,  17  gerreile  anno  7,  ed  oltre.  È 
noto  che  questa  legge  dopo  aver  fondato  il  sistema  ipotecario  per  Fawenire, 
nei  titoli  1 e a,  fece  altresì  qualche  disposinone  particolare,  nel  tit.  3, 
relativamente  al  passato.  Ora,  nell’ art.  3j,  ch’è  il  primo  di  questo  ti* 
tolo  3,  si  dice:  « I diritti  d’  ipoteca  o di  privilegio  esistenti  al  tempo 
della  pubblicazione  della  presente,  i quali  non  fossero  ancora  stati  iscrit- 
ti , in  esecuzione  e secondo  le  forme  della  legge  dei  9 messidoro  anno  3, 
lo  saranno,  improrogabilmente,  nei  tre  mesi  susseguenti  alla  mentovata 
pubblicazione  ».  L’ art.  38  diceva  cho  le  iscrizioni  già  fatte , come  quelle 
da  farsi  nel  termine  stabilito , conserveranno  ai  creditori  la  loro  ipo- 
teca, 5 il  loro  privilegio , e il  grado  che  assegnavano  loro  le  leggi  ante- 
riori ; e nell’art.  3g  stava  detto , che  le  ipoteche  che  non  fossero  state 
iscritte  prima  di  spirare  i tre  mesi,  non  avrebbero  e Setto  se  non  a con- 
tar dal  gioroo  delta  iscrizione  posteriormente  richiesta.  Sello  stesso  ar- 
ticolo, vi  si  soggiunge , i privilesj  degenereranno  in  semplice  ipoteca  , 
e prenderanno  il  grado  dal  giorno  della  loro  iscrizione. 

, Ora,  si  è detto,  comprendendosi  da’ detti  articoli  tutti  i privilegi  an- 
teriori alla  promulgazione  della  legge,  senza  distinzione  alcuna,  non  pó- 
tetansi  eccettuare  i privilegi  nati  prima  di  questa  legge,  qualunque  essi 
fossero.  Non  potessi  dire,  come  per  una  vendila  fatta  sotto  l’impero  della 
legge  di  hrumaio,  che  la  sola  vendita  non  assicuravo  la  proprietà  ; che 
questo  effetto  potessi  conseguire  dalla  Sola  trascrizione-,  donde,  nel  num. 
precedente , ho  desunto  un  argomento  assai  valido  per  la  conservazione 
dèi  privilegio  del  venditore,  Gno  a che  non  ci  fosse  trascrizione.  Sarebbe 
lo.  stesso  che  dare  alla  legge  di  brumaio  effetto  retroattivo,  perchè  prima 
di  questa  legge,  uon  si  parlava  di  trascrizione,  e la  vendita  trasferiva  da 
se  irrevocabilmeute  la  proprietà.  II  venditore  aveva  senza  dubbio  tilt 
privilegio^  ma  sì  fatto  privilegio  non  potevasi  conservare  ohe  col  mezzo 
della  iscrizione,  come  avrebbe  dovuto  esserlo  prima  della  legge  di  bru- 
maio, colla  opposizione  alle  lettere  di  rati&ca.  In  fine,  nell’art.  47  della 
legge  di  brumaio,  si  diceva  : « Se  la  trascrizione  de' passaggi  menzionati 
agli  articoli  44  ® 4®  è fatta  dopo  spirali  tre  mesi  sussecutivi  alla  pre- 
sente, l’immobile  che  n’è  l’oggetto  resta  gravato  dai  pesi  e dalle  ipo- 
teche consentite  dai  precedenti  proprietarj  avanti  di  esserne  espropriali,  e 
che  sarebbero  iscritte  prima  di  questa  trascrizione  ».  Da  tutto  questo  de- 
aumesi  la  conseguenza  che  se,  avanti  la  trascrizione  della  vendita  antica, 
dei  creditori  particolari  dell’acquirente  avessero  prese  iscrizioni  sul  fondo 
venduto  prima  che  il  venditore  si  fosse  inscritto,  sì  fatti  creditori  sareb- 
bero stati  preferiti. 
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Tale  è il  risaluto:  di  un  decreto  della  Corte  di  cassazione,  se- 

zione civile,  de’  16  fruttidoro  anno  1 3 , giusta  il  quale  il  venditore  re- 
clamava un  privilegio  basalo  su  di  una  legge  locale  che  stabiliva  in  suo 
favore  un’  ipoteca  tacita  fino  al  totale  pagamento.  La  moglie  del  compra- 
tore, che  era  iscritta  prima  di  lui,  gli  fu  preferita. 

Di  un  decreto,  della  sezione  de’ ricorsi,  dello  stesso  giorno.  Si  legge 
nei  motivi:  « Attesoché,  in  questo  caso,  gli  art.  a,  3y,  38  c 3g  della  legge  dei 
i»  brumaio  erano  imperativi,  e soltanto  applicabili  alla  questione,  special- 
mente l’ultimo  di  questi  articoli,  prescrivendo  che  le  ipoteche  non  iscritte 
nel  termine  stabilito  non  avranno  effetto  che  dal  dì  della  iscrizione  po- 
steriormente richiesta,  e che,  in  tal  caso,  i privilegi  degenereranno  ip  sem- 
plici ipoteche,  e non  prenderanno  il  loro  grado  se  non  dal  giorno  della 
loro  iscrizione  ». 

3.°  Di  un  decreto,  sezione  dei  ricorsi,  del  i3  brumaio  anno  »4,di 
cui  son  per  renderne  un  conto  preciso.  Vendita,  nel  1^3,  a Marsiglia,  ove 
l’editto  del  1771  non  aveva  vigor  di  legge,  da  Lambert  a Belleville.  Bel- 
leville  vende  di  nuovo  a Paret,  il  17  termidoro  anno  3.  Giunge  la  legge  di 
brumaio  anno  7}  Paret  non  trascrìve.  Hell’anno  8,  i creditori  di  Partt 
s'iscrivono.  Il  4 piovoso  anno  9,  i figli  di  Lambert,  i quali  sono  i suoi 
creditori , s' iscrivono  contro  di  lui , e contemporaneamente  contra  Paret, 
come  compratore.  Fu  giudiaato  che  i creditori  di  Paret,  secondo  acqui- 
rente, dovevano  esser  preferiti. 

4°  Di  un  decreto,  sezione  civile,  de’  a 6 fehbiaio  1806. 

E.»  Di  un'altro  decreto,  sezione  dei  ricorsi,  de’ 17  maggio  1809:  si 
trovano,  in  questi  due  decreti,!  medesimi  motivi  ricavati  dagli  irt.  37, 
38  e 39  della  stessa  legge  di  brumaio. 

Posso  citare  anche  iu  appoggio  della  mia  opinione,  un  sesto  decreto, 
sezione  dei  ricorsi,  del  38  maggio  1807,  fondato,  almeno  implicitamente, 
sopra  le  stesse  ragioni. 

Ma  importa  osservare  che,  ciocché  si  è detto,  non  sarebbe  applicabile 
al  caso  in  cui  il  creditore  dell’  acquirente  non  avesse  acquistato  alcuu  di- 
ritto clic  vigente  il  Codice  civile,  e quando  la  iscrizione,  iu  virtù  del 
credito  anteriore  alla  legge  di  brumaio , fosse  stata  presa  anche  vigente 
il  Codice  civile;  ed  è quel  che  è stato  giudicato  in  massima  da  un  decreto 
della  Corte  di  cassazione,  de'  16  marzo  i8ao,  il  quale  ha  rigettato  il  ri- 
corso prodotto  contro  una  decisione  della  Corte  reale  di  Bcsauzoue,  dei 
3o  gennaio  1818.  Deve  dirsi  iu  tal  caso  ciò  che  dicesi  nel  caso  in  cui 
il  privilegio  del  venditore  avesse  presa  la  sua  origine  sotto  l’ impero  del 
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Codice  citile,  e quando  il  contralto  frase  stata  trascritto  tolto  l’impero 
del  Codice  stesso. 

I «Dotiti  di  quest’  ultima  decisione  sono,  « che  il  Codice  citile  non 
distingue,  all’  oggetto,  i contratti  anteriori  o [posteriori  alla  legge  di  bru- 
maio; che  il  pritilegio  essendo  stato  esercitato  tigente  il  Codice,  e non 
già  sotto  P impero  della  legge  di  brumaio,  nè  contro  a’ terzi  che  stes- 
sero acquistato  de’ diritti  tigente  questa  legge,  il  solo  Codice  quindi 
dete  sertire  di  norma  per  l’esercizio  di  un  pritilegio  dipendente  da 
un  censo  fatto  nel  i y35  ».  La  Corte  di  cassazione  ha  dato  dei  motiri 
che  rientrano  in  quelli  della  Corte  reale  di  Besanzone.  Donde  nasce  che 
il  creditore  dell'acquirente,  che  tuoi  impugnare  l’effetto  dell’iscrizione 
dell’  antico  tenditore,  è obbligalo  di  uniformarsi  alle  disposizioni  del  Co- 
dice sotta  il  di  cui  impero  è nato  il  suo  diritto  (i). 

Seconda  epoca.  Dalla  promulgazione  del  Codice  civile  alla  promulgazione 
deW  art.  834  del  Codice  di  procedura  civile. 

3; 6.  Gli  autori  del  Codice  citile  han  coordinato  ciò  che  concerne 
il  pritilegio  del  tenditore,  negli  art  aio6  e aio8.  L’art.  aio6,  di- 
spone che  i pritilegj  sugl’immobili  non  hanno  effetto  tra  i creditori, 
die  in  quaulo  sieno  stati  resi  pubblici  coll'iscrizione  su’ registri  del  con- 
sertatole delle  ipoteche,  ec.;  e Tari.  ato8  fonda  la  pubblicità  del  pri- 
tilegio del  tenditore,  e quella  del  pritilegio  di  colui  che  ha  prestato  il 
danaro  pagato,  colla  trascrizione  del  titolo  che  ha  trasferita  la  proprietà 
nel  compratore,  e che  dimostra  di  esserne  dotuto  il  prezzo,  o in  tutto  o 
in  parte,  al  tenditore  : quindi  soggiugne  : « Ciò  non  ostante  il  conser- 
tatole delle  ipoteche  sarà  tenuto , sotto  pena  di  tutti  i danni  ed  inte- 
ressi in  faccia  a' terzi,  di  fare  ex  officio  nel  suo  registro  la  iscrizione  dei 
crediti  resultanti  dall’atto  di  alienazione,  ed  a favore  del  tenditore  ed 
a favore  di  quei  da  cui  è stato  somministrato  il  denaro,  i quali  potranno 
pure  far  seguire  la  trascrizione  del  contratto  di  vendita  , quando  non 
fosse  stata  latta,  colla  mira  di  acquistare  l’ iscrizione  di  quanto  resta  loro 
dovuto  sopra  il  prezzo.  » 

La  disposizione  di  questo  articolo  si  uniforma  moltissimo  a quella 


(t)  Sulle  aetle  «colente  citale,  si  riscontri  Denevers , anno  i3,  pag.  507;  sodo  1806, 
P»g-  46»  59  « a59  » «no  1809  pag.  aia  \ anno  1807,  pag.  ag5  ; Sirej.  anno  1809 , psg.  a6i, 
e Dette  ver*,  anno  1820,  pag.  282. 
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dell’alt.  19  della  Ie£g*  degli  11  brumaio.  Quella  del  Còdice  civile  è in- 
tanto più  ristretta  ; e da  ciò  anche  ne  nascono  talune  conseguenze  che 
arrò  occasione  di  far  osservare  in  seguito.  Ma  sarebbe  stato  desiderabile 
che,  nella  formazione  del  Codice  civile,  si  fosse  riparata  la  lacuna  chetrova- 
vasi  nell’art.  29  della  legge  degli  1 1 brumaio,  intendo  dire  la  mancanza  di 
determinare  una  dilazione  nella  cpialc  si  doveva  far  la  trascrizione  o la  iscri- 
zione. Non  essendovi  dilazione,  la  trascrizione  o la  iscrizione  si  potevano 
fare  quando  piaceva  , nell’  interesse  del  venditore  o di  colui  die  aveva 
prestato  il  danaro*,  cosicché  se  si  fossero  fatte  dopo  due  o tre  rivendite 
dell’immobile,  il  venditore  sarebbe  stato  anche  a tempo  di  far  trascri- 
vere, o d’ iscriversi,  e di  trattare  tutti  gli  acquirenti  successivi  nello  stesso 
modo  che  se  avessero  deprezzati  i lumi  che  si  fossero  loro  procurati,  il 
che  tendeva  anche  a danno  de' creditori  particolari  di  ognuno  di  questi 
compratori.  D’altronde,  qualunque  sia  il  ravvicinamento  che  vi  possa  es- 
sere della  disposizione  dell’art.  39  della  legge  di  brumaio,  con  quella 
dell' art.  1108  del  Codice  civile,  il  risultato  non  poteva  essere  lo  stesso. 
La  trascrizione,  secondo  l’ art.  26  della  legge  di  brumaio,  essendo  neces- 
saria per  operare  la  trasmissione  della  proprietà,  bisognava  aspettare  che 
la  trascrizione  seguisse  dietro  la  vendita.  Ma,  secondo  l’art.  2182  del  Co- 
dice civile,  la  vendita  sola  operando  questo  trasferimento  di  proprietà, 
ed  impedendo  che  il  venditore  non  gravasse  in  seguito  il  fondo  venduto, 
con  nuove  ipoteche,  in  danno  del  compratore,  la  trascrizione  non  era  più 
di  un’assoluta  necessità,  o almeno  potete  essere  ritardata,  ciocché  avve- 
niva spessissimo;  e d’ allora  la  trascrizione  e la  iscrizione  ex  officio  si 
potevano  fare  dopo  molti  passaggi  successivi  della  cosa  venduta. 

Checché  ne  sia  di  ciò,  circa  la  conservazione  del  privilegio  del  ven- 
ditore, è stata  egli  la  stessa  cosa  vigènte  il  Codice  civile,  sino  al  Codice 
di  procedura,  come  sotto  l’impero  della  legge  di  brumaio? 

Sopra  una  controversia  di  tanto  rilievo  è indispensabile  stabilire  dei 
principj  che  possano  servire  di  certa  guida  in  mezzo  ad  una  giurispru- 
denza che  non  ha  peranco  un  carattere  di  stabilità.  I principj  coi  quali 
la  controversia  é stata  risoluta  si  deducono  dall’alt  2108.  Questo  articolo 
non  fissa  un  termine  entro  il  quale  la  trascrizione  del  contralto  deve  es- 
sere fatta  dal  compratore  o dal  venditore,  per  la  conservazione  del  pri- 
vilegio; e da  ciò  si  è dovuto  concludere  che  in  qualunque  tempo  que- 
sta trascrizione  si  operi,  del  pari  die  la  iscrizione  ex  officio , che  ne  do- 
veva essere  la  conseguenza  ( la  quale  però  non  era  necessaria  per  la  con- 
servazione del  privilegio  del  venditore,  bastando  la  trascrizione  per  questo 
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oggetto  ),  il  privilegio  !■«  dovuto  estere  conservato,  qualunque  fosse  stato  il 
tempo  in  cui  i creditori  particolari  del  compratore  prendcsserovcontra  di  lui 
le  iscrizioni;  cioè  a dire  quando  anche  le  iscrizioni  prese  da  questi  coeditori 
fossero  anteriori  alla  trascrizione  ed  alla  iscrizione  ex  officio.  Lo  stesso  deve 
dirsi  quando,  non  avendo  luogo  la  trascrizione,  queste  iscrizioni  precedessero 
quella  elle  sarebbe  presa  parLicolarmanlc  dal  venditore;  perchè  questi  ha 
il  diritto  d'iscriversi  personalmente,  secondo  una  sana  interpretazione  del- 
T art.  aio8,  che  non  ha  senza  dubbio  inteso  di  privamelo.  Questa  facoltà 
è stata  confermata,  a favore  del  venditore,  da  un  decreto  della  Corte  di 
cassazione,  de’ 6 luglio , 1807,  Denevers,  anno  1807,  pag.  481.  Per  verità 
questo  decreto  era  relativo  alla  leggo  di  brumaio,  ina  non  vi  è regione 
di  seguire  un  altro  principio  sotto  l’impero  del  Codice  civile.  Così  molte 
decisioni  posteriori  {tanno  ammesso  o supposto  questo  principio  ; ed  è 
quello  di  cui  non  si  dubita  presentemente. 

Nell' art.  aio6  si  dice  che  i privilegi  sugl'immobili  non  hanno  effetto 
fra  i creditori  se  non  in  quanto  sono  stati  resi  pubblici  colla  iscrizione 
su  i registri  delle  ipoteche,  nel  modo  determinato  dalla  legge,  ed  a contare 
dalla  data  di  tale  iscrizione , ec.. . E si  potrebbe  dire  ebe,  secondo  queste 
ultime  parole,  è la  sola  iscrizione  che.  determina  il  grado;  in  guisa  che 
tutte  le  iscrizioni  prese,  contro  .l’acquirente  anteriormente  a quella  del 
venditore,  dovevano  meritare  la  preferenza.  Ma  sarebbe  lo  stesso  che 
cadere  in  un  grave  errore.  È impossibile  spiegarmi,  all’oggetto,  con  mag- 
giore forza  e precisione  di  quella  usata  dal  signor  Tarrible,  Repertorio 
di  giurisprudenza , alle  parole,  Privilegio  di  credito  , sezione  5,  art.  1. 
a Non  convien  credere,  dice  questo  scrittore,  che  il  legislatore,  con  que- 
sto articolo,  intese  limitare  gli  effetti  del  privilegio  alla  preferenza  sopra 
le  ipoteche  la  cui  iscrizione  sarebbe  posteriore  a quello  dello  stesso  privi- 
legio; se  fosse  cosi,  il  privilegio  Don  goderebbe  del  suo  più  bel  vantaggio , 
che  sta,  secondo  l’art.  3095,  nclPattribuire  al  creditore  privilegiato,  una 
preferenza  sugli  altri  creditori,  anclie  ipotecarj  ; il  suo  grado,  come  quello 
delle  semplici  ipoteche,  sarebbe  solo  regolato  dalla  data  delle  iscriaioni, 
ed  il  venditore , il  cui  titolo  non  fosse  stalo  trascrìtto  che  otto  giorni 
dopo  della  sua  data,  sarebbe  escluso  da  un  semplice  creditore  ipotecario 
il  quale  avesse  fatto  iscrìvere  il  suo  nel  termine  stabilita  Questa  inter- 
pretazione che  renderebbe  il  privilegio  puramente  illusorio,  non  s’inteso 
giammai  da  coloro  che  si  cooperavano  alla  formazione  della  legge  (1). 

(1)  Io  ho  preso  psrte  |u  tulle  le  diseusioai  ebe  ebbero  luogo  pel  Codice  civile,  e 
pellicolarmente  nei  titolo  de’  privilegi  « dette  ipoteche,  pel  quale  feci  il  mio  rapporta  Le 
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Che  il  privilegio  non  acquisti,  se  così  si  ruolo,  tutta  la  sua  consistenza,  ed 
anche  la  sua  propria  qualità,  che  dal  momento  in  cui  Tiene  iscritto,  ciò  é 
possibile,  ed  è uniforme  al  principio  il  quale  prescrire  che  il  pririlegio 
non  abbia  effetto  se  non  in  virtù  della  iscrizione;  ed  in  questo  senso 
direbbe  si  con  verità  che  il  pririlegio  non  ha  effetto  che  a contare  dalla 
data  deir  iscrizione',  ma  si  dovrà  anche  convenire  che  il  suo  effètto, 
quantunque  non  cominci  cha  dalla  iscrizione , sarà  però  sempre  tale  da 
assicurare  al  creditore  privilegiato  la  preferenza  sopra  tutti  i creditori 
ipotecar},  qualunque  sia  la  data  della  sua  iscrisione  ; è uopo  convenirne, 
giacché  ai  termini  dell'art.  >09$,  il  privilegio  i nn  diritto  che  la  qualità 
del  credito  attribuisce  ad  un  creditore,  per  essere  preferito  agli  altri  cre- 
ditori anche  ipotecar]  ». 

Io  soggiungo  che  questo  art.  si 06  si  deve  interpretare,  a questo  ri- 
guardo, dall' art.  a della  legge  di  brumaio.  Ivi  si  dispone;  « L'ipoteca 
non  prende  il  grado,  e i privilegi  sugl’immobili  non  hanno  effetto,  che 
dalla  loro  iscrizione  su  i registri,  ec.»  Questa  compilazione  non  hanno  effetto 
evitava  le  anfibologie  che  potevano  sorgere  da’  termini  dell'  art.  a 1 06  del 
Codice  civile,  e a contare  dalla  data  di  questa  iscrizione.  Infine  questa 
istessa  interpretazione  vien  pure  esattamente  confermata  nei  molivi  di 
un  decreto  dalla  Corte  di  cassazione,  emanato  sul  rapporto  del  sig.  Fa- 
vini de  Langlade,  a’  a6  gennaio  »8»3,  sezione  de'  ricorsi,  di  cui 
parlerò  subito.  « Considerando  che  se  nell’ art.  a 108  si  dice,  che  i 
privilegi  sugl’  immobili  non  producono  effetto  che  ]ier  mezzo  della  iscri- 
zione, ed  a contare  dalla  data  di  questa  iscrizione,  non  bisogna  conclu- 
derne che  il  privilegio  del  venditore  possa  esser  vinto  dalle  semplici  ip- 
teche,  anteriormente  iscritto;  che  resulta  soltanto  da  questo  articolo  che 
il  privilegio  non  produce  alcun  effetto  se  non  quando  è iscritto;  ma  iscritto 
che  sia  una  volta,  vince  tutti  i crediti  iptecarj  che  gli  sono  posteriori 
sebbene  la  iscrizione  ne  sia  anteriore,  ec.  » Si  riscontri  Denevers , anno 
181 3,  pg.  a63. 

Una  volta  stabilite  le  due  proposizioni  che  ho  enunciate,  l'una  sulle 
conseguenze  da  dedursi  dalla  mancanza  di  determinazione  di  una  dilazione 
che  ravvisasi  nell’ar».  aio8,  e l’altra  circa  l’intelligenza  da  darsi  all’art. 
2106,  si  deve  necessariamente  concludere  che  sotto  i’improdei  Codice 
civile,  sino  alla  promulgazione  del  Codice  di  procedura,  ha  dovuto  essere 

l 

conferenze  ti  tennero  fn  la  commi  «ione  del  Coniglio  di  Stato , a quella  dei  Tribanale; 

I poi»  quindi  attestare  la  verità  di  ciocché  qui  dice  il  zi  gnor  Turiblc. 
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la  medesima  cosa  che  sotto  il  vigore  della  legge  di  brumaio  per  quel  che 
riguarda  la  conservazione  del  privilegio  del  venditore;  cioè  a dire  che, 
in  qualunque  tempo  ed  in  qualunque  circostanza  sieno  avvenute,  o la  tra- 
scrizione della  vendita,  o l’ iscrizione  ex  officio , o la  iscrizione  particolare 
e diretta  del  venditore,  il  privilegio  conservasi  malgrado  l’anteriorità  di 
tutte  le  iscrizioni  per  parte  de’crcditori  particolari  del  compratore  ; e ette 
egli  ha  del  pari  la  preferenza  sopra  tutte  le  ipoteche  legali  che  gravite- 
rebbero, a danno  del  compratore,  dal  momento  del  suo  acquisto. 

Se  ne’documenti  che  possono  fornire  i decreti  della  Corte  di  cassazione 
non  si  trovano  i mezzi  alti  a stabilire  questi  principj,  con  quella  solidità 
clic  è più  desiderabile,  non  se  ne  possono  trovare  neppure  che  abbiano 
la  forza  d' indebolirli.  Primieramente  si  possono  fondare  sul  decreto  de’ a 6 
gennaio  1 8 1 3,  sezione  dei  ricorsi,  da  me  riportata.  La  vendita  era  stata 
fatta  a’ij  termidoro  anno  ia,  sotto  l'impero  della  legge  di  brumaio:  tra- 
scrizione non  ve  ne  fu:  un  creditore  del  compratore  crasi  iscritto  a' ty 
ottobre  1808;  il  venditore  non  aveva  presa  la  sua  iscrizione  che  a'4  no- 
vembre seguente.  Questa,  ancorché  posteriore,  fu  preferita  a quella  del 
creditore  del  compratore.  I motivi  del  decreto,  soprattutto  fondati  sopra 
le  induzioni  che  emanano  dalla  mancanza  della  determinazione  di  un 
termine  per  la  iscrizione  del  venditore,  sono  tali  che  possono  condurre 
a quello  che  si  deve  praticare,  sia  vigente  la  legge  di  brumaio,  sia  sotto 
l’impero  del  Codice  civile.  Basta  di  rinviare  a questo  decreto. 

Il  decreto  della  stessa  Corte  de’ i3  dicembre  i8i3,  della  sezione  ci- 
vile, noto  sotto  il  nome  di  Aìlhaud  di  cui  ho  parlato  al  nnm.  365,  sopra 
una  questione  diversa  da  quella  che  si  tratta,  pare  che  sia  stato  profferito 
in  un  senso  opposto  a quello  del  decreto  de’  26  gennaio  dello  stesso 
anno,  da  me  citato.  Ma  però  è stato  emanato  su  particolari  circo- 
stanze. Trattavasi  di  una  vendita  anteriore  alle  legge  di  brumaio  anno  y: 
essa  datava  gli  11  fruttidoro  anno  3:  vi  erano  stati  degli  acquirenti  e 
dei  secondi  acquirenti  in  diversi  ordini  : una  prima  ed  una  seconda  ven- 
dita non  erano  state  trascritte.  Fra  gli  acquirenti  di  terzo  ordine,  gli  uni 
aveano  fatto  trascrivere  sotto  l’impero  della  legge  di  brumaio,  gli  altri 
sotto  quello  del  Codice  civile.  Ciò  poteva  dar  luogo  ad  una  confusione 
di  fatti  suscettibili  di  differenti  applicazioni  ; talché  è difficile  di  poter  de- 
durre da  questo  decreto  conseguenze  mollo  precise  circa  la  questione'di 
cui  trattasi. 

Con  un  decreto  della  medesima  Corte,  de' 22  novembre  1820,  sezione 
civile,  Denevcrs,  anno  1821,  pag.  65,  taluni  venditori  sono  stati  auloriz- 
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rati  ad  esercitare  il  loto  privilegio,  non  iscritto,  contro  un  terzo  acquirente, 
invece  di  domandare  la  risoluzione  della  vendila.  Non  erari  stata  alcuna 
trascrizione.  I venditori  si  erano  iscritti  dopo  la  seconda  vendita.  Ma 
il  decreto  non  giudica  la  controversia  in  massima,  stante  una  clausola  in 
serita  nel  primo  contralto  di  vendita,  che  diede  alla  istruzione  della  causa 
una  particolare  direzione.  Questa  clausola  era  concepita  ne’ seguenti  ter- 
mini. u Gli  acquirenti  faranno  trascrivere  il  presente  contratto,  a loro 
spese,  nell’uffizio  delle  ipoteche  ove  appartiene,  e ciò,  in  sei  settimane  a 
contare  da  questo  giorno,  prima  di  ogni  alienazione  dei  beni  ora  venduti, 
ciocché  s’intende  stipulali  come  condizione  essenziale  da  presenti  e so- 
spensiva della  vendita  fino  alV  adempimento  di  una  tale  formalità.  » Le 
nuove  vendite  erano  state  fatte  in  contravvenzione  a questa  clausola.  1 
primi  giudici , la  Corte  reale  di  Riom  e la  Corte  di  cassazione,  hanno 
creduto  che  a tale  clausola  modificava  la  proprietà  trasmessa  al  primo  ac- 
quirente ; che  questo  non  aveva  potuto  trasmettere  questa  medesima  pro- 
prietà a’secondi  acquirenti,  se  non  colla  medesima  modificazione;  quindi, 
anche  quando  si  pensasse  che  il  privilegio  del  venditore  non  potesse  er- 
sero conservato  che  da  una  iscrizione,  i secondi  acquirenti  essendo  gli 
aventi  causa  de’ primi  non  potevano  opporre  la  mancanza  dell’iscrizione, 
la  quale  sarebbe  la  conseguenza  di  una  formale  infrazione  di  una  clau- 
sola principale  del  contratto  clic  aveva  trasferita  la  proprieià  al  loro  au- 
tore; che  perciò  i primi  venditori  essendosi  iscritti  nel  1808,  tale  iscri- 
zione, ancorché  posteriore  alle  seconde  vendite,  ha  attribuito  il  diritto  ai 
primi  venditori  di  agire,  in  virtù  di  azione  ipotecaria,  sopra  i fondi  ac- 
quistati in  ultimo  luogo.  ?>  Io  riporlo  le  parole  della  decisione  della  Corte 
reale  di  Riom,  contra  la  quale  fu  prodotto  uu  ricorso  clic  fu  rigettato. 
Si  vede  quindi  che  la  questione  non  fu  pregiudicata;  e la  medesima  idea 
manifestasi  da'termini  del  decreto  della  Corte  di  cassazione. 

Ma  le  Corti  di  appello,  o almeno  una  gran  parte  di  esse,  si  sono  de- 
terminate per  la  conservazione  del  privilegio  del  venditore,  quantunque 
le  vendile  ulteriori,  fatte  da’ compra  tori  a'  terzi , non  fossero  state  tra- 
scritte, e che  la  iscrizione  prosa  dal  primo  venditore  non  fosse  stata  presa 
che  dietro  le  vendite  ulteriori.  Per  i schivare  un  lungo  e fastidioso  cata- 
logo di  giudicati,  io  mi  limiterò  ad  indicare  una  decisione  della  Corte 
reale  di  Parigi,  de  29  agosto  l8i/|,  colla  quale  questa  Corte  adottò  un 
opinione  contraria  a quella  per  cui  crasi  determinata  con  altra  sua  decisione 
del  ai  dicembre  1809;  una  seconda  , del  3i  agosto  1808,  della  Corte  di 
Bruxelles  ; una  terza  della  Corte  reale  di  Lione,  de’  1 ^ marzo  1811;  uua 
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Quarta  de’  a ottobre  del  medesimo  anno , della  Corte  di  Torino  ; ed  in 
fine  una  quinta,  della  Corte  reale  di  Parigi  de’22  dicembre  1817  (1). 
Debbo  dire  ebe,  in  siffatte  decisioni,  trovasi  espresso  il  motivo  importante 
che,  se  il  primo  venditore  fosse  trattato  diversamente,  un  compratore,  tra* 
saettando  di  trascrivere  il  suo  contratto,  potrebbe  facilmente  profittare  del 
prezzo,  in  danno  di  questo  primo  venditore. 

La  giurisprudenza  essendo  in  tale  stato , e secondo  i principj  da  me 
stabiliti,  evvi  luogo  a credere  che  sotto  l1  i m pero  del  Codice  civile,  sino 
a quello  del  Codice  di  procedura,  del  pari  che  sotto  l’impero  della  leggo 
di  brumaio,  il  privilegio  del  venditore  è stalo  conservato,  rispetto  a 'cre- 
di tori  del  compratore  e secondi  compratori,  se  venne  iscritto,  ancorché 
posteriormente  alle  iscrizioni  di  questi  creditori  , e malgrado  qualunque 
trascrizione  ulteriore  per  parte  dei  secondi  compratori. 

Terza  epoca.  Stato  della  giurisprudenza  secondo  l' art.  83/|  del 
Codice  di  procedura  civile. 

377.  L’art.  834  del  Codice  di  procedura  civile  che  ha  introdotto,  nella 
legislazione  ipotecaria,  un  cangiamento  considerabile,  di  cui  ne  abbiamo 
fatto  riflettere  gli  effetti,  accorda  a' creditori  che  vantano  delle  ipote- 
che contentionali , enunciate  negli  articoli  2ia3,  2127  e 2128  del  Co- 
dice civile,  di  farle  iscrivere  tra  quindici  giorni  dalla  trascrizione  delle 
vendite.  Io  debbo  sulle  prime  dire  clic  da  quella  enumerazione  d’ ipote- 
che emaua  che  questo  articolo  è estraneo  alle  ipelcche  legali  delle  mo- 
gli , pe’  loro  diritti  dotali,  a quelle  de’ minori,  ed  a’privilegj  clic,  come 
queste  ipoteche,  sono  esenti  dalla  formalità  della  iscrizione.  La  maniera 
di  liberare  i fondi  da  queste  ipoteche  legali  è detto  nell* art.  airj4  del 
Codice  civile.  Ma  circa  le  ipoteche  sottoposte  all'iscrizione,  il  legislatore, 
in  cambio  di  dire  semplicemente,  come  sembra  che  avesse  idealo,  che  i 
creditori,  i quali  prima  non  poteano  più  prendere  iscrizione  dopo  la  tra- 
scrizione, avrebbero  tale  facoltà  ne' quindici  giorni  dopo,  a cominciare 
dalla  concessione  della  facoltà,  di  far  esporre  il  fondo  all’ incauto,  col  ca- 
rico di  giustificare  l’ iscrizione  presa  dopo  l’atto  traslativo  di  proprietà  , 
ed  al  più  tardi  fra  quindici  giorni  dalla  trascrizione  di  questo  atto.  In 

(1)  Per  tuli  decisioni,  si  vegga  la  raccolta  dì  Sircjr  tomo  9,  parte  2,  pag.  {5;  tomo  io, 
parie  2 , pag.  192  e 3;4  i tomo  11,  pari.  2 , pag  4^4  i tomo  12  , parte  a,  p*g.  256  , e 
tomo  14,  parte  2,  pag.  24 1. 
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seguilo  dice:  * Tanto  dovrà  osservarsi  anche  relativamente  a' creditori 
aventi  un  privilegio  su’ beni  stabili,  senza  pregiudizio  degli  altri  diritti 
resultanti  al  venditore  e agli  eredi , dagli  articoli  1108  e ai 09  del  Co- 
dice civile.  » 

Fa  uopo  penetrare  nell’idea  del  legislatore  circa  la  combinazione  di 
questo  articolo  coll’ art.  aio8.  Quest’ultimo  articolo  faceva  dipendere  la 
conservazione  del  privilegio  del  venditore  dalla  trascrizione , che  poteva 
essere  domandata,  sia  dall’acquirente,  sia  dallo  stesso  venditore,  ma  senza 
liniitazion  di  ciompo.  L’art.  834  estende,  con  un  nuovo  diritto,  la  facoltà 
di  qualunque  creditore  di  prendere  iscrizione  per  una  ipoteca  giudiciaria 
o convenzionale,  tra  quindici  giorni  seguenti  alla  trascrizione.  Il  legisla- 
tore passa  in  seguito  a’ creditori  godenti  un  privilegio  che,  per  le  leggi 
precedenti,  era  sottoposto  alla  inscrizione,  indipendentemente  dalla  circo- 
stanza che  vi  fosse,  o nò,  stato  un  termine  stabilito  entro  il  quale  siffatta 
iscrizione  dovea  essere  presa.  Egli  allora  racchiude  in  una  sola  catego- 
ria questi  creditori  con  quei  che  avessero  un’  ipoteca  giudiciale  o conven- 
zionale. Egli  vuole  che  tutti  sìcdo  obbligati  a far  inscrivere  le  loro  ipo- 
teche sopra  i fondi  del  debitore.  È egli  impossibile  di  dare  un  altro  senso 
a siffatte  espressioni,  tanto  dovrà  osservarsi  anche  relativamente  ai  credi- 
tori aventi  privilegio  su'  beni  immobili.  Non  pertanto  il  legislatore  esprime 
una  modificazione  con  altri  termini,  senza  pregiudizio  degli  altri  diritti  re- 
sultanti al  venditore  e agli  eredi,  dagli  art.  2108  e a 109  del  Codice  civile 
( io  non  mi  occupo  ora  che  del  venditore  ).  Or  cosa  ha  inteso  dire  con 
questo  il  legislatore?  Nell’ art.  a 108  egli  avea  già  detto  che  la  trascrizione 
varrebbe  per  iscrizione  a vantaggio  del  venditore,  e fin  d’ allora  egli  in- 
tese dire  che  se  la  vendita,  la  quale  costituiva  il  privilegio  di  questo 
venditore,  era  stala  trascritta  a tempo,  un  tal  privilegio  una  volta  acqui- 
stato, c racchiudente  iscrizione,  non  veniva  derogato  da  questo  art  834- 
Donde  resultava  che  il  venditore  non  era  più  obbligato  d’iscriversi  nei 
quindici  giorni  dalla  trascrizione,  ed  ancorché  egli  non  prendesse  questa 
iscrizione  il  compratore  gli  dovea  fare  le  intimazioni  ordinate  dagli  art. 
si83  c 2184  del  Codice  civile;  talché  il  venditore  non  era  più  nella  ec- 
cezione introdotta  dall’articolo  835  del  Codice  di  procedura  civile,  il 
quale  esenta  il  nuovo  proprietario  dal  fare  queste  intimazioni  soltanto  ri- 
guardo a’ereditori  iscritti  fra  quindici  giorni,  c clic  il  venditore  si  dovea 
considerare  come  qualunque  altro  creditore  avente  un'  ipoteca  giudiciale 
o convenzionale , e come  se  godesse  una  iscrizione  anteriore  alla  trascri- 
zione. 
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È impossibile  di  dare  un’altra  intelligenza  a quest’  articolo  ; e per 
esserne  vieppiù  convinto,  debbo  osservare  che,  in  questo  istesso  senso,  io 
ammetto  di  aver  supposto  il  legislatore  ebe  non  si  trattava  del  caso  in 
cui  vi  fosse  stata  una  sola  vendita , che  sarebbe  quella  di  cui  ci  fosse 
stata  una  trascrizione  espressa  nell' articolo,  e dopo  delta  quale  egli  per- 
metteva che  i creditori  con  ipoteca  giudicale,  o convenzionale , pren- 
dessero inscrizione,  ma  ne' quindici  giorni.  Egli  ha  supposto  assoluta' 
mente  che  vi  fossero  state  delle  vendite  successive,  delle  quali  la  seconda 
o la  terza  soltanto  fossero  state  trascritte,  non  essendolo  stata  la  prima. 
Egli  ha  voluto  che  se  la  vendita,  per  cui  il  venditore  reclama  il  privi- 
legio, fosse  stata  trascritta  a suo  tempo,  o a domanda  del  venditore,  o del 
compratore,  e siffatta  trascrizione  fosse  stata  seguita  dalla  iscrizione  ex 
officio,  un  tal  privilegio  fosse  allora  conservato  senza  nuova  iscrizione  par- 
ticolare per  parte  di  questo  venditore.  Ecco  l’unico  caso  cui  si  possono 
applicare  tali  espressioni  dell’articolo,  senza  pregiudizio  degli  altri  diritti 
del  venditore  accordati  dair  art.  aio8. 

Ed  in  vero , come  supporre  che  il  legislatore  abbia  voluto  applicare 
tali  espressioni  al  caso  di  una  vendita  unica , quale  sarebbe  quella  che 
fosse  stata  sottoposta  alla  trascrizione,  di  cui  se  ne  parla  nel  medesimo 
art.  834?  Giacché  questa  istessa  trascrizione  varrebbe  per  iscrizione,  essa 
sola  conserverebbe  tutti  i diritti  del  venditore , ed  il  legislatore  avrebbe 
invano  serbato  a questo  venditore  il  suo  diritto  risultante  dall’art.  ai 08 
del  Codice  civile,  sia  che  avesse  avuto  in  mira  di  dispensarlo  dal  prendere 
una  iscrizione  particolare  nei  quindici  giorni,  sia  che  avesse  inteso  che 
non  fosse  stato  compreso  nell’  eccezione  relativa  alle  intimazioni  prescritte 
dall’  art.  835  del  Codice  di  procedura  civile.  Quando  dunque  il  legislatore 
ha  detto  senza  pregiudizio  degli  altri  diritti,  ec,  è stato  persuaso  che  ci 
sarebbero  delle  vendite  successive,  delle  quali,  quella  sopra  la  quale  il  pri- 
vilegio potrebbe  essere  reclamato,  non  sarebbe  trascritta  ; ed  ha  voluto  che, 
non  essendoci  trascrizione  per  conservare  il  privilegio  riguardo  a quello  che 
avesse  fatta  questa  vendita  , un  tal  diritto  fosse  conservato  con  un’iscri- 
zione che  il  venditore  dovrebbe  prendere  nei  quindici  giorni  dalla  trascri- 
zione delta  vendita  ulteriore. 

Siffatta  intenzione  per  parte  del  legislatore  si  presume  ancor  più  fa- 
cilmente , per  quanto  non  fa  uopo  obbtiare  che  il  privilegio  di  un  ven- 
ditore , al  par  di  quello  di  colui  che  ha  prestato  il  danaro  per  pagare 
il  prezzo  della  vendita,  conservasi  colla  trascrizione  della  vendita  istessa, 
la  quale  dimostra  che  il  prezzo  è dovuto  o che  è stato  pagato  col  da- 
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uaro  preso  in  prestito.  La  trascrizione  di  qualunque  rendita  successiva 
non  conserverebbe  un  tal  privilegio.  Non  potrebbe  quindi,  in  tal  caso, 
essere  conservato  che  colla  iscrizione  sopra  la  trascrizione  dell’ultima 
rendita. 

Tal  è il  senso  nel  quale  opina  il  sig.  Tarrible  che  dee  intendersi 
quest’articolo  834,  Reperì,  di  giuris.  alla  parola  Trascrizione , $.  3,  n.  6. 
Io  mi  compiaccio  sempre  di  riportare  I’  espressioni  di  uno  scrittore  il 
quale  ha  dato  pruova  di  una  gran  dottrina , allorché  le  mie  opinioni 
sono  conformi  alle  sue.  « Il  diritto  attribuito  al  privilegio  del  venditore 
dall’ art.  2108  del  Codice  civile  sta  in  questo,  che  tal  privilegio  conser- 
vasi colla  trascrizione  del  titolo  traslativo  della  proprietà  , che  ha  l’effetto 
di  una  iscrizione  pel  venditore  1 l’art.  83/j  del  Codice  di  procedura  civile 
presuppone  la  trascrizione,  giacché  la  data  di  questa  (enunciata  nello 
stesso  articolo  ) è il  punto  dal  quale  parte  il  termine  dei  quindici  giorni 
accordati  per  iscrivere.  E come  questa  trascrizione  ha  l’effetto  di  iscri- 
zione, per  il  venditore,  è chiaro  che,  nel  caso  di  una  vendita  unica , il 
venditore  non  ha  punto  bisogno  di  rinnovare  la  sua  iscrizione  nel  ter- 
mine di  quindici  giorni.  Il  primo  venditore,  in  caso  di  due  vendite  suc- 
cessive, non  sarebbe  più  tenuto  a ripetere  la  sua  iscrizione  tra’ quindici 
giorni , se  il  primo  contratto  di  vendita  , da  lui  acconsentito,  fosse  stato 
trascritto , giacché  questa  trascrizione  varrebbe  come  iscrizione  in  suo 
favore.  Tali  sono,  certamente,  gli  altri  diritti  accordati  al  venditore, 
che  il  legislatore  ha  inteso  di  riserbargli. 

» Ma,  continua  l'autore,  noi  abbiamo  preveduto  un  caso  nel  quale 
l’ultimo  acquirente  potrebbe  dispensarsi  dal  trascrivere  il  primo  con- 
tratto di  vendita,  ed  è quello  in  cui,  al  tempo  della  prima  vendita, 
l’immobile  non  si  trovasse  gravalo  da  alcuna  ipoteca  in  faccia  al  primo 
venditore,  e sarebbe  sottoposto  al  solo  privilegio  spettante  a quest’ul- 
timo, a causa  del  residuo  del  prezzo.  Il  contratto  di  vendita  del  mede- 
simo immobile  sarebbe  l’unico  che  il  secondo  acquirente  trascriver  do- 
vrebbe: se  non  vi  è trascrizione  del  primo  contratto  di  vendita  non  vi 
sarebbe  iscrizione  nè  reale  , né  futura  del  privilegio  del  primo  vendito- 
re; e questo  sarebbe  senz'  altro  tenuto  di  uniformarsi  alla  disposizione 
deir  art.  834  Codice  di  procedut  a ; cioè  a dire , d’iscriversi  ne'quin- 
dici  giorni  dalla  trascrizione  del  secondo  contralto  di  vendita,  onde  con- 
servare il  suo  privilegio.  0 

Le  stesse  idee  si  trovano  ne’ molivi  del  decreto  de’a6  gennaio  i8i3, 
che  ho  avuto  occasione  di  citare  per  altra  circostanza.  Tale  decreto  non 
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lia  giudicato  la  presente  questione,  perchè,  nella  specie  che  la  occasionò* 
una  iscrizione  lotterà  soltanto  con  un  creditore  dell’acquirente  che  ne 
area  presa  una  anteriormente:  ma  siffatti  motivi  non  lasciano  di  span- 
dere un  fulgido  lume  sopra  la  questione.  « Considerando  che  per  verità 
il  Codice  civile  non  ha  fissato  alcun  termine  per  l’iscrizione  del  privi- 
legio del  venditore;  ma  che  l’art.  *834  del  Codice  di  procedura  civile 
ha  supplito  a tale  lacuna , autorizzando  qualunque  creditore  ipotecario,  o 
privilegiato  sopra  il  fondo  venduto,  ad  iscriversi  finché  non  ha  avuto 
luogo  la  trascrizione , ed  anche  tra'  quindici  giorni  successivi  a questa 
trascrizione , ec.  » 

Si  potrebbe  nondimeno  opporre  da  taluni , che  colui  il  quale  recla- 
masse un  privilegio  in  virtù  di  una  prima  vendita  , sostener  potrebbe 
che  esso  non  è stato  avvertito  dalla  sola  trascrizione  fatta  dell' ultima 
vendita,  non  scorgendovisi  il  nome  del  debitore,  e che  quindi  non  se 
gli  potrebbe  imputare  una  mancanza  d' iscrizione  tra’  quindici  giorni  che 
seguirebbero  tale  trascrizione,  se  non  ne  avesse  prese  una  per  lo  innanzi. 
Di  fatti  ho  già  detto  nel  num.  365 , supponendo  i casi  di  vendite  suc- 
cessivamente fatte  d’ uno  stesso  immobile , che  i creditori  di  ognuno 
degli  antichi  proprietarj  potevano  avere  tale  avviso  dalla  sola  trascri- 
zione dell’ultima  vendita;  talché  l’ ultimo  compratore  doveva  far  tra- 
scrivere non  solo  il  suo  particolare  contratto,  ma  quelli  ancora  de’pre- 
cedenti  proprietarj,  onde  purgare  l'immobile  dalle  ipoteche  esistenti  con- 
tro di  ognuno  di  questi  ultimi.  Direbbesi  che  un  venditore,  per  il  suo 
privilegio,  non  dee  essere  trattato  in  vario  modo  di  quel  che  il  sia  un 
creditore  ordinario,  il  quale  godesse  un  ipoteca  giudiciale  o convenzionale. 

Ma  non  credo  che  tale  obbiezione  potesse  essere  accolta.  Se  il  ven- 
ditore non  vede  nella  trascrizione  il  nome  di  colui  a cui  ha  venduto,1 Ipuò 
vedervi  l’immobile  che  ha  alienato,  e questo  basta  per  stimolarlo  ad 
iscriversi.  Perlocchè  il  signor  Tarrible,  che  aveva  professata  la  medesima 
dottrina,  per  il  caso  in  cui  vi  fossero  state  molte  vendite  successive  delle 
quali  la  sola  ultima  sarebbe  trascritta,  fu  pronto,  come  si  è pocanzi  ve- 
duto, ad  opinare,  sul  caso  presente,  che  il  primo  venditore  deve  iscri- 
versi sopra  la  trascrizione  dell'  ultima  vendita.  È questo  d’altronde  il  re- 
sultato dcll’art.  834  del  Codice  di  procedura  civile. 

Comunque  sia,  tale  obbiezione  sarebbe  del  tutto  insussistente,  se  l’ul- 
tima vendita  ricordasse  le  vendite  successive  ed  i nomi  di  quei  che  le 
avessero  consentite,  colle  loro  date,  e co’nomi  de’  notari  stipulatori  di  esse. 
Ho  apportato  tale  modificazione  all’opinione  del  sig.  Tarrible,  che  era  as- 
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saluta  per  il  caso  dello  rendite  successivamente  fatte  relativamente  a’credi- 
tori  di  ognuno  degli  antichi  proprielarj.  Non  è che  l’ultima  vendita  rac- 
chiudendo del  pari  le  enunciazioni  di  cui  ho  parlato,  il  conservatore  sarebbe 
nel  obbligo  di  trascrìvere  particolarmente  ognuna  delle  antiche  vendite 
ricordate  nell’ultima,  egli  non  potrebbe  neppure  farlo,  né  per  conse- 
guenza prendere  su  i registri  un’iscrizione  ex  officio  per  ognuno  de’pre- 
cedenti  venditori.  In  vero,  non  vi  è che  la  trascriziooe  del  contratto  di 
vendita  da  cui  resulta  il  privilegio , die  lo  possa  conservare;  la  trascri- 
zione di  una  vendita  ulteriore  non  può  produrre  un  tal  effetto:  io  l’ho 
di  già  osservato.  Ma  è egli  del  pari  vero  che , secondo  le  enunciazioni 
ricordate  nell'  ultima  vendita  trascritta , il  primo  venditore  sapendo  e il 
suo  debitore  e l’immobile  sottoposto  al  suo  privilegio,  sarebbe  nell’ ob- 
bligo di  prendere  la  sua  iscrizione.  D’ altronde,  nel  caso  istesso  nel  quale 
la  vendita  ultima  non  racchiudesse  l’ enunciazioni  delle  antiche,  il  primo 
venditore  sarebbe  poco  favorevole  a scusare  la  sua  negligenza  per  tale  man- 
canza di  enunciazioni,  secondo  le  risorse  che  gli  dà  la  giurisprudenza,  non 
ostante  la  mancanza  di  iscrizione  dalla  sua  parte,  che  produrebbe  la  de- 
cadenza dall’  esercizio  del  suo  privilegio  sopra  il  prezzo.  Io  passo  a spiegare 
quali  sieno  queste  risorse. 

Due  aiioni  aperte  al  venditore.  L' esercizio  del  suo  privilegio  sopra  il 

prezzo,  ed,  in  mancanza  di  questo  esercizio,  la  rivendicazione  deir  im- 
mobile venduto. 

3^8.  Esse  consistono  in  questo,  che,  dietro  la  giurisprudenza  stabilita 
non  senza  gravi  questioni , il  venditore , nell'  attuale  sistema  ipotecario , 
finche  non  è pagato  del  valore  della  vendita,  e finché  non  se  gli  può  op- 
porre alcuna  prescrizione,  può  sempre  reclamare,  in  mancanza  del  paga- 
mento del  prezzo,  la  risoluzione  della  vendila  e il  possesso  della  cosa  ven- 
duta. E stato  deciso  che  egli  avera  un  tal  diritto,  anche  se  avesse  tra- 
sandato di  prendere  le  misure  indicategli  dalla  legge  per  la  conserva- 
zione del  privilegio,  c per  il  pagamento  del  prezzo.  È stato  adottato  che 
aveva  il  diritto  di  far  risolvere  la  vendila  e di  rivendicar  l’immobile  , 
e contra  l’acquirente  e contra  il  terzo  possessore. 

Ali’ oggetto  si  ragionò,  giusta  i principi  cousecrali  nelle  romane  leggi, 
e trasfusi  nella  giurisprudenza  francese,  che  l'acquirente  non  considerasi 
padrone  della  cosa  comprata  che  in  virtù  del  pagamento  del  prezzo.  Di- 
fatti è questa  la  disposizione  delle  legge  19,  e 53,  ff.  de  contrah.  empi., 
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e del  J.  4<  Institeli.  de  rerum  divi s.  Domai,  Leggi  civili,  lib.  3.  dei  pegni 
ed  ipot. , Ut.  l.*  se?,,  a.  num.  /(,  dice  : « La  vendita  contiene  in  sé  la 
condizione  die  il  compratore  non  sarà  il  padrone  che  dopo  di  averne  pa- 
gato il  prezzo,  m Non  vi  è scrittore  francese  che  non  abbia  tenuto  il  me* 
decimo  linguaggio.  Coti  uell'art.  i654  del  Codice  civile  si  dispone  che  « se 
il  compratore  non  paga  il  prezzo , il  venditore  può  domandare  che  I» 
vendita  sia  disciolta.  » 

TutU  questi  principi  ciano  incontrastabili , ma  si  elevava  la  grande 
questione  di  sapere,  se  tali  principi  oon  erMK>  stali  modificati  dal  si- 
stema ipotecario  stabilito  dal  Codice;  e se  essi  doverne  ammettersi  ri* 
guardo  a'teni  possessori,  allorché  il  privilegio  sembrava  perduto  per  es- 
sersi trascurato  di  prendete  le  misure  stabilite  dalla  legge  onde  invigilare 
alla  sua  conversazione.  Ma  alla  fine  siffatto  diritto,  di  risoluzione  della 
vendita  e di  rìvendicaaione  dell1  immobile,  come  lo  abbiamo  presentato, 
è stato  adottato  dalle  Corti  reali,  e la  Corte  di  cassazione  l'ba  conservato- 
con  due  suoi  decreti,  l'uno  de' a dicembre  >8i  i,  l'altro  do’ 3 dicembre 
4817.  Essi  sono  riferiti  da  Deaererà,  anno  i8ta,  pag.  tìa,  ed  anno  1818, 
pag.  84-  “ Attesoché,  è detto  ne’motivi  del  decreto  de’ a dicembre  181  », 
non  convien  confondere  U privilegio  del  venditore  sopra  l’immobile,  per 
il  prezzo  a lui  dovuto,  col  diritto  reale  che  gli  assicura  la  clausola  riso- 
lutoria,  il  quale  non  ha  bisogno-  tT iscrittone  per  la  tua  consei  vallone.  » Si 
può  vedere  all'aggetto  una  decisione  deUs- Corta  reale  di  Cavo,  de'  18 
giugno  »8i3;  una  secouda  della  Corte  retile  di  Houett  , de’4  luglio  i8i5r 
ed  una  terza  della  Corte  reale  di  Parigi,  degli  11  marzo  181  fe  Dette  vera, 
voi.  del  l8i5,  pag.  4's  supp.;  del  i8»6,  pag.  90- e 9*,  supp  ; e del  »8iy, 
P*6-  9»  SUPP- 

Sotutione  di  due  questioni  elevatesi  per  sapere  se  il  venditore  poteva, 
in  tutti  i casi,  esercitai • luna  o i altra  di  queste  asiani. 

3yg.  Sopra  tale  azione  di  risoluzione  e di  MVendicazione  dell’ immo- 
bile sono  insorte  due  questioni  che  meritano  di  essere  discusse.  Esse  si 
veggono  enunciate  nelle  decisioni  che  ho  ora  citate.  Ma  la  difficoltà  sta 
nel  fissar  la  loro  decisione  su  tali  questioni.  La  prima  è nel  sapere  se, 
onde  siffatta  azione  possa  avere  luogo,  il  contratto-  di  vendilo  deve  asso- 
lutamente racchiudere  il  petto  rescissorio  per  mancanza  del  pagamento, 
del  prezzo;  la  seconda  se,  allorché  il  venditore  ha  reclamato  il  diritto  di 
II.  ...  za 
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essere  collocato  per  il  pagamento  del  prexio  a lui  dotato,  può  «nere  am- 
messo ad  esercitare  l’azione  di  risoluzione  e di  rivendicazione. 

Circa  la  prima  questione,  non  avrebbe  dovuto  formar  materia  di  un» 
difficoltà:  in  ogni  tempo  si  ebbe  come  principio  che  la  condizione  riso- 
lutiva « sempre  sottintesa  ne’ contratti  sinallagmatici , in  caso  d’inesecu- 
sione  delle  convenzioni.  È questa  la  disposizione  dell’articolo  1184  del 
Codice  civile.  Tale  condizione  essendo  inerente  nel  primo  contratto-  di 
vendita  segue  il  terzo  possessore,  come  il  medesimo  primo  acquirente. 
Giusta  il  decreto  de’ a dicembre  1611,  pocansi  riportato,  si  trattava  del 
prezzo  di  una  vendita  all’incanto  tra  coeredi,  ciocché  formava  parte  dei' 
principi  relativi  ai  privilegio  della  vendita.  Nell’atto  della  vendita  all-’in- 
canto  si  diceva,  come  condizione  sine  qua  non , che  in  caso  d’inesecuzione 
di  una  sola  delie  clausole  stipulate,  la  vendita  aìT  incanto  sarebbe  stata 
nulla  ipso  jure.  La  sig.  Fagc , che  avea  acquistato  all’  incanto , rivendè 
l’ immobile,  e nel  secondo  contratto  non  si  fece  parola  della  clausola  ri- 
solutiva posta  nell’atto  della  vendita  all’incanto.  Nacque  controversia  se 
T esecuzione  di  questa  clausola  poteva  essere  reclamata  contra  i terzi  posses- 
sori che  aveano  comprato  in  buona  fede.  Si  pretendeva  che  essa  concernesse 
le  sole  parti  contraenti  nell’atto  in  cui  essa  era  6tata  stipulata.  La  Corte  di 
cassazione  giudicò  in  una  maniera  diversa  da  quella  che  area  giudicalo  la 
Corte  reale  di  Besanzone,  poiché  disse  che  l’esecuzione  della  clausola  po- 
teva essere  reclamata  ben  anche  contra  i terzi  possessori,  come  contra  il 
primo  acquirente.  Il  motivo  non  fu  « che  in  diritto  è principio  costante  non 
poter  un  venditore  trasmettere  al  suo  compratore  maggiori  diritti  di 
qacllo  che  abbia  egli  stesso;  che  quindi  qualunque  sia  slata  la  buona 
fede  dei  secondi  acquirenti , essi  non  hanno  però  comprala  che  la  pro- 
prietà che  aveva  il  primo  acquirente  e sono  stati  obbligati,  come  lo 
era  stato  quest’  ultimo,  a soffrire  1’  effetto  della  clausola  risolutiva  stipulata 
nell’  atto  di  vendila  all’  incanto.  » 

Egli  era  naturale  che  si  decidesse  per  l’effetto  della  condizione  riso- 
lutiva stipulata  nel  primo  atto  traslativo,  giacché  essa  vi  esisteva',  ma  da 
una  tale  circostanza  non  può  dedursi  che  la  Corte  di  cassazione  avrebbe 
rigettata  la  domanda  di  risoluzione,  quando  non  ci  fosse  stata  una  pre- 
cisa stipulazione.  Niente  indica  tale  intenzione.  L’intenzione  contraria 
si  presume  pure  dagli  articoli  ohe  sono  citati  in  principio  del  decre- 
lo,  secondo  i quali  esso  è stato  profferito.  Bimane  dunque  sempre  sta- 
bile il  principio  che.  non  vi  è alcuna  distinzione  fra  una  clausola  taci- 
ta, sotluilcsa  dalla  legge,  cd  una  clausola  espressa.  Amendue  bau  il  ma- 
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detimo  «Setto.  Ma  quello  che  è poi  decisivo,  è il  decreto  della  Corte  di 
«datazione,  del  giorno  3 dicembre  1817,  citato,  come  quello  de’ a dicem- 
bre *8n,  nel  numero  precedente.  Tale  decreto  ha  giudicato  positiva- 
mente che  non  è necessario  che  il  patto  commissorio  sia  stato  stipulato , 
per  potersi  domandare  la  risoluzione  della  vendita  in  mancanza  di  paga-' 
mento  del  prezzo;  che  la  risoluzione  può  essere  pronunziata,  anche  se  la 
cosa  venduta  sia  passata  nelle  mani  di  un  terzo,  e che  questo  terzo  ab- 
bia adempito  a tutte  le  formalità  volute  dalla  legge,  onde  liberare  dalie 
ipoteche  il  fondo  venduto.  : ; • . , 

Passo  alla  aetonda  questione  da  me  soltanto  accennata.  Il  reclamo  per 
parte  del  venditore  del  prezzo  della  vendita,  lo  renderà  inammissibile  in 
appresso  a domandare  la  risoluzione  o rivendicazione  del  fondo  venduto  ? 
È chiaro  che  in  una  materia,  la  quale  riguarda  tanto  da  vicino  la  stabi- 
lità della  proprietà  presso  de*  terzi  acquirenti,  convien  andare  molto  lenta- 
mente sopra  questa  novella  estensione  di  diritto  in  favor  del  venditore. 
Quali  gravi  inconvenienti  non  risulterebbero  da  un  tal  diritto!  Una  pro- 
cedura di  espropriazione , sarebbe  fatta  ; le  istruzioni  preparatorie  per  la 
graduatoria  , o sopra  un  aggiudicazione  di  vendita  volontaria  o giudicia- 
ria , sarebbero  principiate,  e ancora  portate  a fine,  la  graduatoria  potrebbe 
esser  terminata  ; e,  in  tale  circostanza,  diverrebbe  vano  per  effetto  di  un 
cambiamento  dalla  parte  del  venditore,  che,  dopo  di  avere  reclamato  il 
prezzo,  crederebbe  di  suo  maggiore  profitto  il  domandare  la  risolu-' 
rione  della  vendita,  e la  rivendicazione  del  fondo.  Ho  avuto  occasione  di 
vedere  degli  esempj  di  un  tal  disordine.  < 

Non  pertanto,  nelle  decisioni  delle  Girle  reali  circa  tal  questione  *»■ 
trova  molta  incertezza.  Credo  di  potermi  esentare  dal  farne  l’ analisi,  se- 
condo la  varietà  de’  casi  ne’  quali  sono  state  emanate , c secondo  le  par- 
ticolari circostanze  che  hanno  potuto  influire  sopra  di  esse.  Mi  limiterò 
quindi  a citare  un  decreto  della  Corte  di  cassazione,  de’16  luglio  1818, 
che  deve  fissare  le  idee.  Esso  ba  giudicato  in  massima  conira  quel  che 
aveva  risoluto  una  decisione  della  Corte  reale  di  Parigi,  degli  1 1 marzo  ' 
1816,  che  il  veoditore  non  è ammesso  a domandare  la  risoluziouc  della 
vendita  per  mancanza  del  pagamento  del  prezzo,  allorché  vi  è stata  una 
sua  istanza  nella  espropriazione  di  questo  immobile,  e che  egli  ti  è pre- 
sentato nel  giudizio  di  graduatoria  per  essere  pagato  sopra  il  prezzo  del- 
l’aggiudicaziooe.  Ecco  i motivi  del  decreto.  « Attesoché  il  sig.  Rachatx, 
io  cambio  d’ intentare  il  giudizio  di;  rescissione,  è intervenuto  nella  espro-  - 
priazione  dell'  iminobile,  e si  è fatto  collocare  nella  graduatoria  to- 
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pra  il  prezzo  dell’ aggiudicatone,  per  effetlo  di  che  ha  approvala  la  ven- 
dita, la  tua  domanda,  per  la  risoluzione  della  medesima,  è inammissibi- 
le, cc.  ».  Continuatore  di  Denevcrs  anno  1818,  pag.  5g8. 

Devo  osservare  che  Pothier  sviluppa  compiutamente  i principi  circa  la 
maniera  di  esercitare  ii  diritto  del  venditore;  Trattato  del  contratto  di 
vendita , parie  5,  Dura.  4® 1 e 4^a-  H venditore,  egli  dice,  non  ha  la  scelta 
di  usare  del  palio  oommissorio , o di  astringere  il  compratore  al  paga- 
mento del  prezzo , se  non  quando  ha  scelto  uno  de'  due  partiti.  Ma 
se  si  è deciso  per  la  risoluzione  del  contratto,  non  può  più  essere  a (in- 
ni esso  a domandare  il  pagamento  del  prezzo.  Tal'è  il  disposto  della  legge 
4,  $.  a,  ff.  de  leg.  coni. ; viceversa  allorché  decorso  il  tempo  fissato  poi  patto 
del  compratore  per  il  pagamento  del  prezzo,  si  stima  al  pari  di  aver  ri- 
nunciato al  diritto  che  gli  dava  il  patto,  e non  può  più  abbandonar  le 
suo  procedure,. e conchiudere  per  la  risoluzione  del  contratto.  Ecco  le  pre- 
ciso parole  della  legge  j,  ff.  eod.  tit.  Post  dirm  eommissoriae  legi  prae- 
stituium , si  vendi/or  pretium  petat,  eommissoriae  legi  renunciatum  vide - 
tur,  nec  variare,  et  ad  hanc  redire  poteri. 

Egli  è vero  che  siffatta  legge  suppone  che  siavi  stato  un  patto  com- 
missorio,  e che  il  termine  in  esso  sia  scorso.  Ma  da  quanto  resulta  dal- 
li art.  1184  del  Codice  civile , queste  circostanze  sono  del  tutto  indiffe- 
renti. La  medesima  conseguenza  si  deduce  anche  da  quel  che  dice  il  me- 
desimo autore,  al  naia.  Egli  insegna  clic,  secondo  l'ultimo  stato  della 
giurisprudenza, a moiette  vasi  un  venditore  a chiedere  la  riseduzione  del  con- 
tratto di  vendita,  a causa  della  mancanza  del  pagamento  del  prezzo, ancor- 
ché non  vi  fosse  patto  commissario.  Ei  parla  solo  di  uria  differenza  che 
non 'influisce  per  nulla  sopra  la  decisione.  Quindi  siavi,  o nò,  stato  un 
patto  commissorio,  siavi,-  o nò,  apposto  un  termiue  a questo  patto,  il  ven- 
ditore ha  l'esercizio  dell’una  o dell' altra  delle  due  azioni;  ed  essendosi  de- 
ciso per  l’ una,  non  può  esperimentare  l’altra. 

Dèvcsi  intanto  osservare  che,  perchè  il  venditore  venisse  escluso  dall' in- 
tradurre. la  dimauda  di  risoluzione,  non  basterebbe  una  semplice  dimanda 
del  prezzo  proposta  contro  l’acquirente,  come  quella,  a cagione  d'esempio, 
cho  risulterebbe  da  un  onliue  di  pagamento  fatto  al  compratore.  Difatli, 
secondo  gli  articoli  1 184,  i654,  i655  c i656  del  Codice  civile,  lo  sciogli- 
mento della  vendita  può  aver  luogo,  quando  in  forza  di  procedure  giudi- 
ciarie  l'acquirente  è assolo  la  niente  costituito  in  mora  di  pagare  il  prezzo. 
La  inamissihilila  può  esistere,  allorché  vi  è diretto  reclamo  di  prezzo, 
nelle  circostanze  che  ebbero  luogo  nel  decreto  de’ 16  luglio  '1818,  nel 
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quale  il  venditore  aveva  la  libertà  di  dimandare  il  prezio,  o lo  sciogli- 
mento della  rendita. 

Quid  del  caro  in  cui  la  vendita  forse  stata  fatta  col  matto  di 
' una  rendita  perpetua? 

38o.  E chiaro  che  quanto  ho  detto  sulla  facoltà  di  domandare , in 
mancante  del  pagamento,  la  risoluzione  della  vendila  ha  luogo  pure  nel 
caso  in  cui  la  Tendila,  in  cambio  di  essere  fatta  mediante  un  prezzo  una  volta 
pagato  cOn  dilazione  o nò,  è stata  consentita  col  pagamento  di  una  rendita 
perpètua  non  pagata  dal  compratore.  I motivi  onde  decidere  sono  gli  stes- 
si. Non  ci  li  pub  ravvisare  una  innovazione  capce  ad  alterare  la  sostanza 
e l’effetto  del  contratto.  Una  sola  convenzione  primitiva  è quella  che 
stabilisce  sempre  l’ obbligazione.  Non  vi  è nè  cessione,  nè  introduzione 
di  un  nuovo  creditore,  né  d’un  nuovo  debitore. 

Quindi  è che  si  potrebbero  indicare  delle  decisioni  che  sono  state  prof- 
ferite in  tal  senso.  Ma  è sufficiente  rammentare  il  decreto  della  Corte  di 
cassazione,  de’3  dicembre  1817,  che  ho  citato,  il  quale,  tra  le  altre  que- 
stioni, ha  giudicato  che  ae  il  prezzo  della  prima  vendita  consiste  io  una  ren- 
dita prptua,  il  venditore  può  anche  domandarne  lo  scioglimento, ove  que- 
sta rendita  non  sia  soddisfatta,  quando  non  ha  preso,  come  nel  caso  della 
determinazione  di  un  prezzo  ordinario  della  vendita,  alcuna  delle  misure 
dalla  legge  indicale  pr  la  conservazione  del  suo  privilegio.  La  decisione 
della  Corte  reale  di  Parigi,  degli  11  marzo  1816,  a tenor  del  quale  si  trat- 
tava del  prezzo  di  una  vendita  costituita  in  una  rendita  prptua,  avea  deciso 
che  lo  scioglimento  della  vendita  pica  essere  domandato  a causa  del  paga- 
mento della  rendita,  anche  se  pr  prte  del  venditore  una  domanda  pre- 
ventiva vi  fosse  stata,  relativa  all’  esecuzione  del  contratto.  Tal  opinione, 
come  si  è veduto,  non  è stata  ammessa  dalla  Corte  di  cassazione  ebe  ha 
giudicato  sopra  il  reclamo  prodotto  contro  la  decisione  di  un  altra  Corte. 
Ma  pnendo  mente  anche  alla  decisione  della  Corte  reale  di  Parigi,  pr 
quel  che  ha  giudicato  questa  Corte,  non  ammise  la  differenza  che  vote- 
mi stabilire  fra  il  caso  in  cui  il  prezzo  fosse  stato  costituito  colla  ven- 
dita, in  una  rendita  prptua,  ed  il  caso  in  cui  ci  fosse  stato  un  valore 
determinalo. 
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Resultati  dell  ammissione  dell  azione  di  scioglimento , o di 
rivendicazione. 

38 1.  Poiché  la  giurisprudenza  lia  adottato  quest'  azione  di  sciogli- 
mento da  parte  de'  Tenditori  non  iscritti,  ne  sono  nate  delle  conseguenze 
ben  dispiaceteli  per  l' ultimo  de'  tenditori.  Le  rendite  non  stimandosi 
perfette  che  col  pagamento  del  prezzo,  gli  ultimi  compratori , per  essere 
al  coperto  delle  conseguenze  di  tal  azione,  richiedono  dall’  ultimo  tendi- 
tore l’ esibizione  delle  quietanze  e degli  altri  atti  retatiti  a dimostrare  il 
pagamento  del  prezzo  delle  antiche  rendite  che  hanno  atuto  luogo  per 
il  corso  almeno  di  trent'anni,  e questo  si  richiede  rigorosamente  per  parte 
de’ compratori,  i quali,  ad  onta  della  loro  continzione  che  il  prezzo  di 
queste  antiche  rendite  aia  stato  sborsato  soprattutto  non  essendoci  nè 
iscrizioni  prese,  né  dimande  fatte  dagli  antichi  tenditori,  ciò  non  ostante 
questo  serve  ad  essi  di  pretesto  onde  ritardare  il  loro  pagamento.  Ecco 
quello  che  oggi  accade;  e non  si  può  ricusarsi  a tali  pretensioni,  anche 
se  un  grandissimo  numero  di  tendile  sia  stato  fatto  prima  della  forma- 
zione di  questa  giurisprudenza. 

Inconvenienti  che  ne  resultano.  Osservazioni  tendenti  ad  un 
miglioramento  di  legislazione. 

38a.  In  tale  stato  della  legislazione  ,e  della  giurisprudonza  è impos- 
sibile di  non  osservare,  come  un  caso  ben  straordinario,  che  in  un  si- 
stemo ipotecario  il  di  cui  scopo  è di  purgare  i fondi  da  qualunque  cre- 
dito ipotecario,  o privilegialo,  vi  sieno  nondimeno  de’casi  ote  ciò  è im- 
possibile. Il  male  è ben  grande  per  non  apportarvisi  rerun  rimedio , e 
non  si  saprebbe  abbastanza  richiamare  all'oggetto  l’atteuzione  del  legi- 
slatore. 

Quante  volte  si  pensò  allo  stabilimento  di  un  sistema  ipotecario , il 
legislatore  si  prefisse  la  purgazione  degl'immobili  da’privilegj  e dalle 
ipoteche.  Gli  art.  j e |5  dell’editto  del  1771  sanzionavano  la  necessità 
della  opposizione  alle  lettere  di  ratifica  tanto  per  gli  uni  che  per  le  altre. 
Niente  si  disse  con  più  giudizio,  sulla  intelligenza  e l’applicazione  di  questi 
art,,  di  quello  che  leggesi  nelle  osservazioni  portate  sopra  l’editto,  dal  sig.  Du- 
roont,  savio  professore  di  diritto  francese,  all'università  di  Bourges,  pag.  izy 
e ia8.  Come  quest’opera  è tra  le  mani  di  poche  persone,  stimo  di  fare  cosa 
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utile  riportando  ['espressioni  dell’autore.  « Se  si  dice  che  il  venditore  ( che  è 
un  creditore  privilegiato,  e la  di  cui  cosa  venduta  non  può  pssare  ili  do- 
minio dell’acquirente,  se  prima  non  ne  ha  pagato  il  pre«o,  o soddisfatto, 
altrimenti  $.  4 1 • aU’Inslit.  de  rerum  d'ibis.,  ) non  è obbligato  di  opporsi 
al  decreto  volontario  dell’immobile  da  esso  luì  venduto,  od  anche  alle  let- 
tere di  ratifica  onde  conservare  il  privilegio  o l' ipoteca  da  lui  vantata 
per  il  premo,  o residuo  di  prezzo,  che  a lui  è dovuto,  ciò  si  deve  inten- 
dere del  venditore  a front*  soltanto  del  suo  compratore , del  quale  il  de- 
creto volontario  dell’immobile  venduto,  o le  lettere  di  ratifica  formino 
un  solo  ed  islesso  titolo  col  contratto  di  acquisto,  e non  può  liberare  l’ac- 
quirente dall’obbligazioue  personale  da  lui  contrattata  in  faccia  al  suo  ven- 
ditore. Ma  è diverso  in  faccia  ad  un  terto , che  ha  comprato  dal  primo 
acquirente.,  debitore  del  pretto  della  sua  compra.  Il  primo  venditore  deve 
assolutamenteopporsi  alle  lettere  di  ratifica  che  si  fossero  ottenute  da  que- 
sto terzo  acquirente,  sotto  pena  di  decadere  dal  suo  privilegio  ed  ipoteca , 
giacché , in  questo  ultimo  caso,  il  debito  non  è personale  del  terto  acqui- 
rente, che  è tenuto  ipotecariamente  ».  Ecco  i veri  principj , colla  guida 
de’ quali  si  sarebbe  desiderato  che  si  fossero  regolati  nello  stabilire  un 
sistema  ipotecario. 

La  legge  de’  9 messidoro  anno  3,  cogli  articoli  ss,  s4,  a55  e s58  , 
sottomise  la  conservazione  del  privilegio  del  venditore  alla  formalità  di 
un  iscrizione  da  essere  presa  in  un  determinato  tempo. 

Quanti  pericoli  non  presenta  l'obbligo  ingiunto  ad  un  venditore,  più 
per  effetto  di  un  uso  che  è divenuto  la  conseguenza  di  una  giurispru- 
denza che  da  una  legge,  di  presentar  le  quietarne  del  prezzo  delle  antiche 
vendite.  Quest’uso  è soprattutto  pericoloso  per  gli  abitanti  delle  campa- 
gne negligenti  alla  conservazione  de’titoli.  Quante  quietanze  antiche,  con 
iscritture  prevale,  e non  registrate,  mostransi  e nascondonsi  a tenore  dei 
varj  interessi?  Ne’ tribunali  presentasi  esempj  frequentissimi  di  tali  col- 
pevoli procedure.  Per  lo  più  il  valore  delle  vendite  istcsse,  racchiuso 
negli  atti  antichi,  non  era  che  effimero,  per  cause  le  quali  si  dovrebbero 
provaie  col  mezzo  di  contro-scritture,  o con  altri  atti  che  più  non  esi- 
stono o che  si  tengouo  sepolti.  Infine  quale  è il  motivo  pe-1  quale  si  li- 
miterebbe a treni’ anni  al  di  là  dell’ultima  vendita,  la  pruova  d'essere 
stato  pagalo  il  prezzo  delle  vendite  intermedie  ? La  legislazione  all’  og- 
getto tace,  e la  giurisprudenza  nulla  ha  pronunciato.  È difficile  che  essa 
adottasse  un  tal  termine.  Chi  può  assicurare  che  nelle  famiglie  degli  an- 
tichi venditori  non  vi  sieno  delle  cause  di  Tane  specie,  che  avessero  l’ef- 
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fetto  di  sospensore,  a loro  riguardo,  la  prescrizione  per  una  lungo  scor- 
rere di  anni  ? La  sospensione  forse,  come  quella  di  cento  anni  ed  anche 
di  più,  non  offrirebbe  la  prescrizione  di  trent'anni  utili.  Ore  dunque 
dovremo  fermarsi  per  la  ricerca  di  tali  quietanze?  Diciamolo  pure  libera- 
mente : qui  non  si  vede  che  una  lacuna  per  tutta  legislazione  ipotecaria. 
Cesserebbe  quest'imperfezione  della  legge,  con  la  misura  generale  ed  uni- 
forme  che  ho  proposto,  circa  quanto  deve  formare  la  baso  della  pubblicità 
dell'atto  traslativo  di  proprietà,  nella  sezione  precedente,  al  numero  35a, 
o con  qualunque  altra  equivalente  misura. 

, ♦ • - .1  • I 

Principi  suir  origine  del  privilegio  del  venditore.  Egli  esiste 
tenia  stipulazione. 

383.  Ognuno  scorge  quanto  importi  il  formarsi  delle  idee  ciliare  circa 
l’ origine  del  privilegio  del  venditore , e di  conoscere  se  senza  stipula- 
zione esso  ba  luogo,  o nò.  Il  diritto  romano  presentava  delle  difficoltà 
sopra  la  questione,  se  il  privilegio  ba  luogo,  senza  esser  stipulato  nel  con- 
tratto. Basnage , delle  ipoteche , cap.  i4j  pag.  3o4 , in  n,  la  tratta  con 
molta  chiarezza  e precisione.  Da  quanto  egli  dice,  risulta  che,  secondo  ta- 
luni lesti  del  diritto  romano  e soprattutto  secondo  une  eccezione  stabilita 
da  Giustiniano,  nelle  Istituzioni,  $-  vendita t,  de  rerum  divisione , sulle 
prime  pensavasi  che  la  vendita  una  volta  fatta  e consumata,  la  cosa  ven- 
duta era  irrevocabilmente  dell’acquirente,  e non  restava  al  venditore  che  un 
credito.  Sed  si  quis  vemlidit,  et  Jidem  emptoris  secutus  fuerit , dicendum  est 
statim  emptoris  rem  Jieri.  Si  opinava  che  il  venditore , prima  della  tra • 
dizione , avesse  soltanto  un  diritto  di  ritenzione, /ure  pignoris.  Una  tale 
opinione  era  stata  adottata  dal  parlamento  di  Parigi , con  un  decreto  ri- 
portato da  Brodeau,  sopra  Louet,  lettera  H,  nuro.  zi. 

Ma  il  dotto  Lojseau,  che  avea  discussa  una  tal  materia  nel  suo  Trat- 
tato degli  ufficj  ed  in  quello  del  pegno , aveva  dissapprovata  I’  applica- 
zione che  faccvasi  onde  opporsi  al  privilegio,  della  legge  Procuratore* } 
fF.  de  tribù!,  act. , J.  piane.  Ei  dimostrò  che  era  stata  fatta  per  un  caso 
particolare.  Si  fondò  anche  sopra  la  Novella  i36.  Erasi  altamente  pro- 
nunciato per  1'  esistenza  del  privilegio  indipendentemente  da  ogni  stipu- 
lazione. Brodeau  che  aveva  citato  il  decreto,  che  in  vario  modo  giudicò, 
sostenne  che  tal  giurisprudenza  era  contraria  a tutte  le  regole  del  diritto, 
il  quale  nou  vuole  che  la  proprietà  delta  cosa  venduta  [«assi  in  potere 
dell'acquirente,  nè  che  i di  costui  creditori  possano  acquistarci  veruna 
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ipoteca,  finché  non  ne  sia  stato  pagato  il  prezzo  al  Tenditore.  Cosi  la 
giurisprudenza  variò , e fu  in  seguito  giudicato  che  il  tenditore  godeva 
il  privilegio,  ancorché  nel  contratto  non  ci  fosse  veruna  riserva  dello 
stesso,  nè  veruna  stipulazione.  Basnage  cita  due  decreti  del  parlamento 
di  Parigi  die  così  giudicarono*,  l’uno  del  primo  luglio  1660,  e l’altro 
de’i5  del  medesimo  mese  ed  anno.  Basnage  soggiugne , che  in  questa 
guisa  venne  anche  giudicato,  ai  suoi  tempi,  dal  parlamento  di  To- 
losa. 11  primo  decreto  si  fondò  sopra  il  privilegio,  che  se  la  clausola  del- 
P ipoteca  speciale  e privilegiata  uon  si  riscontra  nel  contralto,  deve  questo 
attribuirsi  piuttosto  ad  un’omissione  del  notaro  che  ad  una  mancanza  di 
volontà  de’ contraenti,  essendo  un  carattere  essenziale  della  vendita,  che 
la  cosa  non  sia  del  compratore  che  quando  l’ ha  pagata;  e la  tradizione  è 
sempre  fatta  con  questa  condizione  tacita,  che  il  prezzo  sia  pagato. 

In  un  sistema  ipotecario,  il  cui  spirito  è la  pubblicità  , si  hanno  po- 
tuto ammettere  talune  modificazioni  alle  leggi  romane,  relativamente  al 
conservare  il  privilegio  del  venditore.  Ma  è sempre  vero  che  fra  noi,  egual- 
mente che  nell'antica  giurisprudenza  francese  formata  dopo  Panno  1660, 
il  privilegio  esiste  da  sé,  senza  che  sia  stato  riservalo  o stipulato. 

Privilegio  per  gP interessi  del  prezzo  dell « vendita,  per  Ce  spese  del 
contratto,  e pei  danni  ed  interessi  resultanti  dalP  inesecueione. 

384-  Il  privilegio  ha  luogo  per  gl’  interessi  del  prezzo  della  vendita, 
come  per  questo  prezzo  medesimo,  qualunque  sia  la  somma  alla  quale 
ascendono  ? Un  tal  privilegio  ha  luogo  per  le  spese  del  contratto  di  ven- 
dita , e per  quelle  della  trascrizione,  anticipate  dal  venditore?  Infine  ha 
luogo  pe’ danni  ed  interessi  provenienti  dall’ inesecuzione  della  vendita? 

Per  gl’interessi  del  prezzo  mi  basta  rimandare  a quanto  dissi  nel 
num.  io3.  Essi  seguono  sempre  la  sorte  del  capitate,  per  quel  che  ne  sia 
dovuto,  tanto  pc’privilegj  quanto  per  le  ipoteche.  Ma  Pari,  a 1 5 1 del 
Codice  civile  avea  fatto  nascere  la  questione,  se,  pegP  interessi  del  prezzo 
della  vendita,  fossero  state  necessarie,  o nò,  le  iscrizioni  successive  per  ri- 
peterne più  di  due  annate,  oltre  la  corrente,  come  lo  era  per  i crediti 
ordinarj.  Un’importantissimo  decreto  della  Corte  di  cassazione  del  primo 
maggio  1817,  da  me  riferito  nel  num.  »o3  , ha  giudicato  che  questo  art. 
»i5t  non  poteva  riflettere  su  gl’interessi  del  valore  di  una  vendita,  e 
che  l’ ammontare  di  quest’  interessi,  qualunque  sia  il  numero  degli  anni, 
poteva  essere  ripetuto. 

H. 
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Per  le  spese,  occorse  per  il  contratto  di  rendita  e di  trascrizione , 
che  il  venditore  è obbligato  ad  anticipare,  salvo  il  suo  diritto  di  esigerle 
dall’acquirente,  sembrami  indubitato  che  debba  reggere  l’isteaso  privi- 
legio che  ha  luogo  per  il  prezzo.  Siffatte  spese  sono  accessorie  dello  stesso 
prezzo  della  vendita  : esse  sono  divenute  oggetto  di  credito  onde  assicu- 
rare ed  ottenere  il  pagamento  del  prezzo  della  vendita.  £ se  questo  deve 
aver  luogo  per  le  spese,  fatte  per  controversie  cui  avesse  dato  motivo  l’ac- 
quirente, c la  di  cui  condanna  fosse  stata  pronunciata  contra  di  lui,  deve 
dirsi  lo  stesso  per  argomento  di  analogia,  delle  spese  di  cui  ho  parlato. 

Circa  i danni  ed  interessi  provenienti  dall'  iuesecusionc  del  contralto, 
sembrami  che  non  possa  militare  la  medesima  decisione.  A questo  og- 
getto , non  rimarrebbero  che  i medesimi  diritti  che  avrebbe  un  creditore 
ordinario.  I danni  cd  interessi  sono  estranei  al  prezzo  della  vendita  ; essi 
non  possono  avere  il  carattere  e il  favore  accordato  a tal  prezzo,  giacché 
la  medesima  inesecuzione  della  vendita  non  fa  più  supporre  venni  prezzo. 
In  generale,  i danni  e interessi  stabiliscono  un' obbligazione  personale  dal 
cauto  di  colui  che  n’è  il  debitore  ; e la  legge  non  accorda  il  privilegio 
che  per  il  pagamento  del  prezzo,  o per  quanto  n’è  un  accessorio,  cioc- 
ché non  si  può  dire  de’  danni  e interessi. 

Il  privilegio  del  venditore  non  ha  luogo  che  per  il  pretto  non  pagato 
dietro  il  contratto  di  vendita. 

385.  Ma  il  privilegio  del  venditore  ha  luogo  per  il  prezzo  che  sa- 
rebbe dovuto,  secoudo  la  sola  enunciazione  racchiusa  nel  contratto  di 
vendita.  Secondo  l’art.  aio3  dei  Codice  civile,  il  venditore  ha  un  credito 
privilegiato  sopra  l’immobile  venduto  per  il  pagamento  del  prezzo.  Se 
vi  sieno  molte  vendite  successive,  il  di  cui  prezzo  sia  dovuto  in  tutto  o 
in  parte,  il  primo  venditore  é preferito  al  secondo,  il  secondo  al  terzo , 
e cosi  di  mano  in  mano. 

£ soltanto  per  il  pagamento  del  pretto,  c,  per  conseguenza,  allorché 
un  tal  prezzo  non  fu  pagato,  che  il  venditore  ha  un  privilegio.  Per  que- 
sta parte  fa  uopo  attenersi  allo  stesso  atto  di  vendita.  Se  il  contratto  di 
' cndita  contenesse  la  indicazione  di  essere  stato  il  prezzo  pagato , ancor- 
ché non  lo  sia  stato  realmente , ciocché  si  dovrebbe  dimostrare  con  un 
altro  allo,  o con  una  recognizione  qua lunquc  siasi  da  prie  del  compra- 
tore, un  tale  alto,  una  tale  recognizione  separate  si  dovrebbero  conside- 
1 a re  come  coutroscritturc  clic,  secondo  l’art.  i32i  del  Codice  civile,  non 
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possono  aver  effetto  che  tra  le  pili  contraenti,  e non  contro  tene  per- 
sóne. La  medesima  decisione  dorrebbe  arere  luogo  se,  esibendo  la  quie- 
tanza del  presso,  il  Tenditore  avesse  ricevuto  in  pgamento  una  obbli- 
gazione, o degli  effetti.  Ci  sarebbe  stata  allora  una  innovazione  che  avrebbe 
distrutto  il  debito  originario  c privilegiato.  11  signor  Tarrible,  Reper. 
di  giuris.,  alla  parole  Privilegio  di  diritto , ses.  /(,  $.  i , spiegasi  soltanto 
sopra  il  primo  caso.  Domat  area  preveduto  il  secondo  nelle  sue  Leggi 
civili,  lib.  3,  tit.  i,  ses.  5,  num.  4»  alle  note. 

Il  privilegio  del  venditore  si  conserva  con  la  semplice  iscrizione , in  for- 
za del  contratto  di  vendita,  anche  se  questo  contratto  fosse  con 
1 iscrittura  privata. 

386.  Ho  detto  che,  senza  il  bisogno  della  trascrizione  del  contratto 
di  vendita,  e dell’  iscrizione  presa  ex  officio,  il  venditore  può  conservare 
il  suo  privilegio  con  un'iscrizione  da  sé  prticolarmente  presa.  Ecco 
un  punto  di  giurisprudenza  assodato,  secondo  un  decreto  della  Corte  di 
cassazione,  de’  6 luglio  >807,  e da  un’altro  della  medesima  Corte, 
de’j  marzo  1811.  Denevers  , anno  1807,  pag.  48t  , ed  anno  1811, 
pag.  a36. 

' Ma  vi  è di  più.  Il  venditore  può  prendere  siffatta  iscrizione  in  forza 
del  contratto  di  vendita,  quand’anche  fosse  fatto  con  iscrittura  privata. 
Cosi  venne  decisa  questa  questione  del  decreto  del  1807.  Egli  è vero 
che  questo  accadde  sotto  la  legge  degli  «1  brumaio  anno  7 ^ ma  le  ra- 
gioni di  decidersi  sono  le  stesse  anche  vigente  il  Codice  civile.  All’ opi- 
nar del  mentovato  tribunale  di  prima  istanza  e della  Corte  di  appello 
di  Agen  , non  aveaoo  accordato  un  privilegio  che  era  stato  conservalo 
in  forza  di  una  semplice  iscrizione  dell’alto  di  vendita  fatto  con  iscrit- 
tura privata.  Se  la  legge , diceva  la  Corte  di  appello  ne’  motivi  della 
sua  decisione,  non  avesse  voluto,  per  la  conservazione  del  privilegio 
del  venditore,  la  trascrizione  dell’atto  di  vendita,  non  avrebbe  ordi- 
nato che  il  conservatore  delle  ipoteche,  venendo  alla  trascrizione  del  ti- 
tolo traslativo,  farebbe  la  iscrizione  de' crediti  che  resulterebbero  a van- 
taggio del  venditore \ avrebbe  lasciato  al  venditore,  se  cosi  gli  piaceva, 
l’ incarico  di  prendere  un’  iscrizione  nelle  forme  prescritte  dalla  legge. 
Non  si  fece  alcuna  trascrizione  della  vendila,  trascrizione  che  il  vendi- 
tore avrebbe  potuto  procurare  da  sé,  giaccliè  si  possono  presentare  alla 
trascrizione  gli  alti  di  vendita  con  iscrittura  privata,  e registrati.  In  di- 
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fr-lto  di  tale  trascrizione , il  venditore  non  ha  potuto  prendere  1*  iscri- 
zione voluta  dall"  art.  29  della  legge  degli  11  brumaio  anno  7,  che  era 
l' iscrizione  ex  officio ; e quella  già  presa  essendo  nella  forma  del  tutto 
ipotecaria,  egli  dovessi  uniformare  all’art.  3 della  medesima  legge.  Or 
quest’articolo  vuole  che,  allorquando  l’ipoteca  resulta  da  una  scrittura  pri- 
vata , la  firma  fosse  stata  riconosciuta  , o dichiarata  per  riconosciuta  da 
una  sentenza.  La  decisione  della  Corte  di  appello  di  Agen  venne  an- 
nullata. Il  principale  motivo  del  decreto  della  Corte  di  cassazione  si 
fu  che  la  legge  permettendo  di  trascrivere  un  atto  con  iscrittura  privata, 
ed  il  conservatore  essendo  tenuto,  sopra  l’esibizione  di  un  tale  atto, 
come  sotto  quello  fatto  innanzi  notaro,  di  prendere  iscrizione  per  il  cre- 
dilo non  iscritto  del  precedente  proprietario , con  maggiore  ragione  il 
precedente  proprietario  può  direttamente  quello  che  può  il  conservatore, 
il  quale,  nel  caso  attuale,  è il  mandatario  legale  e forzato  del  prece- 
dente proprietario. 

Quindi,  il  venditore  conserva  il  suo  privilegio  con  una  semplice  iscri- 
zione, nel  medesimo  caso  nel  quale  questa  iscrizione  è presa  in  forza  di 
un  allo  con  iscrittura  privata;  e si  deve  del  pari  osservate  che  l’iscri- 
zione deve  produrre  quest’effetto,  quantunque  non  indicasse  particolar- 
mente di  essersi  ella  presa  con  la  mira  di  conservare  il  privilegio.  Que- 
sto anche  resulta  dalla  decisione  de’  7 marzo  1811.  Siffatta  iscrizione  es- 
sendo fatta  in  forza  di  un  contratto  di  vendita,  fa  conoscere  abbastanza 
a' terzi  la  natura  ed  il  privilegio  de' diritti  iscritti. 

L'  obbligo  della  iscrittone  ex  officio  è comune  alla  vendila  fatta  per  una 
rendita  annuale , al  contratto  di  pei  muta,  ad  ogni  vendita  quantunque 
condizionale , ed  alla  donazione. 

387.  Quanto  si  è detto  circa  l’iscrizione  ex  officio  che  il  conservatore 
« obbligalo  di  prendere  al  tempo  della  trascrizione,  ed  intorno  le  facoltà 
sii  far  trascrivere  per  parte  del  venditore,  per  la  conservazione  del  valore 
della  vendita  , è comune  a colui  che  vende  un  immobile  per  la  presta- 
zione di  una  rendita  annuale,  come  anche  al  contratto  di  permuta  che 
contiene  un  pagamento  in  danaro  a vantaggio  di  uno  de’ permutanti. 

Pel  caso  della  rendila  non  può  esservi  veruna  difficoltà.  È chiaro  che 
la  stipulazione  della  rendita  forma  il  prezzo  dell’alienazione,  e che  sif- 
fatta rendita  Ita  il  medesimo  privilegio  che  avrebbe  il  credito  che  con- 
siate  nel  prezzo  della  vendila,  e clic  fosse  pagabile  a piacere,  o a di- 
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Iasione.  Quindi  ai  é veduto  che  secondo  l'attuale  giurisprudenza,  circa 
l’estensione  del  privilegio  del  venditore,  le  sentenze  hanno  considerato , 
su  certi  punti,  la  vendita  fatta  col  mezzo  di  una  rendita,  col  medesimo 
occhio  col  quale  sarebbesi  considerata  se  fosse  stata  fatta  per  mezzo  di 
di  una  somma  determinata  in  danaro  contante.  L’art.  2108  del  Codice 
civile,  impone  al  conservatore  di  prendere  ex  officio  l’iscrizione  de' cre- 
dili resultanti  dalt  alto  di  alienazione.  Ora  queste  espressioni  si  appli- 
cano, indubitatamente,  alla  rendita  che  diviene  il  prezzo  della  vendita: 
e colui  che  vende  mediante  una  rendita  può,  come  qualunque  altro,  far 
trascrivere  il  titolo  traslativo  della  proprietà , se  il  compratore  non  lo  ha 
fatto.  Perloccbè  si  dice,  nell’art.  >9  della  legge  di  brumaio,  che  l'iscrizione 
ex  officio  si  prenderebbe  non  solo  per  il  residuo  del  prezzo  dovuto,  ma 
pure  per  le  prestazioni  che  ne  faranno  le  veci . Se  tali  espressioni  non  si 
leggono  nella  legge  nuova,  questo  non  ha  potuto  essere  se  non  perchè  si 
è creduto  che  fossero  inutili. 

Per  quel  che  concerne  la  permuta,  i principj  sono  gli  stessi,  quando 
vi  è un  pagamento  dovuto  in  virtù  del  contratto.  Questo  allora  è un  vero 
prezzo  di  vendita. 

L’articolo  717  del  Codice  civile  dispone  che  tutte  le  regole  stabi- 
lite per  il  contratto  di  vendita  applicami  ancora  alla  permuta.  Ipcumbe 
a'  conservatori  di  prendere , in  tal  caso,  come  in  quello  della  vendita , 
un’  iscrizione  ex  officio.  Questo  si  suol  praticare  in  guisa  che  tutto  quello 
che  ho  detto,  circa  il  modo  di  conservare  il  privilegio  del  venditore,  ed 
anche  sopra  i miglioramenti  di  cui  la  legislazione  i capace,  e che  ho 
creduto  di  dover  sottoporre  al  legislatore,  applicasi  alla  permuta , egual- 
mente che  quando  vi  è un  prezzo  non  pagalo,  come  nel  caso  in  cui  il 
prezzo  consiste  in  una  rendita,  come  nella  vendita. 

In  fine  il  conservatore  è obbligato  di  prendere  iscrizione  ex  officio 
per  tutte  le  vendite,  e altresì  per  quelle  soggette  a delle  condizioni,  o a 
* delle  facoltà  che  possono  operarne  la  revoca , allorché  si  vede  che  è ri- 
masto dovuto  al  venditore  un  residuo  di  prezzo.  Sotto  questo  rapporto, 
non  vi  è divario  fra  queste  vendite  e le  vendite  semplici.  Basta  che  la 
vendita  possa  avere  il  suo  effetto , ed  essere  definitiva , che  il  venditore 
resti  creditore,  per  potersi  dire  che  egli  può  far  uso  di  tutte  le  misure 
conservatorie.  Citerò  in  esempio  la  vendita  fatta  con  facoltà  delia  ri- 
compra. 

Il  donatario  è del  pari  sottoposto  all'obbligo  medesimo,  circa  i pesi 
che  può  contenere  una  donazione  in  favore  del  donante.  Non  vi  è motivo 
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da  far  uno  differenza  su  questa  parte  fra  la  donazione  e qualunque  al- 
tro alto  traslativo  di  proprietà.  La  trascrizione  é loro  comune  respet- 
tivaniente  alla  purgazione  del  fondo  dalle  ipoteche. 

Quid  de' creditori  ja'  quali  il  prezzo  della,  vendita  è delegato 

dal  venditore ? • 

388.  È ben  a proposito  esaminare  la  questione  se  la  trascrizione 
del  contratto  di  vendita,  che  racchiude  una  delegazione  da  parte  del  ven- 
ditore a favore  di  uno  dei  suoi  creditori,  dia  a quest’ultimo  il  medesimo 
privilegio  che  dà  al  venditore,  fino  alla  concorrenza  della  porzione  del 
prezzo  delegato , e se  il  conservatore  deve  prendere  una  iscrizione  ex 
óffìcio  per  conto  del  creditore  a cui  è fatta  la  delegazione. 

È da  distinguersi  quando  la  delegazione  sarebbe  accettata,  da  quando 
non  lo  sarebbe.  Nel  primo  caso  pare  sicuro  che  la  trascrizione  è ad  un 
tempo  utile  al  creditore  al  quale  è stata  fatta  la  delegazione,  ed  al  ven- 
ditore istesso,  e che  il  conservatore  delle  ipoteche  deve  prendere  un’iscri- 
zione ex  officio  per  conto  del  creditore  che  ha  avuta  la  delegazione  fino 
alla  concorrenza  dell'ammontare  di  questa.  Quelchè  può  presentare  la  ma- 
teria di  un  dubbio  è che  l’art.  aro8  del  Codice  civile  non  prescrive 
letteralmente  la  iscrizione  ex  officio  che  in  favore  del  venditore,  e di  co- 
loro che  hanno  somministrato  il  danaro  per  il  pagamento  del  valore  della 
vendita;  e si  può  dire  che  in  materia  di  privilegio  soprattutto  non  si 
può  fare  estensione;  laddove,  nel  Pari.  59  della  legge  di  brumaio,  si  di- 
sponeva che  allorché  l'alto  di  alienazione  dimostra  che  è dovuto  al  pre- 
cedente proprietario,  ai  suoi  aventi  causa,  o la  totalità  o residuo  del 
prezzo  ...  la  trascrizione  conserva  a costui  il  diritto  di  preferenza,  ec. 
Si  potrebbe  dire,  che  gli  autori  del  Codice  civile,  hanno  voluto  distin- 
guere il  senso  vago  ed  indeterminato  dell’art.  ag,  e restringere  l’appli- 
cazione  del  boneGcio  del  venditore,  a colui  che  presta  il  danaro  , che  è 
il  solo  del  quale,  dopo  il  venditore  se  ne  parla  nell’art.  ai 08. 

Ma  io  sono  di  opinione  che  un  tal  parere  non  sia  fondalo.  Non  si 
può  rettamente  dubitare  che  la  persona,  cui  dal  venditore  è stata  fatta 
la  delegazione,  e che  l’ha  accettata  nel  contratto  di  vendita  , non  abbia 
gli  stessi  diritti  e previlegj  dello  stesso  venditore.  Quegli  a di  cui  van- 
taggio  venne  fatta  la  delegazione,  è il  rappresentante  ed  il  cessionario  del 
venditore.  La  regola  generale  è che  il  cessionario  ha  i medesimi  diritti 
del  cedente.  Ecco  quanto  il  legislatore  ha  inteso  dire  nell’articolo  nix 
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■del  Codice  citile , die  si  rinviene  nello  stesso  capitolo,  in  cui  parlasi 
della  conservazioue  de’  privilegi  « Tutt’i  cessionari  di  queste  diverse 
specie  di  crediti  privilegiati,  esercitano  le  istesse  ragioui  dei  cedeuti  in 
loro  luogo  c grado  ».  Ora  non  si  deve  supporre  che  qualunque  sia  stata 
la  ragion  della  differenza  fra  la  redazione  dell'art.  2108  del  Codice  ci- 
vile e quella  dell’art.  29  della  legge  di  brumaio,  il  legislator  abbia  vo- 
luto derogare  ad  un  principio  canonizzato  nell’istesso  Codice  civile,  e 
stabilito  sulle  primitive  e ben  salde  basi  della  ragione  e della  giustizia. 

Non  pertauto  la  Corte  di  cassazione,  sezion  civile,  con  decreto de’22 
aprile  1807,  riportato  da  Dencvers,  lo  stesso  anno,  pag.  a3o,  ha  giu- 
dicato che  un  creditore,  al  quale  era  stata  fatta  delegazione,  non  si  do- 
vea  giovare  del  beneficio  accordato  al  venditore,  e che  il  conservator 
delle  ipoteche,  non  aveva  potuto  prendete  con  utilità  per  questo  credi- 
tore un’iscrizione  ex  officio.  Ma  couvien  osservare  che  giusta  un  tale 
decreto  , traltavasi  di  una  delegazione  non  accettata  dal  creditore  delegato. 
Ora  tale  circostanza  sembra  che  abbia  determinata  la  Corte  di  cassazione 
a decidere  come  lo  fece;  quindi  è che  si  rimane  convinto  riflettendo  ai 
ruotivi  del  decreto.  Ivi  si  dice,  in  primo  luogo , che  trattandosi  di  una 
semplice  indicazione  di  pagamento , l’ acquirente  non  era  nell’obbligo 
di  far  conoscere  a' creditori  indicati  una  somma  da  lui  data  al  venditore. 
Allorché  poi  si  tratta,  nel  medesimo  decreto,  dell’iscrizione  ex  officio 
presa  dal  conservatore  delle  ipoteche  in  nome  dei  creditori  delegati , si 
vede  che  venne  dichiarata  inefficace,  sempre  perchè  era  questione  di  sem- 
plici creditori  indicati. 

Dal  che  resulta  parimente,  che  nel  secondo  caso  da  me  riferito,  cioè 
a dire  quando  non  evvi  delegazione  accettata,  allora  il  conservatore  non 
deve  premiere  ex  officio  la  iscrizione  per  il  creditore.  In  tal  caso  non 
evvi  che  una  delegazione  imperfetta,  una  semplice  indicazione.  Non  evvi 
un  legame  già  formato  fra  il  venditore  che  delega,  ed  il  creditore  al 
quale  la  delegazione  è fatta,  ciocché  può  solo  costituire  un  diritto  di  cre- 
dito. Al  creditore  non  resta  altra  strada  che  di  accettare  la  delegazione 
con  atto  autentico , di  farla  notificare  all’  acquirente,  e di  prendere  un 
iscrizione  nello  stesso  modo  coinè  la  prenderebbe  un  cessionario  dei 
dedito. 

Nondimeno  convicn  fare  un’osservazione  di  non  poca  importanza;  al- 
lorché la  delegazione  non  è stata  accettata  nel  contratto  di  vendila,  que- 
sta delegazione  nou  potendo  obbligare  nè  il  compratore,  nè  gli  altri  cre- 
ditori del  venditore,  il  conservatore  può  dispensarsi  dal  prendere  una 
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iscrizione  ex  officio  in  nome  di  questo  creditore  delegato,  o,  per  meglio 
dire  semplicemente  indicato.  Ma  allora  il  conserratore  è obbligato  di 
prendere  iscrizione  ex  officio  in  nome  del  Tenditore,  pel  totale  prezzo, 
cioè  tanto  pr  quello  che  fu  delegato,  ma  imprfettamente,  quanto  pr 
quello  che  non  lo  è stato.  Intero  si  Tede  bene  che  la  somma  che  si  è 
contenuta  di  doterei  pgare  alla  prsona  indicata,  non  gli  apprtiene: 
essa  apprtiene  sempre  al  tenditore  e fa  sempre  prte  del  prezao  \ in  modo 
tale  che  il  consertatore  delle  ipoteche  comprometterebbe  la  sua  respn- 
sabilità  in  faccia  al  tenditore  ed  a’ terzi,  se  non  prendesse  l' iscrizione  ex 
officio  non  solo  sopra  ciò  che  è irregolarmente  delegato , ma  anche  sopra 
quello  che  non  lo  è. 

Lettere  ministeriali,  e le  istruzioni  dell’amministrazione,  dell’anno  8, 
cioè  a dire,  fatte  tigente  la  legge  di  brumaio,  atetano  ingiunto  al  conser- 
tatore delle  ipoteche  a prendere  pr  le  prsone  alle  quali  tenita  fatta 
la  delegazione,  un  iscrizione  ex  officio.  Circolare,  num.  179»,  del  4 ge- 
mile anno  8.  Tale  fu  all’oggetto  il  parere  de'  redattori  del  Giornale 
del  registro  allorché  tennero  consultati  circa  tal  controtersia  : articolo 
1976  del  Giornale.  Questo  non  dee  attualmente  intendersi  che  nel  caso 
della  delegazione  prfetta.  E per  il  residuo  del  prezzo  l’ iscrizione  ex 
officio  dete  esser  presa  in  nome  del  Tenditore  secondo  i principi  ge- 
nerali (1). 


(1)  Net  Tomo  t.°  num.  69,  pag.  tu,  bo  trattato  la  quattone  te  un  emittore,  che  tenere 
per  si  una  delegazione  non  accettata,  poterà  o nò  prendere  udizione  contro  di  quello  che 
lo  azera  in  tal  guiia  delegalo  o semplicemente  indicato.  Ho  credulo  decidere  per  1'  affer- 
mati «a.  Ma  , stampato  il  primo  rolume  , arendo  riflettuto  alla  questione,  io  credo  che  le 
ragioni,  le  quali  allora  mi  arerano  determinato,  sono  più  speciose  ebe  basale.  Quindi  son 
di  arriso  di  non  dorer  più  stare  atta  prima  opinione.  Io  sono  grandemente  colpito  da'  ruo- 
tisi adottati  nel  decreto  della  Corte  di  cassaiione,  de’ ai  febbraio  1810,  giù  riferiti  nell' in- 
dicato numero,  e da  quelli  che  si  leggono  nella  decisione  della  Corte  reale  di  Metz,  de’ >4 
norembre  i8ao,  raccolti  dal  continuatore  di  Dcnrren,  sol.  del  ì&aa,  pag.  5i  supp.  Il  sig. 
Toullier,  Diritto  civile  francese,  toni.  7,  num.  387,  a88  e 289,  sriluppa  del  pari,  su  questa 
controversi»,  dei  principi  capaci  a produrre  la  convinzione.  In  appoggio  della  mia  opinione, 
invocare  per  analoga  un  decreto  della  Corte  di  cassazione,  degli  11  agosto  1819,  che  di- 
chiarò valida  la  rinnovazione  di  una  iscrizione  presa  da  un  cessionario , soltanto  in  tale 
qualilh,  senza  enunciare  la  cessione,  e quauluoque  questa  cessione  non  fosse  st^a  notificata 
al  debitore.  Ma,  non  poneva  mente  che  la  cessione,  sotto  qualunque  forma  si  fesse  (alta,  im- 
porta una  piena  alienazione  del  credito,  ciocché  non  può  dirsi  di  una  delegazione  non  accet- 
tata : io  area  quindi  raccomandala  con  molto  calore  l'accettazione  della  delegazione,  come 
un  allo  dettato  dalla  prudenza  e dalla  saviezza. 
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I cessionarj  con  atto  autentico  de'  crediti  privilegiati  godono  gli  stessi 
diritti  dopo  la  notificazione  o accettazione  della  cessione.  Del  concor- 
so di  molle  cessioni. 

38g.  A prescindere  da  colui  nel  di  cui  fetore  può  una  delegazione 
essere  fetta  del  prezzo  della  vendita  col  venditore,  di  cui  se  n’è  parlato 
nel  precedente  numero,  il  prezzo  della  vendita  può  essere  dovuto  ad 
diversi  altri  elle  al  venditore.  L’art.  ma  dispone  che  tutti  i cessiona- 
ri di  crediti  privilegiati  esercitano  le  medesime  ragioni  de' cedenti  in 
loro  luogo  e grado.  L'art.  1692  avea  di  già  detto  che  la  vendita,  o ces- 
sione di  un  credito,  comprende  gli  accessori  del  credilo  istesso;  come  le 
cauzioni,  i privilegi  c ipoteche,  a differenza  del  pagamento  con  sur- 
roga, quale  surroga,  secondo  l’art.  iz5o  del  Codice  civile,  quando 
è convenzionale,  non  importa  surroga  nei  diritti,  azioni,  privilegi  ed  ipo- 
teche contra  il  debitore  se  non  nel  caso  in  cui  è espressa  c contempo- 
ranea al  pagamento. 

Ma,  secondo  l’art.  *figo  del  Codiee  indicalo,  il  cessionario  di  un 
creditore  privilegiato  non  sarebbe  investito,  iti  feccia  a'terzi,  clic  allor- 
quando il  debitore  abbia  accettalo  con  atto  autentico  la  cessione.  Di  tale 
disposizione  deducesi  che  la  cessione  dee  farsi  con  atto  autentico , giac- 
ché non  può  avere  luego  se  non  è falla  in  tal  modo.  Quindi  noli’ art. 
21 S2,  relativo  al  cambiamento  del  domicilio  nell’ iscrizioni,  si  vede  che 
siffatto  cambiamento  può  esser  fatto  da  colui  che  La  domandata  la  iscri- 
zione, come  anche  da’ suoi  rappresentanti,  o cessionarj  per  atto  autenti- 
co. Del  rimanente,  se  la  cessione  non  fosse  stata  denunciata , la  sola  cosa 
che  ne  seguirebbe  è che  tutti  gli  atti,  per  la  oouscrvazioue  e liquida- 
zione del  privilegio,  dovrebbero  essere  fatti  in  nome  del  cedente  e con- 
tro di  lui  (1). 

Se  avvenisse  che  il  venditore , o altro  creditore  privilegiato  , cedesse- 
a piò  persone,  con  varj  atti,  l’ammontare  del  suo  credito,  colla  me- 
desi  ma  surroga  a’  suoi  diritti  e privilegj , il  cessionario  anteriore  po- 
trebbe forse  reclamare  l’anteriorità  sopra  i cessionarj  posteriori,  o tutti  i 
cessionarj  verrebbero  in  concorrenza?  I diversi  cessionarj  hanno  un  egual 
diritto,  benché  il  titolo  dell’uno  sia  anteriore  al  titolo  degli  altri: quindi 

(1)  Jfii  trattandosi  il  caso  della  rinnovazione  di  un  iscrizione  per  parte  del  eessionarit». 
del  credilo  , riscontrate  la  nota  posta  in  fine  del  precedente  numero , e il  decreto  della  CoiM* 
di  cassazione  quivi  indicalo.  , • 
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detono  concorrere.  La  questione  è stata  così  risoluta  da  un  decreto  della 
Corte  di  cassazione , de’4  agosto  i8r7,  riportato  nel  giornale  di  Selignj, 
continuatore  di  Denevers,  voi.  del  i8i7,  pag.  549-  *°  presento  ‘ P”11* 
cipj,  da  ali  deducesi  sififatto  punto  di  giurisprudenza,  nelle  generali  os- 
servazioni che  precedono  il  capitolo  IV  della  parte  prima.  Il  decreto  si 
appoggia  sopra  questi  principi  Ma  quel  che  conviene  osservare  attentamen- 
te, come  dissi  altrove,  i che  l’ordine  secondo  il  quale  i sorrogati  pos- 
sono prender  parte  del  credito,  anche  privilegiato,  ad  essi  ceduto,  può 
essere  regolato  colle  clausole  della  cessione  : ed  è quello  che  precisamente 
fanno  i notar!- valenti , che  richiamano  l’attenzione  delle  parti,  quando 
l’ammontare  di  tutto  il  credito,  che  è parzialmente  ceduto,  non  si  ri- 
cuperasse per  intero,  e sopra  i mezzi  onde  evitare  la  concorrenza  che 
darebbe  luogo  ad  una  divisione  per  contributo.  Siffatto  regolamento  di 
ordine  ha  il  doppio  vantaggio  di  evitare  le  liti  fra  i cessionari,  e fra 

questi  e il  cedente.  Per  verità , se  non  ri  è convenzione  precisa , que- 

st’ultimo,  se  gli  resta  dovuta  qualche  porzione  del  credito  al  di  là  di 
quello  che  ha  ceduto,  prcsumesi  sempre  che  se  l’abbia  riserbata  in 
danno  de’cessionarj.  La  Corte  di  cassazione  ha  confermata,  con  uno 

dei  motivi  del  decreto  de’4  agosto  1817,  la  legittimità  delle  con- 

venzioni che  ho  indicate.  « Attesoché,  ivi  si  dice,  gli  atti  di  cessione 
non  contenendo  veruna  particolare  stipulazione  dalla  quale  si  possa  de- 
sumere che  il  cedente  abbia  voluto  stabilire  qualche  preferenza  fra  le 
parti  del  credito  ceduto  o riservato,  la  semplice  surroga  che  ne  re- 
sulta non  può  pregiudicare  nè  a lui  stesso,  nè  a’ suoi  cessionari  poste- 
riori per  quello  che  gli  resta  dovuto  ».  Tutte  le  vendite  o cessioni  di 
proprietà  particolari  sono  suscettibili  di  tutte  le  condizioni  relative  agli 
interessi  de' contraenti.  Si  scorge  chiaro  quanto  sia  ben  fatto  che  i ces- 
sionari parziali  del  credito,  con  la  condizione  che  sarebbero  dispensati 
dalla  concorrenza,  si  affrettino  a denunciare  la  cessione  al  debitore,  o 
di  fargliela  accettare,  quante  volte  però  non  si  contravvenga  all'ordine 
de' pagamenti  che  deve  fare.  Si  riscontri  ciò  che  si  è detto  nel  num.  g3. 

Del  caso  di  una  vendita  col  patto  di  ricompra.  Il  compratore , non 
soddisfatto  prima  che  il  venditore  si  metta  in  possesso,  godrebbe  forse 
un  privilegio  sopra  f immobile  ? 

3yo.  Elevasi  questione  nel  caso  di  una  vendita  fatta  col  patto  della 
ricompra. 
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50  accadesse  che  il  compratore  con  la  facoltà  della  ricompra  si  spo- 
gliasse del  fondo , e che  col  suo  consenso  il  Tenditore  se  ne  fosse  posto 
in  possesso , senza  aver  sborsato  in  tutto  o in  parte  il  prezzo  e le  cose 
ripetibili , questo  compratore  avrebbe  un  privilegio  sopra  l’ immobile, 
per  quanto  gli  fosse  dovuto? 

La  legge  ha  stabilito  io  una  maniera  precisa  a quali  crediti  essa  inten- 
deva di  accordare  una  preferenza  sopra  gli  altri.  In  quanto  agl’immo- 
bili se  ne  trova  la  enumerazione  nell' art.  *io3.  In  esso  veruna  menzione 
si  fa  del  credito  del  compratore  sottoposto  al  patto  della  ricompra  sopra 
l’immobile  nel  di  cui  possesso,  valendosi  di  questo  patto,  può  il  vendi- 
tore rientrare  nel  termine  stabilito. 

Nondimeno  la  legge  non  ha  omesso  i diritti  di  questo  compratore. 
Nell' art.  1673  del  Codice  civile  leggesi  che  il  venditore  non  può  rientrare 
in  possesso  del  fondo  venduto,  se  prima  non  ha  soddisfatto  a tutte  le  ob- 
bligazioni a lui  imposte.  Il  compratore  potea  dunque  ritenere  l’immo- 
bile finché  tali  obbligazioni  non  fossero  adempite  : come  pure,  se  il  rim- 
borso del  prezzo  del  capitale  e de’  suoi  accessorj  non  si  facesse  nel  termine 
stabilito  dal  contratto , o in  quello  di  cinque  anni  in  mancanza  della  con- 
venzione ; il  compratore,  secondo  1' art.  i66a,  rimane  proprietario  irrevo- 
cabile dell’  immobile. 

Il  diritto  in  siffatta  guisa  accordato  al  compratore  sottomesso  al  patto 
di  ricompra  è ben  diverso  dal  privilegio  del  venditore.  Esso  è più  efficace, 
perchè,  da  una  parte,  tende  a render  definitiva  la  vendita  in  vantaggio  del 
compratore,  come  se  fosse  pura  e semplice,  e che,  dall’altra  parte, lo  man- 
tiene in  possesso  fino  al  reale  rimborso,  e quindi  rende  questo  rimborso 
certo , senza  farlo  dipendere  da  alcuna  formalità  o condizione. 

Stante  ciò,  se  il  compratore  si  priva  dell’  immobile  che  formava 
per  lui  un  sicuro  pegno,  si  presume  che  egli  ha  rinunziato  al  diritto  che 
la  legge  gli  accordava;  ma  un  tal  diritto  cambiando  immantinenti  di  na- 
tura non  poteva,  di  diritto  di  ritenzione  dell’ immobile,  divenire  un  di- 
ritto di  privilegio  sopra  questo  immobile  istesso.  Il  compratore  deve  imputar 
a sé  per  nou  avere  operato  ciocché  poteva  fare; e non  potrebbe  in  seguito 
esser  ammesso  ad  un  privilegio  che  la  legge  ha  stabilito  per  interesse  del 
venditore,  ed  in  danno  de’ suoi  creditori,  che,  contraendo  con  lui, 
hanno  potuto  esser  ditcrminati  dalla  circostanza  che  egli  loro  offriva  un 
pegno  che  erano  autorizzati  a stimare  come  libero  nelle  sue  mani. 

51  potrà  dire  che  il  compratore  con  patto  di  ricompra  deve  avere 
almeno  l’ istesso  favore  che  ha  quegli  che  ha  fatte  delle  anticipazioni 


i88  Trattato  df.lt.e  Ipotecar 

per  conservare  la  cosa,  o di  creditore  sopra  il  pegno  del  quale  è in  pos- 
sesso? 

Ma  in  qual  modo  si  potrebbe  considerare  le  somme  anticipate  dal 
compratore  con  patio  di  ricompra , come  delle  spese  sfatte  per  conser- 
vare la  cosa,  della  natura  di  quelle  di  cui  ragiona  l’articolo  aaoa?  11 
fondo  Fenduto  sarebbe  egli  un  pegno  del  quale  l’acquirente  ne  fosse  stato 
privato?  Senza  di  questo  pegno  l’acquirente  non  potrebbe  vantare  più 
preferenza.  Ma  nel  Codice  civile  il  pegno  di  nn  immobile  è un  anticre- 
si, art.  2072;  e,  giusta  l’art.  aogi,  se  il  creditore,  oltre  del  titolo  di 
anticresi , avesse  altri  privilegj  ed  ipoteche  legalmente  costituite  e con- 
servate sopra  k>  stesso  immobile , esso  le  sperimenta  nel  grado  clic  gli 
compete. 

In  qualunque  guisa  l’affare  si  consideri  , il  compratore  che  non  ha 
ritenuto  l’immobile  a lui  venduto  cou  patto  di  ricompra,  non  può  eser- 
citar che  un  semplice  credito , il  di  cui  grado  sarà  sottoposto  alle  condi- 
zioni comuni  a tulli  i creditori. 

Queste  ragioni  sono  decisive,  e si  trovano  sviluppate  dal  sig.  Tar- 
riblc  , nel  Repert.  di  giuria.,  alle  parole  , Privilegio  di  credito , sez.  4 , 
5 5,  num.  5. 

Del  resto,  credo  superfluo  venire  ad  altre  particolarità  circa  il  primi- 
tivo diritto  che  poteva  vantare  il  compratore  con  patto  di  ricompra , e 
sopra  i varj  casi  ne’quali  il  creditore  ha  la  facoltà  di  ritenere  il  mobile 
o l’immobile  da  lui  posseduto  sino  al  pagamento  di  ciò  che  gli  è do- 
vuto. Questo  ha  un  rapporto  indiretto  con  le  materie  che  formano 
l’oggetto  di  questo  Trattato.  Circa  i terzi  possessori  che,  sul  il  rilascio 
per  effetto  dell’ipoteca,  possono,  giusta  l'art.  aiy5  del  Codice  civile, 
ripetere  le  loro  spese  e quelle  de’miglioramenti  sino  alla  concorrenza 
del  maggior  valore  derivante  dai  miglioramenti,  ne  feci  parola  nc’nu- 
meri  336  c 337. 

Il  donante  ha  forse  un  privilegio  per  V inesecuzione  de' pesi 
della  donazione? 

3gt.  Circa  il  donante,  conserva  egli  o nò  un  privilegio  sopra  i beni 
donati  per  l’esecuzione  delle  clausole  e condizioni  imposte  al  donatario 
nell’atto  istcsso  della  donazione?  I più  valevoli  motivi  gareggiano  contra 
il  donante.  1 “ Il  venditore  non  dovrebbe  aver  un  privilegio  che  per  il 
prezzo,  c non  già  pei  danni  ed  interessi  provenienti  dall’ iasecuzione  della 
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vendita,  num.  384-  i.°  In  caso  di  revoca  della  donazione,  a causa  dell’ ine- 
sccuzione  delle  condizioni  con  cui  è stata  fatta,  i beni  ritornano  nelle  inani 
del  donante  liberi  da  qualunque  peso  ed  ipoteca  imposta  dal  donatario! 
cd  il  donante  La,  contro  al  terzo  possessore  de’ fondi  donati , tutti  1 di- 
ritti che  avrebbe  contro  dello  stesso  donatario-,  art.  954-  L’azione  del 
donante  contro  del  donatario  il  quale  non  eseguisce  le  condizioni  della  do- 
nazione è di  una  maggior  estensione  del  semplice  privilegio.  Egli  deve 
allora  usarne  nel  caso  preveduto  e non  avere  sopra  gli  altri  creditori 
del  donatario  una  preferenza  che  la  legge  non  gli  concede.  E nello  spi- 
rilo della  legge  , soprattutto  in  un  sistema  ipotecario,  di  non  ammetter  pri- 
vilegi e<^  ipoteche  se  non  siano  a bella  posta  autorizzati  dal  legislatore. 


PARAGRAFO  II. 


BEI.  PRIVILEGIO  DI  COLORO  CHE  ERE  STARO  D ARABO  PER  I.’  ACQUISTO  DI  UH 
FONDO,  O PEB  IL  RIMBORSO  DEL  PREZZO. 
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Precauzioni  volute  perchè  il  privilegio  abbia  luogo:  Dell  atto  <f  impre- 
stilo e della  quietanza.  L' imprestilo,  T acquisto  e la  quietanza  debbono 
essere  costatati  con  un  istesso  atto? 


3g».  v^loloro  che  somministrano  danaro  per  lo  acquisto  di  un  immo- 
bile sono  privilegiati  sopra  l’immobile  medesimo,  purché  si  comprovi  au- 
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tenticamente,  coll’atto  d’ imprestilo,  che  la  somma  era  destinata  a questo 
impiego , e,  con  la  ricevuta  del  venditore,  che  il  pagamento  si  è fatto 
col  danaro  preso  ad  imprestito;  art.  aio3-a. 

I danari  somministrati  da  un  terzo,  ed  impiegati  nell’acquisto  di  un 
fondo,  debbono  godere  del  medesimo  favore  del  prezzo  della  vendita  che 
non  sarebbe  stata  pagata  : il  privilegio  di  colui  che  somministra  il  da- 
naro è assolutamente  il  medesimo  di  quello  del  venditore. 

Ma  la  legge  richiede  delle  precauzioni  il  di  cui  oggetto  è di  non  far 
profittare  del  privilegio  per  le  somme  che  avessero  avuto  un  destino  diverso 
da  quello  che  ha  determinato  la  preferenza.  Bisogna  che  l’atto  d’ im- 
prestito e la  quietanza  siano  autentiche,  e dall’uno  fa  duopo  comprovare 
che  la  somma  era  destinata  a quell’  acquisto,  e dall'altra  che  il  pagamento 
è stato  fatto  colla  somma  presa  ad  imprestilo. 

La  vigente  legislazione  è analoga  agli  antichi  principj  delle  leggi  ro- 
mane. Dalla  legge  Lieti,  al  Codice  qui  poi.  in  pign.,  si  deduceva  la  conse- 
guenza che  non  esisteva  privilegio  tacito  a vantaggio  di  colui  che  som- 
ministrato  avesse  il  danaro  per  comprare  un  immobile,  per  l'unico  mo- 
tivo , che  vi  sarebbe  stata  una  semplice  ricognizione  dalla  parte  dell’ac- 
quirente. Era  indispensabile  il  dimostrare  che  il  danaro  era  stato  con- 
vertito per  quell’acquisto.  Siffatta  legge  supponeva  che  questo  fosse  in 
tal  guisa  stabilito  dall'istcssa  vendita.  Is  cujus  pteuniae  praedium  com- 
paratum  probatur , quod  ei  pignori  esset  specialiter  obligatum , slatini 
convenit  omnibus  anteferri  juris  autoritate  declaratur.  Da  questa  e 
da  altre  simiglianti  leggi  si  è conchiuso  che  affinchè  quegli  che  presta 
il  danaro  abbia  un  privilegio  sopra  l’immobile  comprato,  si  necessita- 
vano queste  due  condizioni  la  destinazione  e V impiego.  Una  tal  giuri- 
sprudenza è sviluppata  da  Basnage,  deW  ipoteche , cap.  i4,  pg.  197  e 
scg.  in  12.  Era  stata  insegnata  da  Loyseau  e da  I/xiet:  è stata  costan- 
temente seguita  sino  al  Codice  civile  che  l’ ha  adottata.  La  causa  di  una 
tal  legislazione  è che  potrebbe  avvenire  che  il  compratore,  anche  se 
avesse  preso  il  denaro  ad  imprestito  ne  formasse  un  nuovo  impiego.  Non 
è pertanto  essenziale  che  l’ imprestito,  e Piropiego  sieno  stabiliti  nello 
stesso  contratto  di  acquisto.  In  tal  guisa,  per  esempio,  supponealo  la  legge 
Licei , senza  escludere  i mezzi  che  darebbero  la  pruova  dell’ imprestilo 
e dell’  impiego  del  danaro  prestato.  Siffatti  mezzi  sono  stati  ammessi  in 
quella  guisa  che  lo  meritavano.  Basta  Tessersi  prevenuta  , per  quanto  sia 
stato  possibile,  qualunque  frode  che  potrebbe  esser  adoperata  in  danno 
de’ creditori  dell'acquirente. 
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L’art.  ia5o  del  G>dice  civile  scrive  le  medesime  formalità,  allorché  il 
debitore  prende  ad  imprestito  una  somma,  onde  pagare  il  suo  debito,  e di 
surrogare  quello  che  presta  ne’ diritti  del  creditore.  Perchè  tal  surroga 
sia  valida  , convieu  che  la  scrittura  d' imprestilo  e la  quietanza  sien  fatte 
avanti  notaro,  e che  nella  prima  si  dichiari  che  la  somma  sia  stata  pre- 
stata ad  oggetto  di  fare  il  pagamento , e che  nella  seconda  sia  stato 
fatto  il  pagamento  con  i denari  somministrati  a tal  causa  dal  nuovo  cre- 
ditore. La  surroga  al  privilegio  del  venditore  dovea  senza  dubbio  andar 
soggetta  alle  stesse  regole.  Comunque  sia,  nell’art.  ia5o  si  soggiugne  che 
la  surroga  si  opera  senza  il  concorso  della  volontà  del  creditore,  ciocché 
é applicabile  alla  surroga  a’ diritti  del  venditore,  num.  90. 

Non  si  rende  indispensabile,  per  la  surroga  di  coloro  che  prestano  il 
danaro,  che  l'imprestito,  l'acquisto  e la  quietanza  sien  comprovati  dallo  stesso 
atto.  La  legge  non  lo  vuole,  tome  non  vuole  nel  caso  dell’art.  1 a5o,  che  il 
pagamento  sia  fatto  nell’istesso  tempo  dell’  imprestito.  Sarà  sufficiente  che 
nell’alto  d’ imprestito  siasi  dichiarato  che  la  somma  é destinata  all’acquisto 
dell'immobile,  e che,  nel  contratto  di  acquisto,  ed  anche  dopo,  si  dichiari 
nella  quietanza  che  il  prezzo  è stato  pagato  colla  somma  che  precedente- 
mente  si  è presa  ad  imprestilo.  Se  l’ imprestilo  sia  stato  fatto  in  un  tempo 
posteriore  all'acquisto,  vi  sarebbe  luogo,  per  essere  valida  la  surroga, 
all'osservazione  fatta  sull’ art.  ìaSo,  le  di  cui  disposizioni  si  sono  ripor- 
tate, e ciò  non  sarebbe  più  il  caso  dell’art  2io3;  ma  il  resultato  sa- 
rebbe il  medesimo  per  colui  che  presta  il  danaro.  Si  vede  chiaro  che  fa  di 
mestieri  conciliare  le  disposizioni  degli  articoli  12S0  e ato3.  Ancorché 
quest’ultimo  articolo  pare  di  non  estendere  la  sua  disposizione  che  al- 
l'imprestito  che  ha  preceduto  l’ acquisto , non  è pertanto  men  vero  che, 
quando  l' imprestilo  si  fosse  fatto  dopo  dell’acquisto,  anche  si  acquisterebbe 
il  privilegio  in  consegnenza  dell’art.  1 a5o , al  quale  in  tal  caso  convien 
uniformarsi  a fin  di  avere  lo  stesso  effetto  del  caso  dell’ art.  no3. 

Quanto  si  è detto  concerne  il  caso  nel  quale  l’imprestito  o la  surroga 
sono  comprovati  da  atti  diversi  dal  contratto  di  vendita.  Ma  se  l'imprestito 
è fatto  al  tempo  del  contratto,  è utile  riflettere  che  esso  deve  contenere  la 
surroga  dalla  parte  del  venditore  a favore  di  quello  che  ha  prestato  il 
danaro.  La  legge  circa  questa  surroga  non  supplisce  col  suo  proprio  mini- 
stero al  silenzio  dell’atto.  Questo  non  forma  uno  dei  casi  ne’ quali  vi  sia 
una  surroga  legale;  e la  necessità  della  surroga  convenzionale  emana  da 
queste  prole  dell’ art.  a 108,  e che  in  virtù  dello  stesso  contratto  sarà 
surrogato  nelle  ragioni  del  venditore. 
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Del  tempo  che  scorre  tra  la  rimessa  del  danaro  prestato  ed  il  pagamento . 

3g3.  Non  si  può  precisare  quale  possa  essere  l’ intervallo  di  tempo  fra 
la  rimessa  del  danaro  prestato , ed  il  pgamento  fatto  con  questo  danaro. 
Nel  Reperì,  di  giuris.,  alle  parole  surroga  di  persona , sez.  2,  $.  8,  aura.  2, 
si  è portato  il  prere  che  io  qualunque  epoca  l'impiego  si  faccia,  erari 
luogo  alla  surroga,  prchè  fossero  adempiute  le  altre  condizioni  volute  dal- 
l'art.  ia5o.  Si  devono  ciò  non  ostante  antivedere  le  frodi,  e badar  conviene 
all’interesse  degli  altri  creditori.  A termini  della  legge  4i  $•  3,  ff.  de  rebus 
aut  jud.,  il  debitore  doveva  fare  subito  l'impiego  onde  non  avesse  potuto 
«ospitare  che  ei  pagava  con  danaro  ben  diverso  da  quello  che  gli  era  pre- 
stato colla  clausola  della  surroga.  Gli  antichi  scrittori , come  si  scorge  nel- 
l’ istesso  luogo  del  Reprt.  di  giuris.  non  eran  di  accordo  circa  il  tempo 
che  ptevasi  far  trascorrere  fra  l’impreslito  e l'impiego,  e la  giurisprudensa 
non  aveva  regola  fissa  su  questo  punto.  Poiché  il  Codice  ancor  si  tace  su 
di  ciò,  la  cosa  pr  conseguenza  viene  abbandonata  al  eriterio  de' magistrati, 
i quali  ptranno  secondo  le  circostanze , mostrarsi  più  o meno  severi; 

Della  surroga  in  vantaggio  di  colui  che  presta  il  danaro.  Essa 
non  può  nuocere  al  venditore . Spiegatone  su  tal  oggetto. 

3g4-  Si  è veduto  come  le  disposizioni  dell'articolo  sio3-a  relative  a 
coloro  che  danno  danaro  ad  imprestito,  fanno  prie  di  quelle  dell'art. 
n5o  circa  il  pagamento  con  surroga.  L’art.  ia5a  fissa  dei  principi  clic 
erano  ammessi  nell’ antica  legislazione,  e che  applicansi,  alla  surroga  che 
oprasi  a favore  di  quello  che  dà  il  danaro  pr  l’acquisto  di  un  immo- 
bile , ed  alla  surroga  che  si  effettua  a favore  di  colui  che  soramistra  il  da- 
naro per  il  pagamento  di  un  debito.  Una  tale  surroga  non  può  pregiudicare 
il  creditore,  quando  è stato  pagato  in  prie,  ed  in  questo  caso  può  far 
valere  le  sue  ragioni  pr  il  residuo  che  gli  è dovuto  in  preferenza  di  colui 
da  cui  ha  ricevuto  il  pagamento  parziale.  I motivi  di  una  tal  decisione  sono 
assai  bene  spiegati  da  Renussou , Trattato  della  sui  roga,  cap.  i5,  il  quale 
concbiude  a questo  modo:  « Egli  è quindi  ragionevole  il  dire,  essere  una 
» massima  costante  e ben  fondata,  che  qualunque  creditore  che  è stato  pa- 
» gaio  soltanto  di  una  prie  del  suo  credito  , debba  essere  pgalo  del 
» restante,  su’beui  del  suo  debitore,  in  preferenza  del  surrogato  clic 
» avesse  somministrato  il  danaro  del  pagamento;  e che  una  prsona  che 
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• ha  venduto,  e che  ha  ricevuto  soltanto  una  parte  del  presto  di  11» 

» cosa  venduta  , debba  esser  pagato  del  residuo,  in  preferenra  del  surro- 
■ gaio  die  ovesse  prestato  il  danaro  per  effettuarsi  i primi  pagamenti  ». 

Il  cessionario  del  venditore  aver  dovrebbe  la  medesima  anteriorità.  Eod. 
cap.  1 6,  riunì,  6. 

Il  medesimo  scrittori» , facendosi  sostenere  da  parecchie  decisioni , è 
pur  di  avviso,  li*  che,  metta  ipotesi  di  osa  vendita,  in  virtù  della  quale 
il  compratore  è incaricalo  di  pagare  il  pretto  ai  creditori  dd  venditore, 
se  questo  compratore  prende  in  imprestito  il  danaro  onde  pagar  parte  del 
suo  acqnisto  ai  più  antichi  di  questi  creditori , la-  surroga  concessa  a colui 
•he  presta  il  danaro  da' creditori  che  ricevono  il  pagamento  a loro  dovuto, 
non  può  nuocere,  nè  pregiudicane  agli  altri  ctcditori  del  venditore:  la  sur- 
roga nou  può  avere  effetto  alcuno  contro  di  essi , cd  essi  debbono  essere 
preferiti,  sulla  cosa  venduta,  al  surrogato,  abbenchè  posteriori  ai  credi- 
tori soddisfatti , cap.  1 5 , n.  § e seg. 

a.0  Che  quando  più  persoue  abbiano  successivamente  prestato  il  dana- 
ro per  I’  estinzione  di  un  debito,  niuna  di  esse  può  essere  preferita  sulle 
altre,  c tutte  debbono  concorrere  egualmente,  cap.  t6.  Lo  stesso  si  dica 
per  molli  che  prestano  il  danaro  per  l’acquisto  e pagamento  di  un  im- 
mobile. Rispetto  ai  ccssionarj  di  coloro  che  prestano- il  danaro,  essi  hanno 
tutti  gli  sbasì  diritti  di  quslli.  Art.  aita  del  Codice  civile.  Si  veggano, 
i priucip]  che  sviluppati  si  sono  nelle  osservazioni  generali  premesse  al 
cap.  IV  della  parte  prima  del  presente  Trattato. 

•••-••  ' * ' ■ ; 

Della  conservazione  di.  un  tal  privilegio.  Si  acquista  con  una  semplice 
iscrizione.  Quali  enunciazioni  deve  contenere  questa  iscrizione. 

3g5.  Quanto  si  disse  circa  la  conservazione  del  privilegio  del  vendi- 
tore è comune  al  privilegio  di  quello  che  presta  il  danaro.  L’ art.  aioS 
dispone  che  la  trascrizione  del  contratto,  fatta  dal  compratore , vana 
iscrizione  per  il  venditore,  e per  colui  che  avrà  prestato  il  danaro  pa- 
gato , r che  in  virtù  deir  istesso  contratto  sarà  surrogato  nelle  ragioni  del 
venditore.  Secondo  ri  medesimo  articolo  il  conservatore  delle  ipotéche  è 
tenuto  di  fare  ex  officio  nel  suo  registro  l'iscrizione  de’ crediti  resultanti 
dall’atto  traslativo  di  proprietà,  non  solo  in  favore  del  Tenditore,  ma 
anche  di  coloro  da  etti  si  i somministrato  il  danari^:  i quali  potranno> 
del  pari  far  seguire  la  trascrisione  del  contratto  di  vendita,  quando  nou, 

IL  *5 
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fosse  Alata  fatta,  ad  oggetto  di  acquistare  l’ iscrizione  di  quel  tanto  cbe  è 
ad  essi  dovuto  sul  prezzo. 

Ma  la  legge  che  vuole  che  la  destinazione,  l'ifnprestilo  e l’ impiego 
sicno  comprovati  da  un  alto  autentico , non  vuole  però  che  sieno  compro- 
vati dallo  stesso  contratto  di  vendita.  Se  dunque  1"  imprestilo  e la  quie- 
tanza sieno  in  atti  separati  dal  contratto  di  vendita , e stipulati  poste- 
riormente , il  privilegio  di  quello  che  presta  il  danaro  sarà  egli  legal- 
mente conservalo  dalla  Uascrizionc  del  contratto  di  vendita? 

Questa  questione  non  sembra  suscettibile  di  difficoltà.  La  trascri- 
zione , conservando  i diritti  del  venditore,  conserva  del  puri  i diritti  di 
quei  che  lo  rappresentano,  come  i cessioaarj , e coloro  che  prestano  il 
danaro  $ e,  all’oggetto,  gli  altri  creditori  non  possono  essere  ingannati, 
perchè  avvertiti  dalla  trascrizione,  e dall'iscrizione,  prese  ex  officio,  die 
il  prezzo  della  vendita  è dovuto,  ed  è per  loro  indifferente  die  un  tal 
prezzo  sia  dovuto  a coloro  che  prestarono  il  danaro,  o allo  stesso  vendi- 
tore. Una  sola  differenza  si  deve  osservare  circa  l' iscrizione  ex  officio. 
L'art.  aio8  ingiunge  l'obbligo  al  conservatore  di  prendere  ex  officio 
l'iscrizione  de' erediti  resultanti  dall'atto  traslativo  di  proprietà,  ed  in 
favore  del  venditore  ed  in  favore  di  coloro  che  prestano  il  danaro.  Egli 
è abbastanza  visibile  che  non  vi  potrà  essere  iscrizione,  per  parte  del 
conservatore,  a favore  di  coloro  che  prestano  il  danaro,  se  l'atto  trascritto- 
non  l’indica  : ma  questi,  giustificandolo  con  atti  autentici  posteriori,  hanno 
parimente  il  diritto  di  far  fare  essi  medesimi  la  trascrizione  del  contratto, 
di  vendita , se  non  fosse  stata  aBcor  fatta  ( a cura  del  compratore  o del 
venditore. 

Con  più  ragione  il  privilegio  di  quei  che  prestano  il  danaro,  con 
atti  separati,  dovrebbe  conservarsi  colla  sola  iscrizione  presa  in  forza  dà 
tali  atti.  Abbiamo  veduto  che  il  venditore  si  assicurava  l' anteriorità 
accordatagli  dalla  legge,  mercè  uua  semplice  iscrizione  ipotecaria  presa 
da  lui  medesimo.  Quello  che  presta  il  danaro  ed  il  venditore  debbon 
essere  in  tutto  assimilate  l’uno  all’ altro \ giacché  colui  che  presta  il  da- 
naro è surrogato  ai  diritti  del  venditore. 

Si  è elevata  una  difficoltà  circa  le  enunciazioni  che  deve  contenere 
l' iscrizione  presa  colla  mira  di  conservare  il  privilegio  di  colui  che  pre- 
sta il  danaro.  Questa  iscrizione  deve  ella  far  solo  menzione  della  data 
dell’atto  d' imprestito , o deve  anche  far  parola  della  data  dell* alt»  di 
surroga  ? 

Uua  prima  questione  si  è presentata  alla  Corte  di  cassazione.  Cw 
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atto  innanzi  notaro  de'i3  febbraio  1777,  il  sig.  D'Orsay  prende  ad  impre- 
stito 3o,ooo  franchi  dalla  signora  Balaincourt,  e promette  d’ impiegarne 
so, 000  al  pogamento  del  fondo  di  Courtaboenf,  e di  farla  inoltre  surro- 
gare nel  privilegio  che  il  venditore  ha  sopra  questo  fondo  per  il  paga- 
mento del  prezzo.  Gin  atto  de’  i3  marzo  seguente,  si  effettua  l’impiego, 
e la  signora  Balaincourt  è surrogata  al  privilegio  del  venditore.  A’  6 bru- 
maio, anno  9,  si  prende  iscrizione  in  coi  si  pria  soltanto  dell’  atto  de’  1 3 
febbraio  1777-  Si  deve  osservare  come  essenziale  un  fatto,  che  si  vedrà 
in  seguito  , ed  è che  la  signora  Balaincourt  nella  sua  iscrizione  non 
aveva  nè  anco  indicato  il  privilegio  che  essa  poteva  esercitare  sopra  il 
fondo  di  Courtaboenf,  in  virtù  della  surroga  contenuta  in  quest’ul- 
timo atto. 

Una  sentenza  del  tribunale  di  prima  istanza  dichiara  che  questa  iscri- 
zione non  ha  potuto  conservare  il  privilegio  reclamato,  stante  che  l’alto 
di  vendita  e le  quietanze , che  opravano  la  surroga , non  vi  sono  ri- 
prtate.  La  Corte  di  appllo  di  Parigi  annulla  questa  sentenza,  con  de- 
cisione de’zo  agosto  1811  , la  quale  è cassata  dalla  Corte  di  cassazione 

con  un  decreto  de’  16  marzo  i8i3.  I motivi  della  Corte  di  cassazione 

sono,  che  realmente  l’atto  de’i3  febbraio  1777  racchiudeva  un’ obbliga- 
zione pr  prie  del  signor  D’ Orsay  d’ impiegare  la  somma  di  20,000  fran- 
chi pr  il  pgamento  di  una  prie  del  prezzo  della  vendita  del  fondo 
di  Courtaboeuf,  e di  far  surrogare  al  tempo  dell’ effettivo  impiego,  la  si- 
gnora Balaincourt  al  pivilegio  del  venditore  di  questo  fondo  ; ma  che 
tale  obbligazione  non  costituiva  immantinente , a favore  della  signora  di 
Balaincourt,  un  pivilegio  sopra  il  fondo  di  Courtaboenf  j e che  il  privi- 
legio non  era  stato  veramente  stabilito  e costituito  che  dall’atto  de  i3 
marzo  1777,  giacché  in  virtù  di  un  tale  atto  i 20,000  franchi  erano  stati 

impiegati  pr  pagare  il  prezzo  di  quest’  istesso  fondo,  e che  il  venditore 

avea  surrogato  la  signora  Balaincourt  al  suo  pivilegio  ; che  era  possibile 
che  l' obbligazione  contratta  dal  sig.  D’Orsay  non  fosse  stala  adempita, 
die  l’impiego  promesso  non  si  fosse  realizzato,  che  la  signora  Balain- 
court non  fosse  stata  realmente  surrogata  al  privilegio  del  venditore  del 
fondo,  e che  quindi  la  sola  enunciazione  dell’ alto  de’  i3  febbraio  del 
1777,  non  era  sufficiente  pr  avvertire  i terzi  clic  la  «ignora  Balaincourt 
avea  realmente  un  privilegio  sopra  il  fondo,  con  tanta  maggiore  ragione 
che  ella  non  avea  in  verun  modo  menzionato  nella  sua  iscrizione  la  qua- 
lità privilegiata  del  suo  credito.  Questo  decreto  è riferito  nel  giornale  di 
Deoevers,  voi.  del  181 3,  pg.  277. 
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La  Corte  di  cassazione  ha  profferito  un  altro  decreto,  ai  *6  novera» 
lue  1816,  il  quale,  a prima  vista,  pare  contrario  a quello  pocanti  ripor» 
tato.  È frattanto  possibile  di  conciliarli.  Questo  secondo  decido  che  si 
trova  nella  medesima  raccolta,  anno  1816,  pag.  671',  ha  deciso  che  ba- 
stava , per  la  conservazione  del  privilegio,  di  enunciare  la  data  dell'alto 
d' imprestilo  in  cui  conlicusi  la  data  del  contratto  di  vendila,  annun- 
ciando che  la  surroga  promessa  si  era  effettuata  , ciocché  si  deduceva  dalla 
dichiarazione  di  essersi  presa  l' iscrizione  onde  conservare  il  privilegio. 
Stimo  di  dover  riportare  questo  decreto,  giacché  la  questione  è importan- 
tissima, ed  anche  perché  una  leggiera  differenza  nei  fatti  può  portare 
ad  una  considerevole  differenza  nelle  decisioni, 

A’ zo  dicembre  1791,  il  signore  e la  signora  Luissctle  venderono  al 
sig.  Delorl  una  villa  situala  a Vitry  sulla  Senna  per  il  valore  conaenoto 
di  1 6,ooo  franchi.  A '19  settembre  1792  il  sig.  Delorl  prese  ad  imprestilo 
dalla  signora  vedova  Lcchat  della  Sourdièrc  una  somma  di  9,000  franchi 
per  la  quale  le  costituì  una  rendita  di  l\  5o  franchi  promettendo  di  farla 
surrogare  al  privilegio  de' venditori  della  villa  da  lui  acquistata  a’ 20  di-, 
cembro  procedente.  Vi  fu  l’atto  di  surroga  nel  mese  di  ottobre  seguente; 
ed,  a’  26  fiorile  anno  7,  si  prese  dagli  eredi  della  vedova  Lechat  una 
iscrizione  per  la  somma  di  11,970  franchi  ad  essi  dovuti  dal  sig.  Delort, 
non  solo  per  sorte  principale  ma  anche  per  interessi*,  « risultante  la  detta 
somma  da  un  atto  stipulato  avanti  Maupas , notarti  a Parigi,  a' 29  set-, 
lombre  1792,  debitamente  registrato,  su  tutti  i beni  presenti  e futuri  del 
detto  sig.  Delort  situati  nella  circoscrizione  di  questo  ufficio,  specialmente 
per  privilegio  c preferenza,  su  della  villa  e sue  dipendenze,  situate  a 
Vitry  sulla  Senna  ».  Questa  iscrizione  venne  dichiarata  sufficiente,  con  sen- 
tenza del  tribunale  di  prima  istanza  della  Senna,  c con  decisione  della 
Corte  reale  di  Parigi,  de*  5 maggio  1814,  benché  non  facesse  menzione 
dello  dita  del  titolo  che  costituiva  il  privilegio,  cioè  a dire,  della  vendita, 
de’ ao  dicembre  1791 , ne  delle  quietanze  die  aveano  operato  la  surroga 
promessa  nell'  atto  di  imprestilo  II  ricorso  avanzato  contro  la  decisione 
della  Corte  di  Parigi  venne  rigetlato  con  decreto  della  Corte  di  cassa- 
zione, pe’ seguenti  motivi:  » Considerando  che  l’art.  17  della  legge  de- 
gli n brumaio  anno  7,  non  prescrive , per  la  validità  delle  iscrizioni 
ipotecarie,  se  non  l'indicazione  della  data  de!  titolo,  coll' epoca  nella  quale 
L’ipoteca  o privilegio  ha  presa  origine;  che  il  Codice  civile  nuli?  ag- 
giunge ordinando  che  l’iscrizione  farà  conoscere  l'epoca  e la  natura  delle 
obbligazioni;  che  allora  è sufficiente  per  la  conservazione  del  privilegio  che 
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risentente  faccia  parola  della  data  del  titolo  che  lo  costituisce,  e che 
prenda  iscrizione  onde  consertarlo  ; che  le  leggi  infocate  dagli  attori  non 
dicono  che  saranno  indicate  le  quietanze  le  quali  racchiudono  la  surroga  ; 
dal  che  ne  segue,  che  basta  indicare  che  la  promessa  surroga  è stata  ef- 
fettuata.: che  è un  indicarla  in  un  modo  molto  chiaro  e preciso  facendo 
dichiara  re  che  si  prenda  iscrizione  onde  consertare  il  pritilegio  stabilito 
con  l'atto  costitutiro  del  credito,  allorché  la  data  di  siffatto  titolo  trovasi 
indicata  nell’  atto  in  tirtù  del  quale  si  prende  iscrizione  ; che  di  fatti , 
dietro  una  simile  indicazione,  ninn  di  coloro  che  possono  ater  interesse, 
possono  essere  ingannati*,  — • Considerando,  nel  fatto,  che  le  sig.  della 
Sourdière  si  tono  iscritte  in  forza  di  un  loro  contratto  d' imprestilo,  dei 
ag  settembre  1791,  che  indica  la  data  dell’atto  costitutiro  del  pritile- 
gio del  tenditore;  che  il  contratto  d’ imprestilo  contenete  la  promessa 
della  surroga  a siffatto  pritilegio,  e che  gl’  iscrirenti  «tetano  pur  troppo 
dichiarato  che  la  surroga  promessa  era  stata  effettuata  in  loro  farore 
prendendo  iscrizioni  per  il  pritilegio  ; che  la  validità  delle  quietanze  che 
arcano  consumata  la  detta  surroga  ai  poterano  discutere  soltanto  nel  giu- 
dizio di  graduatoria  ».  , , 

Ho  detto  che  questi  due  decreti  si  possono  conciliare,  poiché  la  Corte 
di  cassazione  sembra  che  abbia  ossertata  una  differenza  nelle  due  cause 
per  cui  tennero  profferite.  Una  tal  differenza  resulta  da  quel  che,  giu- 
sta la  prima  causa,  l' iscrizione  non  era  stata  presa  per  la  conserrazione 
di  un  pritilegio.  Non  ci  era  annunziato  in  alcun  modo  che  il  credito 
di  cui  si  trattata  era  un  credito  pririlegiato.  In  luogo  che,  nel  secondo 
decreto  , si  dicera  ; e specialmente  pel  privilegio  e preferente  su  di  una 
villa  e sue  dipendente  situate  a Vilry  sulla  Senna,  Quindi  ne’  moliti 
del  decreto  si  scorge  l’ induzione  tirata  da  questa  circostanza.  Intanto 
può  avrenire  che , al  tempo  del  secondo  decreto , la  Corte  di  cassazione 
abbia  creduto  di  dover  raddolcire  l’ antica  severità  che  caratterizzata  la 
precedente  giurisprudenza  sulle  formalità  dell'iscrizione.  Trattando  di  tali 
formalità  ho  fatto  conoscere  la  savia  riforma  attenuta  su  tale  oggetto. 

Quel  ebe  ne  sia  di  ciò  , non  sapremmo  abbastanza  raccomandare  di 
usare  tutte  le  possibili  cure  nelle  formalità  delle  iscrizioni , per  non  es- 
ser vittima  delle  negligenze  o delle  omissioni  che  potrebbero  accadere. 
Fa  uopo  riflettere  die,  cella  presente  circostanza,  la  iscrizione  ha  per  og- 
getto un  privilegio  e non  una  semplice  ipoteca  ; che  quel  che  costituisce 
il  privilegio  è l'impiego  e la  surroga,  e clic,  iu  conseguenza,  bisogna 
che  sieno  note.  Sarà  dunque  savia  cosa  indicare  nell'  iscrizione  la  data  del 
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contratto  di  vendita,  quella  de M* alto  d’ imprestilo,  e l’atto  dell’ impiegò 
che  contiene  la  surroga,  che  ha  sempre  il  suo  effetto,  tanto  se  venga 
fatta  direttamente  dal  venditore  a quello  che  presta  danaro,  quanto  se  si 
trovi  convenuta  fra  il  venditore,  e colui  che  prende  ad  imprestilo  il  da* 
naro  nel  solo  interesse  di  colui  che  k>  presta. 

Precedenti  decreti  ed  in  particolare  uno  de' y ottobre  i8ia,  riportati 
nell’istesso  volume  di  Denevers,  pag.  u4>  de’  quali  ho  parlalo  trattando 
delle  forme  dell*  iscrizione,  avevano  giudicato  che  il  cessionario  del  cre- 
dito, che  in  tal  qualità  prende  iscrizione,  non  è nell’ obbligo  di  far  men- 
zione della  data  dell’  atto  di  cessione-,  ma  vi  è gran  differenza  tra  questi 
due  casi.  Allorché  si  tratta  di  un  credito  ordinario  e di  una  semplice  ipo- 
teca si  scorge  chiaro  che  l'ipoteca  emana  soltanto  dal  titolo  costitutivo 
del  credito.  La  cessione  non  aggiunge  nulla  all’ipoteca:  il  suo  scopo  è 
il  passaggio  del  credito  in  testa  dèi  cessionario;  mentre,  nel  caso  in  que- 
stione, trattasi  della  iscrizione  di  un  privilegio,  e che  il  privilegio  non 
é nel  contratto  d’ imprestilo,  e nella  medesima  destinazione  del  danaro 
prestato,  del  quale  si  farebbe  parola,  ma  elle  esso  si  perfeziona  coll’atto 
che  dimostra  l’impiego,  giusta  la  progettata  destinazione,  e che  racchiude 
la  surroga. 

Sulla  questione  se  in  quanto  agl’  interessi  delle  somme  dovute  a co- 
loro che  hanuo  imprestato  il  danaro,  il  di  cui  privilegio  può  essere  as- 
similalo a quello  del  venditore,  si  può  applicare  l'art.  ai5i  del  Codice 
civile,  si  può  vedere  ciocché  ne  ho  detto  nel  num.  io3. 

Modificazioni  degli  antecedenti  privilegj  desunte  dalf  art.  6g3 
del  Codice  dì  procedura 

3g6.  I principj  di  sopra  spiegati  sull'  effetto  della  surroga  che  può 
ottenere  colui  che  presta  il  danaro  destinato  al  pagamento  del  prezzo 
della  vendita,  ricevono  un’importante  modificazione  dall'art.  6g3  del  Co- 
dice  di  procedura  civile.  L'art.  692  dispone  che  a contare  dal  giorno  nel 
quale  è denunziato  il  pignoramento,  qualunque  alienazione  degl’  immo- 
bili fatta  dal  debitore  pignorato  è nulla.  Ma  l’art.  6g3  dispone  che  mal- 
grado ciò  l’ alienazione  fatta  in  simil  guisa  sarà  valida,  se,  prima  dell'ag- 
giudicazioue,  il  compratore  consegni  una  somma  bastante  a coprire  i cre- 
diti iscritti  siuo  a tutto  l’ importare  degl’  interessi  e delle  spese,  e loro  no- 
tifichi l’atto  del  deposito.  Quindi  si  soggiunge:»  Qualora  il  denaro  de- 
positato in  tal  guisa  sia  stato  preso  imprestilo,  i mutuanti  avran  sul 
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fondo  urì  ipoteca  posteriore  a quella  de'  creditori  iscrìtti  all'  epoca  del- 
r alienazione.  » 

È facile  comprendere  la  giustizia  di  questa  disposizione.  Quello  che 
compra  dalla  parte  pignorata , nella  circostanza  indicata  dalla  legge,  su- 
bentra in  tutte  le  obbligazioni  di  questa  parte.  Ei  non  può,  come  essa, 
essere  proprietario  del  fondo  se  non  pagando  o facendo  consegnar  l’im- 
portare de’ crediti  iscritti.  È questa  la  condizione  della  validità  della  ven- 
dila. Se  tal  compratore  toglie  denaro  ad  imprestito,  quello  che  lo  presta 
non  può  dal  canto  suo  avere  un  diritto  maggiore  del  suo. 

Ma  se  il  prezzo  della  compra  eccedesse  l’ ammontare  de’ crediti  iscrit- 
ti, che  sarebbe  consegnato,  in  tal  caso  il  denaro  prestalo  al  compratore 
per  il  pagamento  del  preazo , avrebbe,  sino  alla  concorrenza  di  questo 
eccesso,  il  favore  congiunto  all’imprestito  del  denaro  che  serve  alla  sod- 
disfazione della  compra.  Quello  che  presta  il  denaro  potrebbe  in  tal  caso 
profittare  del  privilegio  per  un  tal  eccesso,  su  tutti  qualsivogliano  cre- 
ditori del  nuovo  compratore,  adempiendo  le  condizioni  stabilite  dall'art. 
aio8.  Tutto  ciò  non  si  dice  nell’ art.  6g3,  giacché  in  siffatto  articolo  il 
legislatore  era  soltanto  intento  al  diritto  de’ creditori  iscritti  sulla  parte 
pignorata  prima  dell’  ultima  alienazione.  Ma  nella  seconda  ipotesi  che 
presento,  il  principio  generale  riprende  la  sua  applicazione. 

PARÀGRAFO  III. 

nei.  PRIV1I.EGIO  DZ’oOEazni  o condividerci,  nel  caso  di  evizione  de’ beai  divisi, 
e TER  COMTEK  SAZI  ONE  E FABEGOIO  DELLE  PORZIONI  EREDITARIE. 
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Tìàttìto  sulle  Ipotechi 

4o3.  Il  privilegio  ed  il  modo  di  conservarlo  sono  comuni  olla  garan- 
zia, in  caso  di  evizione,  ed  al  compenso  e pareggio  delle  porzioni. 

4«4.  Dell  iscrizione  dietro  il  termine  di  sessanta  giorni. 

405.  Della  durata  in  tutti  i casi  dell  iscrizione. 

406.  L' art.  ai5i  del  Codice  civile  applicasi  agli  interessi  delie 
somme  capitali  dovute  per  compensazioni  e pareggio  di  porzioni  ere- 
ditarie ? 

4a7.  Gli  stessi  princìpi  debbono  militare  per  le  garanzie  delle  quote, 
e per  ì compensi  e pareggi  di  esse  nelle  divisioni  fatte  dagli  ascendenti 
tra  i discendenti. 

4°8.  Inconvenienti  che  risultano  dalla  durata  che  può  avere  f iscri- 
zione per  la  garanzia  delle  porzioni.  1 . . . 

Natura  ed  origine  di  questo  privilegio. 

• • ■ 1 ....  . • . ! •-!'.*■ 

397.  Il  diritto  che  gli  eredi  o oondividendi  possono  esercitare  trattan- 
dosi di  evizione  de’ Leni  divisi,  e per  la  compensazione  e pareggiamento 
delle  porzioni  ereditarie,  sopra  i beni  dell’ eredità  , o che  erano  di  gin 
indivisi,  veniva  nell’antica  legislazione  qualificato  come  un'ipoteca  legale. 
Ma  siffatta  qualificazione  non  era  esatta.  Un  tal  diritto  « un  vero  privi- 
legio, ed  è con  ragione  che  il  Codice  civile  lo.  ha  compreso  nella  classe 
dei  privilegi.  Questa  classificazione  è giustificata  dalla  natura  e dall’og- 
getto di  questa  azione.  È essenziale  formarsene  una  giusta  idea  per  riu- 
scire meglio  nell’ applicazione  de’ principi-  Per  aversi  questo  intento  credo 
di  dover  riportare  uno  squarcio  del  sig.  Merlin  relativo  ad  un  tal  diritto^ 
esso  è pieno  di  sagacia.  > \ > - ■ 

Ecco  ciocché  ne  dice,  Repert.  di  giuri s.  alla  prola  ipoteca,  sez.  1 , 
$•  8,  num.  g.  « Nelle  divisioni  tutte  le  quote  servono  di  garanzia  Le  une 
n 11’ altre,  e ciascuna  ha  un’ipoteca  tacita  ( l’ articolo. del  Repertorio  venne 
scritto,  sotto  1’  antica  legislazione  ) sopra  fe  porzioni  de’coudividendi  , 
quantunque  la  divisione  si  fosse  fatta  con  iscrittura  privata,  « che  siasi 
omesso  di  stipularla,  giacché  essa  è della  natura deU’atlo;  come  parimente 
la  garanzia  è una  conseguenza  del  contratto  di  permuta  ^ mentre,  durame- 
la indivisione  ognuno  Ira  diritto  per  la  prie  sopra  il  tutto  e sopra  cia- 
scuna delle  parti  del  tutto.  Perché  finisca  la  indivisione,  i condividendi 
abbandonano  i diritti  ebe  avevano  sopra  le  porzioni  reciproche.  Questa 
si  render*  più  chiaro  con  un  esempio.  Suppuete  un’eredità  iu  cui  ti 
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sia  una  casa  in  città , e una  tenuta  in  campagna , e due  eredi  che  deb- 
bono dividersela:  ognuno  di  essi  ha  diritto  alia  metà  della  casa,  ed  alla 
metà  della  tenuta.  Se,  al  tempo  della  dirisioue , l’uno  prende  la  casa  e 
1 altro  la  tenuta , quello  che  prende  la  casa  abbandona  i diritti  che 
aveva  sopra  la  metà  della  tenuta , e l’altro  abbandona  i diritti  che  rap- 
presentava sopra  la  metà  della  casa.  Vi  è quindi  tra  loro  una  specie  di 
permuta  che  racchiude  sempre  la  tacita  condizione  che  ognuno  godrà  paci- 
ficamente i beni  compresi  nella  sua  porzione.  Se  l’uno  di  essi  soffre  evizione, 
la  condizione  della  divisione  non  si  avvera  per  lui , ed  ha  quindi  un  re- 
gresso contro  del  suo  condividendo.  Questo  diritto  di  regresso  è pure  qual- 
che cosa  di  più  deir  ipoteca ; la  mancanza  della  condizione  fa  rivivere  il 
suo  diritto  di  proprietà  sopra  il  fondo  ricaduto  al  suo  condividendo,  sino 
alla  concorrenza  di  quel  che  gli  è mancato  per  essere  a lui  eguagliato.  Sif- 
fatta ipoteca  tacita  si  estende  su  i beni  che  sono  stati  divisi;  e,  per  avere  un 
ipoteca  su  gli  altri,  bisogna  che  la  divisione  sia  stata  fatta  giudicialraeute 

0 avanti  notaro  ».  Trovasi  le  stesse  idee  nel  Trattato  delle  successioni 
di  Lebrun,  lib.  4,  cap.  i,  nun.  81.  Questa  garanzia,  si  dice  in  questo 
luogo,  ha  il  suo  fondamento  nella  natura  della  divisione,  nella  quale 

1 eguaglianza,  dalla  cui  mancanza  questa  garanzia  risulta,  è essenziale. 

Il  Codice  civile  contiene  dunque  un  miglioramento  all’oggetto  circa 
la  legge  di  brumaio.  L’art.  14  di  questa  legge  che  regolava  l’ordine  dei 
crediti  privilegiati  sopra  gl’immobili,  non  parlava  de’ coeredi  o condivi- 
dendi, donde  derivava  l'abolizione  del  privilegio  che  l’antica  legislazione 
accordava  loro  sotto  il  titolo  dell’ ipoteca  legale , il  quale  è stato  stabilito 
dal  Codice  civile  sotto  la  sua  vera  denominazione  ; o,  almeno,  oravi,  so- 
pra tal  riguardo , nella  legge  di  brumaio,  un  silenzio  che  faceva  sorgere 
delle  difficoltà  , da  mettere  nella  necessità  di  dover  ricorrere  ad  argomenti 
di  analogia. 


In  che  modo  si  esercita  ? 

3q8.  Ognuno  de' coeredi,  secondo  l’art.  885  del  Codice  civile,  è per- 
sonalmente obbligalo  secondo  la  sua  quota  ereditaria,  d’ indennizzare  il 
suo  coerede  della  perdila  cagionata  dall'evizione,  c se  uno  de’ coeredi  è in- 
solvibile, la  tangente  per  cui  è tenuto,  deve  esser  egualmente  repartita 
fra  la  persona  garantita  e tutti  i coeredi  solventi.  Egualmente  se  il 
compenso  o pareggio  fosse  dovuto  per  uua  sola  delle  quote , tutti  i coe- 
redi devono  essere  responsabili  per  l’ evizione  che  potrebbe  esser  sofferta. 

H.  26 
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Questa  divisione  degli  effetti  della  garanzia  tra’ coeredi,  non  impe- 
disce che  i fondi  posseduti  da  ognuno  di  essi  non  sieno  obbligati  per 
intero.  Il  «oerede  evitto  o privato  della  poisione  aveva  un  diritto  indi- 
viso, c quindi  totum  in  parte , et  in  qualibet  parte  j e quindi  sugF  immo- 
lili della  eredità  e su  i beni  di  ciascuna  porzione , che  gli  art.  no3  e 
siog  assicurano  a’ coeredi  un  privilegio  per  la  garanzia  reciproca  alla 
quale  sono  tenuti.  Sulla  estensione  di  questa  garanzia  e circa  il  modo 
di  eseguirla  si  può  consultare  Lebrun,  lib.  4>  cap.  1,  num.  36,  66,  67, 
81  e seg. 

Del  resto  il  coerede  che  è creditore  per  un  pareggio  della  sua  quota, 
può,  sotto  varj  rapporti , essere  paragonato  al  venditore.  Il  pareggio  è 
il  prezzo  di  una  parte  de’  beni  spettanti  al  coerede,  come  si  è fatto  co- 
noscere : ma  la  maniera  di  conservar  il  privilegio  del  coerede  è sotto- 
messo, come  si  vedrà  in  seguito,  a differenti  regole. 

Ha  luogo  a favore  di  tutti  i condividendi.,  anche  quando  si  tratta  d'uno 
divisione  di  una  comunione  fra  coniugi. 

3gg.  Il  privilegio  del  quale  è questione  non  appartiene  soltanto  a 
colui  che  dopo  la  divisione  degl’  immobili  di  una  eredità  trovasi  cre- 
ditore di  un  supplimento,  o che  viene  ad  essere  evitto  di  tutti,  o parte, 
degl’  immobili  ricaduti  nella  sua  porzione.  Tutte  le  persone  diverse  dai 
coeredi,  che  hanno  immobili  comuni,  e che  se  li  hanno  divisi  fra  loro, 
godono  dello  stesso  privilegio.  L’art.  zio3  preva  che  parlasse  solo  dei 
coeredi.  Il  motivo  prò  è lo  stesso  pr  tutti  coloro  i quali  hanno  una 
proprietà  in  comune.  L'art.  1109,  il  quale  pria  del  coerede  o condivi- 
dendo, fa  conoscere  d’ altronde  abbastanza  che  la  disposizione  deH'articolo 
aio3-3  non  può  venire  ristretta  ai  soli  coeredi. 

11  Codice  contiene  una  dispsizione  precisa , respttivamcnte  al  marito 
ed  alla  moglie , o ai  loro  eredi , che  han  proceduto  alla  divisione  della 
comunione.  L’art.  i4?6  dispone  che  la  divisione  della  comunione,  pr 
tutto  quello  che  concerne  le  sue  forme,  gl’incanti  degl'  immobili,  quando 
abbian  luogo,  gli  effetti  della  divisione,  la  garanzia  che  ne  risulta  e gli 
scambievoli  compensi,  è soggetta  a tutte  le  regole  stabilite  nel  titolo  delle 
successioni  pr  le  divisioni  fra  coeredi.  Siffatta  dispsizione  accorda  ad 
evidenza  un  tal  privilegio  a’ coniugi  in  comunione  ed  ai  loro  eredi,  sia 
pr  la  garanzia  delle  quote,  sia  pr  il  pagamento  dei  compnsi. 

Ma  io  sono  alieno  dall’adottarc  la  opinione  che  si  è sostenuta , cioè 
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«he  da  questo  articolo  1/176,  e dagli  art.  aio3  e 2109,  emerga  di  avere 
1!  marito,  dopo  la  divisione  della  comunione,  un  privilegio  sopra  i beni 
ricaduti  a sua  moglie,  fino  alla  concorrenza  dei  debiti  clic  egli  avesse  pa- 
gati per  lei. 

Vero  è che  Pothier,  sembra  il  dica,  nel  suo  Trattalo  della  comu- 
nione, parte  5,  art.  5,  num.  jSi.  « Io  son  di  parere,  dice  questo  scritto- 
re, che  non  possa  negarsi  al  marito,  per  la  sua  azione  d’ indennità , un 
ipoteca  privilegiata,  sopra  i beni  ricaduti  alla  moglie  colla  divisione,  non 
potendo  la  moglie  avere  alcun  diritto  di  partecipare  ai  beni  della  comu- 
nione se  non  col  poso  di  pagare  i debiti  ».  Questa  ipoteca  poteva  essere  una 
opinione  particolare  dell'  autore  ; forse  essa  era  anche  fondata  su  qualche 
giurisprudenza  particolare  del  suo  tempo:  ma  pare  che  non  possa  soste- 
nersi nell'attuale  legislazione.  È incontrastabile  che  combinando  l'articolo 
*476  del  Codice  civile  cogli  articoli  del  titolo  delle  successioni,  relativi 
alle  divisioni,  e cogli  articoli  no3  e 2109,  il  privilegio  stabilito  da'men- 
tovati  due  ultimi  articoli  non  ha  luogo  se  non  per  due  oggetti  ; i.»  per 
la  garanzia  delle  quote , in  caso  di  evizione  di  uno  dei  condividen- 
di 5 a.0  pe’  compensi  o pareggio  delle  quote.  Nel  primo  caso  il  privi- 
legio dipende  dall'evizione  di  un  diritto  di  proprietà.  Nel  secondo  caso 
si  mette  nella  linea  di  un  privilegio  pel  prezzo  della  vendita.  Tutto  que- 
sto emerge  da’  prindpj  esposti  sul  cominciare  del  presente  paragrafo. 

Ora,  questi  motivi  non  militano  pel  caso  di  cui  si  tratta.  È allorché 
si  eseguisce  una  divisione  che  devesi  procedere  ai  conti  che  i condi- 
videndi si  debbono,  alla  formazione  della  massa  generale,  alla  composi- 
zione delle  porzioni  ed  alle  somministrazione  da  farsi  a ciascuno  dei 
condividendi  ; art.  8a8.  Se , allorquando  la  divisione  è perfezionata , il 
marito  avesse  dimandato  alla  sua  moglie,  o agli  eredi  di  questa,  il  paga- 
mento di  un  credito  dovuto  dalla  massa  della  comunione,  sia  che  il  ma- 
rito l’abbia  pagato  prima  della  divisione,  e non  l'abbia  prelevato  a tempo 
della  stessa  divisione,  sia  che  l’abbia  pagato  posteriormente,  poiché  avrebbe 
potuto  non  essere  conosciuto  se  non  dopo(  giacché  non  vi  sarebbe  dif- 
ferenza alcuna  da  farsi  tra  i due  casi  );  in  tale  circostanza  non  potrebbe 
trattarsi  se  non  del  privilegio  stabilito  dagli  art.  aio3  e 1109.  La  ra- 
gione ne  è semplice,  perché  non  è questione  che  di  un’azione  per  ricu- 
perare un  credito  pagato  per  altrui.  Gli  credi  della  moglie  avrebbero 
potuto,  all’epoca  della  divisione,  conservare  l’immobile  in  natura,  pagando 
la  porzione  del  debito;  essi  hanno  anche  dopo  il  medesimo  diritto.  Quindi 
Lebrun  restringe  il  privilegio  dei  coeredi  a due  soli  casi , come  già  ho 
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Jclto,  l'uno  de' quali  è quello  della  garanzia  per  la  evizione  che  potrebbe 
aver  luogo,  l'altro  è quello  del  pagamento  dei  compensi  e pareggj  di 
quote:  il  primo  forma  la  materia  del  num.  66  e seguenti;  il  secondo 
è spiegato  nel  num.  36.  Debbo  inoltre  far  osservare  che  l'art.  884  del 
Codice  civile,  dichiara  che  i coeredi  rimangono  scambievolmente  tra  loro 
garanti  per  le  sole  molestie  ed  evizioni  procedenti  da  cause  anteriori 
alla  divisione.  Siffatto  articolo,  in  risultato,  determina  il  privilegio  alla 
sola  garanzia  delia  evizione  della  proprietà.  Vi  si  veggono  le  circodanze 
nelle  quali  questa  garanzia  non  ha  più  luogo. 

Sicché,  nel  caso  in  esame,  il  marito  non  avrebbe  altro  diritto,  fuor- 
ché quello  di  prendere  una  iscrizione  ipotecaria  sugl'  immobili  ricaduti 
nella  porzione  della  moglie  o de'  suoi  eredi  per  l’ ammontare  del  debito 
da  lui  (>agato.  Egli  ha  dovuto  prendere  la  precauzione  di  farsi  surrogare 
ai  diritti,  privilegj  ed  ipoteche  del  creditore  per  poterli  esercitare  sopra 
i terzi  possessori  dei  fondi.  Potrebbe  trovarsi  nel  caso  di  una  surroga  le- 
gale, col  solo  fatto  del  pagamento,  ma  potendo  questa  surroga  sperimen- 
tare qualche  difficoltà,  la  surioga  convenzionale  é sempre  suggerita  dalla 
prudenza. 

L’ esame  in  cui  mi  sono  impiegato  mi  è sembrato  tanto  più  utile  in 
quantochè  si  applica  parimente  a tutti  gli  eredi  o condividendi  che  doves- 
sero pretendere,  dopo  la  divisione,  un  debito  da  essi  soddisfatto  e do- 
vuto dalla  eredità,  o dalla  massa  dei  beni,  sulla  quale  la  divisione  sareb- 
besi  operata. 

Della  conservazione  di  questo  privilegio.  Della  iscrizione  da  prendersi. 

In  quale  termine.  Distinzione  a questo  riguardo. 

4oo.  Ma,  non  altrimenti  che  gli  altri  privilegj  sugl'immobili  di  cui 
ho  fatto  parola , il  privilegio  del  coerede  o condividendo  non  riceve  la 
sua  efficacia  se  non  dalla  iscrizione  presa  nel  termine  dalla  legge  stabi- 
lito. L'art.  2109,  che  determina  il  modo  di  conservarlo,  è così  concepito: 
« Il  coerede  o condividendo  conserva  il  suo  privilegio  su  i beni  di  cia- 
scuna porzione,  o sopra  i beni  posti  all’incanto,  per  ottenere  il  com- 
penso o pareggio  della  sua  porzione,  o il  prezzo  dell'incanto,  mercé  la 
iscrizione  fatta  a sua  istanza  fra  sessanta  giorni  dall' atto  della  divisione 
o dell’  aggiudicazione  per  incanto:  durante  il  qual  tempo  non  può  aver 
luogo  veruna  ipoteca  su  i beni  gravati  per  compenso,  o aggiudicati  per 
incanto,  in  dauno  di  colui  al  quale  è dovuto  il  compenso  o il  prezzo  ». 
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Poiché  la  iscrizione  deve  esser  presa  ad  istanta  del  coerede  o condi* 
ridendo],  ne  resulta  che  il  privilegio  non  sarebbe  conservato  nè  dalla 
trascrizione  che  facesse  fare  il  coerede  debitore  del  compenso,  o del  prezzo 
dell1  aggiudicazione,  nè  dalla  iscrizione  presa  ex  officio  dal  conservatore, 
abbenché  non  vi  fosse  obliato,  giacché  i erediti  resultano  dall'atto  di 
divisione,  o dalla  sentenza  di  aggiudicazione.  Ma  su  questo  si  vegga  il 
numero  seguente. 

Qui  offresi  una  delle  numerose  difficoltà  alle  quali  ha  dato  causa  l'in- 
serzione, nel  Codice  di  procedura  civile,  de’  due  art.  834  e 835.  Secondo 
1’  art.  834  °gn‘  iscrizione  deve  esser  presa  al  più  tardi  fra  il  termine 
di  quindici  giorni  da  quello  della  trascrizione  dell1  atto  traslativo  di  pro- 
prietà. La  necessità  di  prendere  sì  fatta  iscrizione  è dichiarata  comune 
dallo  stesso  articolo  anche  ai  creditori  che  hanno  un  privilegio  su  i beni 
stabili.  Ma  quindi  si  soggiunge  : « Senza  pregiudizio  però  degli  altri  di- 
ritti che  gli  art.  no8  e a 109  del  Codice  civile  accordano  a’ venditori  ed 
agli  credi  ».  { Io  qui  non  prendo  in  considerazione  se  non  ciò  che  ri- 
guarda gli  eredi  ai  quali  è applicabile  l'art.  2109,  perchè  mi  sono  spiegato 
altrove  sopra  quel  che  riguarda  il  venditore  a cui  si  rapporta  l’art.  a 1 08  ). 
Gli  altri  diritti  degli  eredi,  resultanti  dall’art.  2109,  sono  conservati.  Ora, 
questo  articolo  accordando  loro  il  diritto  d'iscriversi  per  la  conservazione 
del  loro  privilegio  fra  il  termine  di  sessanta  giorni  dall’  atto  della  divi- 
sione, o dell’  aggiudicazione  per  incanto,  è manifesto  che  quaudo  un  atto 
di  alienazione,  fatto  da  un  erede,  di  beni  stabili  enunciati  nell’atto  di 
divisione,  o nell’aggiudicazione  per  incanto,  fosse  sottomesso  alla  trascri- 
zione prima  della  scadenza  de’sessanta  giorni,  un  altro  erede  prender  po- 
trebbe utilmente  una  iscrizione  per  la  conservazione  del  privilegio  nel 
corso  di  questi  sessanta  giorni,  malgrado  che  la  iscrizione  fosse  posteriore 
alla  scadenza  dei  quindici  giorni  a contare  dalla  trascrizione. 

Ma  nell’ art.  835  si  dice:  « Il  nuovo  proprietario,  nel  caso  dell’arti- 
colo precedente,  uon  sarà  obbligato  di  fare  ai  creditori  non  iscritti  an- 
teriormente alla  trascrizione  dell’atto  di  alienazione,  le  notificazioni  or- 
dinate negli  art.  ai83  e ai84  del  Codice  civile,  e, in  ogni  caso,  se  i credi- 
tori non  presentano  la  domanda  per  la  esposizione  all’incanto  nel  termine, 
e nelle  forme  stabilite,  il  nuovo  proprietario  non  sarà  tenuto  se  non  al  solo 
pagamento  del  prezzo,  in  conformità  dell’ art.  a 186  del  Codice  civile 

Non  vi  è poi  una  manifesta  contraddizione  tra  questi  due  articoli 
834  e 835  del  Codice  di  procedura  civile,  ma  per  lo  meno  vi  è nel  se- 
condo una  modificazione  delle  disposizioni  contenute  nel  primo,  che  de- 
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leggio-,  o al  prezzo  dell’aggiudicazione  per  incanto,  fosse  stata  fat- 
ta, e trascritta,  anche  nel  corso  de’ sessanta  giorni  concessi  al  condi- 
videndo, quest'  ultimo  non  conserverebbe  il  diritto  di  far  mettere  all’in- 
canto a fronte  del  nuovo  compratore,  se  non  accelerando  la  sua  iscri- 
zione, e prendendola  almeno  tra  i quindici  giorni  dalla  trascrizione  della 
vendita.  È questo  il  senso  ed  il  voto  dell’  articolo  835  il  quale  comprende 
tutti  i casi  e tutti  i credili  sottoposti  ad  iscrizione,  e vuole  che,  se  i cre- 
ditori non  presentano  la  domanda  per  la  esposizione  alP  incanto,  nel 
termine  e nelle  forme  stabilite , il  nuovo  proprietario  non  sarà  tenuto  che 
al  solo  pagamento  del  prezzo. 

u Sicché,  continua  lo  stesso  oratore,  il  progetto  ha  distinto,  come 
doveva , il  diritto  di  far  mettere  all’  incanto , che  è comune  a tutti  i 
creditori  o che  sieno  privilegiati  o semplicemente  ipotecar] , dal  diritto 
di  preferenza  sul  prezzo,  che  è l’appannaggio  del  privilegio.  Il  diritto 
di  far  mettere  all'incanto  a fronte  del  nuovo  proprietario  è soggetto,  per 
tutti , ad  una  regola  uniforme  ] e il  diritto  di  preferenza  è conservata 
ai  creditori  privilegiati  a fronte  degli  altri  creditori,  come  lo  era  per  lo 
innanzi  ». 

Del  caso  in  cui  f aggiudicatario  mercè  incanto  non  fòsse  uno 
dei  con  dividendi. 

4oi.  È utile  osservare  che  la  iscrizione  ingiunta  dall’ art.  a 109  per 
la  conservazione  del  privilegio  del  coerede  o condividendo,  in  quanto  al 
prezzo  ricavato  dal  fatto  incanto,  non  è indispensabile  se  nou  allorché 
uno  de’ coeredi  o condividendi  è addivenuto  aggiudicatario:  tutti  coloro 
che  hanno  un  diritto  al  prezzo  dell’incanto  saranno  riguardati  come 
venditori  ordinarj:  il  privilegio  sarà  conservato  dalla  trascrizione  della 
sentenza  di  aggiudicazione,  e dalla  iscrizione  presa  ex  officio.  Però  ben 
si  vede  che  essi  potrebbero  al  pari  di  un  venditore,  prendere  particolar- 
mente una  iscrizione  per  la  conservazione  dei  loro  diritti. 

L'  iscrizione  può  essere  presa  in  forza  di  una  divisione  fatta  mediante 
scrittura  privata. 

4oa.  Stantechè  l’articolo  1109  non  richiede  che  l’atto  di  divisione 
( in  virtù  del  quale  un’  iscrizione  deve  essere  presa  per  la  conservazione 
del  privilegi?  del  coerede  o condividendo  ) sia  in  forma  autentica,  biso* 
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gna  dire  die  l’ iscrizione  può  essere  domandata  anche  in  virtù  di  una 
divisione  con  iscritto»  privata.  Se  una  divisione  obbliga  le  parti , ab- 
benchè  fatta  con  iscrittura  privata  , perchè  non  dovrebbe  conferire  il  pri- 
vilegio stabilito  dalla  legge  per  i compensi  e pareggj  di  quote , so- 
pra i priviiegj  in  generale,  e particolarmente  il  privilegio  del  debitore, 
potendo  resultare  da  atti  privati,  di  cui  si  è veduto  che  la  trascrizione 
era  permessa , ed  in  forza  de' quali  il  venditore  poteva  ancha  prendere 
una  iscrizione?  Vi  è un  altro  motivo,  cioè,  che  ogni  condividendo  non 
riceve  certi  beni  che  col  peso  del  compenso  e pareggio  che  potrà  da 
lui  doversi,  a causa  di  una  eviaione  o dell'ipoteca  privilegiata  che 
n’  è l’ accessorio.  Da  quel  momento  ei  non  può  trasferire  la  proprietà  di 
questi  istessi  beni  che  col  peso  con  cui  l’ha  ricevuta. 

Il  privilegio  ed  il  modo  di  conservarlo  sono  comuni  alla  garanzia  in  caso 
di  evizione,  ed  al  compenso  e pareggio  delle  porzioni. 

4o3.  Si  vede  una  specie  di  omissione  incorsa , ma  a cui  è facile  cosa 
il  supplirvi. 

L’articolo  aio3-3  accorda  un  privilegio  a’ coeredi  sugl’immobili  del- 
l’eredità fra  essi  divisi  per  il  caso  di  evizione  e delle  compensazioni  e 
pareggj  delle  porzioni  ereditarie.  L' art  3109  indicando  il  modo  di 
conservare  siffatto  privilegio  non  parla  espressamente  che  del  privile- 
gio sopra  i beni  di  ciascuna  porzione,  o su  i beni  posti  all’incanto  onde 
conseguire  il  compenso  o il  pareggio  della  sua  porzione  o il  prezzo 
deli’  incanto.  Questo  articolo  non  parla  della  garanzia  che  i coeredi  re- 
ciprocamente si  devono  circa  l’indennità  che  potrebbe  essere  dovuta  ad 
uno  di  essi  in  caso  di  una  evizione,  e che  è regolato,  circa  ciascuno  dei 
coeredi , dall’  art.  885  del  Codice  civile.  Ma  ne  viene  egli  da  ciò  che  il 
privilegio  accordato  per  la  garanzia  della  divisione  non  sia  sottoposto  ad 
alcuna  formalità  conservatoria?  Non  potrebbe  questo  pensarsi  dacché  il 
sistema  ipotecario  riposa  sulla  pubblicità  , e giacché  gli  altri  privilegi 
sugl’  immobili , incluso  quello  del  venditore  stesso,  che  è senza  dubbio 
parimente  favorevole,  non  possono  aver  effetto  che  con  l’ adempimento 
di  alcune  formalità  indicate  dagli  art.  2106  e 3108. 

Ma  come  il  privilegio  del  quale  ci  occupiamo  sarà  contervato?  La 
legge  nell’art.  aio3  ha  posto  in  un’  «tessa  categoria  la  garanzia  delle 
porzioni  e le  loro  compensazioni  e pareggj.  Conviene  dunque  appli- 
carvi le  istesse  disposizioni  con  tanta  maggior  ragione  per  quanto  gli 
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art.  aio3-3  e 3109  souo  correlativi,  l'uuo  dipendente  dall’altro,  c de- 
vono essere  reciprocamente  applicati.  Quindi  per  indennità  dalla  garanzia 
delle  quote,  come  per  le  compensazioni  e pareggj  di  esse,  il  privilegio 
ai  dovrà  conservare  con  una  iscrittone  presa  ad  istanza  del  coerede  o 
condividendo  entro  sessanta  giorni  dall’atto  della  divisione.  Questa  iscri- 
zione dovrà  prendersi  contra  ciascun  de’ coeredi,  in  proporzione  della  sua 
quota  ereditaria,  e di  più,  se  l’uno  dei  condebitori,  si  trovasse  insolvibile 
conira  gli  altri  coeredi,  riportandola  fra  essi  ed  il  garantito.  Egli  è 
per  siffatto  modo  cbe  i coeredi  contribuiscono  alla  garanzia  secondo  l’ar- 
ticolo 885. 

Deir  iscrizione  dietro  il  termine  di  sessanta  giorni. 

404.  In  fine  l’art.  avog , dice  che  durante  il  tempo  de’sessonta  giorni, 
accordato  al  coerede  e condividendo,  per  iscriversi  a fin  di  conservare  il 
suo  privilegio,  verun  ipoteca  può  avere  luogo  sopia  i beni  gravati  del 
compenso  o aggiudicali  per  incanto  , iu  danno  di  coloro  a’  quali  è dovuto 
il  compenso  o il  prezzo.  Questa  disposizione  non  può  estendersi  che  in  que- 
sto senso , cioè,  che  le  iscrizioni  possono  essere  prese  da  altri  creditori  nel 
corso  de’sessauta  giorni  , ma  senza  poter  nuocere  al  privilegio  del  coerede 
o condividendo  che  si  sarà  iscritto  iu  questo  frattempo,  quantunque  fa 
sua  iscrizione  fosse  posteriore  alle  altre.  Sarà  quindi  indifferente  che  la 
iscrizione  del  coerede  o condividendo  sia  presa  nell’ ultimo  giorno  del  ter- 
mine: essa  godrà  dell’anteriorità  sopra  le  altre  alla  sua  anteriori.  Se  av- 
venisse cbe  dopo  i sessanta  giorni,  tra  i quafi.  alcuna  iscrizione  potrebbe 
avere  luogo,  il  coerede  o condividendo  s’iscrivesse  il  primo,  il  privilegio 
sarebbe  del  pari  perduto,  mentre  esso  non  poteva  conservarlo  che  per 
mezzo  di  una  iscrizione  presa  ne’ sessanta  giorni:  un  tal  privilegio  dege- 
nererebbe allora  in  un  semplice  credito  che  prendeiebbe  il  suo  grado  dal 
giorno  dell’ iscrizione,  e che  sarebbe  vinto  dalle  iscrizioni  esistenti  pri- 
ma della  divisione  contra  de' coeredi  0 condividendi  debitori  del  compenso 
o della  garanzia. 

Quest’ultimo  caso  è facile  a succedere.  Durante  la  indivisioue  degli 
stabili  di  una  eredità,  o di  una  proprietà  comune,  uno  de’  proprietarj  ba 
potuto  costituire  delle  ipoteche  su  tutti,  o parte  de’beni,  che  formano  la 
sua  quota.  Questi  beni  possono  del  pari  trovarsi  interamente  gravati  da 
ipoteche  giudiria  rie  ovvero  legali.  Se,  dopo  la  divisione , il  coerede  o con- 
dividendo a cui  è dovuto  un  coni pcuso  o una  garanzia,  s’ iscrive  nc  sca- 
li. *7 
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salila  giorni , egli  godrà  un’ anteriorità  sopra  tutti  i creditori  anteriori  a 
questa  istessa  divisione:  ma  sarà  evidentemente  vinto  da  essi  allorché  avesse 
fatto  trascorrere  il  termine  di  sessanta  giorni  senta  iscriversi,  e l’iscri- 
zione che  prenderà  sarà  posteriore  a quella  degli  altri  creditori,  o all'epoca 
nella  quale  fossero  nate  delle  ipoteche  legali  esenti  dall’iscrizione. 

Durata  delP  iscrizione  in  tutti  i casi.  , 

4o5.  Se  la  iscrizione  è stata  presa  dopo  i sessanta  giorni  dall’  atto  della 
divisione,  o aggiudicazione  per  incanto,  egli  è evidente  che  questa  iscri- 
zione debbasi  considerare  come  una  iscrizione  presa  per  ipoteca  ordinaria  , 
secondo  l’art.  211 3 del  Codice  civile,  e che  sin  da  quel  momento,  corno 
tutte  le  iscrizioni  per  ipoteche  in  generale,  non  solo  non  attribuirà  ipo- 
teca che  dalla  sua  data,  ma  dovrà  essere  rinnovata  nel  corso  di  dieci  an- 
ni , e successivamente  nel  caso  che  vi  fossero  molte  iscrizioni , secondo 
l’art.  21 54  del  Codice  civile. 

Ma  se  l’ iscrizione  è stata  presa  nel  termine  di  sessanta  giorni , allora, 
ancorché  si  trattasse  non  di  una  ipoteca  ma  di  uu  privilegio  conservato  con 
questa  iscrizione,  può  nondimeno  dirsi  che  dee  esser  anche  rinnovata  pri- 
ma di  ogni  volta  che  sieno  per  spirare  i dieci  anni , secondo  che  prescrive 
lo  stesso  articolo.  1 Codici  non  contengono  alcuna  disposizione  che  di- 
spensi dal  fare  questa  rinnovazione  nel  caso  presente. 

La  rinuovazione  è soprattutto  necessaria  sotto  il  rapporto  del  privilegio 
per  la  garauzia  delle  porzioni,  il  quale,  secondo  la  combinazione  degli 
articoli  aio3  e 2109,  é paragonato  al  privilegio  per  le  compensazioni  e 
pareggj.  Di  gran  peso  sarebbero  gl’  inconvenienti  se  1’  erede  fosse 
dispensato  dal  rinnovare  ogni  dieci  anni  la  sua  iscrizione,  per  la  conser- 
vazione del  suo  privilegio  di  garanzia  in  caso  di  evizione.  La  prescrizione 
di  siffatta  dimanda  di  garanzia  non  ha  luogo,  secondo  l’art.  aiS^,  quando 
abbia  avuto  luogo  l’evizione.  Questa  evizione  può  accadere  dietro  trenta , 
quaranta  ed  anche  cinquanta  anni  o più,  ed  i compratori  o terzi  possessori 
sarebbero  nel  pericolo  di  vedersi  molestati  in  virtù  di  una  iscrizione  presa 
in  un’epoca  cosi  remota.  Si  può  dire  che  questo  resultato  non  sarebbe 
intollerabile  in  uua  legislazione  ipotecaria  il  cui  sistema  é quello  delta 
pubblicità.  L'erede  o il  condividendo  godrebbe  di  maggiori  vantaggi  sotto 
.mesto  sistema  di  quel  che  ne  godesse  vigente  l’aulica  legislazione.  Le- 
l-run,  delle  successioni , lib.  4,  cap.  1,  mira.  83,  dice,  che  la  prescrizione 
in  tal  caso  correrebbe  dal  giorno  dell’evizione  : iua  che  ciò  non  è vero 
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se  non  riguardo  agli  eredi  Ira  loro  ; e clic  circa  il  terzo  possessore , egli 
prescriverà  l’ipoteca  nel  corso  di  dicci  anni  tra  i presenti,  c venti  tra  gli 
assenti , eccetto  se  non  vi  fosse  stata  contro  di  lui  un’  azione  per  interru- 
zione d'ipoteche,  io  mi  occupo  di  questa  azione,  e dei  casi  in  cui  è ne- 
cessaria, nel  num*  33g.  Ma  siffatta  azione  è necessaria  quando  il  terzo 
possessore  non  fa  trascrivere  e purgare  il  fondo  dalle  ipoteche.  Le  iscri- 
zioni decennali  vi  suppliscono  allorché  gli  alti  di  mutazioni  che  potrebbero 
esser  successivi,  sono  trascritti:  divengono  anche  in  tal  caso  indispensabi- 
li, giacché  la  semplice  interruzione  dell’ipoteca  non  potrebbe  supplirvi. 

. L' art.  a r 5 1 del  Codice  civile  applicasi  agli  interessi  delle  somme  ca- 
pitali dovute  per  compensazioni  e pareggio  di  porzioni  ere- 
ditarie? 

, 4°®-  sorgere  questione  se  il  creditore  del  valore  del  compenso 

0 del  pareggio  di  porzioui  ereditarie  è obbligato , come  tutti  gli  altri 
creditori  ordinar],  alla  successiva  rinnovazione  delle  iscrizioni  per  gl’inte- 
ressi secondo  l'articolo  s 1 5 1 . Quel  che  si  è detto  conduce  ad  adottare 
l’affermativa  sopra  tal  controversia.  La  medesima  opinione  ricavasi  dai 
principi  generali  della  materia  *,  e,  quello  clic  lo  conferma,  è quel  che  di- 
ceva il  sig.  Mourre , procuratore  generale  al  tempo  che  dalla  Corte  di 
cassazione  fu  emcs«o  un  decreto,  il  che  avvenne  il  giorno  i.°  maggio  tSij. 
Questo  magistrato  opinava  che  il  venditore  non  era  obbligato  a rinnovare 
l’iscrizione  per  gl’interessi  del  valore  della  vendita.  Così  venne  giudicato 
dal4ecreto;  ma  l’ i stesso  magistrato  conveniva  che  non  era  lo  stesso  per 

1 creditori  per  compensi  e pareggj  di  quote,  e per  gli  architetti.  Si 
vegga  ciocché  dico  nel  numero  I o3. 

Gli  stessi  principj  debbono  militare  per  le  garanzie  delle  quote , 
e per  i compensi  e pareggj  di  esse  nelle  divisioni  fatte  dagli 
ascendenti  tra  i discendenti. 

4<>7.  La  nostra  legislazione  ammentendo  le  divisioni  fatte  dagli  ascen- 
denti tra  i disrendenti , queste  divisioni  debbono  considerarsi,  sotto  il 
rapporto  del  quale  si  tratta,  nella  stessa  maniera  in  cui  consideraci  le  di- 
visioni ordinarie.  Ed  essendovi  identità  di  motiva,  gli  art.  2io3-3  e 1109 
del  Codice  civile,  vi  si  applicano  del  pari. 

Difatti  nell'antica  legislazione  considera  vasi  la  divisione  fatta  dagli 
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ascendenti  tra  Ì'  loro  discendenti  come  un  atto  tendente  a procurare  dei 
vicendevoli  vantaggj  fra  i figli.  Pcrloochè  in  caso  di  evizione  delle  cose 
che  componevano  la  porzione  di  uno  de' figli,  questo,  a differenza  di  quel 
che  accadeva  per  le  altre  divisioni,  restava  senza  garanzia  e senza  azione 
contro  i condividendi,  finché  non  essendovi  il  fondo  cvitto.  gli  restavan 
sufficienti  beni  per  formare  la  sua  legittima.  Era  questa  almeno  l'opinione 
di  mollissimi  scrittori. 

Ma  questa  eccezione  non  pnò  esser  ammessa  nella  nostra  legislazione. 
Questa  divisione  non  più  riguardasi  unicamente  come  un  diritto  a fin  di 
giuvare:,  ma  soltanto  come  un  mezzo  da  non  far  nascere  delle  liti  fra  i fi- 
gli , che  la  legge  mette  a disposizione  di  un  ascendente^  c quindi  l’egua- 
glianza dee  essere  la  base,  come  per  tutte  le  altre  divisioni  ordinarie.  Per 
il  clic  Lebrun  , che  non  opinava  come  gli  altri  scrittori  de' quali  ho  par- 
lato, insegna  il  principio  di  questa  garanzia,  in  caso  di  divisione  fatta 
dal  padre.  Egli  n’ eccettua  solo  il  caso  di  un  vantaggio  che  avesse  voluto 
fare  il  padre.  Delle  successioni  lib.  4»  caP-  *>  num.  69.  Si  può  legger* 
ciocche  dico  nel  mio  Trattato  delle  donazioni,  tom.  1,  pg.  656,  a edit., 
circa  la  garanzia  delle  quote,  allorché  si  tratta  di  questa  divisione:  e pag. 
672,  sopra  i compensi  e pareggj  delle  porzioni. 

Inconvenienti  che  resultano  dalla  durata  che  può  avere  riscrizione 
per  la  garanzia  delle  porzioni.  1 

4o8.  Gonvien  che  si  dicano  le  funeste  conseguenze  che  subiscono  le 
famiglie  dall’effetto  delle  iscrizioni  prese  onde  assicurare  la  garanzia  delle 
porzioni  ricadute  in  divisione.  Era  certamente  giusto  che  una  tal  facoltà 
d’iscriversi  fosse  accordata  a’ coeredi  o condividendi  respcttivamente, 
giacché , come  si  è detto  sul  principio  di  questo  paragrafo,  essa  si  propone 
essenzialmente  l’eguaglianza  delle  divisioni:  in  contrario,  la  stessa  pro- 
prietà potrebbe  esser  impugnata,  ciocché  avverrebbe  se  un  coerede  o con- 
dividendo, che  avesse  soffrila  uoa  evizione  più  presto  o più  tardi  dopo 
della  divisione,  restasse  privalo  di  quest'azione. 

Ma  anticamente,  allorché  l’ipoteca,  come  del  pari  il  privilegio  per 
questa  garanzia , esisteva  in  virtù  del  solo  fatto  della  divisioni-,  gl’ incon- 
venienti n’erano  insensibili.  Bisognava  che  fosse  avvenutoli  caso  dell*  e- 
vizione,  o die  vi  fosse  chiari)  motivo  di  temerla,  per  determinarsi  ad  una 
azione  d’interruzione  d’ipoteca  coulro  de’lerzi  possessori.  La  circolazione 
delle  proprietà  non  ne  soffriva,  0 almeno  pochissimo.  Mentre  oggi  la  fa- 
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colta  d'iscriversi,  di  cui  molte  persone  paurose  se  ne  fanno  una  neces- 
sità , effettua  grandi  ostacoli  nelle  transazioni  sociali.  Queste  iscrizioni  o 
ritardano  le  vendite,  o servono  di  pretesto  agli  acquirenti  per  sospendere 
la  liberazione.  È cosa  ben  dura  essere  vittima  di  precauzioni  inutili  c 
sembrami  ebe  la  giustizia  non  potrebbe  tollerarlo:  in  contrario  i beni  di 
certe  famiglie  sarebbero  come  gravati  da  una  specie  d!  sostituzione  e diver- 
rebbero inalienabili  per  un  tempo  considerevole  e tale  da  non  potersi  li- 
mitare senza  il  consenso  di  un  condividendo  o di  un  coerede. 

Quegli  su  cui  cadrebbero  siffatte  iscrizioni  potrebbe  usare  una  specie 
di  rappresaglia  contro  un  suo  condividendo,  o suoi  eredi,  prendendone  dal 
canto  suo  sopra  i beni  cadati  in  divisione,  derivanti  dalla  medesima  ere- 
dità o dall'istcssa  massa  di  beni  che  prima  erano  indivisi.  Ma  questa 
reazione  sovente  non  potrebbe  produrre  la  radiazione  delle  iscrizioni  da 
cui  si  sentirebbe  gravato.  Pare  che  egli  avrebbe  ragione  di  domandare  in 
giudizio  la  radiazione  delle  iscrizioni , se  quello  die  le  avesse  prese 
non  potesse  provare  in  verun  modo  eh’ ei  correrebbe  il  menomo  rischio, 
c che  soltanto  nel  caso  in  cui  queste  iscrizioni  avessero  qualche  apparenza 
di  ragionevolezza  dovrebbero  esser  conservate.  I tribunali  non  debbono 
fare  accoglienza  ad  atti  che  sarebbero  il  frutto  della  malizia  o del  desi- 
derio di  nuocere.  Si  potrebbe  parimente  soccorrere  un  proprietario  onde 
si  sottragga  da  persecuzioni,  autorizzandolo  a somministrare  delle  cauzioni 
con  ipoteca  su  i beni  liberi,  diversi  da  quei  derivanti  dalla  divisione, 
capaci  di  poter  indennizzare,  nel  caso  di  evizione,  se  vi  fosse  luogo  a te- 
merla. l^a  durezza  della  legge,  all'oggetto,  potrebbe  essere  addolcila  dalle 
decisioni  della  giurisprudenza , che  concilierebbero  tutti  gl’  interessi.  Sa- 
rebbe questo  il  caso  di  ricordare  ciocché  si  disse  in  tutti  i tempi,  che  la 
giurisprudenza  è il  compimento  della  legge.  h 

Nel  rimanente  questa  controversia  ha  molta  relazione  oon  quella  ebe 
ho  trattato  nel  numero  1 39 , circa  le  numerose  iscrizioni  che  esistono  per 
la  garanzia  delle  vendite  anteriori  alla  nuova  legislazione  ipotecaria.  Molti 
ragionamenti  militano  per  l’una  e per  l’altra  questione.  Per  amor  di 
brevità  rimando  il  lettore  a quanto  ivi  esposi.  > f 
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PARAGRAFO  IV. 


Del  privilegio  begli  ARCHITETTI  , APPALTATORI,  MURATORI  ed  altri  ope- 
rai, E DI  QUELLI  CHE  RAMO  PRESTATO  IL  DANARO  PER  PAGARE  O RIM- 
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gli acconti  fatti  dal  proprietario. 

4 1 3.  Di  coloro  che  somministrano  danaro  per  lo  scavo  di  una  miniera  , 
o per  disseccamento  di  uno  stagno. 

- 4 1 4-  Del  concorso  di  due  architetti. 

Formalità  alle  quali  è soggetto  il  privilegio  degli  architetti  e 
. degli  operai. 

4oi).  Si  numerano  ancora  tra  i creditori  privilegiati  su  gl’  immobili  gli 
architetti,  gli  appaltatori,  i muratori  e gli  altri  operai  impiegati  por 
edificare,  ricostruire  o risarcire  le  fabbriche , canali  o qualunque  altra 
opera,  purché  però  coll’opera  di  un  perito  nominato  ex  officio  dal  tri- 
bunale di  prima  istanza,  nella  di  cui  provincia  son  situate  le  fabbriche, 
siasi  preventivamente  disteso  un  processo  verbale  per  comprovare  lo  stato 
de' luoghi  circa  i lavori  che  il  padrone  dichiarerà  di  voler  fare,  e che 
le  opere  sieno  state,  tra  sei  mesi  al  più  dal  loro  compimento,  verificaie 
dal  perito  parimente  nominato  ex  officio ; art.  aio3. 

Quei  che  hanno  prestato  il  danaro  onde  pagare  o rimborsar  gli  ope- 
rai , godono  del  medesimo  privilegio,  purché  un  tal  impiego  sia  compro- 
vato autenticamente  con  l’otto  dell’ imprestilo , o del  pagamento,  e con 
la  ricevuta  degli  operai  : come  si  è detto  innanzi  per  coloro  clic  hanno 
prestato  danaro  per  l’acquisto  di  uno  stabile;  idid.  n.»  5. 
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I cissionaij  degli  operai  e di  coloro  die  hanno  prestato  il  danaro 

godono  i medesimi  diritti  di  questi;  art.  alia.  > 

II  privilegio  degli  architétti  ed  operai  emana  dalle  leggi  romane,  e 
trovasi  anche  in  tutte  le  legislazioni.  È stato  ammesso  per  un  duplice 
motivo  di  giustizia  e di  pubblico  bene.  Colui  che  ba  conservato  un  og- 
getto, o die  ne  ha  accresciuto  il  valore,  ne  diviene  in  certo  modo  pro- 
prietario, sino  alla  concorrenza  di  quel  che  ha  somministrato.  In  seguito 
l’ incoraggimeuto  dato  agli  operai,  i quali  si  offrivano  per  fare  le  costru- 
zioni, o a quei  che  gli  pagavano,  contribuiva  all' abbellimento  delle  città. 
Ma  si  sono  sempre  prese  delle  precauzioni  onde  il  valore  delle  costru- 
zioni fosse  determinato,  ed  affinchè  l’impiego  del  danaro  servito  per 
tali  costruzioni  fosse  stabilito.  Si  vede  chiaro  quante  frodi  sarebbero  de- 
rivale dalla  mancanza  di  tutte  queste  precauzioni.  Mornac,  sulle  leggi  5; 
e 6 ff.  qui  poliorei  in  pignole  , ci  fa  conoscere  che  nell’  antica  giurispru- 
denza le  formalità  relative  a quello  che  somministrava  il  danaro  onde 
pagare  gli  architetti  erano  assolutamente  le  medesime  di  quelle  che  si 
trovano  stabilite  dalla  nostra  legislazione.  Ut  commonstrut , ei  dieer,  in- 
tumptas  revera  fuitse  suas  pecumas  in  construclum  aedificium , numerare 
debel  nummos  architecto,  operarii s , latomis , tecloribus , fabrisque  id  ge- 
nits  caeterii , apochasque  a singulti  accipere.  Cautio  ista  trita  est  adeo,et 
vulgata  Jjuletianis  tabellationibus , ut  fere  in  stylum  transierit , ubi  in- 
strumenta hujus  modi  conscribenda  sunt.  Ma  le  precauzioni  che  concer- 
nono gli  architetti,  muratori  e operai  che  s’ incaricano  direttamente  delle 
costruzioni  o riparazioni , sono  meglio  regolate  nella  attuai  legislazione 
die  nell’antico  diritto;  d’altronde  esse  hanno  dovuto  esser  appropriate  al 
nostro  sistema  ipotecario. 

Si  scorge  die  in  mancanza  di  adempimento  delle  formalità  prescritte, 
il  privilegio  degli  architetti  ed  operai  non  può  paragonarsi  che  solo  ad 
un  credito  ordinario. 

Della  pubblicità  di  questo  privilegio  col  mezzo  delV  iscrizione. 

4 io.  La  maniera  di  conservare  il  privilegio  degli  architetti  ed  ope- 
rai, e di  coloro  che  avessero  somministrato  il  danaro  per  pagarli,  è fis- 
sato dall' art.  ino  del  Codice.  Questi  differenti  creditori  conservano  il 
loro  privilegio  in  forza  della  doppia  iscrizione  fatta,  i.°del  processo  ver- 
tale che  costata  lo  stato  dei  luoghi  ; a.”  del  processo  verbale  di  verifica- 
zione; ed  in  tal  caso  il  loro  privilegio  si  acquista  dalla  data  dell’iscrizione 
del  primo  processo  verbale. 


Éi6  Trattato  delle  Ipoteche 

La  doppia  iscrizione  de’ processi  verbali  assicura  il  privilegio  non  solo 
di  quei  che  hanno  prestato  il  danaro,  ma  anche  degli  architetti , ed  ope* 
rai.  Coloro  che  prestano  il  danaro  non  abbisognano  di  far  iscrivere  gli 
atti  comprovanti  l’imprestilo  delle  somme  ed  il  loro  impiego.  Non  prescri- 
vendo la  legge  questa  iscrizione,  non  potrebbe  farsene  dipendere  il  diritto 
di  quc’che  hanno  prestato  il  danaro,  tantopiù  che  il  privilegio,  è cono- 
sciuto pur  troppo  dall’  iscrizione  dei  due  processi  verbali.  Coloro  che  pre- 
stano il  danaro  si  confondono,  mercè  la  surroga  cogli  architetti  ed  ope- 
rai, come  quei  che  somministrano  il  danaro  a causa  di  un  acquisto,  oon- 
iomlonsi  col  venditore.  Le  iscrizioni  possono  essere  domandate,  si  da  quelli 
clic  prestauo  danaro,  che  dagli  operai,  e da’ loro  cessionarj. 

Ma  in  qual  tempo  le  iscrizioni  debbono  essere  prese?  L’art.  suo 
non  lo  dice.  Prescrive  solo  che  il  privilegio  conservasi  colla  data  del 
primo  processo  verbale;  conviene  quindi  ricorrere  al  principio  del  quale 
si  è parlato  trattando  del  privilegio  del  prezzo  della  vendita.  Secondo 
questo  principio , non  è la  data  della  iscrizione  quella  che  determina  U 
grado  del  privilegio,  allorché  la  legge  non  ha  stabilito  un  termine  nel 
quale  P iscrizione  deve  esser  fatta.  Sempre  vi  sarà  un’  imperfeziooe  per 
non  esservi  indicazione  del  tempo  nel  quale  un  iscrizione  deve  pren- 
dersi: io  l’ho  osservato  parlando  del  privilegio  del  venditore;  ma  bi- 
sogna sempre  ubbidire  alla  legge,  ad  onta  delle  imperfezioni  che  cre- 
diamo di  osservare  in  essa,  e sopra  delle  quali  possiamo  forse  ingan- 
narci. La  legge  ha  sempre  per  sè  la  presunzione  della  saviezza.  La  du- 
plice iscrizione  della  quale,  parla  l’art.  atto,  può  dunque  essere  presa 
utilmente  sino  a che  l’immobile  edificato  o riparato  non  è stato  ven- 
duto , e non  sieno  scorsi  i quindici  giorni  dalla  trascrizione  della  ven- 
dita fatta.  Se  una  tal  vendita  si  verificasse  prima  diesi  fossero  mandate 
a fine  le  costruzioni  e riparazioni  , basterebbe  che  il  processo  vci- 
bale  die  comprova  lo  stato  de'luoghi  fosse  iscritto  nel  termine  che 
ho  iudicato  , salva  1’  iscrizione  del  processo  ver  Ira  le  di  verificazione, 
che  fa  re  bile  solo  conoscere  l'ammontare  del  privilegio;  ed  è senza  dubbio 
all'oggetto  applicabile  più  particolarmente,  il  disposto  dall'articolo  suo 
secondo  il  quale  il  privilegio  è conservalo  colla  data  dell'iscrizione  del 
primo  processo  verbale.  Quindi  si  diceva,  nell'art.  i3  della  legge  di  bru- 
maio anno  7,  che  prescriveva  l'iscrizione  del  processo  verbale  della  ve- 
rificazione delle  opere,  che  tutto  ciò  eru  per  determinare  il  maximum  det 
credito  privilegiato. 

Il  sig.  Persi! , Reg.  ipot.  sull’  art.  21  io,  numero  3,  dice  : Sembrerebbe 
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che  il  primo  processo  verbale  dovesse  esser  iscritto  prima  di  dar  mano 
ai  lavori  ; altrimenti  dipenderebbe  dal  debitore  e dal  suo  architetto  l’in- 
gannare i creditori  di  buona  fede,  e le  tene  persone  che  avessero  con- 
trattato sull’  ignoranza  che  vi  esistevano  delle  riparazioni,  o nella  sicurezza 
che  il  valore  di  queste  fosse  stato  soddisfatto  \ che  tutto  ciò  in  vero  de- 
cideva l’art.  i3,  della  legge  degli  11  brumaio  anno  7,  o che  il  Codice 
civile  non  I’  ha  abolito.  Egli  soggiunge,  che  se  non  si  ammettesse  a tutto 
rigore  tal  decisione,  bisognerebbe  almeno,  onde  schivare  la  frode  , non 
accordare  la  preferenza  agli  architetti  che  sopra  i creditori  posteriori  all’i- 
scrizione del  primo  processo  verbale. 

Questa  opinione  contiene  nn  voto  del  lutto  ragionevole.  Ma  può  que- 
sto voto  considerarsi  come  un  consiglio  da  eseguirsi  nella  pratica?  Io 
non  lo  penso.  Non  si  può,  soprattutto  se  si  tratta  di  pronunziare  la  de- 
cadenza di  un  privilegio  o di  una  ipoteca,  estendere  le  formalità  pre- 
scritte dalla  legge.  In  vero  sarebbe' della  prudenza  seguire  un  tal  consi- 
glio; ma  difficilmente  potrebbe  condannarsi  quel  tale  che  non  lo  seguisse. 
Gò  che  può  farsi  è di  richiamare  all’oggetto  l'attenzione  del  legislatore, 
quando  la  legge  dovesse  essere  riveduta. 

Dell»  difficoltà  che  si  elevano  relativamente  alP  oggetto  sul  quale  il 
privilegio  deve  esser  determinato. 

4 11.  Allorché  il  venditore,  o i suoi  aventi  causa,  e gli  architetti 
concorrono  sopra  il  valore  della  vendita  degli  edifizj  venduti,  e quindi 
ricostruiti  o riparati , si  sono  elevate  delle  difficoltà  onde  regolare  quello 
clic  spettava  ad  ognuno  di  essi  sopra  il  prezzo.  Ma  l’ art.  » 1 o3-4  é re- 
datto con  tanta  precisione  che  ogni  difficoltà  si  dilegua.  Gò  non  ostante 
ne  resta  una  che  il  Gxlice  non  ha  decisa,  c clic  dipende  dall’applica- 
zione de’principj  generali  in  ordine  alla  materia,  per  cui  è necessario 
una  spiegazione. 

Tutte  queste  difficoltà  si  trovano  discusse  da  Mornac  sopra  le  leggi 
6 e 6 ff.  qui  pot.  in  pigri .,  e da  Basnage  delle  ipot.  cap.  >4,  pag.  agi 
e scg.,  in  la.  Evvi  primieramente  un  punto  stabile,  fissato  egualmente 
dalle  leggi  romane,  ed  è,  che  il  privilegio  degli  architetti  ed  operai  deve 
cadere  sopra  il  maggior  valore  delle  fabbriche  ricostruite  o riparate  fis- 
sandosi all’ epoca  dell’alienazione.  Siffatto  privilegio  non  ha  mai  avuto 
luogo  indefinitamente,  std  in  quantum  res  pretìosior  facta  est  : giacché 
è questo  tutto  quello  che  ha  potuto  formare  il  pegno  degli  architetti. 
II.  28 


3l8  Ta*TTATO  DELLE  IrOTEOlE 

Essi  non  hanno  potuto  vantar  alcun  diritto  sopra  il  valore  dell'  oggetto, 
prima  che  vi  fosse  fatto  delle  costruzioni  e riparazioni.  Ecco  quanto  è stato 
ridotto  in  massima,  dall’art.  a»o3  : « Ma  l’ammontare  del  privilegiato  non 
può  eccedere  il  valore  verificato  col  secondo  processo  verbale , e si  riduce 
al  maggior  valore  esistente  alT  epoca  dell'  alienazione  dello  stabile , e re- 
sultante dai  lavori  che  ci  sono  stati  fatti.  „ L'alienazione,  della  quale  si 
parla  nell’articolo,  è l’alienazione  volontaria  fatta  dal  proprietario  acqui- 
rente della  casa  , come  dell’  aggiudicazione  fatta  a suo  danno  per  effetto  di 
espropriazione. 

Ma  le  difficoltà  si  sono  elevate  secondo  la  natura  delle  costruzioni  e 
riparazioni,  e secondo  il  loro  valore  paragonato  all'  antico  stato  delle  fab- 
briche. Si  è fatta  la  distinzione  delie  riparazioni  del  tutto  necessarie, onde 
conservar  il  fondo,  e per  dargli  un  valore  qualunque,  da  quelle  sempli- 
cemente utili  o voluttuose.  Queste  ultime,  cioè  le  voluttuose,  formavano 
una  terza  classe.  Se  la  casa,  si  diceva,  era  in  modo  deteriorata  che  non 
meritava  alcun  valore,  e se  il  valore  delle  riparazioni  e delle  costruzioni 
eguagliava  il  prezzo  che  sarebbesi  ricavato  dalla  casa,  si  avanzava  per 
fino  a dire  chi  gli  architetti  ed  operai  dovevano  essere  preferiti  sopra 
l' intero  prezzo  al  creditore  e suoi  aventi  causa.  Lo  stesso  Fothier,  In- 
trod.  al  tit.  ao  dello  Statuto  <T  Orleans  num.  38 , parlando  su  i diritti 
del  terzo  possessore  che  ha  riparato,  ciocché  può  compararsi  al  caso  in  que- 
stione, diceva  che  questo  terzo  possessore  non  ha  il  diritto  di  ritenere  il 
fondo  per  le  spese  fatte  ; ma  che  deve  farsi  collocare  nella  graduatoria 
con  privilegio  ; cioè  : per  le  spese  necessarie  sopra  P intero  prezzo  ; e per 
le  utili,  sopra  il  maggior  valore  relativamente  alle  dette  spese.  Questo 
scrittore  sembra  che  si  fondi  sull’ opinione  di  Loyseau.  Eil’èche,  secondo 
queste  idee,  molti  giudizj  delle  Girti  di  parlamento,  riferiti  da  Basnage 
e da  Mornac,  a luoghi  che  ho  indicato,  hauno  ordinati  varie  stime. 

Ma  tutte  queste  difficoltà  dileguansi  allorché  ponderatamente  si  riflette 
a’ termini  dell’ art.  iio3-4-  11  legislatore  vi  suppone  in  primo  luogo  che 
gli  architetti,  appaltatori,  etc. , sieno  stati  impiegati  ad  oggetto  di  edifi- 
care, ricostruire , e riparare  delle  fabbriche , ec.  Dice  in  seguito  che  il 
loro  privilegio  si  riduce  al  maggior  valore  esistente  air  epoca  dtlC aliena- 
no ziune  deir  immobile  e resultante  dai  lavori  che  sono  stati  fatti.  Or  cosa 
ne  resulta  mai  dal  avvicinamento  e dalla  combinazione  di  tutte  queste 
espressioni?  Che  di  qualunque  natura  sieno  state  le  costruzioni  o ripara- 
zioni, sieno  necessarie,  utili,  ed  anco  voluttuose,  il  privilegio  affetta  il 
maggior  valore,  paragonato  all’epoca  dell’alienazione,  c resultante  dai  la- 
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tori  fatti.  Il  legislatore  non  intese  fare  alcuna  distinzione  fra  le  ripara* 
«ioni,  per  quanto  necessarie  abbiano  potuto  essere,  giacché  la  sua  dispo- 
posizione  comprende  le  operazioni  che  consistono  in  edificare  e costruire , 
ciocché  importa  l’ idea  de’  lavori  i più  necessarj  per  la  conservazione  della 
cosa.  Sicché  il  tutto  sta  nel  determinare  il  valore  delie  fabbriche,  giusta 
l'antico  stato  di  esse,  ed  il  valore  dietro  le  costruzioni  o riparazioni.  Si 
vede  assai  bene  che  siffatta  operazione,  dee,  in  caso  di  contestazione, 
essere  il  soggetto  di  una  perizia. 

Ma  vediamo  cosa  ne  dice  all'oggetto  il  signor  Tarrible,  Reper.  di  giuris. 
alle  parole  Privilegio  di  crediti , se*,  a,  n.°  5.  Riportando  la  sua  opinione 
stimo  di  sviluppare  un  principio.  « Il  privilegio  dell'architetto  ha  per 
oggetto  il  maggior  valore  che  i lavori  danno  all’  immobile  quando  è per 
alienarsi.  Il  primo  valore,  quello  cioè  che  lo  stabile  avrebbe  ancora  se 
fosse  rimasto  nell’antico  suo  stalo,  e se  non  vi  si  fosse  fatta  alcuna  ri- 
parazione, è estraneo  al  privilegio  dell’ architetto.  Ad  oggetto  di  preve- 
nire le  difficoltà,  e stabilire  anticipatamente  la  determinazione  di  questo 
primo  valore,  la  legge  vuole,  che  prima  della  verificazione  de’ lavori,' un 
processo  verbale  si  rediga  per  comprovare  lo  stato  attuale  de’ luoghi.  Dal 
che  ne  deriva,  in  un  modo  quanto  semplice  altrettanto  chiaro,  l’ordine 
che  deve  essere  stabilito  fra  il  venditore  e l’architetto  allorché  i di  loro 
privilegi  respeltivi  esercitansi  sopra  il  medesimo  immobile  venduto,  mercè 
l’espropriazione  forzata,  o per  effetto  di  una  vendita  volontaria.  Il  primo 
valore  dell’immobile  su  cui  l’architetto  non  ha  verun  diritto  di  preferenza, 
deve  prima  di  tutto  riserbarsi  onde  sborsarsi  al  venditore  per  quel  che 
gli  è dovuto.  Il  privilegio  dell’architetto  si  esercita  sopra  il  di  più  del 
prezzo  dell’aggiudicazione,  se  ve  ne  resta:  giacché  l’eccedente  del  valore 
resultante  da’ lavori  die  deve  essere  determinato,  secondo  la  legge,  nel 
momento  stesso  dell’aggiudicazione,  deve  consistere  in  quello  che  resta 
dal  prezzo,  dedotto  il  valore  che  avrebbe  avuto  l’immobile  nel  caso  che 
i lavori  non  fossero  stati  fatti  „. 

Ecco  l’altra  difficoltà  particolare  che  ho  avuta  in  mira  e la  cui  deci- 
sione non  trovasi  precisamente  nel  Codice,  in  modo  tale  che  fa  uopo  ri- 
solverla co’principj  generali  o con  argomenti  di  analogia.  È facile  che 
vi  sia  una  tale  differenza  tra  l' attuai  valore  delle  fabbriche  ancltv  dopo 
le  costruzioni  e riparazioni  fattevi,  clic  il  valore  ricavatosene,  e che  deve 
distribuirsi,  non  sia  sufficiente  onde  pagare  il  venditore,  e per  rimbor- 
sare l’architetto  di  quanto  ha  somministrato  per  i lavori.  In  tal  caso  qual 
partilo  abbracciare?  Il  mezzo  legale  è quello  di  farli  concorrer  per  con- 


Digitized  by  Google 


2 20 


Tiuttàto  delie  Ipoteche 
ti  Unito  in  proporzion  dell'  avere  di  ciascuno.  Cosi  fu  giudicato  con  deci- 
sione del  parlamento  di  ftouen,  de’  16  giugno  1682,  riportata  da  Basna- 
ge,  loco  citato.  Era  dovuto  ad  un  creditore  una  somma  di  1,400  fr.  per 
il  prezzo  di  una  rendita.  Il  compratore  ri  aveva  fatto  4$o  fr.  di  ripa- 
razioni, ed  il  valore  della  vendita  era  di  soli  1,000  fr.  Basnagc  opinava 
clic  mancando  la  somma  per  pagare  i creditori  del  venditore,  ed  il  valore 
dell'aumento,  era  giusto  die  tutti  sopportassero  la  loro  parte  nella  perdita , 
ciocclié  in  sostanza  era  una  perdita  proporzionale.  Fu  in  questo  senso 
che  la  decisione  ordinò  di  redigersi  un  processo  verbale  di  stima  fatto 
da  periti.  L’ autore  soggiunge  clic  era  anche  questa  la  giurisprudenza  del 
parlamento  di  Parigi,  secondo  una  decisione  che  trovasi  nel  giornale  di 
palazzo. 

La  questione,  presentata  alla  Corte  reale  di  Parigi,  è stata  giudicata 
nello  stesso  modo  da  una  decisione  de*  1 3 maggio  i8i5.  Denevers,  anno 
1816,  pag.  il,  sup.  Per  amor  di  brevità  io  qui  non  ne  trascrivo  i mo- 
tivi: dirò  solo  che,  sia  per  la  loro  saviezza,  sia  per  la,  loro  precisione, 
formano  esse  le  norme  più  sicure  onde  farci  conoscere  lo  spirito  del 
Codice  civile. 

Ma  si  supponga  che  le  case  edificate,  ricostruite  o riparate  avessero 
cortili  o giardini  più  o meno  vasti  : il  di  più  del  valore  dovrà  egli  li- 
mitarsi alle  case  prese  isolatamente,  indipendentemente  dall'accrescimento 
di  valore  che  può  ricevere  tutto  per  effetto  de’ lavori  fatti  (1)? 

Vero  è però  che  in  generale  una  casa  e i cortili  e giardini , dai  quali 
è circondala  , si  danno  scambievolmente  un  valore  per  effetto  della  loro 
unione.  L’ esistenza  di  una  delle  parti  accresce  il  valor  delle  altre,  in 
una  proporzione  che  Lojscau , deir  abbandono , lib.  5 , cap.  1.  num. 
20  c seg. . chiama  una  proporzione  armonica , che  al  suo  dire  forma  una 
terza  specie  di  proporzione , da  esser  posta  con  la  proporzione  aritmetica 
e con  la  geometrica.  È mutile  ricordare  i casi  ne’ quali  bisognerebbe  avere 
riguardo  a siffatta  proporzione.  Ma  ci  è motivo  da  credere  clic,  nella  cir- 
costanza attuale,  questo  aumento  di  valore,  preso  nel  senso  di  tale  pro- 
porzione, non  può  in  verun  modo  giovare  agli  architetti  che  reclamano 
il  privilegio  clic  la  legge  loro  accorda.  Quel  che  dipende  dal  suolo  della 

I 

(1)  Basuage  par  che  supponga  alla  pag.  292,  clicBacquct,  de  diritti  del  fisco  cap.  2r, 
n.°  29G,  c Mornac  intorno  la  legge  Intcrdum,  ff.  qui  poi.  in  pign , abbinilo  trallallà  simile 
questione.  Egli  presenta,  alPoggetlo,  quale  he  oscurila.  Comunque  sia,  nc"  due  luoghi  citati 
di  Bacquel  e di  Mornac,  questa  questione  non  è prevista  ; ho  stimato  utile  fare  questa  ri- 
flessione. 
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casa  , e quel  che  la  circonda  è per  essi  straniero.  La  perizia  che  gli  ri- 
guarda deve  cader  solo  sopra  i loro  lavori  intrinsecamente  presi.  Tale 
sembra  essere  il  vero  senso  di  queste  parole  della  legge,  e resultanti  dei 
lavori  che  ci  sono  stati  fatti. 

Devo  osservare  che  si  dorrebbero  applicare  i medesimi  principj  se 
concorressero  gli  architetti , gli  operai  ed  un  coerede  che  ha  sofferta  un 
evizione,  o che  reclama  i suoi  diritti  di  compenso  e pareggio  della  sua 
porzione.  Sotto  un  tal  rapporto  il  diritto  di  questo  coerede  può  conside- 
rarsi simile  a quello  del  venditore. 

Del  caso  nel  quale  può  esser  dovuto  agli  architetti  delle  somme  diverse 
da  quelle  per  le  quali  ha  luogo  il  privilegio.  DeW  imputazioni  degli 
acconti  fatti  dal  proprietario. 

4 ia.  Dietro  quel  che  si  è detto,  circa  il  modo  di  determinare  il  pri- 
vilegio degli  architetti  ed  operai , è chiaro  di  poter  sovente  avvenire  che 
quanto  è loro  dovuto  per  ricostruzioni  o riparazioni,  eccede  le  somme 
per  cui  hanno  ottenuto  una  collocazione  con  privilegio.  In  tal  caso,  che  è 
preveduto  da  Héricourt,  della  vendita  degli  immobili,  cap.  li,  sez.  i,  n.*  7, 
gli  architetti  c gli  operai  non  potranno,  pel  di  più,  concorrere  in  gradua- 
toria , che  come  creditore  ipotecar),  qualora  abbiano  un  atto  che  con- 
tiene ipoteca,  o come  chirografarj  qualora  il  loro  titolo  è una  scrittura 
privata.  D' Héricourt  stabilisce  questa  giurisprudenza  sopra  le  decisioni 
di  cui  ne  indica  la  sorgente.  Ma,  in  somma,  la  sua  opinione  è così  unifor- 
me a’  principj  che  non  può  formare  materia  di  questione. 

Devo  all' oggetto  osservare  che,  secondo  lo  stato  della  giurisprudenza, 
circa  il  privilegio  degli  architetti  ed  operai,  essi  non  devono  contare  sopra 
questo  privilegio,  come  sogliono  fare  ordinariamente,  giacché  non  ne  co- 
noscono nè  la  natura,  nè  le  conseguenze.  Perfochè  fiasnage,  cap.  14,  pag. 
a6a,  dice  che  questa  specie  di  privilegio  trovasi  qualche  volta,  per  qualche 
avvenimento , molto  mal  sicuro $ perchè  non  ha  luogo  indefinitamente,  sed 
in  quantum  res  pretiosior  facta  est.  Gli  architetti  c gli  operai  devono  co- 
coscere  quante  precauzioni  debbono  prendere  onde  assicurarsi  del  pagamen- 
to di  quel  che  potrebbe  essergli  dovuto.  Essi  devono  supplirvi  con  le  ipo- 
teche qualora  manca  il  privilegio. 

Ma  se,  nel  caso  di  concorso  per  somme  per  cui  è fermo  il  privilegio, 
c per  somme  per  cui  sono  rimasti  semplici  creditori  chirografarj,  ed 
anche  ipotecarj , avessero  riscosse  delle  somme  acconto  dal  proprietario 
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per  quel  che  sarebbe  loro  indìslinlameute  dovuto,  come  fcrebbonsi  i' impu- 
tazioni di  siffatte  somme? 

Per  i creditori  si  può  dire  che  gli  architetti  ed  operai  hanno  in  certo 
modo  due  crediti  , di  cui  un  solo  è il  privilegiato;  che  secondo  la  legge 
gj  ff.  de  solut. , quello  che  ha  crediti  l’ uno  privilegiato  e l’ altro  ipote- 
cario, si  presume  che  abbia  pria  riscosso  delle  somme  in  conto  del  primo, 
e che,  secondo  l’art  ia56  del  Codice  civile,  allorché  la  quietanza  non  espri- 
ma alcuna  imputazione,  il  pagamento  si  deve  imputare  a quel  debito  che 
in  quell’epoca  il  debitore  aveva  maggior  interesse  di  estinguere. 

Ma  non  può  ivi  questionarsi  dei  caso  nel  quale  varj  debiti  esistano 
contra  il  debitore.  Evvi  una  sola  obbligazione  verso  gli  architetti  e gli 
operai;  e non  può,  se  non  per  circostanze  ulteriori,  avvenire  che  simile 
obbligazione  non  sia  soddisfatta  interamente  e con  preferenza  sopra  il 
prezzo  dell’immobile  gravato.  All'epoca  di  un  acconto  dato  dal  debi- 
tore e ricevuto  dal  creditore  si  deve  presumere  che  l’uno  non  abbia 
pagata,  e l’altro  non  abbia  ricevuto  che  prie  di  un  credito  privilegiato, 
senza  che  abbia  pensato  che  potrebbe  non  più  esserlo  in  seguito.  Panni 
che  da  ciò  ne  risulta  , che  la  legge  97  ff.  de  solut.  non  può  applicarsi 
alla  specie , e che  non  conviene  allontanarsi  dalle  regole  generali  circa 
l'imputazione  de’ pagamenti.  Fa  mestieri  seguire  la  seconda  disposizione 
dell’art.  ia56  del  Codice  civile,  secondo  la  quale,  se  i debiti  sono  di 
eguale  natura,  e vi  è in  tutto  parità  di  circostanze , l’ imputazione  deve 
farsi  prò  rata. 

Di  coloro  che  somministrano  danaro  per  lo  scavo  di  una  maniera , 

0 per  disseccamento  di  uno  stagno. 

4i3.  La  disposizione  dell’art.  aio3-5  è stata  dichiarata  comune,  dal- 
l’art.  10  della  legge  de’ *0  aprile  1810,  a quei  che  hanno  somministrato 
il  danaro  per  il  ritrovamento  di  una  miniera,  c per  i lavori  di  costru- 
zione o per  confezione  delle  macchine  necessarie  allo  scavo. 

La  legge  de’ 16  settembre  1-807,  circa  il  disseccamento  degli  stagni, 
racchiude  parimente  delle  disposizioni  che  si  congiungono  con  siffatta 
materia.  Secondo  1’  art.  2 del  primo  titolo  di  questa  legge , i dissecca- 
menti si  eseguiscono  dallo  stato  o da’ suoi  cessionarj:  e,  secondo  l’art.  a3, 
del  titolo  5,  le  indennità  dovute  a’ cessionarj,  o al  Governo,  a causa  del 
maggior  valore  proveniente  dal  disseccamento,  godono  il  privilegio  su 
tutto  questo  maggior  valore,  col  solo  carico  di  far  trascrivere  l’atto  di 
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concessione,  o il  regolamento  che  prescrive  il  disseccamento  per  conto 
dello  stato,  nell’  uffizio  della  conservazione  delle  ipoteche  del  circondario 
ove  è situato  lo  stagno  disseccato.  L' ipoteca  di  qualunque  persona  iscritta, 
prima  del  disseccamento,  è ristretta,  col  mezzo  dell'ordinata  trascrizione, 
su  di  una  porzione  della  proprietà , eguale  in  valore  al  primo  valore 
stimalivo,  del  terreno  disseccato. 

Del  concorso  di  due  architetti. 

4 1 4*  Se  concorressero  successivamente  due  architetti  che  avessero  fatte 
delle  costruzioni  e riparazioni  sopra  lo  stesso  fondo,  dovrebbero  essere 
collocati  distintamente  sopra  il  maggior  valore  che  co’loro  lavori  avrebbero 
dato  all'immobile;  purché  questo  maggior  valore  esistesse,  tanto  per 
1’  uno  come  per  l’ altro,  al  tempo  dell’alienazione  dell'  immobile,  giacché 
non  essendovi  tal  condizione,  non  vi  sarebbe  privilegio  da  esercitare,  se- 
condo l’art.  zio3-4- 

Sulla  questione  se,  per  gl’interessi  delle  somme  dovute  agli  architetti 
appaltatori,  ec.  l’art.  ai  Si  del  Codice  civile  è quello  che  devesi  appli- 
care, si  riscontri  il  num.  io3. 

PARAGRAFO  V. 

DEL  PRIVILBOIO  DEL  TESORO  PUBBLICO. 
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Del  privilegio  sopra  i beni  de’  contabili.  Osservazioni  sopra  i beni  acqui- 
stati dalle  mogli,  e circa  la  dilazione  in  cui  la  iscrizione  deve  esser  presa. 


4.5.  11  el  num.  3o5  si  è veduto  qual’  era  il  privilegio  del  Tesoro  pub- 
blico sopra  la  generalità  de’  mobili.  li  privilegio  del  Tesoro  sopra  gl’ira- 
mobili  venne  regolato  dalle  stesse  leggi. 

L’art.  3098  del  Codice  civile  l’avea  rinviato  alle  leggi  particolari  ri- 
guardanti i diritti  del  tesoro  pubblico.  L’art.  aia.  dà  a’crediti  dello  stato  , 
de’ comuni  e degli  stabilimenti  pubblici  un’ipoteca  legale  su  i beni  degli 
esattori  ed  amministratori  tenuti  a rendere  conto 5 e,  giusta  l'articolo  ina 
questa  ipoteca  legale  si  poteva  esercitare  su  tutti  gl’  immobili  spettanti  al 
debitore,  e su  quelli  ebe  potranno  appartenergli  in  seguito:  ma  l’ipoteca 
legale  che  l’articolo  aias  dà  allo  Stato  cd  a’ pubblici  stabilimenti,  era 
sottomessa  alla  formalità  dell’  iscrizione  che  doveva  determinare  il  loro 
grado  tra  i creditori.  Le  leggi  posteriori  hanno  fissati  in  una  maniera  più 
positiva  i diritti  del  Tesoro  pubblico  , c gli  hanno  anco  dato  dell’ esten- 
sione. 

Secondo  la  prima  legge,  de’ 5 settembre  1807  (art.  4)>  dichiarata 
egualmente  comune  al  Tesoro  della  Corona,  con  un  avviso  del  Consiglio  di 
Stalo  de’ 25  febbraio  1808  , il  privilegio  del  Tesoro  pubblico  ticn  luogo, 
i.»  sopra  gl'immobili  acquistati , a titolo  oneroso  da  contabili , posterior- 
mente alla  loro  nomina  ; a.0  sopra  quelli  acquistali  parimente  a titolo  one- 
roso c dietro  questa  nomina  dalle  loro  mogli  , benché  separate  di  beni,  ec- 
cetto però  gli  acquisti  a titolo  oneroso  che  Ir  di  loro  mogli  han  fatto  al- 
lorché fosse  legalmente  giustificaio  che  il  danaro  impiegato  per  siffatti 
acquisti  era  di  esse.  Ma  secondo  l’ art.  5,  un  tal  privilegio  ha  luogo  col 
peso  di  una  iscrizione  presa  fra  i due  mesi  dal  registro  dell’  allo  traslativo 
di  proprietà;  ed  in  verun  caso  esso  non  può  pregiudicare  1 .*  a’ creditori 
privilegiati,  enunciati  nell'art.  a.o3  del  Codice  civile,  allorché  hanno 
adempite  alle  condizioni  prescritte  onde  ottenere  siffatto  privilegio;  a.“ 
a’ creditori  enumerati  dagli  art.  aiot , 1104  e a. o5  del  Codice  civile  , 
ne’ casi  preveduti  dall’ultimo  di  questi  articoli;  3.*  a’ereditori  del  prece- 
dente proprietario  che  avesse  , sopra  i beni  acquistati  delle  ipoteche  legali 
che  esistevano  indipendentemente  dall’  iscrizione  , o qualsiasi  altra  ipoteca 
validamente  iscritta. 

Circa  gl’immobili  de’ contabili , di  loro  proprietà  prima  della  loro 
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nomina  , o clic  avessero  acquistati  dopo  , in  tult’ altro  modo  clic  a titolo 
oneroso,  il  Tesoro  pubblico  vi  ha  un’ipoteca  legale,  con  obbligo  dell’iscri- 
zione. secondo  il  disposto  degli  art.  21  ai  c 21 3^  del  Codice.  Art.  6 della 
medesima  legge. 

Mi  limiterò  soltanto  a due  osservazioni  sopra  le  disposizioni  clic  ho 
rammentate:  la  prima,  clic  avendo  il  Tesoro  pubblico  un  privilegio  so- 
pra gl’  immollili  acquistati  a titolo  oneroso  dalle  mogli  de’ contabili , an- 
corché separate  di  beni,  la  legge  Ita  supposta  una  frode  che  avrebbe  luogo 
col  mezzo  delle  mogli,  ed  ha  quindi  sottoposti , de  plano,  qucsf’iimnohìli 
al  privilegio  del  Tesoro  pubblico.  La  presunzione  della  legge  non  si  deve 
estendere  ad  altri  casi,  perlochè  se  un  parente,  sia  anche  un  figlio  del 
contabile,  acquistasse  un  immobile  dietro  la  nomina  di  costui  , il  pubblico 
Tesoro  non  avrebbe  un  privilegio  sopra  questo  immobile,  eccello  se  non 
vi  fosse  una  frode  dimostrata,  e si  comprovasse  clic  il  danaro  è stato  som- 
ministrato dal  contabile. 

La  seconda  osservazione  è sopra  la  dilazione  entro  la  quale  deve  il 
Tesoro  pubblico  prendere  un’ iscrizione.  Tal  dilazione  è di  due  mesi  dal 
dì  del  registro  dell’atto  traslativo  di  proprietà.  Ma  se  il  contabile  avesso 
immantinente  venduta  di  uuovo  la  proprietà , ed  il  nuovo  compratore  l’ a- 
vesse  trascritta  , l’iscrizione  del  tesoro,  in  faccia  a questo  acquirente , do- 
vrebbe farsi  fra  i quindici  giqrni  a contare  dalla  trascrizione  della  nuova 
vendita  , secondo  l’art.  834  del  Codice  di  procedura  civile  , la  di  cui  di- 
sposizione è generale,  ed  applicasi  tanto  al  Tesoro  pubblica,  quanto  a! 
coerede  creditore  per  compenso  di  quota,  o per  prezzo  d’ incauto,  di  dio 
nc  ho  parlato  nel  num.  4 00. 

Del  privilegio  sopra  i beni  de'  condannati.  Esso  non  tien  luogo  per  te 
multe , nè  sopra  i beni  venduti  avanti  la  sentenza  di  condanna. 

4>6.  La  seconda  legge  de’ 5 novembre  1807  regola  il  privilegio  del 
Tesoro  pubblico  a fili  di  ricuperare  le  spese  di  giustiziala  di  cui  condanna 
venne  a suo  favore  pronunciata,  in  materia  criminale,  correzionale  e di 
polizia.  Secondo  l' art.  3,  di  questa  legge  , il  privilegio  del  Tesoro  pub- 
blico sopra  i beni  del  condannato  ha  luogo  con  l’obbligo  dell’iscrizione  da 
essere  presa  tra  due  mesi  dal  giorno  della  sentenza  di  condanna  5 scorso 
qual  termine  i diritti  del  Tesoro  pubblico  non  possono  più  esercitarsi  che 
in  conformità  dell’articolo  21 13  del  Codice  civile. 

Giusta  1’  art.  4 » questo  privilegio  deve  escici  tarsi  dopo  gli  altri  privi- 
li. *9 
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legj  e diritti  seguenti  : i.*  i privilegi  descritti  nell'art.  2101  del  Codice 
civile,  nel  caso  preveduto  dall' art.  aio5;  a.*  i privilegi  indicati  nell'art. 
a io3,  quante  volte  si  sieno  adempite  le  condizioni  ivi  prescritte;  3.*  le 
ipoteche  legali  esistenti  indipendentemente  dall’iscrizione,  quante  volte 
sieno  anteriori  al  mandato  di  arresto , allorché  fosse  stato  spedito  contra  il 
condannato , e negli  altri  casi  anteriori  alla  sentenza  di  condanna  ; 4-*  *c 
altre  ipoteche  iscritte  pria  del  privilegio  del  Tesoro,  e derivanti  da  atti 
die  abbiano  data  certa , anteriore  al  mandato  di  arresto  o alla  sentenza  ; 
6.°  le  spese  erogate  per  la  difesa  personale  del  condannato  , che,  in  siffatto 
caso  di  contestazione,  per  parte  dell’amministrazione  de' demanj  devono 
esser  regolate  secondo  la  natura  della  questione  dal  tribunale  che  ha  pro- 
nunziata la  condanna. 

Dietro  tali  disposizioni  è necessario  che  si  faccia  conoscere  una  lettera  del 
gran  giudice,  ministro  della  giustizia,  a quello  delle  finanze,  de’  19  marzo 
1 808.  Si  trova  in  essa  deciso,  1 .•  che  il  privilegio  accordato  al  Tesoro  pub- 
blico dalla  legge,  de’  5 settembre  1807,  circa  le  spese  di  giustizia  in  ma- 
teria criminale  e correzionale,  non  si  estende  la  sua  applicazione  alle 
multe;  2."  che  un  tal  privilegio  è preferito  all’indennità  dovuta  alla  parte 
civile.  Questa  lettera  si  ritrova  nel  giornale  di  Denevcrs,  voi.  del  1810, 
pag.  s 36  del  sup.,  in  cui  rinvengonsi  parimente  i suoi  motivi. 

Da  un'altra  lettera  dell’istesso  ministro  di  giustizia  a quello  delle  finan- 
ze, de’9  agosto  1808,  giornale  di  Denevers,  voi.  del  1808,  pag.  i58  del  sup-, 
si  conosce  che  i beni  del  condannato,  alienati  anche  dietro  il  maudalo  di 
arresto,  con  atti  anteriori  alla  sentenza  di  condanna  e seguiti  dalla  trascri- 
zione pria  della  condanna  , sono  esenti  dal  privilegio  che  la  legge  accorda 
al  fisco  onde  ricuperale  le  spese  di  giustizia.  11  Tesoro  pubblico , secondo 
questa  lettera  , può  solo,  al  pari  di  qualunque  altro  creditore,  provocare  la 
nullità  delle  vendite  simulate,  o fatte  in  frode  dei  suoi  diritti;  ed  all'og- 
getto evvi  da  fare  una  differenza  fra  le  alienazioni  a titolo  oneroso  e le  di- 
sposizioni a titolo  gratuito.  Queste  ultime  possono  intanto  con  maggior  fa- 
cilità di  quelle  venir  revocate.  Basta  in  vero  provare  la  frode  dal  canto  di 
colui  che  ha  disposto,  mentre  per  le  alienazioni  a titolo  oneroso  fa  uopo 
provare  che  il  compratore  abbia  avuto  parte  nella  frode. 

Del  privilegio  per  le  contribuzioni  dirette.  Esso  non  gravita 
sopra  il  fondo. 

417.  Circa  la  riscossione  delle  contribuzioni  dirette  la  legge,  de'19  no- 
vembre 1808,  limita  il  privilegio  del  Tesoro  pubblico  sopra  le  raccolte  , 
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frulli,  pigioni  e mudile  sottoposte  alla  contribuzione  ed  a tutti  i mobili  ed 
effetti  mobiliari  dovuti  a’ debitori  in  qualunque  luogo  situati  e posti.  La 
legge  degli  11  brumaio  anno  7,  coll’art.  11,  disponeva  che  eravi  privilegio 
sopra  gP  immobili,  senza  il  bisogno  dell’  iscrizione , ma  soltanto  per  due 
annate,  la  scaduta  e la  corrente.  Siffatta  disposizione  venne  abrogata  con 
la  legge  de’ig  novembre  1808.  Uno  dei  principali  motivi  di  tale  abroga- 
zione, secondo  il  discorso  del  sig.  Jaubert,  oratore  del  Governo,  riportato 
insieme  con  la  legge  dal  Sirey  , voi.  del  1 809  , a.*  part. , pag.  9 , è clic  i 
beni  che  possediamo  non  appartengono  allo  Stato,  a cui  dobbiamo  solo 
una  porzione  della  loro  rendita  , onde  essere  sicuri  del  godimento  del  ri- 
manente; dal  elle  ne  avviene  che  il  Tesoro  pubblico,  non  potendo  preten- 
dere per  la  contri  bazione  fondiaria  che  una  porzione  de'  frutti  della  terra  , 
non  dee  esercitar  un  privilegio  che  su  questi  stessi  frutti , e che  siffatto 
privilegio  non  deve  colpire  gl’  immobili. 

Del  privilegio  per  i diritti  di  passaggio  a causa  di  morte. 

f\  18.  I passaggj  della  proprietà  a causa  di  morte  fanno  risultare  a 
vantaggio  del  pubblico  Tesoro  de' diritti  per  i quali  Part.  3a,  della  legge 
df]  sa  frimaio  anno  7,  dà  loro  una  azione  sopra  le  rendite  de' beni  da 
dichiararsi  in  qualunque  mano  si  ritrovino  per  il  pagamento  de' diritti 
da  risqaotersi . 

La  esecuzione  di  questo  articolo  ha  incontrato  delle  difficoltà,  sia  per- 
chè il  diritto  del  Tesoro  pubblico  si  esercitasse  sugli  oggetti  mobili,  sia 
perchè  si  esercitasse  sopra  gl’ immobili.  Giusta  il  primo  decreto  della  Corte 
di  cassazione,  de’ 9 vendemmiaio  anno  14,  un  ricevitore  del  registro  aveva 
fatto  pignorare  in  virtù  di  una  coazione  per  il  pagamento  dei  diritti  di 
passaggio  de’beni  di  una  eredità,  le  pigioni  di  una  casa  da  essa  dipen- 
denti. Sì  affacciò  un  creditore  del  defunto  che  aveva  fatto  pignorare  lo 
stesse  pigioni,  e elle  domandava  di  esser  preferito;  una  sentenza  accordò 
la  preferenza  alPamministrazione.  Il  creditore  pignorante  ricorse  in  cas- 
sazione, sostenendo  di  essersi  erroneamente  applicato  Part.  3a  della  legge 
de’ aa  frimaio.  Egli  diceva  che  realmente  siffatto  articolo  accorda  un’azione 
sopra  le  rendite  de1  beni  da  dichiararsi  ; ma  che  una  simile  azione  co- 
stituisce un  semplice  diritto  e non  già  un  privilegio  sopra  tutti  i credi- 
tori , privilegio  al  certo  che  non  trova*!  in  alcun  articolo  della  legge 
espresso.  L'amministrazione  rispondeva  che  questo  privilegio  resulta 
dall’articolo  i5  combinato  coll’articolo  3a  della  legge  ; che  col  primo 
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stabilendosi  che  il  diritto  sopra  il  lotalu  valore  do'  beni , nenia  detrae 
itone  dei  pesi , e quindi  senza  attenersi  a questi  pesi , la  legge  , det- 
razione accordala,  dall' art.  3»,  sopra  la  rendita  de' beni  da  dichiararsi, 
ne  forma  un’  azione  essenzialmente  privilegiata  , la  cui  preferenza  con- 
servasi malgrado  qualsiasi  iscrizione  ipotecaria.  Essa  invocava,  in  appog- 
gio della  sua  pretensione,  una  decisione  del  ministro  della  giustizia  cosà 
contenuta  in  una  lettera  de'  »3  nevoso , anno  1 3 , la  quale  aveva  cosà 
deciso,  qual  lettera  si  trova  esattamente  trascritta  in  Denevers,  anno  181Ó 
pug.  a<j3.  Le  decisioni  ministeriali  non  devono  aver  forza  sopra  quelle 
dei  magistrali,  i quali  non  debbono  altra  norma  tenere  che  la  legge.  Ma 
quella  della  quale  si  trattava  rinchiudeva  una  vera  spiegazione  della  legge 
istessa.  Perlocliè  il  ricorso  venne  rigettalo  “ attesoché  combinando  gli 
art.  là  e 3»  della  legge,  de’  a a frimaio  anno  7,  assicurano  apertamente 
il  privilegio  dell’ amministrazione  consacrato  dalla  sentenza  impugnata 
Sircy  voi.  del  i8og  , part.  ».  pag.  là?,  riporta  una  decisione  pronun- 
ciata sopra  gli  stessi  piincipj  dalla  Corte  reale  di  Limoges , a’ 18  giu- 
gno 1808. 

Egli  è chiaro  clic  l' amministrazione  può  cspcrimcntare  la  sua  azione, 
ed  il  suo  privilegio  contra  i terzi  acquirenti.  È questo  il  resultato  di  due 
decreti  della  Corte  di  cassazione,  l’uno  de'ià  aprile  1817,  e l’ altro  dei 
»g  dello  stesso  mese. 

Giusta  il  primo,  il  terzo  acquirente  clic  era  un  aggiudicatario  per 
espropriazione  forzala,  venne  esentato  dal  pagare  i diritti,  ma  per  la  sola 
ragione  che  eravi  stato  uu  processo  verbale,  chiuso  ed  omologato,  e che 
il  prezzo  urasi  del  tutto  assorbito  da'credilori  iscritti  prima  della  morte  di 
quello  della  cui  eredità  trattat  asi.  L‘ animi  lustrazione  doveva  lagnarsi  di 
sé  stessa  per  non  aver  fatto  istanza,  poteudo  farla,  onde  impedire  la  li- 
berazione dell’  aggiudicatario  j c la  distribuzione  del  prezzo  a’ creditori. 
Nel  decreto  al  qual  rinvio,  trovatisi  tutte  le  particolarità.  Ma  il  princi- 
pio non  fu  per  questo  meu  consocialo.  “ Considerando  che  dall*  art.  3z 
della  legge,  de’  a»  frimaio  anno  7,  emana  che  gl'  immobili  dipendenti 
da  una  successione  non  possono,  passando  in  potere  di  acquirenti  volon- 
taij,  o ageiuJicalarj  giudichili,  essere  sottratti  all’azione  dell’ amministra  - 
ziouc  per  il  diritto  di  passaggio  a causa  di  morie;  ma  che  non  si  può 
noli  conoscere  i' attenzione  delle  leggi  in  conciliare  gl’  interessi  de’ terzi 
con  quei  del  Tesoro  pubblico;  clic  gli  aggiudicatarj  giudichili  che  hanno 
pagato  secondo  L mandati  di  collocazione,  rilasciati  previa  l’omologazione 
del  processo  vcibule  di  gtaduatoria,  senza  elio  si  fosse  prodotto  appello 
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dall*  amministrazione,  }»or  non  essere  stata  collocala,  uè  tampoco  opposi- 
zione onde  gli  aggiudicatarj  non  pagassero  in  di  lei  danno,  devono  essere 
considerati  di  aver  pagalo  con  tutta  sicurezza:  dal  che  ue  deriva  che  la 
domanda  dell’  amministrazione  contro  gli  aggiudicatarj , ha  potuto  esser 
rigettata  senza  che  si  sia  coutravvenulo  all'  art.  3a  della  legge  de’  za 
frimaio  anno  7.  » 

Col  secondo  decreto  un  terzo  acquirente  venne  condannato  al  paga- 
mento del  diritto  di  passaggio.  Si  decise  che  egli  non  poteva  essere  al 
sicuro  dell'azione  dell’ amministrazione  se  non  nel  caso  in  cui  avesse  fatto 
uso  , per  purgare  il  fondo , delle  formalità  che  prescrivono  le  leggi  sul 
sistema  ipotecario.  Io  rinvio  pure  al  decreto  chiunque  vuole  avere  urta 
particolare  idea  dei  fatti  sopra  dei  quali  intervenne.  La  sua  dispositiva 
è intanto  della  massima  importanza.  « Considerando  che  l’art.  32,  della 
legge  de’  22  frimaio  anno  y,  dà  allo  stalo  un’azione  sopra  le  rendite  dei 
beni  da  dichiararsi  in  qualunque  mano  si  trovino,  per  il  pagamento  dei 
diritti  che  convien  riscuotere  : quindi  è che  i beni  i quali  passano  ne- 
cessariamente tra  le  mani  de’ terzi,  sottoposti  a’ diritti  di  registro  non  per 
anco  soddisfatti,  e che  possono  essere  liberati  da  questo  peso  coll’ adem- 
pimento delle  formalità  stabilite  dalle  leggi  ipotecarie;  clic  nelle  specie, 
il  tribunale  di  Gand  ha  tolto  il  sequestro  fatto  in  pregiudizio  dell'ac- 
quirente, ed  ha  dichiarato  che  l’amministrazioDC  non  poteva  esser  am- 
messa allo  esperimento  del  suo  diritto,  senza  che  si  fosse  occupala  di  ve- 
rificare se  questo  acquirente  aveva  o nò  purgato  il  fondo  acquistato;  e 
clic  esso  non  ha  potuto  giudicare  in  tal  modo  senza  violare  l’art.  3z 
della  predetta  legge  de’  22  frimaio  anno  y:  annulla  ec.  ». 

Nel  caso  in  questione  osservo  che  l'amministrazione  nou  abbisogna 
d’iscrizione,  poiché  il  privilegio  è fondato  su  di  un  diritto  che  segue  la 
stessa  proprietà.  Il  Governo  non  reclama  in  qualità  di  creditore,  ma  come 
proprietario  di  una  parte  dell’ eredità,  comesi  disse  nella  decisione  mi- 
nisteriale de'a3  nevoso  anno  12  della  quale  ho  già  parlato.  Quivi  si  fonda, 
come  massima,  l’ esenzione  dall'iscrizione.  Secondo  l’ultimo  decreto  l’am- 
mitiislrazione  non  crasi  iscritta.  11  terzo  acquirente  opponeva  siffatta  man- 
canza; ma  la  Corte  di  cassazione  non  la  accolse.  Non  pertanto  l’iscrizione 
potrebbe  esser  alle  volte  necessaria  , secondo  l' art.  83/j  del  Codice  di  proc. 
civ.  che  sottopone  i privilegj  alla  formalità  dell’  iscrizione,  fuorché  quelli 
del  venditore  e degli  eredi  o condividendi.  La  promulgazione  di  un  tal  ar- 
ticolo è posteriore  alla  decisione  ministeriale  di  sopra  della.  Cosi  ho  ri- 
scontralo che  in  simili  casi  l’ amministrazione  s'iscriveva.  I tic  giudicati 
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clic  ho  citati  si  trovano  in  Merlin,  Repert.  di  giuris.,  alla  parola  Registro 
(diritto  di),  J-  39  e ^o. 

Ma  quel  che  importa  osservare  è che  il  privilegio  dell’  ammini- 
strazione , quantunque  iscritto,  è posposto  a quello  de’creditori  del  de- 
funto iscritti  prima  dell’apertura  della  successione.  Ecco  quanto  è stato 
deciso  da  un  decreto  della  Corte  di  cassazione,  de’ 6 maggio  1816,  ripor- 
tato dal  continuatore  di  Dcoevers,  il  medesimo  anno,  pag.  399.  Tale  è 
la  conseguenza  dell’  art.  2098  del  Codice  civile,  « 11  Tesoro  pubblico  non 
può  ottenere  verun  privilegio  in  danno  de’ diritti  acquistati  da' terzi  an- 
tecedentemente » (1). 

(1)  Allorché  composi  il  capitolo  IV  della  I parte,  in  coi  mi  sono  occupato  de' privilegi 
sugli  immobili,  come  del  pari  questa  sezione  III  del  capitolo  I della  II  parte,  nella  quale 
mi  occupo  de' privilegi  sopra  gl'immobili,  non  ave*  alcuna  conoscenza  di  un  quadro  conle- 
ncnle  f ordine  nel  quale  si  devono  collocare  < privilegi  che  concorrono  insieme , e che 
si  ritrova  nel  Manuale  dei  diritto  francese  del  sig.  Paillet:  mi  si  è fatto  per  caso  conoscere 
quando  la  soprascritta  sezione  era  già  uscita  da' torchi.  Questo  quadro  è nella  quinta  edi- 
zione, pag.  624,  e non  uella  terza  che  è quella  che  io  ho.  Pare  che  il  signor  Paillet  abbia 
formalo  un  tal  quadro  dopo  quello  che  dice  Delvincourt,  nel  suo  Corso  del  Codice  civile 
ultima  edizione,  tomo  3.°  pag.  5o8. 

Non  è mia  idea  di  parlare  sopra  il  grado  di  utilità  di  questo  quadro  o di  altri  simili  so- 
pra il  medesimo  oggetto.  Stimo  pertanto  di  dovere  persistere  in  quel  che  dissi  nel  capitolo 
IV  della  I parte,  numeri  29$  v 298  e 299,  ne'quali  espongo  i principi  desunti  dalle  mede- 
sime disposizioni  delle  leggi  che  hanno  relazione  rolla  materia.  Quello  che  vero  è che  sono 
questi  i prìncipi  i quali,  soli,  posson  esser  di  guida  per  siffatti  quadri,  e che  possono  insegnare 
a valutarne  la  bontà. 

Ma  ciocché  debbo  dire  è che  nn  sìmile  quadro  mi  ha  convinto,  che  trattando  de' privilegi, 
si  sopra  i mobili  che  sopra  grimmohili,  col  solo  aiuto  de' principi  dedotti  dalla  legislazione 
mi  sono  spiegato  di  tutti  quelli  annoverati  uel  quadro  meno  due  soli;  quali  due  privilegi 
resi  ri  agendosi  a cose  locali,  potevan  facilmente  sfuggire,  e la  loro  natura  è tale  da  indebolire 
cousirlerabilmente  il  dispiacere  che  potrebbe  far  nascere  la  omissione.  Eccoli. 

l.°  Gli  agenti  preposti  al  mercato  delle  farine  di  Parigi,  per  il  valore  delle  farine  som- 
ministrate  ai  fornai  della  medesima  città  sopra  la  piazza  del  mercato,  sono  privilegiati  so- 
pra il  prodotto  de' cacchi  di  farina  che  formano  il  deposito  di  garauzia  che  il  fornaio  ha 
dato  al  debitore.  ( Decreto  de' 27  febbraio  181 1). 

2.0  La  città  di  Parigi  per  il  ricupero  delle  spese  fatte  dalla  cassa  di  Poissy,  sopra  la 
cauzione  de' macellai,  ha  il  privilegio  sopra  il  valore  estimativo  delle  matrici  vendute  «'ter- 
zi, o soppresse,  e ricomprate  dal  commercio  del  macello,  e sopra  quello  che  potrebbe  essere 
dovuto  ai  macellai  per  carne  somministrala  ( decreto  de'9  febbrajo  181 1,  articolo  3i  ),e  sopra 
i crediti  de'macctlai  per  pelli  c per  sevo  (decreto  de'  i5  maggio  i8i3,  articolo  4)* 
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PARAGRAFO  VI. 

Della  sepa  baliosi;  de’  patiumojìj. 

SOMMARIO 

/,  i y.  Oggetto  della  separazione  de'patrimonj.  Essa forma  un  privilegio. 

ART.  I.  Quali  creditori  possono  domandare  la  separazione  de'  pa- 
trimonj. 

4 20.  De'  creditori  chirografarj  ed  ipotecar]  dell'erede  creditore , e del 
caso  nel  quale  il  debitore  e il  mallevadore  divengono  eredi  lunodellaltro. 

4*i.  De' legatarj. 

4*a.  Particolari  questioni , circa  l effetto  del  testamento  che  contiene 
il  legato,  riguardo  agli  eredi. 

4*3.  Del  legato  fatto  con  testamento  scritto  in  paese  straniero. 

4*4-  ■W  testamento  olografo  deve  egli  considerarsi  come  un  atto  au- 
tentico ? 

4*5.  Dei  creditori  dell'erede  Qual  azione  possono  esercitare  nel  caso 
di  un'accettazione  di  eredità  fatta  in  frode  de' loro  diritti? 

4*6.  Il  diiitto  di  separazione  esiste  cantra  qualunque  creditore  del- 
r erede.  Si  estingue  con  la  innovazione  del  credito.  Delta  innovazione  in 
questa  materia.  E quando  vi  è egli  accettazione  delFerede  per  debitore  ? 

ART.  II.  Termini  fra  i quali  Fazione  di  separazione  deve  esser  pro- 
mossa, e formalità  preliminari  circa  gF  immobili. 

4*7.  Il  diritto  di  separazione  rimane  prescritto  col  decorso  di  tre 
anni  per  i mobili  : si  perderebbe  in  virtù  della  confusione. 

4i8.  Si  può  esercitare  per  gF  immobili  sino  a che  sono  in  mano  degli 
eredi. 

4*9.  Sopra  il  fondo  venduto  con  patto  della  ricompra  , e sopra  quello 
avuto  a titolo  di  permuta , si  può  esercitare  F azione  di  separazione  dei 
patrimoni ? Del  caso  delF  anticresi. 

430.  Dopo  F alienazione  degli  immobili , il  diritto  di  chiedere  la  se- 
parazione ha  luogo  sopra  il  prezzo  ancora  dovuto. 

43 1.  Ma  non  può  più  esercitarsi  dietro  la  confusione.  Esempio  di 
una  tale  confusione. 

43*.  Della  iscrizione  da  prendersi  e della  dimanda  da  farsi  relativa- 
mente agli  immobili.  Spiegazione  degli  880  e ani.  Diversi  casi  a se- 
conda della  natura  dei  crediti  dovuti  dair  erede. 
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433.  La  separazione  ha  ella  luogo  ipso  jure  in  favore  dei  creditori  di 
una  eredità  accettata  col  benefizio  d inventario  ? 

434.  L'articolo  ani  del  Codice  civile  non  è applicazibile  ai  credi- 
tori deir  eredità  aperte  prima  del  Codice.  La  dimanda  di  separazione 
può  essere  formata  in  qualunque  stato  di  causa. 

ART.  111.  Effetti  della  separazione  e su  quali  beni  può  esercitarsi. 

435.  Il  principal  effetto  della  separazione  è la  preferenza  de'cretlitori 
del  defunto  su  tutti  i beni  della  successione.  Del  caso  nel  quale  taluni  so- 
lamente tra  ì creditori  abbiano  dimandata  la  separazione. 

435.  La  separazione  non  si  esercitarne  sopra  i beni  conferiti nellere- 
dità,  nè  su  i frutti  scaduti  prima  della  dimanda. 

487.  Pagali  i creditori  deir  eredità,  quel  che  resta  può  essere  preso 
da' creditori  dell  erede-,  ma  se  non  sono  soddisfatti  da' beni  dell'eredità , 
posson  rivolgersi  su  i beni  dell  erede,  e come? 

Oggetto  della  separazione  de'  patrimonj.  Essa  forma  un  privilegio. 


419.  -Li a separazione  de’ patrimonj  è un’ operazione  in  virtù  delia  quale 
dislinguonsi,  fra  i beili  posseduti  da  uà  debitore,  quei  da  lui  raccolti  da 
uua  successione  alla  quale  venne  chiamato,  da  quei  clic  ha  personalmente 
acquistati , o clic  gli  appartengono  per  un  titolo  ben  diverso  da  quello  di 
erede.  Questa  separazione  è stata  ammessa  nell’interesse  de’ creditori  della 
eredità  accettala  dal  debitore,  onde  potessero  essere  pagati  su  i beni  di 
questa  eredità  a preferenza  de’ creditori  personali  dell’erede.  Sotto  un  tal 
rapporto  la  separazione  de’ patrimonj  forma  un  privilegio,  ed  in  questo 
modo  la  considera  l’art.  ani  del  Codice  civile. 


L’  erede  che  succede  a tutti  i diritti  del  defunto  deve  prendere  i beni 
dell’eredità  col  peso  di  pagare  i debiti  da  cui  è gravata.  Per  beni  di  una 
eredità  s’intendono  quelli  che  restano  dedutti  i debiti.  Bona  non  intel- 
liguntur  , nisi  deducto  aere  alieno.  Era  dunque  giusto  clic  i creditori  della 
eredità  fossero  pagati  da’ beni  i quali  formavano  la  loro  sicurezza,  c clic. 


le  obbligazioni  contralte  dall’erede,  non  potessero  apportar  pregiudizio 
a’ diritti  da  essi  acquistati;  ciocché  accederebbe  se  si  confondessero  i beni 
della  successione  e quelli  particolari  dell’erede,  soprattutto  allorché  i cre- 
ditori del  defunto  fossero  semplicemente  chirografarj.  Questi  creditori 
avrebbero  i medesimi  diritti  de’credilori  chirografarj  dell'erede,  i quali, 
come  loro,  sarebbero  amme^i  prò  rata  sopra  il  valore  de’ beni  ereditarj. 
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1/ errile  potrebbe  costituire  delle  ipoteche  su  i beui  dell’eredità , ed  al- 
lora i creditori  cbirografarj  di  questa  eredità  non  avrebbero  più  pegno 
alcuno. 

Il  diritto  romano  avea  introdotto  il  benefizio  della  divisione  de’pa- 
trimonj,  tit.  6,  lib.  4>,  ff-  tit.  5,' lib.  y,  Codice  de  separationibus.  Le  sue 
disposizioni  all’oggetto  furono  adottate  dall’antica  legislazione  francese, 
con  qualche  modificazione;  esse  sono  stale  conservate  dal  Codice  civile 
che,  sopra  tal  materia,  dà  delle  regole  la  di  cui  precisione  richiede  impor- 
tanti spiegazioni.  « 

Esaminerò,  in  un  primo  articolo,  quali  sono  i creditori  che  possono 
domandare  la  separazione  de’ patrimoni;  in  un  secondo,  parlerò  della  di- 
lazione accordata  a fin  di  esercitare  l’azione  di  separazione,  e delle 
formalità  preliminari  circa  gl’immobili;  ed  in  un  terzo , determinerò  gli 
effetti  di  questa  separazione,  ed  i beni  per  i quali  può  essere  esperimentata. 

ARTICOLO  PRIMO. 

QUALI  CREDITORI  IOSSOSO  DOMANDARE  I.A  SEPARAZIONE  De’  PATRIMONI. 

De'  creditori  chirografarj  ed  ipotecar j.  DelT  erede  creditore , e del 
caso  nel  quale  il  debitore  e il  mallevadore  divengono  eredi  1‘  uno  del- 
r altro. 

4zo.  Allorché  i creditori  di  una  eredità  temono  di  non  esser  pagati 
dall’erede,  i cui  debiti  particolari  potrebbero  gravitare  sopra  i beni  -del- 
l’eredità, e diminuire,  o distruggere,  il  loro  pegno,  egli  è allora  ebe 
questi  creditori  hanno  inieiesse  a domandare  che  i ]>n t r i moti j del  defunto 
e dell’erede  sieno  l’un  dall’altro  separati.  La  legge  accorda  ad  essi  il 
diritto  di  domandare  questa  separazione.  I creditori  possono  domandare, 
in  ogni  caso,  e contro  ogni  creditore , la  separazione  del  patrimonio  del 
defunto  da  quello  dell’erede.  Codice  civile,  art.  878. 

La  legge  non  distingue  fra  i creditori  quelli  a cui  accorda  la  facoltà 
di  domandare  la  separazione.  Il  diritto  di  separazione  è indipendente 
dall’ipoteca.  Domat,  leggi  civili , lib.  3,  tit.  1,  sei.  1,  n.  z.  I creditoii 
chirografarj  hanno  dunque  la  facoltà  di  esercitarlo;  ed  è precisamente 
in  loro  favore  che  la  separazione  ha  dovuto  ammettersi,  per  essere  1’  unico 
mezzo  di  assicurare  ad  essi  il  pagamento  di  quanto  è dovuto.  Quindi 
anticamente  era  nata  la  questione,  se  i creditori  ipotccarj  potevano  cbie- 
• II.  3o 
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dere  la  sepa  raziono,  mentre  la  loro  ipoteca  anteriore  all’apertura  della 
successione  era  sufficiente  onde  dare  ad  essi  1’  anteriorità  sopra  i creditori 
dell’erede.  Ma  i creditori  ipotecarj , come  i chirografarj , devono  godere 
di  un  tal  benefizio  ad  essi  accordato  dalla  legge.  Lebron  , delle  succes- 
sioni, lib.  4,  cap.  a,  sez.  i,  ne  Apporta  per  ragione  che  poteva  accadere 
clic  i creditori  ipotecarj  dell’  erede  avessero  dei  titoli  anteriori  a quelli  del 
defunto , con  espressa  ipoteca  dei  suoi  beni  presenti  e futuri  ; nel  quale 
caso , se  tali  creditori  soffrissero  la  confusione  dei  patrimonj , che  acca- 
deva per  l’aggiunzione  dell’eredità,  ne  avverrebbe  che  i creditori  po- 
steriori del  defunto  sarebbero  esclusi  sopra  i medesimi  beni  da’ereditori 
anteriori  dcll’ereJe. 

So  questa  ragione  non  ha  gran  peso,  dopo  il  presento  sistema  delia 
specialità  dell'  ipoteca  , l’interesse  pertanto  de' creditori  ipotecai)  di  es- 
sere conservati  nel  diritto  di  domandare  la  separazione , non  è men 
chiaro.  Da  una  parte  è facile  che  il  creditore  del  defunto  non  trovi , 
nell’ ipoteca  speciale  a lui  conceduta,  un  pegno  sufficiente ; dall’altra,  i 
beni  dell’  eredità  potrebbero  trovarsi  gravati , in  faccia  dell’erede , e da 
ipoteche  generali  contra  di  lui  ottenuto,  dipendenti  da  sentenze  o da 
ipoteche  legali,  e da  ipoteche  speciali  da  esso  lui  costituite  dietro  l’aper- 
tura dell’  eredità  e che  fossero  immediatamente  seguile  dall’  iscrizione.  Il 
creditore  ipotecario  del  defunto  , che  avesse  omesso  d’ iscrìvere  il  suo  ti- 
tolo, avanti  l’apertura  della  successione,  sarebbe  vinto  non  solo  da’ereditori 
che  godono  ipoteche  legali , ma  da  qualunque  altro  creditore  con  iscri- 
zione anteriore  alla  sua,  se  non  gli  restasse  lo  scampo  della  separazione 
de’ patrimonj:  togliergli  questa  risorsa  sarebbe  lo  stesso  che  ridurlo  ad 
una  condizione  meno  favorevole  di  quella  di  un  semplice  creditore  chi- 
rografario. 

È ili  mestieri  riflettere  che  l’ erede  in  parte  del  defunto  può  cliie- 
deve  la  separazione  de’  patrimonj , per  tutto  quello  che  era  a lui  da  que- 
sti dovuto , deducendosi  la  parte  della  quale  si  fa  la  confusione  come 
erede.  Tale  è la  di$f>osizione  dello  legge  al  Cod.  de  bon.  aut.  jud. 
possid.  Pothier  la  porta  come  massima , dietro  questa  legge  ; delle  suc- 
cessioni cap.  5,  art.  4- 

rl alimi  crediti  possono  essere  inesigibili;  essi  posson  dipendere  da  una 
condizione  non  adempiuta,  o da  un  avvenimento  futuro  ed  incerto.  La 
qualità  di  creditore  non  esiste  meno  in  quello  che  è proprietario  di  si- 
mili crediti.  Può  quindi  esperimentare  il  diritto  di  separazione,  accordalo 
a qualunque  creditore,  salvi  i diritti  de" creditori  personali  dell’erede, 
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•so,  adempita,  o nò,  la  condizione  , cessa  di  esser  creditore.  L' articolo 
1180  dichiara,  che  il  creditore  può,  prima  di  verificarsi  la  condizione, 
esercitare  tutti  gli  atti  che  tendono  a conservare  il  suo  diritto;  e la  do- 
manda per  la  separazione  dc'patrimonj  può  porsi  nel  numero  degli  atti 
conservatorj  che  possono  essere  fatti  da’ereditori.  La  legge  /j.ff.  de  separar. 
k>  prescrive  espressamente.  Polhicr,  loco  citato,  dice  che  tutti  i credi- 
tori del  defunto,  qualunque  sieno , possono  ottenere  questa  separazione. 
Egualmente  coloro  i cui  crediti  sono  sospesi  da  una  condizione  dalla 
quale  dipendono , e che  non  si  è pcranco  verificata  , posson  chiedere  al- 
meno che  i creditori  dell’erede  sieno  pagati  sopra  i beni  della  eredità, 
coll’  obbligo  di  dar  mallevadoria  di  conferire  a loro  vantaggio,  se  la  con- 
dizione del  credilo  si  verificasse. 

Secondo  la  legge  3,  ff.  de  separ .,  nell’  ipotesi  di  una  mallevadoria , 
se  il  principale  debitore  è divenuto  erede  di  colui  che  era  suo  malle- 
vadore, il  creditore  ha  il  dritto  di  domandare  la  separazione  del  patri- 
monio di  questi,  da  quello  del  debitore  principale,  malgrado  l’estinzione 
della  mallevadoria,  a motivo  della  confusione;  giacché,  dice  Domai , nel 
luogo  citato,  num.  8,  quantunque  l'obbligo  del  mallevadore  defunto  si 
confonda  nella  persona  del  debitore  che  è suo  erede , non  pertanto  il 
■creditore  non  perde  la  sicurezza  che  aveva  su  i beni  del  mallevadore  , 
come  conserva  sempre  quello  che  aveva  su  quella  del  debitore.  Dotnat  , 
nel  medesimo  numero , e nella  nota  , applica  lo  medesima  decisione  al- 
lorché il  mallevadore  succede  al  debitore.  Il  creditore  può  sempre  chie- 
dere la  separazione  del  patrimonio  del  debitore  contro  a'ereditori  del 
mallevadore,  erede  di  questo  debitore. 

Il  medesimo  scrittore  aTea  stabilito,  nel  num.  j,  come  regola  genera- 
le, desunta  dalla  legge  i.*,  $ 8,  ff.  de  separai.,  che  se  i beni  di  una  ere- 
dità passano  dall’erede  al  suo  erede,  c da  questi  ad  altri  eredi  succes- 
sivamente, in  modo  tale  che  la  prima  eredità  e le  altre  si  trovino  con- 
fuse nelle  mani  dell’erede  al  quale  passano,  i creditori  di  ogni  eredità 
conseguiranno  i beni  da  un  erede  all’altro,  e nc  potranno  domandare 
la  separazione.  Questo  pertanto  non  devesi  applicare  che  con  la  seguente 
restrizione,  cioè  che  bisogna,  circa  a qualunque  trasmissione  di  eredità, 
che  siasi  conservato  il  diritto,  cd  esercitato  nel  modo  e nel  termine  sta- 
bilito nell’articolo  seguente. 
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* /(il.  Come  feci  marcare  nel  Trattalo  delle  donazioni  e testamenti , 

a.  parte,  cap.  a.*,  se*.  3.*  n.  3ia,  la  ragione  e l’equità  condussero  a 
dare  il  diritto  di  separazione  de’patrimonj  a’ legatarj  come  a’ creditori 
del  defunto.  1 molivi  sono  i medesimi.  Se  così  si  vuole,  i legatarj  no» 
erano  creditori  del  defunto,  ma  sono  creditori  sopra  i beni  dell’ eredità. 
La  sola  differenza  tra  loro  e i creditori  sta  che  non  possono  essere  pa- 
gati da’beni  dell'eredità  che  dopo  questi  ultimi,  secondo  il  principio,  nemo 
liberali s , nisi  liberatus.  Le  leggi  /(,  § i.*  e 6,  ff.  de  separ : assicurarono 
a’ legatarj  questo  diritto  di  separazione  che  non  è stato  giammai  ad 
essi  negato. 

Un  tal  diritto  esiste  nella  sua  integrità,  sotto  l'impero  del  Codice  ci- 
vile. In  vero,  l’art.  878,  non  parla  tassitivamenle  de’ creditori,  senza  par- 
lare de'  legatarj.  Ma  a prescindere  che  i legatarj  sono  realmente  creditori, 
e clic,  come  in  faccia  a' debiti  dell’eredità,  propriamente  detti  , gli  credi 
del  testatore  o altri  debitori  di  un  legato,  sono,  secondo  l’art.  1017,  pei  to- 
nalmente tenuti  a soddisfarlo,  ognuno  prò  rata  della  porzione  della  quale 
partecipa  nell’eredità,  ed  ipotecariamente  per  l’ intero;  quindi  l’art.  ani 
indica  contemporaneamente  a'  creditori  ed  a’  legatarj  che  domandano  la 
separazione  del  patrimonio  del  defunto,  le  formalità  che  debbono  prati- 
care onde  conservare  il  loro  privilegio.  Questo  art.  u n si  riferisce  al- 
1*  art.  878  a cui  specialmente  rinvia.  Amendue  questi  articoli  essendo  cor- 
relativi è impossibile  di  separare  i legatarj  dagli  altri  creditori. 

Particolari  i/uestioni,  circa  P effetto  del  testamento  che  contiene 
il  legato , riguardo  agli  eredi. 

4i2.  Essendo  quivi  oggetto  de’ legatarj  cade  a proposito  osservare  che 
questo  solo  titolo  di  legatario  basta  per  l’ esistenza  del  privilegio  che  la 
legge  gli  accorda,  e che,  per  la  stabilità  di  un  tal  titolo,  vi  è bisogno 
d’  un  testamento  qualunque  rivestilo  delle  forme  volute  dalla  legge  per- 
chè sia  valido.  I principj  della  nuova  legislazione  sono  uniformi  a quelli 
dell’antica.  Ora,  in  quest’  antica  legislazione,  il  solo  fatto  del  legato  sta- 
bilito col  testamento,  costituiva  il  germe  dell’ipoteca  legale  che  accor- 
davasi  al  legatario,  e clic,  secondo  il  Codice  , ha  preso  il  nome  di  pri- 
vilegio. Riporterò  questi  antichi  principj  riferendo  quello  che  ue  dice  Sout- 
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logos.  Trattato  del?  ipoteche,  pag.  78,  poiché  si  spiega  in  una  maniera 
esattissima.  « I legatarj  hanno  un’  ipoteca  tacita  sopra  i beni  del  defunto, 
per  la  soddisfazioue  de’  loro  legati , ancorché  contenuti  in  un  testamento 
olografo,  e non  riconosciuto  innanzi  notare , nè  in  giudizio,  vivente  il 
testatore,  giusta  la  legge  prima  al  Codice,  comm.  de  leg.  et  fdeicom., 
giacché  il  pagamento  del  legato  venendo  fissato  dalla  morte  del  testatore, 
ne  segue  che  il  testamento  essendo  valido,  quantunque  fatto  con  iscrit- 
tura  privata,  l’ipoteca  de’legatarj  deve  esser  fissata  dal  giorno  della  morte 
del  testatore.  „ 

Però  l’ipoteca  tacita  o legale  del  legato,  alla  quale  si  è sostituito  un 
privilegio,  non  si  applica  giammai  su  la  porzione  de’ beni  del  testatore, 
al  quale  ciascuno  crede  succede,  se  non  per  la  porzione  di  cui  qualunque 
erede  è tenuto.  Tal  è la  disposizione  precisa  della  legge  prima,  al  Co- 
dice comm.  de  leg.,  pocanzi  riferita.  In  questo,  dice  Polhier,  delle  dona- 
zioni e testamenti,  cap.  5,  sez.  3,  art.  2,  i legati  differiscono  da’ debiti 
della  eredità , e la  ragione  della  differenza  è chiara.  Il  defunto  che  ha 
contratto  de’ debiti,  essendo  stato  debitore  di  essi  per  l’intero,  ha  ipo- 
tecato  tutti  e ciascuno  dei  suoi  beni  a tutti  gl’  indicati  debiti.  Ogni  por- 
zione de’ suoi  beni,  che  passa  a ciascuno  de’ suoi  eredi,  trovasi  quindi  ipo- 
tecata a lutti  questi  debiti.  Ma  il  defunto  non  fu  mai  debitore  dei  'legali 
che  ci  fece.  L’ obbligazione  quindi  comincia  dalle  persone  de’ suoi  credi, 
ed  è stala  divisa  sin  dal  suo  principio.  Il  testatore  ha  ipotecato  i beni 
che  lasciava  ad  ognuno  di  essi,  per  i pesi  che  vi  ha  fatto  gravitare;  ma 
come  egli  incaricava  ciascuno  di  essi  della  prestazione  de’  legati  per  la 
rata  de’ beni  che  loro  lasciava,  egli  perciò  non  intese  ipotecare  la  parte 
di  questi  beni  die  loro  lasciava , che  per  quella  parte  del  legato  della 
quale  gli  ha  incaricato.  Pothier,  la  di  cui  opinione  era  quella  dei  migliori 
autori,  come  Ricard,  confessa  che  Bacquet  e Renusson  opinano  diversa- 
mente  , ma  egli  li  combatte  con  ragioni  così  solide  che  non  si  può  non 
arrendersi  per  forza. 

Del  legato  fatto  con  testamento  scritto  in  paese  straniero. 

/,i3.  Anticamente  elevossi  la  questione  se  un  testamento  fatto  da  un 
.Francese  in  paese  straniero  potesse  avere  effetto  per  i beni  situati  in 
Francia.  Essa  non  può  più  ora  elevarsi.  Ma  lo  è senza  dubbio  per  il  te- 
stamento olografo  rivestito  delle  forme  volate  dalla  legge  francese  per  una 
tale  specie  di  testamento.  Il  Francese,  in  qualunque  luogo  sia,  può  essere 
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il  ministro  della  propria  volontà,  uniformandosi  alle  leggi  del  suo  paese 
clic  lo  seguono,  e ebe  può  invocare,  ovunque  vado,  per  quello  che  ri* 
guarda  le  sue  disposizioni  testamentarie.  Si  dica  anche  lo  stesso  del  te- 
stamento fatto  avanti  notaro,  purché  sia  rivestilo  delle  forme  volute  dalla 
legge  del  paese  ove  vien  fatto , giacché , per  gli  atti  che  non  possono  es- 
sere stabiliti  con  iscrittura  e colla  firma  del  disponente,  non  posson  pro- 
durre autorità  di  credito  che  con  l'osservanza  di  questa  formalità.  Locus 
regii  actum.  Evvi  di  più.  11  testamento  sarebbe  nullo,  se  non  fosse  rive- 
stito delle  formalità  prescritte  nel  luogo  ove  venne  fatto,  ancorché  fosse 
rivestito  di  tutte  quelle  prescritte  dalla  legge  del  luogo  ove  sono  situati 
i beni.  I principj  ivi  relativi  si . trovano  del  tutto  esaminati  nella  sagace 
cd  esatta  raccolta  delle  decisioni  fatta  dal  sig.  Bardet,  lib.  2,  cap.  66, 
pag.  161  e 162  : cap.  89,  pag.  186.  In  tal  caso  non  è questione  dell’appli- 
cazione degli  art.  2ia3  e 2128  del  Codice  civile,  giacché  non  si  tratta  di 
un’ipoteca,  ma  soltanto  di  una  disposizione  che,  di  sua  natura,  importa 
un  credito  privilegiato , per  il  quale  è sufficiente  la  sola  manifestazione 
della  volontà  del  defunto,  allorché  questa  volontà  è legalmente  dimostrata. 

Il  testamento  olografo  deve  egli  considerarsi  come  un  atto  autentico  ? 

4a4-  Dietro  la  pubblicazione  del  Codice  civile  si  è voluto  sapere  se 
il  testamento  olografo  si  dovesse  avere  come  un  atto  autentico.  Egli  è 
sicuro  al  presente  che  deve  reputarsi  tale,  come  Io  era  giusta  gli  antichi 
principj.  Bisogna  intanto  conoscere  sotto  qual  rapporto  devesi  intendere 
questa  autenticità.  Esso  non  può  essere  considerato  come  autentico  nel 
senso  che  egli  debba  far  fede  fino  alla  sua  iscrizione  in  falso.  Se  ne  può 
chiedere  solo  la  verificazione  col  mezzo  de’  periti.  Il  fondamento  di  una 
tal  proposizione  si  rinviene  soltanto  in  questo,  che  egli  è sempre  un  alto 
che  deriva  da  una  firma  privata  ; ma  esso  é sempre  autentico  in  quanto 
alla  veracità  della  sua  data.  Si  conosce  assai  bene  quanto  in  molli  casi 
la  data  del  testamento  possa  influire  sopra  la  suo  validità  e sopra  la  sua 
efficacia.  Rimando  il  lettore  alle  osservazioni  che  ho  fatto  all’  oggetto  nel 
Trattato  delle  donazioni  e testamenti , parte  2.»  cap.  2.*  sez.  2.*  numero 
292 , ed  a quello  specialmente  che  disse  il  sig.  Merlin , Questione  di  di- 
ritto , alla  parola  Testamento , § 6 e 7,  che  ho  in  seguito  conosciuto.  Ma 
ciò  che  è certo  si  è,  che  l’effetto  dell’iscrizione  presa  da  un  legatario, 
in  virtù  dell’articolo  2111  del  Codice,  deve  esser  sempre  conservato , an- 
che se  il  testamento  fosse  impugnato,  sino  alla  decisione  della  controver- 
sia. Un  tal  effetto  sarà  dipendente  dal  risultato  di  questa  decisione. 
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Dei  creditori  delP  erede.  QuaT  azione  possono  esercitare  nel  caso 
di  un'  accettazione  di  eredità  folta  in  frode  de'  loro  diritti. 

4aS.  L’art.  88 1 del  Codice  civile,  conforme  alla  legge  i.»,  §.  2,  ff 
de  separ. , fa  svanire  la  questione  esistente,  sotto  l'antica  legislazione  fran- 
cese, circa  il  diritto  de’ creditori  dell’erede,  su  la  separazione  dei  pa- 
trimonj.  u I,  creditori  dell’erede,  dice  questo  articolo,  non  sono  am- 
messi a domandare  la  separazione  de’  pitrimanj  contro  i creditori  dcl- 
l’ eredità  ». 

Lcbrun , delle  successioni  lib.  4 ? cap.  a , sez.  i , num.  i3  e seg. ; ed 
anche  Pothier  delle  successioni,  cap.  5 , art.  4 , avevano  insegnato  la  me- 
desima dottrina , ed  aveano  vivamente  dibattuta  l’ opinione  contraria , e 
la  giurisprudenza  introdottasi  preso  una  gran  parte  di  tribunali.  Lebrun 
assegnava  per  principale  motivo,  come  diceva  la  legge  romana,  che  i 
creditori  dell’erede  non  possono  impedire  che  ei  non  contragga  nuovi 
debiti,  e,  che  unendosi  l’eredità,  non  contragga  nuove  obbligazioni  con  i 
creditori  del  defunto.  Secondo  i principj  del  Codice  civile,  l’art.  588,  di- 
chiara che  i creditori  di  quello  che  rinunzia  al  pregiudizio  dei  loro  diritti 
possono  farsi  autorizzare  giudicialincntc  ad  accettarla  in  nome  c luogo  del 
loro  debitore)  ma  veruna  disposizione  prescrive  a’ creditori  il  mezzo 
d' impedire  che  il  debitore  accetti  un  eredità  in  cui  vi  possono  esser  dei 
debiti. 

Pertanto  che  cosa  si  dovrebbe  risolvere  ove  si  conoscesse  che  l’ erede 
avesse  accettata  un’eredità  chiaramente  cattiva  , nella  sola  idea  di  frodare 
i suoi  proprj  creditori?  Questo  caso  era  preveduto  dal  §.  5,  della  mede- 
sima legge,  ff.  de  separai.  Secondo  un  tal  paragrafo,  se  vi  fosse  stata 
frodo  dalla  parte  dell’erede,  i creditori  potevano  ricorrere  al  pretore , cioè, 
potevano  invocare  l’applicazione  delle  regole  contenute  nel  titolo  quae  in 
fraudem  credilorum  , ciò  che  non  poteva  esser  facilmente  ammesso;  quod 
non  focile  admissum  est , soggiungeva  la  legge.  Lebrun,  numero  20,  aveva 
adottata  questa  eccezione  al  principio  generale.  Se  un  crede,  egli  diceva,  era 
convinto  di  questa  frode,  e ciò  con  chiare  circostanze,  egli  vi  avrebbe  luogo 
di  permettere  quest’azione  straordinaria  ai  suoi  creditori;  ciò  che  dovevasi 
ammettere  raramente  nulla  essendovi  di  più  naturale  e di  meno  sospet- 
to, quanto  farsi  erede  di  un  defunto  la  successione  del  quale  è devoluta 
dallo  Statuto,  ed  anche  questa  si  terminerebbe  in  un'azione  rivocatoria , e 
non  diretta  ad  una  separazione  di  beni , che  è quella  in  questione.  Po- 
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tilier  delle  succes«ioni,  loco  citato-,  adotta  gli  stessi  principj  applicando  la 
legge  3,  ff.  quae  in  fraud.  credit. 

È soltanto  quest’  azione  revocatoria  che  potrebbe  attualmente  ammet- 
tersi, e clic  è accordata  a’ creditori  contra  gli  atti  fatti  dal  loro  debitore, 
in  frode  dei  loro  diritti  , in  virtù  della  generate  disposizione  dell’  art. 

1 169  del  Codice.  Conviene  non  ostante  riflettere  che  soltanto  in  circo- 
stanze gravissime  dovrebbe,  nell’ interesse  dei  creditori  dell’erede,  essere 
revocala  l' accettazione  da  lui  fatta  di  un'eredità  dcferitaglisi.  Una  tale 
conclusione  forma  parte  di  quel  che  ne  dice  il  signor  Cliahot  ( de  l’Al- 
lier  ) nel  suo  Commentario  sull’ art.  881  del  Codice  civile  sopra  la  legge 
die  ha  per  oggetto  le  successioni. 

Il  diritto  di  separazione  esiste  contra  qualunque  creditore  dell  erede. 
Si  estingue  con  la  innovazione  del  credito.  Della  innovazione  in  questa 
materia.  E quando  vi  è accettazione  dell'erede  per  debitore? 

4*6-  Il  diritto  che  hanno  i creditori  della  eredità  di  domandare  la 
separazione  de*  patri rnonj , non  è per  nulla  ristretto  in  sè  stesso:  l’art. 
878  accorda  ad  essi  questo  diritto  in  tutti  i casi  e contra  qualunque  ere- 
ditore.  Qualunque  creditore  dell’erede,  sia  anche  chirografario , ipoteca- 
rio o pure  privilegiato,  deve  soffrir  la  dimanda  della  separazione.  Il  di- 
ritto romano,  col  §.  della  legge  prima,  ff.  de  separ .,  mollo  spesso  ram- 
mentata, lo  accordava  egualmente  contro  del  fisco;  e Domai  sopra  l’ap- 
poggio  di  questa  legge,  aveva  stabilito  il  principio,  nel  numero  10,  che 
w Uà  separazione  può  essere  domandata  centra  qualunque  persona  pri- 
vilegiata ed  anche  contro  al  fisco.  „ 

Ma  se  quegli  che  aveva  diritto  a questa  separazione  non  è più  cre- 
ditore dell’eredità,  ed  ha  riconosciuto  per  debitore  l’erede,  il  suo  di- 
ritto è perduto.  Secondo  l’art.  879:  “ Questo  diritto  non  può  più  eser- 
citarsi, quando  vi  è innovazione  del  debito  del  defunto  coll’aver  accettato 
l’erede  per  debitore.  „ 

È indubitato  che  se  ci  fosse  stata  innovazione,  nel  senso  dell’arti- 
colo izqi  del  Codice  civile,  la  eredità  non  potrebbe  stimarsi  debitrice. 
L innovazione  avrebbe  fatto  cessare  1' obbligazione  primitiva,  e con  essa 
le  ipoteche  ed  i privilegi  cllc  n’  erano  gli  accessorj:  articoli  11 34  e 2180. 
Ua  nuova  obbligazione  non  potrebbe  essere  di  base  ad  un’azione  di  se- 
parazione, giacché  non  sarebbe  più  l’eredità  la  debitrice,  e l’azione  di 
separazione  non  apparterrebbe  che  a’ creditori  dell’eredità. 


Pabte  II,  Cab.  I,  Sea.  Ili,  J.  IV,  Art.  I.  a4, 

Ma  l’art.  879  stabilisco  una  decadenza  per  il  caso  parimente  ove  il 
creditore  ha  accettato  l’erede  per  debitore,  accettazione  che  è qualificala 
d'innovazione  in  questa  materia  ; questa  specie  d’innovazione  che  non  ha  i 
caratteri  dell’ innovazione  propriamente  detta,  di  quest’ innovazione  che  è 
assimilata  al  pagamento,  non  ne  ha  neppure  gli  effetti.  Cosi,  in  questa  accet- 
tazione dell’erede,  per  debitore,  non  vi  è sostituzione  d’un  nuovo  debito 
ad  uno  antico,  d’  un  nuovo  debitore  o d' un  nuovo  creditore,  all'antico.  Non 
vi  è neppure  cambiamento  nel  eredito;  egli  continua  a sussistere  con  tutti 
gli  accessorj : solamente  l’accettazioue  dell’erede  fa  perdere  il  diritto  di 
domandare  la  separazione  dei  patrimouj.  La  differenza  tra  l’ innovazione 
che  forma  il  soggetto  dell’ art.  1*71,  e l'inuovazionc  di  cui  parla  l’art.  879, 
è benissimo  marcate  nell’opera  del  sig.  Toullier,  che  ha  per  titolo  Diritto 
civile  francese,  tom.  7,  pag.  344- 

Or  in  qual  caso  vi  è innovazione  secondo  l’art,  879? 

La  legge  1 .*,  ff.  de  separai .,  J.  10,  1 1 e 1 5,  e la  legge  a,  Cod.  de  bon. 
aut.  jud.  possid. , non  concedevano  il  diritto  di  domandare  la  separazione 
a quel  creditore  del  defunto,  che  in  qualunque  modo  fosse,  qualiter  qua • 
liter , erasi  contentato  della  fede  dell’erede,  accettandolo  per  debitore. 
Queste  leggi  pareva  che  volessero  che  il  trattato  fatto  coll’erede,  fosse 
stato  colla  mira  di  fare  una  innovazione.  Pertanto  qualunque  stipulazione 
da  cui  resultava  che  il  creditore  erasi  volontariamente  abbandonato  alla 
fede  dell’erede  importava  la  decadenza  dal  diritto  di  chiedere  la  separa- 
zione. Pothier , delle  successioni , cap.  5 , art.  4 , avea  detto , che  la  sem*- 
plice  acccttazione  dell’  crede  per  debitore , senza  altre  circostanze,  era  suf- 
ficiente onde  operare  una  innovazione  e distruggere  i diritti  de’creditori  del 
defunto.  La  ragione  che  assegnava  era  che  allora  il  creditore  diventa 
piuttosto  creditore  dell’erede  anziché  creditore  del  defunto. 

Anche  così  fa  d’uopo  intendere  ed  applicare  l’art.  879  del  Codice 
che  stabilisce  che  vi  è innovazione  del  credito  contra  del  defunto  coll'ac- 
cettazione deir  erede  per  debitore.  Quindi  ogni  volta  che,  come  lo  fa  sup- 
porre l'art.  1273,  resulterà  apertamente  da  qualsiasi  convenzione  fatta  tra 
il  creditore  e l’erede  che  è stato  questi  accettato  per  debitore,  vi  sarà 
innovazione,  senza  il  bisogno  di  essure  l'accettazione  espressa  e formale, 
ed  il  diritto  di  separazione  non  potrà  più  esercitarsi. 

La  Corte  reale  di  Riom  ha  emanate  una  decisione  che  si  riferisce  all’art. 
879,  o che  venne  confermata  da  un’ decreto  di  rigetto  della  Corte  di  cas- 
sazione. A’  ag  maggio  1763,  Stefano  Bogros  padre , e i suoi  figli , avevano 
venduto  a Gì'-  .ani  Bevnouard  la  proprietà  di  Chez-Jalo , col  peso  di  pa- 
li. 3i 
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gare  su!  prezzo,  in  diverse  volte,  alle  monache  ospedaliere  di  Clermont- 
Ferrand,  la  somma  di  11,600  fr.  e di  corrisponderne  frattanto  gl’interessi 
al  cinque  per  cento  , esenti  da  ritenzione,  fino  all’intera  soddisfazione.  In 
sicurezza  di  un  tal  pagamento  il  compratore  avea  dato  in  ipoteca  tutti  i 
suoi  beni  presenti  e futuri,  e con  privilegio,  la  proprietà  che  egli  avea 
acquistata.  Questo  credito  si  cedè  nell’anno  9 ( 1801  ) dal  governo  agli 
ospizj  di  Clermont-Ferrand;  e nell*  11  fiorile  anno  10,  il  sig.  Reynouard- 
Ligicr,  come  figlio  ed  erede  di  Giovanni  Reyuouard,  sottoscrisse  innanzi 
notaro  un  atto  in  cui  trovansi  subito  menzionate  le  disposizioni  dell’  atto 
del  ag  maggio  1 761.  Il  sig.  Reynouard-Ligier  dichiara  in  appresso  « che 
egli  è consista , possessore  e godente  la  proprietà  venduta  ; che  egli  ap- 
prova e ratifica  questo  atto  a vantaggio  degli  ospizj  di  Clermont-Ferrand, 
assenti,  e per  essi  accettanti  i notali  ; che  egli  acconsente  che  un  tal  atte 
si  renda  eseguibile  contro  di  lui,  come  eralo  contra  Giovanni  Reynouard, 
suo  padre;  che  quindi  promette  e obbligasi  di  pagare  in  ogni  anno  la 
somma  di  a3o  franchi , cominciando  il  primo  pagamento  dal  9 pratile 
anno  1 1,  e così  continuare  di  anno  in  anno,  sino  che  sarà  possessore  della 
proprietà,  o finché  non  avrà  pagata  la  somma  principale  di  fr- 4,600;  che 
finalmente  per  esecuzione  della  sua  obbligazione , dà  in  ipoteca  i suoi  beni, 
e specialmente  il  sopra  enunciato  fondo.  „ In  forza  di  un  tal  alto  gli  ospizj, 
nel  1806,  fecero  un  precetto  a Reynouard-Ligier  di  pagare  gli  arretrati 
scaduti  ed  una  parte  del  capitale , e sì  contra  il  defunto  Giovanni  Rey- 
nouard , che  contro  di  lui  presero  un’  iscrizione  in  virtù  del  medesimo  atta 
ed  anche  in  virtù  dell'  atto  del  29  maggio  1 762. 

Prima  di  questa  iscrizione  il  sig.  Arragonés-Laval , creditore  di  Rey- 
nonard-Ligier,  ne  avea  presa  una  su  i beni  del  suo  debitore.  In  tale  stato 
di  cose  si  elevò  la  controversia  se,  gli  ospizj  di  Clerraont,  dovevano  esser 
collocati  sopra  il  prezzo  avutosi  da’ beni  dell’eredità  di  Giovanni  Rey- 
nouard in  preferenza  de’ creditori  del  suo  figlio,  pel  diritto  che  avevano 
di  chiedere  la  separazione  de’ patrimonj.  Questa  separazione  venne  ordi- 
nata con  sentenza  del  tribunale  civile  di  Clermont,  de's  luglio  1812,  ma, 
con  decisione  de’ 24  agosto  seguente,  tale  sentenza  venne  riformata,  pel 
principal  motivo  che  gli  ospizj  avevano  fatta  una  innovazione  del  loro  ti- 
tolo, mediante  l’atto  degli  n fiorile  anno  10,  sia  perchè  accettarono  Rey- 
nouard-Ligier  per  loro  debitore,  sia  perchè  gliene  lasciarono,  a titolo  di 
rendita  pagabile  a sua  volontà , il  capitale  già  diventato  esigibile,  a tenore 
dell' atto  dei  29  maggio  1762. 

Gli  ospizj  essendo  ricorsi  in  cassazione,  invocavano  le  disposizioni,  dcl- 
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Pari.  1171  del  Codice  e sostenevano  elio  l'atto,  degli  11  fiorile  anno  io, 
non  poteva  produrre  innovazione  nel  senso  di  tali  disposizioni.  La  Corte 
di  oassazione  rigettò  il  ricorso,  con  suo  decreto  de’ 7 dicembre  »8i4,  che 
si  trova  nel  giornale  di  Denevers,  voi.  del  i8i5,  pag.  4»:  — Attesoché, 
secondo  gli  antichi  principj,  desunti  dal  testo  istesso  della  legge  1.,  ff.  de 
separai , e quindi  consacrata  nell’ articolo  879  del  Codice  civile,  il  diritto 
di  chiedere  la  separazion  del  patrimonio  del  defunto  non  può  esercitarsi , 
allorché  vi  è,  per  parte  del  creditore,  accettazione  dell’erede  per  debitore, 
accettazione  che  il  legislatore  qualifica  per  innovazione  in  siffatta  materia; 
dal  che  ne  segue  che  la  decisione  impugnala,  ben  lungi  di  avere  violati 
siffatti  principj  e leggi,  vi  si  è espressamente  conformata,  decidendo  di 
non  esservi  luogo  ad  ammettere  la  separazione  de’patrimonj  chiesti  dagli 
ospizj  di  Clermont , giacché  essi  avevano  fatta  una  inuovazion  del  titolo 
coll'atto,  degli  11  fiorile  anno  io,  accettando  per  loro  debitore  l’erede 
Reynouard-Ligier,  che  aveva  adessi  ipotecato  tutti  i suoi  beni,  e can- 
giando in  una  rendita  pagabile  a sua  volontà  i crediti  esigibili,  giusta  il 
contratto  de’  39  maggio  1 762  ». 

Da  questo  decreto  appare,  in  una  maniera  precisa, che,  stante  l’azione 
di  separazion  de’patrimonj,  non  possa  più  esercitarsi  tal  diritto,  ne  è di 
necessità  che  siavi  innovazione  nel  titolo  nella  maniera  specificata  dall’  art. 
1271  del  Codice;  ma  basta  che  siavi  accettazione  dell'erede  per  debitore, 
accettazione  che  secondo  i termini  della  decisione , è qualificata  per  inno- 
vazione in  siffatta  materia.  II  medesimo  principio  erasi  adottato  dalla  Corte 
di  appello  di  Aix,  con  decisione  de'  21  agosto  1810,  che  leggesi  nel  gior- 
nale di  Denevers,  voi.  del  i8i  1 , pag.  98,  sup. 

Non  si  potrebbe  presumere  che  un  creditore  dell’  eredità  abbia  accettato 
l’erede  per  debitore,  a solo  motivo  che,  secondo  l’art.  877,  avesse  noti- 
ficato i suoi  titoli  per  procedere  all'esecuzione  contro  di  lui  personalmente; 
o perchè  avesse  agitato,  col  mezzo  del  precetto  di  pagamento,  che  l’erede 
gli  doveva  personalmente,  secondo  la  sua  parte  e porzione,  ed  ipoteca- 
riamente per  l’ intero,  come  vi  è tenuto  qualunque  crede  in  forza  dell’ art. 
873  ; e perchè  in  fine  avesse  . chiamato  in  giudizio  l’ erede  ed  ottenuta 
contro  di  lui  la. condanna.  La  legge  7,  ff.de  separai.,  dichiara  formalmente 
che  le  procedure  giudiciarie  che  il  creditore  ha  fatte  contro  dell’erede, 
non  fanno  ostacolo  alla  dimanda  di  separazione  de'patrimonj , poiché  nou 
può  dedursene  che  l’uno  si  sia  rimesso  alla  fede  dell’altro.  Sono  questi 
gli  antichi  principj , che  ci  fa  sapere  Pothicr  ; seguendo  sempre  le  leggi 
romane,  delle  successioni,  lib.  5,  art.  4.  D’altronde,  come  riflette  assai 
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bene  il  sig.  Chabot  (de  l’Allicr)  sull’ art.  879,  tali  procedure  sono  neces- 
sarie onde  possa  il  creditore  farsi  pagare  dagli  stessi  beni  dell’eredità  , 
senza  che  siavi  la  menoma  volontà  di  far  innovazione. 

Il  sig.  Chabot,  sul  medesimo  articolo,  cito  una  decisione  della  Corte 
reale  di  Parigi  del  primo  nevoso  anno  i3,  la  quale  giudicò  che  il  cre- 
ditore che  riceve  dall’erede  gl’interessi  o arretrati  scaduti  del  suo  cre- 
dilo, non  si  stima  di  aver  con  questo  accettato  l’erede  per  debitore. 
Sembra  in  vero  che  la  semplice  riscossione  degl’  arretrati  o interessi  sca- 
duti , che  possono  essere  soddisfatti  dalle  medesime  rendite  de’ beni  che 
forma  la  garanzia  del  creditore,  non  possa  produrre  il  medesimo  incon- 
veniente per  lui  di  quel  che  lo  sia  una  convenzione  fatta  coll’ erede,  che 
cangierebbe  il  modo  o le  condizioni  del  pagamento  del  credito,  che  so- 
stituirebbe un  nuovo  all’  antico  debito , e che  darebbe  al  creditore  un 
nuovo  titolo,  o delle  garanzie  e dei  pegni,  ancor  che  fossero  insufficienti  ; 
caratteri  principali,  secondo  i $$.  n e i5  della  legge  prima  de  separai 
di  tal  innovazione  che  fa  perdere  al  creditore  il  diritto  di  chiedere  la 
separazione  del  patrimonio  del  suo  debitore  da  quello  dell’erede  di  que- 
sto istesso  debitore. 


ARTICOLO  IL 

\ *- 

TeBMDII  FBA  I QUALI  l’ AZIONE  DI  SEPARAZIONE  DEVE  ESSEB  PROMOSSA  , 
n formalità’  preliminari  cieca  gl’  immobili. 

Il  diritto  di  separazione  rimane  prescritto  col  decorso  di  tre  anni  per 
i mobili  : si  perderebbe  in  virtù  della  confusione. 

417.  Giacché  la  separazione  dc’patrimonj  ha  per  iscopo  la  distribu- 
zione de’ beni  derivanti  dal  defunto,  dai  beni  proprj  dell’erede,  era  ne- 
cessario indicale  un  tempo  tra  il  quale  dovevasi  presumere  che  siffatta 
distinzione  potesse  essere  fatta,  ed  obbligare  i creditori  del  defunto  a far 
valere  i loro  diritti  in  tale  intervallo. 

Nel  diritto  romano  la  separazione  dovea  domandarsi  nei  cinque  anni 
dal  giorno  dell’adizione  della  eredità.  Legge  prima,  $.  i3,  ff.  de  separai. 
Questa  disposizione  non  era  osservata  in  Francia , ove , giusta  Lebrun  , 
ibid. , num.  2^  , aveasi  per  principio  di  non  ammettere  veruna  prescri- 
zione del  diritto  romano  se  non  era  confermata  da  un’Ordinanza  o da 
uno  Statuto.  Quest'  azione  polevasl  esercitare  fra  trent’anni,  purché  però 
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10  stato  delle  cose  non  si  fosse  alterato , e non  si  fosse  apportata  una 
confusione  tale  che  fosse  del  tutto  impossibile  di  distinguere  il  patrimo- 
nio del  defunto  da  quello  dell’  erede.  Basta  dire  che  questa  confusione 
non  faceva  ammettere  la  dimanda  della  separazione  dei  patrimonj  avan- 
zata da'ereditori  del  defunto.  La  legge  2,  ff.,  era  per  questo  molto  chiara. 

L’ art.  880  del  Codice  civile  dice  che , il  diritto  di  chiedere  la  se- 
parazione, si  prescrive  pe’ mobili  col  giro  di  tre  anni ; e per  gl’ immo- 
bili l’azione  può  esercitarsi  finché  sono  in  mano  dell'erede. 

Devesi  supporre,  da  una  parte,  che  nel  decorso  di  tre  anni  non  siavi 
avvenuta  confusione  fra  i mobili  del  defunto  e quelli  dell’erede  che  po- 
tesse impedire  di  riconoscerli,  soprattutto  quando  siavi  stato  un  inventa- 
rio, a cui  potevasi  procedere  ad  istanza  degli  stessi  creditori,  se  l’erede 
avesse  omesso  di  farlo;  e,  dall'altra,  che  la  dilazione  di  tre  anni  era 
bastante  onde  i creditori  avessero  potuto  agire  su  i mobili  esistenti  nel- 
1’  ereditò  del  loro  debitore.  Ma  questi  mobili  non  potevano  più  di- 
stinguersi soprattutto  se  non  eran  più  in  potere  dell’erede,  in  tal  caso 

11  diritto  dei  creditori  onde  dimandare  la  separazione  si  sarebbe  estinto, 
anche  per  gl’immobili  che  più  non  erano  in  mano  dell’erede. 

Si  è veduto  come  i cinque  anni  accordati  dal  diritto  romano  a’ cre- 
ditori onde  esercitare  la  loro  azione,  cominciava  a decorrere  dal  giorno 
dell’adizione  dell' ereditò.  I tre  anni  dei  quali  si  parla  nell' art.  880 
decorrono  dal  giorno  dell’  apertasi  successione  , giacché  da  questo  mo- 
mento i creditori  posson  intentare  la  dimanda  di  separazione.  A contare 
da  quest’  istessa  epoca  devono  prendersi  le  iscrizioni  prescritte  dall'  arti- 
colo ani,  circa  gl’ immobili. 

Si  può  esercitare  per  gV  immobili  sino  a che  sono  in  mano  degli  eredi. 

éf2 8.  Per  gl’immobili  dell’eredità  la  legge  è assai  chiara.  Fino  a che 
sono  in  mano  dell’erede,  e che  la  prescrizione  di  trent’anni  non  si  è 
ancora  acquistata,  i creditori  del  defunto  ne  possono  domandare  il  valore. 

Dalla  disposizione  della  legge  appare  subito  che  l’ erede  che,  era  in 
possesso  di  pieno  diritto,  ha  alienato  i fondi  dipendenti  dalla  devoluta- 
gli successione,  i creditori  di  questa  successione  non  possono  domandare 
una  separazione  che  di  già  realmente  esiste  per  le  già  eseguite  aliena- 
zioni. Siffatte  alienazioni  sono  irrevocabili  per  il  diritto  di  separazione 
in  sé  stesso  che  avevano  i creditori , e che  avrebbero  potuto  esercitare 
prima  che  ti  fossero  fatte.  Nam  quae  bona  fide  medio  tempore  per  hae- 
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redem  getta  sunt , rata  conservasi  solenti  legge  a.,  ff.  de  separ.  Soltanto, 
se  le  alienazioni  fossero  state  fatte  in  frode  del  diritto  de’  creditori , in 
questo  caso  solo  si  potrebbero  impugnare  sotto  questa  veduta,  secondo  la 
facoltà  generale  enunciata  nelPart.  1167. 

Del  rimanente,  la  semplice  ipoteca  de’ beni  dell’eredità,  costituita 
dall’erede,  non  farebbe  ostacolo  al  benefizio  della  separazione-,  legge  3, 
ff.  eod.  L’ ipoteca  non  impedisce  che  i beni  esistano  sempre  in  potere 
dell’  erede. 

Sopra  il  fondo  venduto  con  patto  della  ricompra , e sopra  quello 
avuto  a titolo  di  pennuta , si  può  esercitare  Pozione  di  separazione  dei 
patrimoni  ? Del  caso  delP  anticresi. 

4ag.  Due  questioni  possono  insorgere  all’oggetto:  1.*  sopra  l’immo- 
bile che  era  stato  alienato  dall’erede,  con  patto  della  ricompra  può,  dal 
canto  del  creditore,  esercitarsi  l’azione  della  separazione  di  patrimonio? 
a.*  il  medesimo  diritto  di  separazione  si  potrebbe  esercitare  su  di  un 
fondo  avuto  dall'erede  in  permuta  di  un  altro  fondo  dell'eredità? 

Sulla  prima  questione  sembra  che  debbasi  attenere  alla  negativa.  Ho 
avuto  occasione  di  dire  altre  volte  in  questo  Trattato  ebe  la  vendita, 
con  patto  di  ricompra,  trasmette  la  proprietà  come  qualunque  altra  ven- 
dita ordinaria.  Questo  è tanto  vero  che  l’ immobile  venduto  in  tal  modo 
può  esser  ipotecato  dall’acquirente,  come  apparisce  dall’art.  aia?  del  Co- 
dice. In  verità,  il  diritto  dell’acquirente,  giusta  questo  articolo,  è sospeso 
da  una  condizione  : egli  è sottoposto  ad  essere  risoluto  per  effetto  della 
ricompra  , ma  con  ciò  la  proprietà  non  è stata  meno  trasmessa.  Il  cre- 
ditore, allorché  è ipotecario,  conserva  sopra  l’ immobile  il  diritto  di  eser- 
citare la  sua  azione  derivante  dall’ipoteca;  ed  il  creditore,  allorché  è 
soltanto  chirografario,  sarebbe  ridotto,  in  esercitare  il  diritto  del  vendi- 
tore ch’è  il  suo  debitore,  alla  sola  facoltà  di  usare  il  patto  di  ricom- 
pra nella  maniera  colla  quale  1’  avrebbe  usato  il  venditore , c cogli 
stessi  pesi. 

Per  la  seconda  questione  il  diritto  di  chiedere  la  separazione  sem- 
brerebbe fondato.  Ancorché  la  permuta,  sotto  certi  rapporti,  si  somiglia 
alla  vendita,  non  ne  ha  però  tutti  gli  effetti.  È,  per  sua  indole,  un 
contratto  sul  di  cui  effetto  le  parti  si  danno  scambievolmente  una  cosa 
per  un’altra:  art.  1702  del  Codice  civile.  Donde  ne  resulta  una  specie 
d’identità  della  cosa  ricevuta  in  permuta  con  quella  data  al  titolo  me- 
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d esimo.  Erri  siffatta  corrispondenza  tra  queste  due  cose,  che  se  una  tro- 
vasi di  non  appartenere  a quello  che  l' ha  permutata  , o se  accade  una 
evizione,  può  riprendersi  la  proprietà  dell'altra;  art.  1704  e 1705. 

In  fine  l’ anticresi  non  impedisce  l’esercizio  del  diritto  di  separazione 
del  quale  si  tratta,  giacché  secondo  tutti  i principj  contenuti  negli  art. 
io85  e seguenti  del  Codice  civile,  il  contratto  non  trasferisce  la  proprietà 
a quello  in  di  cui  profitto  venne  fatto,  e che  inoltre  l’art.  1091  dispone 
che  tutto  ciò  che  è stalo  prescritto  circa  a questo  contratto  non  arreca 
alcun  danno  ai  diritti  che  potessero  avere  i tersi  su  gl’  immobili  dati  a 
titolo  di  anticresi. 

Dopo  r alienazione  degli  immobili , il  diritto  di  chiedere  la  separazione 
ha  luogo  sopra  il  prezzo  ancora  dovuto. 

43o.  Ma  se,  in  caso  di  vendita,  il  prezzo  de’ fondi  venduti  non  fosse 
stato  riscosso  dall’erede,  ma  fosse  ancora  dovuto  dal  compratore,  o che 
una  graduatoria  fosse  aperta  per  essere  fatta  una  distribuzione  a’credi- 
ditori  dell’erede,  quelli  dell’eredità  potrebbero  esercitare  l’azione  di  se- 
parazione prima  che  l’erede  avesse  riscosso  quel  prezzo,  o prima  che  si 
fosse  distribuito  a’ suoi  creditori? 

L’affermativa  non  ammetteva  dubbj,  come  dice  Voet,  sul  ff. , titolo 
de  separ.  riunì.  4,  e giusta  le  massime  della  giurisprudenza.  Veggonsi  nel 
Beper.  di  giurispr .,  alle  parole  Separazione  di  patrim.,  5.  3,  num  a e 7, 
due  decreti  della  Corte  di  cassazione,  l’uno  de’aa  gennaio  1806,  l’altro 
degli  8 settembre  del  medesimo  anno,  che  hanno,  all’oggetto,  stabilito 
i diritti  de’ creditori.  Un  terzo  decreto,  de’ 17  ottobre  1809,  è riportato 
da  Denevers  nel  suo  giornale,  voi.  del  1809,  pag.  399,  Bisso  giudica  in 
massima  che  la  separazion  de’  patrimonj,  secondo  le  antiche  leggi,  poteva 
domandarsi  da' creditori  del  defunto  dopo  la  vendita  de’ suoi  beni,  ma 
avanti  che  il  prezzo  fosse  distribuito.  Secondo  questo  decreto  la  vendita 
de’ beni  di  Giovanni  Larrié  era  stata  eseguita  con  espropriazione  forzata 
contra  Pietro  Larrié  suo  figtio.  Nel  giudizio  di  graduatoria  concorsero  i 
creditori  di  Larrié  padre  e figlio.  I primi  chiesero  di  essere  collocati  in 
preferenza,  senza  però  espressamente  conchiudere  per  la  separazione  dei 
patrimonj.  Le  preferenza  venne  loro  accordata  mercé  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Oleron.  Ma  sopra  l’appello  prodotto  avanti  la  Corte] 
reale  di  Pau,  presso  la  quale  i creditori  del  padre  precisarono  la  dimanda 
di  separazione , si  dichiarò  inammissibile  la  di  loro  dimanda,  sia  perchè 
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non  aveano  sulle  prime  agito  die  in  virtù  delle  loro  iscrizioni , senza 
punto  parlare  di  separazione  e distinzione  de'  patrimonj , essendosi  que- 
sta dimanda  fatta  soltanto  in  appello;  sia  perché,  ond'essere  ammessi 
alla  distribuzione  de'  patrimon),  faceva  d’uopo  presentarsi,  mentre  le  cose 
erano  nell’  antico  stato,  ciocché  non  era  stato  osservato,  poiché  i beni  erari 
stati  giudicialmente  venduti  contra  Larrié  figlio,  prima  che  i creditori 
del  padre  si  fossero  presentati.  Una  tale  decisione  venne  annullata  con 
decreto  dei  17  ottobre  1809.  « Considerando  sull’ ultimo  punto  che  le 
cose  erano  nel  loro  antico  stato  allorché  si  formò  la  dimanda  di  se- 
parazione c distinzione  dei  patrimonj , giacché  questa  vendita  fu  fatta 
nella  istanza  della  graduatoria  e della  distinzione  del  prezzo  del  fondo 
del  quale  è questione  ».  Avremo  occasione  di  ritornare  su  questo  pri- 
mo punto  c su  di  un  altro  per  il  quale  il  medesimo  decreto  si  è spie- 
gato. 

La  legislazione  che  aveva  vigore  prima  del  Codice  civile  sul  diritto 
de’ creditori  dell’eredità,  circa  il  prezzo  de’ beni  venduti  prima  della  di- 
stribuzione, era  dunque  assai  certa  ; e non  pertanto  la  legge  a,  ff.  de  se- 
parai. , che  era  stata  così  modificata  , disponeva.  Ab  haerede , vendita 
haerediiate , separatio  frustra  desiderabitur.  L’ art.  880  del  Codice  civile 
non  è così  imperativo  come  questa  legge.  Io  opino  anche  come  il  signor 
Chabot  ( de  l’AUier  ),  onde  decidere  che  vigente  il  Codice  civile,  non 
che  sotto  l’impero  dell'antica  legislazione,  i creditori  della  successione 
hanno  un  privilegio  sopra  il  prezzo  de’  beni  fino  a che  questo  non  è stalo 
pagato  o distribuito.  Sotto  un  tal  rapporto,  ecco  le  espressioni  del  sig.  Cha- 
bot : gl’  immobili  si  devono  considerare  almeno  fittiziamente,  come  se  fos- 
sero ancora  in  potere  del  debitore.  Per  i creditori  il  prezzo  della  cosa 
rappresenta  la  cosa  medesima.  Il  sig.  Toullier  opina  anche  così  diritto  ci- 
vile francese , tomo  ly  , pag.  546. 

Nel  resto,  se  l’erede  avesse  riscosso  il  prezzo  e 1'  acquirente  fosse  stato 
nell’ obbligo  di  nuovamente  sborsarlo,  quantunque  pagato,  mercé  le  azioni 
ipotecarie  avanzate  da'ereditori  dell’erede,  allora  i creditori  del  defilato 
non  potrebbero  agire  colla  dimanda  della  separazione  de’  patrimonj.  II 
signor  Chabot  ( de  1’  Allier  ) nel  medesimo  luogo  riporta  una  decisione 
della  Corte  reale  di  Parigi,  de’ 9 agosto  1811,  che  ha  così  giudicato,  ed 
un  decreto  della  Corte  di  cassazione,  de’ 37  luglio  >8i3,  che  rigettò  il 
ricorso  prodotto  contro  la  prima,  perchè  il  diritto  della  separazione  dei 
patrimonj  si  perde  col  pagamento  del  prezzo  della  vendita  fatto  agli  eredi, 
senza  dolo  e frode , ed  in  mancanza  di  qualunque  dimanda  di  separazione. 
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Ma  non  può  più  esercitarsi  dietro  la  confusione.  Esempio  di  una 
tale  confusione. 

43i.  La  Corte  reale  di  Montpellier,  con  sua  decisione  de’  ai  luglio 
1809,  ha  emessa  un’ opinione  contraria  a quanto  si  é detto , cioè  a dire, 
che  l1  art.  880  del  Codice,  non  si  limitava  al  caso  in  cui  il  prezzo  della 
vendita  non  fosse  stato  per  anco  pagato.  Pietro  Pinet  padre  era  morto  nel 
1784 , lasciando  per  erede  Benedetto  Pinet  suo  figlio,  e per  creditrici 
la  signora  Bonnans  sua  vedova,  la  signora  Trouillet  sua  figlia,  e la  si- 
gnora Bataille  sua  nuora.  II  signor  Rougc  creditore  di  Benedetto  Pinet 
aveva  fatto  pignorare  tutti  i suoi  beni , sì  proprj , clic  quelli  derivanti 
dall' eredità  paterna.  La  vendita  era  stata  proseguita  coll'intervento  delia 
signora  Bonnans  e della  signora  Bataille  ,le  quali  avevano  fatto  iscrivere 
i loro  crediti  contra  Pinet  padre.  II  tutto  era  stato  aggiudicato  alla  si- 
gnora Bataille  per  il  solo  ed  istesso  prezzo  di  3 7,600  fr.  Apertasi  la  gra- 
duatoria , le  signore  Bonnans  c Bataille  sostennero  che  le  iscrizioni  prese 
dal  signor  ftougé  e dal  signor  Trouillet,  altro  creditore  del  padre,  erano 
nulle.  Difatti  una  sentenza  del  tribunale  civile  di  Limoux  avea  in  tal 
modo  deciso.  Prodottosi  l'appello,  le  signore  Bonnans  c Bataille  conchiu- 
sero sussidiariamente  per  la  separazione  de' beni  di  Pinet  padre  da  quelli 
di  Benedetto  Pinet.  La  Corte  di  appello  di  Montpellier  ammise  come  va- 
lide le  iscrizioni  de' signori  Trouillet  e Rougé,  e circa  la  dimanda  di 
separazione  dei  patrimonj,1a  dichiarò  inammissibile  stante  la  disposizione 
dell’ art.  880  del  Codice  civile,  che  non  permette  di  più  formare  una 
tale  dimanda,  allorché  i beni  dell’  eredità  sono  usciti  dalle  mani  dell’  erede. 
Le  signore  Bonnans  e Bataille  ricorsero  in  cassazione  e questa  Corte , 
con  decreto  de’ a 5 maggio  1812  (Denevers  voi.  del  181  a , pag.  4 7 ^ ) » 
cominciò  dal  considerare  che  la  Corte  di  Montpellier  non  dovea  attingere 
i motivi  della  sua  decisione  dalle  disposizioni  del  Codice  civile , come 
quelle  che  non  si  poteano  applicare  all’ esercizio  di  un  diritto  acquista- 
tosi prima  della  pubblicazione  del  medesimo.  Ma  poi  considerò  che  come 
un  tal  errore  non  avea  violato  veruna  disposizione  delle  leggi  romane , 
vigenti  le  quali  si  era  aperta  la  successione  di  Pinet  padre , cosi  la  Corte 
di  cassazione  rigettò  il  ricorso  : « Attesoché  ben  lungi  dal  contravvenire 
a siffatte  leggi  la  Corte  di  appello  vi  si  è confermata,  con  la  dispositiva 
della  sua  decisione  , dichiarando  non  ammissibile  la  dimanda  delle  si- 
gnore Pinet  sulla  separazione  del  .patrimonio  del  defunto  da  quello  del- 
II.  3z 
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P crede , da  esse  formala , allorché  con  il  pignoramento  e rendita  dei  due 
patrimonj  fatti  nella  loro  intelligenza,  con  un  solo  ed  istesso  atto; 
quando  con  aggiudicazione  dei  due  patrimonj  ad  una  di  esse  intesa,  e col 
consenso  almeno  tacito  dell’altra,  senza  distinguersi  il  prezzo  rappresen- 
tativo de’  beni  dell’eredità  da  quello  che  rappresentava  i beni  dell’erede, 
si  era  operata  una  confusione  dei  due  patrimonj,  talché  non  si  avrebbe 
potuto  far  cessare  che  per  mezzo  di  operazioni  lunghe,  dispendiose  e pre. 
giudiccvoli  agli  interessi  de’creditori , che,  con  tale  confusione,  erano  stati 
privali  della  facoltà  di  sovrairoporre  separatamente  e far  risalire  ad  un 
piti  alto  prezzo  il  valore  de' beni  particolari  dell’erede;  allorché  infine 
le  cose  non  essendo  più  nell’  antico  stato  eravi  luogo  di  applicare  la  legge 
i.*  $.  12  , ff.  de  separai .,  così  concepita:  Praeterea,  sciendum  est , postea- 
qunm  bona  haer  editoria  bonis  haeredis  mi  jet  a sunt , non  posse  impetrar i 
separationem.  » 

Questo  decreto  della  Corte  di  cassazione  non  pregiudica  quindi  l'ap- 
plicazione dell'  articolo  880  del  Codice  civile,  al  caso  in  cui  la  vendita , 
avendo  avuto  luogo,  il  prezzo  è altresì  dovuto.  Le  considerazioni  di  que- 
sto decreto  fanno  inoltre  vedere  che  avrebbesi  potuto  decidere  diversa- 
mente, se,  nell’ aggiudicazione  dei  beni  dell’ eredità  e dell’ erede  ci  fosse 
stata  una  distinzione  del  prezzo  rappresentativo  di  ciascuno  dei  patrimonj. 
Ma  il  decreto  è egualmente  importante  sulla  questione  giudicata,  e che 
dovrebbe  esser  decisa  sotto  l’ impero  del  Codice  come  sotto  l’ impero  del- 
le leggi  romane , ed  è che  l’ istanza  di  separazione  dei  patrimonj  non  è 
ammissibile,  allorché  ci  é confusione  del  patrimonio  del  defunto  col  pa- 
trimonio dell'erede;  e che  questa  confusione  esiste,  allora  quando  i beni 
del  defunto  e quelli  dell’erede  sono  stati  venduti  giudicialraente  per  un 
solo  e medesimo  prezzo , intesi  i creditori  del  defunto , senza  che  questi 
si  sieno  opposti  alla  confusione , che  l’ un  di  essi  si  è reso  aggiudicatario, 
e che  i due  patrimonj  son  restati  così  confusi  per  parecchi  anni. 

Della  iscrizione  da  prendersi  e della  dimanda  da  farsi  relativamente 
agli  immobili.  Spiegazioni  degli  articoli  880  e zi  11.  Diversi  casi  a 
seconda  della  natura  dei  crediti  dovuti  doli erede. 

43a.  Ma  non  basta,  rispetto  agl’immobili,  che  i creditori  dell’ere- 
dità agiscano  fino  a che  i beni  esistono  in  potere  dell’erede.  Il  diritto 
di  questi  creditori  è un  privilegio ; e l'articolo  a 106  del  Codice  con- 
tiene questo  principio  generale , che  i privilegi  su  gl’immobili  non  hanno 
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effetto  se  non  in  quanto  sieno  stati  resi  pubblici  colla  iscrizione  su  i re- 
gistri del  conservatore  delle  ipoteche  nella  maniera  determinata  dalla 
legge.  Questo  modo,  per  il  privilegio  in  disputa,  è indicato  dall’articolo 
ani  concepito  nei  seguenti  termini: 

« 1 creditori  ed  i legatarj  che  dimandano  la  separazione  del  patri- 
monio del  defunto,  in  conformità  dell’ art.  878  del  titolo  delle  succes- 
sioni, conservano,  riguardo  a’ereditori  degli  eredi  o di  coloro  che  rappre- 
sentano il  defunto,  il  loro  privilegio  sopra  i beni  immobili  dell’eredità, 
mediante  le  iscrizioni  fatte  sopra  ciascuno  di  questi  beni  entro  sei  mesi 
dal  giorno  in  cui  si  è aperta  la  successione  ».  Quindi  si  soggiunge:  « Pri- 
ma che  spiri  questo  termine  non  può  essere  costituita  con  effetto  veruna 
ipoteca  sopra  i detti  beni  dagli  eredi  o rappresentanti  del  defunto  in 
pregiudizio  dei  creditori  e legatarj  ». 

Secondo  questo  articolo  è necessaria  una  iscrizione,  rispetto  agl’ im- 
mobili , entro  sei  mesi  dal  giorno  in  cui  si  è aperta  la  successione , per 
parte  dei  creditori  e legatarj  che  chieggono  la  separazione  del  patrimo- 
nio del  defunto.  Senza  questa  iscrizione  conservatoria  il  diritto  più  non 
sussiste;  e i creditori  dell’erede  che  si  sono  iscritti  prima  di  quelli  deh 
l’eredità,  saranno  preferiti.  Nulladimeno  l’articolo  880  autorizza  l’azione 
di  questi  ultimi  creditori  fino  a cha  gl’  immobili  sono  in  potere  dell’erede. 
Uopo  è conciliare  queste  diverse  disposizioni. 

Nel  Trattato  delle  donazioni  e testamenti,  ove  mi  occupai  in  parti- 
colar  modo  de’ legatarj , al  numero  3ia,  avevo  presentate  le  difficoltà 
che  insorgevano  a questo  riguardo.  Queste  difficoltà  sono  state  anche 
trattate  dal  sig.  Merlin , nel  Reperì,  di  giurisprud. , alle  parole  sepa.' 
razione  di  patrimonio,  $.  3,  n.°  6.  Siccome  questo  passaggio  con- 
tiene le  più  luminose  spiegazioni,  cosi  parmi  giovevole  il  darne  cono- 
scenza. 

Il  signor  Merlin  avvicina  in  primo  luogo  l’articolo  ani,  agli  art. 
878  e 880:  egli  ritorna  quindi  all’ art.  ani  sanzionato  dopo  gli  altri, 
il  quale  prescrive  che  entro  sei  mesi  dal  giorno  in  cui  si  è aperta  la 
successione , i creditori  , che  dimandano  la  separazione  del  patrimonio 
del  defunto , facciano  iscrivere  il  loro  privilegio  su  i beni  della  stessa 
eredità. 

« E da  ciò,  dice  Merlin  , che  cosa  mai  ne  emerge?  Una  cosa  molto 
semplice:  cioè  a dire,  che  a contare  dalla  promulgazione  dell’art.  ani, 
i creditori  del  defunto  non  possono  più  chiedere  separazione  del  di  lui 
patrimonio  ai  creditori  ipotecarj  dell’  erede , se  non  formano  la  loro 
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istanza  entro  i sei  mesi  dalla  sua  morte , c se  non  uniscono  a questa 
dimanda  la  precauzione  d’ iscriversi  su  ciascuno  di  questi  immobili  ». 

« Di  fatto  osserviamo  che  l’art.  ani  non  concede  il  diritto,  come 
non  impone  l’obbligo , d’ iscriversi  sopra  i tieni  del  defunto,  che  ai  cre- 
ditori i quali  chieggono  la  separazione  del  patrimonio  di  lui.  È dunque 
sua  intenzione  che  la  iscrizione  non  possa  aver  luogo  o produrre  il  suo 
effetto,  se  non  nel  caso  in  cui  sia  essa  accompagnata  o preceduta  da  una 
istanza  di  separazione.  Se,  circa  ciò,  insorger  potessero  de'dubbj,  questi 
rimarrebbero  all’istante  risoluti  con  un  fatto,  di  cui  il  processo  verbale 
del  Consiglio  di  Stalo  ci  offre  la  pruova  ; ed  è che  i termini , i quali 
dimandano  la  separazione  del  patrimonio  del  defunto , in  conformità, 
deir  art.  878,  non  si  trovavano  nel  progetto  dell’ art.  ani,  com'era 
stato  preparato  dal  Consiglio  di  legislazione;  e sono  stati  aggiunti  per 
una  correzione  proposta  nel  seno  medesimo  del  Consiglio  di  Stato.  Or 
quale  scopo  poteva  una  tale  correzione  proporsi?  Niun  altro  al  certo 
fuorché  quello  di  limitare  ai  creditori,  i quali  dimanderanno  la  separa- 
zione del  patrimonio  del  defunto,  la  facoltà  d'iscriversi  sopra  i beni 
della  eredità,  onde  conservare  il  privilegio  di  questa  separazione:  nian 
altro  fuorché  quello  di  escludere  da  questa  facoltà  coloro,  i quali,  fra  i 
sei  mesi  dal  giorno  dell’aperta  successione,  non  avessero  fatta  la  loro  di- 
manda di  separazione  del  patrimonio  del  defunto;  niun  altro  fuorché 
quello  di  modificare  l’art.  880  del  Codice,  in  questo  senso,  clic  il  di- 
ritto accordato  con  questo  articolo  ai  creditori  del  defunto,  di  chiedere 
la  separazione  de’ di  lui  beni  immobili,  durerebbe,  a fronte  de’ creditori 
chirografarj  dell’erede,  finché  i fondi  restino  in  potere  di  costui:  ma 
che  a fronte  dei  creditori  ipotecarj  dell’  erede , che  si  sarebbero  iscritti 
su  i beni  dell’  eredità , essa  sussisterebbe  solo  durante  i sei  mesi  dall’  a- 
perta  successione. 

» Ciò  che  abbiamo  detto  (si  soggiunge  nel  num.  7)  risponde  a suf- 
ficienza, per  ciò  che  riguarda  la  legislazione  stabilita  dal  Codice  civile, 
alla  questione,  quali  formalità  i creditori  del  defunto  debbono  adempire 
per  poter  reclamare  con  effetto  il  benefizio  della  separazione  dei  patri- 
monj  ». 

« Si  scorge  in  fatti  che,  riguardo  a’mobili,  ed  agl’immobili  non 
gravati  da  iscrizione  alcuna,  per  parte  dei  creditori  particolari  dell’erede, 
i creditori  del  defunto  non  sono  astretti , per  1’  esercizio  del  loro  diritto, 
a formalità  veruna  : ma  che  rispetto  agl’  immobili  su  i quali  i creditori 
ipotecarj  dell’erede  si  fossero  iscritti,  i creditori  del  defunto  perdereb- 
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faero  il  loro  privilegio  se  non  lo  avessero  fatto  iscrivere  entro  i sei  mesi 
dall' apertasi  successione.  „ 

Stante  questa  opinione  adottala  dal  sig.  Cliabot,  sull'  art.  880,  e dal 
sig.  Toullier , tom.  4 pag-  548 , come  lo  era  stata  da  me , e che  d’  al- 
tronde è fondata  su  ragionamenti  tanto  decisivi,  parrebbe  cbe  non  vi  do- 
vessero essere  ulteriori  difficoltà. 

Se  i creditori  particolari  dell’erede  sono  chirografarj , o se,  essendo 
ipotecar],  essi  non  hanno  fatto  iscrivere  i loro  titoli,  nel  caso  in  cui  non 
fossero  dispensati  dalla  iscrizione,  i creditori  del  defunto  potranno,  anche 
senza  aver  presa  iscrizione,  dimandare  la  seprazionc  dei  patrimonj,  fino 
a che  i beni  sieno  in  potere  dell’ erede,  o che  gli  sia  dovuto  ancora  il 
prezzo  di  essi. 

Se  i creditori  prsonali  dell’  erede  hanno  ipoteche  iscritte , o esenti 
dalla  iscrizione,  i creditori  del  defunto  dovranno,  a pna  di  decadenza 
dal  loro  privilegio  di  separazione,  prendere  le  iscrizioni  su  ciascuno  de- 
gl’immobili, e formar  la  loro  istanza  entro  i sei  mesi  a contare  dal- 
l’aperta successione.  Senza  queste  precauzioni,  essi  non  avranno  più  di- 
ritto di  quel  che  ne  abbiano  i creditori  ipotecar)  dell’erede  ; e sarà  colla 
data  delle  iscrizioni,  o dell’  epoca  in  cui  le  ipoteche  esenti  dall’  iscrizione 
avranno  presa  origine,  che  si  determinerà  il  grado  degli  uni  e degli  al- 
tri, giusta  le  regole  ordinarie. 

Qui  risorge  la  osservazione  che  ho  fatta  nel  Trattato  delle  donazioni 
e testamenti,  nel  caso  della  vendita  dei  beni  dell’eredità  pr  parte  de- 
gli eredi,  e della  trascrizione  della  vendita,  prima  di  spirare  i sei  mesi 
a contare  dell’  aperta  successione. 

Secondo  l’art.  834  del  Codice  di  procedura  civile,  ogni  creditore  ipo- 
tecario, in  caso  di  alienazione  dei  beni  ipotecati,  e della  trascrizione  del- 
l’ atto  di  alienazione,  è obbligato  a prendere  iscrizione,  al  più  lardi,  fra 
quindici  giorni  da  questa  trascrizione.  “ Tanto  dovrà  osservarsi,  soggiunge 
1’  articolo,  anche  relativamente  ai  creditori  aventi  un  privilegio  su  i beni 
stabili,  senza  pregiudizio  degli  altri  diritti  che,  gli  art.  2108  e 2109  del 
Codice  civile,  accordano  ai  venditori  ed  agli  eredi  ,r  Da  tali  prole, 
dei  creditori  aventi  privilegio  su  i beni  stabili , se  ne  deduce  che  la  neces- 
sità della  iscrizione  colpisce  il  privilegio  della  seprazionc  dei  patrimonj, 
nel  caso  di  vendita  degl’immobili  della  eredità  e di  trascrizione  di  que- 
sta vendita , prima  di  spirare  i sei  mesi  dall’aperta  successione.  Sicché 
in  questo  caso  l’iscrizione  richiesta,  dall'art.  ani,  dovrebbe  essere  presa, 
al  più  tardi , nei  quindici  giorni  dalla  trascrizione  della  vendita  fatta 
dagli  eredi. 
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Del  rimanente  scorgasi  benissimo  che  ciascuno  dei  creditori  della  sue* 
cessione  potrebbe,  nel  suo  interesse,  fare  istanaa  di  separazione  dei  pa- 
trimonj  e che  la  inammissibilità  o la  decadenza  incorsa  da  uno  de' cre- 
ditori, non  potrebbe  nuocere  agli  altri  -,  come  le  istanze  fatte  da  un  solo 
non  possono  giovar  che  a lui. 

La  separazione  ha  ella  luogo  ipso  jure  in  fossore  dei  creditori  di  una 
eredità  accettata  col  benefizio  <T  inventario  ? 

433.  Si  è elevato  il  dubbio  se  i creditori  di  una  eredità  che  l'erede  ha 
accettata  col  benefizio  d’inventario  abbiano,  ipso  jure , pieno  possesso 
di  questa  eredità , esclusivamente  ai  creditori  particolari  dell’erede , per 
modo  che  questi  creditori  non  abbiano  bisogno  d’ iscrizione,  o di  dimanda 
nei  termini  stabiliti. 

Morto  il  sig.  Ledoux,  la  sua  eredità  venne  accettata  col  benefizio  di 
inventario  della  signora  Chol  sua  figlia,  ed  unica  sua  erede.  Gl’immobili 
di  questa  eredità  furono  venduti  per  via  di  espropriazione.  I creditori 
particolari  della  signora  Chol  si  erano  iscritti  sopra  questi  immobili.  Essi 
presentaronsi  al  giudizio  di  graduatoria  apertosi  per  la  distribuzione  del 
prezzo.  Il  sig.  Ledoux  aveva  lasciato  alcuni  debili  chirografarj.  I creditori 
non  avevano  adempiuta  veruna  formalità  : nondimeno  sostenevano  di  aver 
diritto  al  prezzo  dei  fondi  venduti,  prima  dei  creditori  personali  dell'ere- 
de , pel  solo  effetto  della  separazione  de’  patrimonj , che  ha  luogo  ipso 
jure,  poiché  l’eredità  era  stata  accettata  col  benefizio  d’inventario. 

Con  sentenza,  de’n  febbraio  1810,  il  tribunale  civile  della  Senna 
considerò  che,  a termini  dell’ art.  880  del  Codice  civile,  il  diritto  di  chie- 
dere la  separazione  dei  patrimonj  non  può  esercitarsi  su  gli  immobili,  se 
non  allorché  essi  si  trovano  tuttavia  in  potere  dell’erede,  e che  per 
conservare  il  privilegio  resultante  da  questo  diritto  i creditori  devono,  a 
termini  dell’  art.  z 1 1 1 dello  stesso  Codice  civile,  prendere  iscrizione  nei 
sei  mesi  dall’aperta  successione;  che  il  diritto  di  accettare  un’eredità  col 
benefizio  d’inventario  è stabilito  in  favore  dell’erede  e nel  suo  solo  in- 
teresse, c che  non  può  essere  di  giovamento  ai  creditori  particolari  del- 
l’erede. In  conseguenza  il  tribunale  civile  della  Senna  rigettò  la  divi- 
sione dei  patrimonj  reclamata  dai  creditori  dell’  eredità  del  sig.  Ledoux. 

Una  tale  sentenza  fu  annullata  con  decisione  della  Corte  reale  di  Pa- 
rigi, de’  ao  luglio  1811;  che  si  vede  nella  raccolta  di  Denevers  anno 
181 1,  pag.  300,  sup.  — Attesoché  il  solo  fatto  dell’accettazione  col  be- 
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Ucficio  d’ inventario,  fa  esistere  di  necessità  la  separazione  de’  patrimoni 
clje  i creditori  dell'eredità  non  hanno  mestieri,  in  tal  caso,  di  chiedere 
siffatta  separazione;  che  è in  conseguenza  di  tal  principio  che,  l’alt,  a 146 
del  Codice*  dispone  che  l’iscrizione  presa  dopo  l’apertora  dell’eredità  non 
produce  effetto  tra  i creditori  di  questa  eredità , allorché  questa  è stata 
accettata  col  benefizio  d’inventario;  e che  l’art.  aiti  non  è applicabile 
se  non  alle  successioni  accettate  puramente  e semplicemente. 

Si  fatta  decisione  ha  essa  giudicato  secondo  i veri  principj  in  que- 
sta materia?  Io  credo  di  si.  Nel  numero  precedente  si  è osservato  che 
l’art.  ani  del  Codice  non  concede  il  diritto  e non  impone  l’obbligo 
d’ iscriversi  su  gl’  immobili  del  defunto,  se  non  ai  creditori  i quali  do- 
mandano la  separazione  del  (ù  Ita  patrimonio ; che  è dunque  nella  sua 
intenzione  non  poter  la  iscrizione  aver  luogo  e produrre  effetto  che  nel 
caso  in  cui  essa  è o accompagnata  o preceduta  da  una  dimanda  di  se- 
parazione. Ed  è quello  che  fu  stabilito  da  ragionamenti  desunti  anche 
dallo  spirito  che  ha  presieduto  alla  redazione  di  questo  art.  ali*  , giu- 
sta il  processo  verbale  del  Consiglio  di  Stato.  Ora,  essendo  così  non  sa 
concepirsi  il  bisogno  della  iscrizione  per  parte  dei  creditori  della  eredità 
rispetto  ai  creditori  deir  erede.  La  iscrizione  avendo  per  iscopo  di  con- 
servare il  diritto  di  domandare  la  separazione  dei  beni  diventa  inutile, 
allorché  si  fatta  separazione  esiste  per  diritto  e per  fatto,  senza  aver  bi- 
sogno della  formalità  stabilita  per  l’esercizio  di  questa  dimanda. 

Vero  é clic  il  diritto  di  accettare  un  eredità  col  benefizio  d’ inven- 
tario è un  diritto  personale  dell'erede.  Questo  diritto  è concesso  per  fa- 
cilitare le  adizioni  di  eredità,  onde  ovviare  gli  inconvenienti  che  ci  sa- 
rebbero, se  molte  eredità  fossero  giacenti.  Ma  la  causa,  cui  questo  diritto 
può  riferirsi,  è indifferente  per  la  decisione  della  controversia.  E non  è 
men  vero  che  da  questo  stato  di  cose  emerge  esservi  una  separazione 
de’ due  potrimonj;  che  questa  separazione  legalmente  esiste:  che  viene 
per  conseguenza  stabilita  nel  fatto  dall’inventario  e dalle  altre  formalità 
che  sono  a carico  dell’erede  beneficiato;  e che  ripugna  alle  ragioni  il 
sostenere  che  dar  si  debba  una  nuova  esistenza  a quel  che  già  esiste,  e 
che  si  debba  rifare  tutto  quello  che  è stato  fatto. 

Non  v’ha  dubbio  che  una  vera  correlazione  esiste,  tra  l’art.  ai 46  del 
codice  civile,  e l’articolo  ani,  e che  lo  spirito  dell’uno  indica  lo  spi- 
rito dell’altro.  Infatti  qual'è  stato  il  motivo  dell’ art.  11461  quando  ha 
annullato  l’effetto  della  iscrizione  tra  i creditori  di  un'eredità , se  è stata 
presa  da  un  di  essi  dopo  l’apertura,  e nel  caso  in  cui  l’eredità  è Hata 
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accettata  eoi  benefizio  deir  inventario  * Eccolo.  L accettazione  col  bene- 
fizio d’inventario  fa  supporre  uno  stato  di  decozione,  nella  successione, 
che  è paragonato  al  fallimento.  Un  tale  stato  di  cose  rende  tatti  i cre- 
ditori eguali,  e loro  impedisce  di  acquistar  dei  privilegi,  e delle  prefe- 
renze gli  uni  sugli  altri,  rispetto  ai  beni  dell’eredità.  Questi  privilegi 
e preferenze  si  acquistavano  in  virtù  della  dimanda  di  separazione  del 
patrimonio  del  defunto,  che  uno  aveva  facoltà  di  esercitare  in  danno 
degli  altri  per  mezzo  della  iscrizione.  Ma  si  fatta  separazione  del  patri- 
monio esistendo  pel  solo  fatto  deU’accettazione  col  benefizio  d’inventario, 
niuno  dei  creditori  può  chiedere  la  preferenza  sugli  altri,  per  ottenere 
un  diritto,  che  per  natura  delle  cose,  appartiene  a tutti.  Questi  ragio- 
namenti desunti  dalla  legge  istessa  , convincono  che  la  mentovata  decisione 
giudicò  benissimo. 

L' articolo  asti  del  Codice  non  è applicabile  ai  creditori  deir  ere- 
dità aperte  prima  del  Codice.  La  dimanda  di  separazione  può  essere 
formata  in  qualunque  staio  di  causa. 

434.  Dietro  la  pubblicazione  del  titolo  del  Codice  civile,  relativo  ai 
privilegi  ed  alle  ipoteche,  le  domande  di  separazione  de’ patrimoni  Ml10 
state  fatte  in  moltissimi  casi , e si  è cercato  di  sapere,  se  l'art.  ani  fosse 
applicabile  ai  creditori  e lagatarj  delle  successioni  aperte  sotto  l’impero 
di  quella  degli  11  brumaio  anno  7;  cioè  a dire,  se  i creditori  e lega- 
tari di  queste  eredità  non  fossero  stati  obbligati  di  prendere,  tra  sei  mesi 
della  pubblicazione  del  titolo  relativo  ai  privilegi  ed  alle  ipoteche,  iscri- 
zione per  conservare  il  diritto  di  dimandare  la  separazione  dei  patrimoni. 

Alle  sentenze  che  ho  citato  nel  mio  Trattato  delle  donazioni  e testa- 
menti , i quali  han  deciso  negativamente  la  controversie , e che  portano 
la  data  de’ sa  gennaio,  e za  settembre  1806,  e 8 maggio  1811,  le  due 
prime  riferite  nel  num.  43o,  e la  terza  da  Dencvers , voi.  del  1811, 
pag.  067  , si  può  aggiungere  il  decreto  della  Corte  di  cassazione  de'  ■ 7 
ottobre  1809,  da  me  accennalo  nello  stesso  numero  43o , sulla  questione 
che  in  esso  si  tratta;  un’altro,  degli  8 novembre  i8i5,  Dencvers,  voi. 
del  18 (5,  pag.  584;  ed  in  fine  il  decreto  de’  25  maggio  181  a,  riferito 
nel  numero  43 1,  il  quale,  indipendentemente  dalla  questione  della  con- 
fusione, ha  giudicato,  che  una  dimanda  per  separazione  di  patrimonj  re- 
lativa ad  una  eredità  aperta  prima  della  pubblicazione  del  Codice , e che 
è stata  fatta  dietro  siffatta  pubblicazione,  e dopo  il  termine  fissato  dal- 
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l’ art.  880,  è ammissibile  perchè  fatta  nel  termine  prescritto  dalle  an- 
tiche leggi. 

E trattandosi  sempre  delle  successioni  aperte,  prima  del  Codice,  il 
decreto  de’i  j ottobre  1809  ha  giudicato  che  i creditori,  i quali,  nel  processo 
verbale  della  graduatoria , han  cercato  di  essere  preferiti,  senza  diman- 
dare espressamente  la  separazione  dei  patrimonj,  possono  fare  una  tal  di- 
manda, anche  in  grado  di  appello  dalla  sentenza  di  graduatoria,  e il  de- 
creto degli  8 novembre  181 5 ha  giudicato  che  la  dimanda  della  separa- 
zione dei  patrimoni  può  essere  ammessa  in  qualunque  stato  di  causa, 
anche  in  grado  di  appello,  e che  per  conseguenza,  allorché  essa  non  fosse 
stata  formata  in  una  maniera  regolare  innanzi  al  tribunale  di  prima 
istanza,  il  creditore  avrebbe  sufficientemente  riparata  questa  omissione, 
concludendo  nel  giudizio  di  appello  per  la  conferma  pura  e semplice  della 
sentenza  che  l’aveva  accolta. 

Queste  decisioni  possono  trovare  la  loro  applicazione  vigente  il  Codice: 
ma  è sempre  necessario  che  le  dimande  si  facciano  ne' termini  stabiliti, 
secondo  le  disposizioni  conciliate,  dagli  articoli  880  e ai  11. 

ARTICOLO  IIL 

Effetti  della  sepaaaziobe  e su  qdali  beai  nò  lse» citassi. 

Il  principal  effetto  della  separazione  è la  preferenza  de'  creditori 
del  defunto  su  tutti  i beni  della  successione.  Del  caso  nel  quale  taluni 
solamente  tra  i creditori  abbiano  dimandata  la  separazione. 

435.  L’effetto  principale  della  separazione  de’ patrimonj  si  è di  assi- 
curare a' creditori  dell’eredità  il  pagamento  di  quel  che  è loro  dovuto,  su 
s beni  di  siffatta  eredità,  in  preferenza  de’ creditori  dell’erede;  ed  un  tal 
diritto  de'  creditori  della  eredità  esercitasi  su  tutti  i beni  mobili  ed  im- 
mobili de’  quali  questa  eredità  è composta. 

Quindi  ogni  volta  che  vi  sarà  da  distribuirsi  il  danaro  proveniente 
dalla  vendita  de'  beni  dell’eredità  , i creditori  del  defunto  saranno  pre- 
feriti a’  quei  dell’erede  , se  inoltre  si  sono  uniformati  alle  condizioni  e 
formalità  alle  quali  erano  sottoposti. 

Quindi,  tutte  le  iscrizioni  prese  da’ creditori  dell’erede,  tra  il  termine 
indicato  dall' art.  ani,  ed  in  generale  qualunque  ipoteca  costituita  dal- 
l’erede o rappresentante,  sarebbe  inutile  in  faccia  a’ creditori  dell'eredità. 
II.  33 
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Nondimeno  dc^Ie  iscrizioni  possono  aver  luogo  per  parte  de’ creditori  del- 
l’erede o rappresentante,  giacché  l’ art.  2111  sanziona  solamente  die  ve- 
nni'ipoteca  può  costituirsi  in  pregiudizio  de'  creditori  o legatari  aia  que- 
sto ipoteche  ed  iscrizioni  non  sarebbero  valide  ed  utili  che  iu  faccia  ai 
creditori  dell’erede  tra  loro. 

È stato  detto  che  una  parte  de’  creditori  dell’  eredità  , e che  anche 
un  solo  di  questi  creditori,  potevo  usar  del  beneficio  della  separazione, 
c che  allora  non  doveva  giovare  agli  altri.  Questa  parte  de’  creditori  o 
quest’  unico  Creditore,  avranno  un  privilegio  per  la  totalità  de’loro  cre- 
diti, quando  non  fossero  stati  pagati  che  di  uua  parte  sopra  i beni  ere- 
ditarj,  se  tutti  i creditori  che  avevano  i medesimi  diritti,  sì  fossero  pre- 
sentali ed  avessero  stabilita  la  concorrenza  ? 

La  condizione  di  un  creditore  non  può  esspre  cambiata  dalla  circo- 
stanza che  gli  altri  non  abbiano  fatti  valere  i loro  diritti,  soprattutto  se, 
migliorandosi  la  condizione  di  questo  creditore,  altri  diversi  da  quei  che 
potevano  concorrere  con  lui,  ne  risentano  del  danno.  La  totalità  de’beni 
dell’  erede  si  accresce  con  tutti  i beni  del  defunto,  se  i creditori  di  que- 
sto non  hanno  chiesto  la  separazione  : questa  totalità  si  deve  aumentare 
proporzionalmente  a quel  che  ognuno  di  questi  creditori  avrebbe  preso 
da’ beni  del  defunto,  se  hanno  agito  a tale  effetto.  La  porzione  de’ cre- 
ditori che  non  hanno  dimandata  la  separazione  trovandosi  riunita  alieni 
dell’  erede,  non  può  venirne  separata  a profitto  di  un  creditore  che  prende 
sopra  i beni  ereditarj  tutto  quello  che  gli  doveva  spettarne,  con  tanta 
maggior  ragione  che  ì creditori  che  hanno  in  qualunque  modo  cessato  di 
essere  i creditori  dell’eredità,  non  restano  meno  creditori  dell’erede,  o 
che  concorrono  coi  suoi  creditori  particolari  sopra  quello  che  resta  dai 
beni  del  defunto. 

Segue  da  tali  osservazioni,  che  quei  creditori  del  defunto  che  avranno 
esercitata  l’azione  di  separazione,  verranno  preferiti  su  i beni  dell’ere- 
dità a tutti  gli  altri  creditori  del  defunto  e dell’erede  o di  colui  che  lo 
rappresenta,  ma  solo  sino  alla  concorrenza  di  quel  che  avrebbero  avuto, 
se  gli  altri  creditori  del  defunto  avessero  preso  ciò  che  aveano  il  diritto 
di  reclamare, 

La  separazione  non  si  esercita,  nè  sopra  i leni  conferiti  neW eredità,  nè 
su  i frutti  scaduti  prima  della  dimanda. 

/|36,  I creditori  del  defunto  possono  esercitare  il  loro  diritto  sopra 
1 beni  donati  dal  defunto  ad  uno  dei  coeredi  clic  deve  conferirli  nel- 
l’eredità ? 
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Questa  questione  si  trova  lungamente  discussa  da  Lebrun,  delle  suc- 
cessioni, lib.  cap.  !>  scz.  2,  num.  28:  egli  la  risolve  a favore  dei  cre- 
ditori dell’erede.  Pothier,  delle  successioni,  cap.  5,  art.  l\ , riduce  i mo- 
tivi della  decisione  ai  seguenti  : « Le  cose  donate  con  atto  fra  vivi  del 
defunto  all'erede,  quantunque  soggette  a collazione,  non  vanno  comprese 
nc’ beni  de' quali  i creditori  dell’eredità  hanno  il  diritto  di  chiedere  la 
separazione;  giacché  tali  cose  non  si  stimano  beni  della  eredità  che  per 
finzione,  ed  in  faccia  de’ coeredi  del  donatario  che  è tenuto  di  conferirli. 

1 creditori  dell’eredità  non  possono  giovarsi  di  tale  finzione  che  non  è 
stata  fatta  per  essi  ». 

L’aii.  85y  del  Codice  civile  dichiara  tassativamente  che  la  collazione 
è dovuta  dal  coerede  ai  suo  coerede;  e elio  non  è dovuta  a’ legatarj,  nè 
a’ creditori  dell’ eredità.  I creditori  dell’eredità  non  possono  quindi,  col 
mezzo  della  separazione,  nè  altrimenti,  profittare  de’ beni  che  più  non 
erano  nell'eredità  del  loro  debitore,  e che  figurano  nella  divisione  di  essa 
col  mezzo  della  collazione  che  u’é  fatta  da  uno  de’ coeredi. 

Questi  creditori  non  devono  ricavare  un  vantaggio  dai  frutti  naturali 
c civili  prodotti  da'  beni  dell’  eredità  prima  della  dimanda  di  separazione. 
Questi  frutti  sono  di  esclusiva  proprietà  dell’erede,  c dal  momento  isiesso 
che  sono  stali  percepiti  sonosi  confusi  co’ suoi  beni  personali;  questi 
frulli  inoltre  non  hanno  giammai  partecipato  del  patrimonio  del  defunto, 
per  essere  maturati  do|>o  che  si  è aperta  la  di  lui  successione.  Cosi  è 
stata  risoluta  tale  difficoltà  da  una  decisione  del  parlamento  di  Parigi , 
de'  16  febbraio  1C94,  clic  si  legge  nel  dizionario  di  Brillotl,  alla  parola 
Separazione , num.  4- 

Pagati  i creditori  deir  eredità , quel  che  resta  può  essere  preso 
dai  creditori  delT  erede,  ma  se  non  sono  soddisfatti  da' beni  dell'eredità , 
posson  rivolgersi  su  i beni  deW  erede,  e come  ? 

437.  I11  fine  non  è a dubitare  che  se,  pagati  i creditori  ed  i legatarj 
dell'eredità,  resta  qualche  cosa  de’ beni  di  questa,  il  di  più  può  essere 
preso  da’ereditori  dell’erede,  come  cosa  che  appartiene  al  loro  debitore , 
dice  Lebrun  ibid.,  num.  27.  Tale  è la  disposizione  della  legge  prima,  §. 
>7,  e della  legge  3,  §.  ult.  IT.,  de  separai. 

Ma  una  questione  assai  più  d' importanza  è clic  se  dietro  di  essersi 
esauriti  i beni  deli' eredità,  i creditori  del  defunto,  debbano,  per  quel  che 
è loro  dovuto,  concorrere  co’ creditori  dell'erede  sopra  i beni  pioprj  di 
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questo,  o rivolgersi  sopra  questi  beni  dopo  di  essere  stati  soddisfatti  tutti 
i creditori  particolari  dell’erede. 

All'  oggetto  non  fisso  che  l’ alternativa  del  concorso  dei  creditori  del- 
l'eredità e de’ creditori  dell’erede  sopra  il  patrimonio  di  questo,  o del- 
l’anteriorità de’ creditori  dell’erede  sopra  quelli  dell’eredità.  Ulpiano, 
nella  legge  7,  J.  17,  e Paolo  nella  legge  5,  ff.  de  separai .,  erano  giunti 
fino  a sostenere  che  i creditori  del  defunto  non  potevano  pretendere  di 
rivolgersi  su  i beni  dell’erede,  giacché  dovevano  incolpare  a sé  stessi, 
se  i beni  dell’erede  erano  sufficienti,  di  aver  voluto  piuttosto  ottenere 
la  separazione  che  un  mezzo  d' inammissibilità  contro  di  essi.  Ma  Papi- 
niano,  nella  legge  3 , 2,  eod.,  credeva  che  i creditori  del  defunto  che 

averano  ottenuta  la  separazione,  non  omettevano  per  ciò  di  potersi  ri- 
volr  re  sopra  i beni  dell’  erede,  dopo  che  i di  lui  proprj  creditori  erano 
stali  sodisfatti.  Una  tale  decisione  era  stata  abbracciata  da  Lebrun,  ibid. 
aura,  afi,  da  Do  nat,  nutn  9,  e da  Pothicr,  loco  citato. 

Stando  a quest’ ultima  opinione,  die  era  la  più  generica,  era  sempre 
vero,  vigeute  le  leggi  romane,  e vigente  l’antica  legislazione  francese,  che  i 
creditori  dell’  eredità  clic  avevano  presi  tutti  i beni  della  quale  si  com- 
poneva, nou  polca  no  rivolgersi,  per  essere  soddisfatti  di  quel  che  era  loro 
dovuto,  sopra  i beni  dell’erede,  se  non  dopo  il  totale  pagamento  dei  cre- 
ditori di  quest’ultimo.  Si  deve  dire  Io  stesso  nell’ attuale  legislazione? 

Per  decidere  una  tale  questione  là  d’uopo  fondarsi  su  due  principi 
egualmente  certi. 

Il  primo  è che  l’erede  rappresenta  il  defunto  in  una  maniera  asso- 
luta ed  universale  ; cosicché,  coll’  accettazione  da  esso  fatta  della  eredità, 
è tenuto  a tutti  i debili  e pesi  de' quali  questa  eredità  viene  gravata, 
personalmente  per  la  sua  parte  e porzione,  ed  ipotecariamente  per  l’in- 
tero. Se  il  defunto  non  ha  lasciato  che  un  solo  erede,  l’ obbligazione  di 
costui  si  estende  alla  totalità  di  tutti  i debiti  e pesi,  e ultra  vires  ; egual- 
mente se  vi  sono  più  eredi,  ognuno  è obbligato  personalmente  sino  alla 
concorrenza  non  di  quel  che  ha  raccolto  nell’  eredità  , ma  per  la  mede- 
sima parte  della  totalità  de’ debiti  c pesi  per  cui  è stato  chiamato  a suc- 
cedere. Accettata  una  volta  l’eredità,  i creditori  di  essa  divengono  cre- 
ditori dell’  erede,  che  è tenuto  verso  di  essi  come  è tenuto  verso  i 
suoi  proprj  creditori.  I beni  dell'erede  divengono  il  pegno  degli  uni 
e degli  altri,  ed  un  tal  pegno  è per  tutti  della  medesima  natura.  Veruna 
legale  disposizione  accorda  una  preferenza  sopra  questo  pegno,  nè  a’  cre- 
ditori dell’erede,  nè  a’ creditori  dell’eredità,  se  d’alt  ronde  gli  uni  egli 
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altri  non  hanno  qualche  causa  particolare  di  preferenza  non  dipendente 
dalla  qualità  di  creditore  dell'eredità  o dell’erede. 

Il  secondo  principio  è,  che  il  beneficio  acaordato  dalla  legge  non  può 
inai  rivolgersi  contra  coloro  in  di  cui  favore  è stato  ammesso;  ed  appli- 
cando un  tal  principio  a’  privilegi  in  generale  si  scorge  che  la  legge  non 
ha  imposta  alcuna  condizione  al  favore  da  essa  accordato,  e non  ha  detto 
che  dietro  di  aver  esercitato  il  privilegio  su  i beni,  che  n'  erano  gravati, 
non  può  il  creditore  rivolgersi  sopra  gli  altri  beni,  o almeno  che  un  tal 
rivolgersi  sopra  siffatti  beni  terrebbe  luogo  dopo  di  esser  stati  soddisfatti 
i creditori  non  privilegiati.  All'  incontro  è indubitato  che  i creditori  che 
hanno  de'Jprivilegj  su  i mobili,  dopo  di  aver  esercitati  questi  privilegi 
e per  l’eccedente  de’ loro  crediti,  sono  paragonati  a’ creditori  ordinar) 
con  i quali  vengono  in  contributo;  e pei  privilegi  su  gl’  immobili , se 
l’immobile,  sopra  del  quale  il  privilegio  cade  non  è sufficiente,  il  credito 
privilegiato  si  può  rivolgere  su  gli  altri  beni,  secondo  il  grado  che  abbia 
potuto  conservare  in  fona  dell’ iscrizione  o in  altro  modo. 

Ciò  posto,  sembra  che  qualunque  difficoltà  scomparisca.  La  separazione 
de’  patrimoni  è un  privilegio  sottoposto  alle  regole  generali  sopra  i pri- 
vilegi circa  le  cose  intorno  alle  quali  la  legge  non  detta  disposizione  par- 
ticolare. Un  tal  privilegio  è stato  ammesso  senza  condizione,  almeno  nel 
punto  di  vista  sotto  del  quale  lo  consideriamo  in  questo  momento.  Si  può 
arbitrariamente  imporgliene  uno,  e restringere  in  si  fifa  Ila  maniera  il  fa- 
vore della  legge  ? Un  tal  favore  potrebbe  egualmente  in  taluni  casi , 
molto  pregiudicare;  mentre  se,  nell’ignoranza  nella  quale  si  fosse  delle 
vere  forze  dell’eredità,  della  quale  si  è creditore,  una  persona  formasse 
una  dimanda  di  separazione  di  patrimonio  si  troverebbe  esposta , con  un 
mezzo  d’ inammissibilità  cagionato  contra  di  se  medesima  , a perdere  il 
suo  credito,  non  isperimen landò  diritto  contra  l’erede  che  dopo  di  tutti 
i di  lui  creditori.  Ma  se  questo  fosse  stato  lo  spirito  della  legge,  non  lo 
avrebbe  essa  ordinato  espressamente , soprattutto  non  avendo  accordato 
die  sei  mesi  a' creditori  dell’eredità,  onde  decidersi  almeno  circa  gl’im- 
mobili, riguardo  a’ quali  il  privilegio  è conservato  con  una  dimanda  ed 
una  iscrizione,  che  devono  aver  luogo  nei  sei  mesi  dalla  data  dell’  aper- 
tasi successione? 

Da  un’altra  parte  il  Codice  dispone,  nell’ art.  1093,  die  i beni  del 
debitore  sono  la  comune  garanzia  de’auoi  creditori,  ed  il  prezzo  ai  sud- 
divide tra  essi  per  contributo,  allorché  non  vi  sicoo  cause  legittime  di 
prelazione  tra  i creditori.  L’art.  2094  soggiugne  che  le  cause  legittime 


ifii  Trattato  delle  Ipoteche 

di  prelazione  sono  i privilegi  e le  ipoteche;  e gli  art.  aioi,  ama  e ito3 
insegnano,  in  un  modo  particolare,  quali  sieno  i privilegi  esistenti  su  i 
mobili  e su  gli  immobili.  L’ erede  comune  è il  debitore  de’ creditori  dcl- 
l’ eredità  da  esso  lui  accettata  c dei  suoi  proprj  creditori.  Ov'è  che  egli 
deve  pagare  gli  uni  anziché  gli  altri  su  i suoi  beni  personali  ? I suoi 
creditori  particolari  possono  invocare,  in  virtù  di  qualche  disposizione 
della  legge,  una  preferenza  sopra  i creditori  della  eredità  : non  avendo 
chiesta  la  separazione,  vengono  ad  esercitare  i medesimi  diritti  de’creditori 
dell'erede:  come  poi  i creditori  dell'erede  al  loro  giro,  vorrebbero  avere 
su  i beni  di  costei  la  medesima  preferenza  che  i creditori  dell'eredità 
conservano  su  i beni  che  sonovi  compresi? 

Io  quindi  son  proclive  nell' adottare  d'opinione  manifestata  dal  sig. 
Chabot  ( De  l’AUier  ) sopra  l’ art.  878  del  Codice  civile,  che  nel  caso 
che  i beni  della  eredità  sono  assorbiti  dai  crediti  e pesi  di  questa  ere- 
dità, tutti  i creditori  devon  concorrere  su  i beni  particolari  dell'erede 
per  la  totalità  de' loro  credili.  Quindi  se  i creditori  dell' una  e dell'altra 
classe  sono  chirografarj,  un  contributo  dovrà  aver  luogo  tra  loro  in  pro- 
porzione de'crcditi  respettivi  ; e se  sono  ipotctarj  dovrauno  essere  pagali 
a tenore  del  grado  clic  avranno  acquistato  o conservato  in  tale  qualità. 

SEZIONE  IV. 

Di  QUEI,  CUE  BISOGNA  FARE,  ORDE  PUEGABE  1 FORD!  dai  privilegi  e dalle  ipo- 
teche , ALLORCHÉ  SI  TRATTA  DI  V ARDITA  VOLONTARIA.  DELLE  FORMALITÀ’ 
DELLE  KOTIFICAZIORI  DA  FARSI  AI  CREDITORI  ISCRITTI-  Di  CIÒ  CHE  C0NCEBBB 
L*  INCARTO  E SUE  CONSEGUENZE. 

Divisione  di  questa  sezione. 

Dividerò  questa  sezione  in  tre  paragrafi. 

Nel  primo  svilupperò  le  forme  della  notificazione  che  il  nuovo  pro- 
prietario deve  fare  ai  creditori  iscritti;  le  forme  dell’incanto,  e le  sue 
conseguenze  fino  all’  aggiudicazione. 

Nel  secondo  determinerò  la  natura  e gli  effetti  dell’aggiudicazione 
clic  ha  luogo  nel  caso  in  cui  siasi  esposto  all’  incanto  il  fondo , allorché 
se  ne  rende  aggiudicatario  l’ acquirente. 

Nel  terzo  esporrò  i principj  che  fa  d’  uopo  seguire,  allorché  l’aggiu- 
dicazione è fatta  in  favore  di  un  terzo  acquirente. 
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PARAGRAFO  I. 

Du.t  r,  FORME  DILLE  NOTIFICAZIONE  , DI  QUELLE  DELL'INCANTO,  E DELLE 
CONSEGUENZE  DEL  MEDESIMO  FINO  All’  AGGIUDICAZIONE. 
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444.  Da  che  giorno  il  compratore  deve  ai  creditori  iscritti  gr  interessi 
del  prezzo  della  vendita? 

445.  Del  caso  in  cui  il  compratore  si  potrebbe  dispensar  dair  offrire 
r intero  prezzo  della  vendita. 

44G.  Dell  incanto.  Sue  forme . Tutti  i creditori  che  sovrimpon- 
gono debbono  essere  iscritti.  Da  richiesta  che  un  fondo  si  metta  all  in- 
canto deve  esser  fatta  mediante  un  usciere  destinato. 

447-  Delle  forme  con  le  quali  dee  esser  offerta  'fa  cauzione.  Resultato 
della  mancanza  di  queste  forme. 
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45 1.  Deir  effetto  di  una  sentenza  che  annulla  una  subasta  , riguardo 
a ' creditori  differenti  da  quello  di  cui  la  subasta  è stata  annullata. 

45a.  Per  quali  cose  possono  chiedersi  le  subaste.  Dei  pesi  che  fanno 
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parte  del  pretto  e di  quelli  che  non  lo  fanno.  Il  nuovo  proprietario  deve 
egli  a questo  riguardo  dare  delle  spiegai  ioni  positive  a' creditori? 

453.  Un  accordo  sulla  rescissione  tra  il  compratore  ed  il  venditore , 0 
un  atto  oontenle  desi  stenta  della  facoltà  di  ricomprare , debbono  essere 
notificati  come  la  vendita. 

454.  Dal  caso  in  cui  il  compratore  ha  Z*  obbligo  di  pagare  un  canone, 
o una  rendita  costituita.  Del  peso  di  un'  usufrutto. 

455.  La  notificatione , in  tutti  i casi,  deve  far  conoscere  un  pretto 
fisso , o dietro  il  contratto,  o dietro  una  valutatione.  Del  caso  in  cui  un 
canone  formi  tutto  o parte  del  pretto. 

456.  Delle  conseguente  della  nullità  della  notificatione  per  parte  del 
nuovo  padrone.  Del  caso  deir  estimo,  giusta  V art.  2192. 

457.  Come  provocare  degli  incanti  per  parte  di  alcuni  creditori,  riguardo 
ai  quali  il  compratore  non  può  far  delle  notificazioni? 

458.  La  notificatione  ai  creditori,  e V offerta  di  pagare  possono  estere 
ritrattate  ? 

459.  Del  caso  in  cui  tanto  una  notificatione  quanto  una  dimanda  per 
le  subaste fossero  fatte  da  persone  che  non  possono  nè  obbligarsi , ni  con- 
trattare. 

460.  Dei  creditori  presenti  alla  vendita , e delegati  , possono  chiedere 
le  subaste  ? Dei  creditori  concorsi  alla  vendila. 

461.  Può  un  creditore  surrogato  ad  un  credito  ipotecario  chiedere  le 
subaste ? 

462  Resultato  della  mancamo  di  offerte  dietro  le  no(ifica*ioni.  Otser- 

vazioni  importanti  sulT  2186.  _ ’ 

463  Dei  metti  per  giungere  regolarmente  al  deposito  del  pretto , al- 
lorché il  compratore  vuol  congegnarlo. 

464.  Quali  modificazioni  apportano  le  tubaste  ai  contratti  di  vendita. 

465.  In  testa  di  chi  si  trova  la  proprietà  dopo  le  subaste?  Differente, 
a questo  riguardo,  tra  la  subasta  e r aggiudicazione  per  espropriationt 
forzata , sia  preparatoria , sia  definitiva. 

466.  Conseguenze  dell  incanto  allorché  viene  ammesso. 
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Delle  formalità  che  il  terzo  possessore  deve  adoperar  dopo  la  trascri- 
zione, per  poter  purgare  il  fondo  dalle  ipoteche.  Formalità  della  no- 
tificazione da  farsi  ai  creditori. 

438.  Tja  facoltà  di  purgare  il  fondo  è di  diritto.  Ma  quando  vi  è trascu- 
ragginc,  o allorché  il  terzo  possessore  ricusa  di  purgarlo  dalle  ipoteche,  la 
legge  allora  accorda  ai  creditori  un' azione  tendente  a ricuperare  i loro 
crediti. 

La  intimazione  fatta  al  terzo  possessore  è quella  che  provoca  la 
purgazione  dalle  ipoteche,  come  prescrive  l'articolo  =169  del  Codice 
civile,  e il  rifiuto  del  terzo  possessore,  di  voler  adempiere  a questa  inti- 
mazione nel  termine  fissato  dall’ art.  ai83,  è quello  che  produce  la  deca- 
denza dal  diritto  di  purgare  il  fondo,  e dà  campo  al  pignoramento  e vendita 
giudiciaria  dello  stesso.  A questo  riguardo  io  mi  sono  spiegato  ne’  numeri 
34o,  34*  e 34».  Ora  parlerò  di  quello  che  praticar  deve  il  terzo  posses- 
sore il  quale  vuole  efiettivamente  purgare  il  fondo  dalle  ipoteche.  Le  sue 
obbligazioni  si  trovano  spiegate  nell’ art.  ai 83. 

« Se  il  nuovo  padrone,  cosi  si  esprime  il  citalo  articolo,  vuole  garan- 
tirsi dagli  effetti  delle  azioni,  autorizzate  nel  cap.  VI  del  presente  titolo 
18,  è tenuto,  sia  prima  di  promuoversi  l’istanza,  sia  dentro  un  mese  al 
più  tardi  da  computarsi  dalla  prima  intimazione  fattagli,  di  notificare  ai 
creditori  nel  domicilio  da  essi  eletto  nelle  loro  iscrizioni: 

u i.»  L’estratto  del  suo  titolo,  contenente  soltanto  la  data  c la  qua- 
lità dell’atto,  il  nome  e la  indicazione  precisa  del  venditore  o del  do- 
nante, la  natura  c la  situazione  della  cosa  venduta  o donata;  e , se  si 
tratta  di  un  corpo  di  beni,  la  sola  denominazione  generale  della  tenuta 
e dei  circondar)  nei  quali  si  trova  situata,  il  prezzo  ed  i pesi  che  fanno 
partejdel  prezzo  della  vendita , o la  stima  della  cosa  se  questa  sia  stata 
donata  ; 

« ».•  L’estratto  della  trascrizione  dell’atto  di  vendita; 

« 3.*  Un  quadro  in  tre  colonne,  la  prima  delle  quali  conterrà  la  data 
delle  ipoteche  e quella  dell’ iscrizioni  ; la  seconda,  il  nome  dei  creditori; 
e la  terza,  l’importare  de’ credili  iscritti  ». 

Le  notificazioni  ai  creditori  iscritti  debbono  esser  fatte  da  un  usciere 
a ciò  destinato,  sulla  semplice  richiesta,  dal  presidente  del  tribunale  di 
prima  istanza  della  provincia  ove  le  medesime  dovranno  aver  luogo , c 
II.  34 
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conterranno  ia  costituzione  di  patrocinatore  nel  tribunale  innanzi  al  quale 
sarà  portata  la  domanda  per  la  subasta,  e per  la  graduatoria.  Quest'ag- 
giunta di  formalità  è prescritta  dall’  art.  83a  del  Codice  di  procedura 
civile.  Si  era  messo  in  dubbio  se  la  omissione  di  questa  formalità  po- 
teva produr  la  nullità  delle  notificazioni,  non  essendo  questa  peua  pro- 
nunziata dall’articolo  83a.  Ma  è chiaro  che  là  trattarasi  di  una  forma- 
lità sostanziale , il  cui  scopo  si  era  di  assicurare  che  i creditori  ricevei^ 
sero  le  notificazioni,  e che,  senza  questa  formalità,  un  usciere  non  destinato 
dal  presidente  non  avrebbe  il  carattere  di  un  uifiziale  ministeriale  capace 
d’istrumentare  in  questo  caso  particolare.  Quindi  la  Corte  di  appello  di 
Torino,  con  decisione  del  primo  di  giugno  1811,  riferita  da  Denevèr* , 
anno  1812,  pag.  3i  , sup.,  si  è determinata  per  la  nullità.  La  decisione  è 
ragionatissima,  e ne  rinvio  a quella  i lettori.  Questa  formalità  si  è sempre 
praticata  e si  è tenuta  come  indispensabile.  Giusta  gli  articoli  z 53  e t56 
del  Codice  di  procedura,  le  sentenze  contumaciali  debbono  essere  noti- 
ficate per  mezzo  di  un  usciere  destinato  : non  vi  si  dice  a pena  di  nul - 
lità , c nondimeno  parecchie  decisioni  hanno  annullata  l’intimazione  fatta 
da  un  usciere  non  destinato. 

Ma  da  ciò  non  bisogna  conchiudere  che  ia  notificazione,  prescritta 
dall’articolo  «iq4  dd  Codice  civile,  riguardo  alla  -moglie  ed  al  tutore 
surrogato  colla  mira  di  ottenere  la  purgazione  del  fondo  dalle  ipoteche 
legali,  debba  essere  fatta  da  un  usciere  a ciò  destinato.  Quest’aggiun- 
ta di  formalità,  in  questo  caso,  non  è richiesta  da  alcuna  legge:  non 
lo  è nell’articolo  2194,  nè  da  veruno  articolo  del  Codice  di  procedura. 
L'art.  83s  di  questo  Codice  non  impone  questa  obbligazione  se  non  re- 
lativamente alle  uotificazioni  prescritte  dagli  articoli  a>83  e 118S  deh 
Codice  civile.  Finalmente  l’avviso  del  Consiglio  di  Stato,  del  primo  giu- 
gno 1805,  non  ne  fa  supporre  la  necessità  nel  caso  dell’articolo  2194. 
Ora  non  si  possono  ammettere  altre  nullità  fuorché  quelle  che  derivano 
dalla  legge.  E ciò  che  d’altronde  rende  inutile  questa  precauzione,  nel 
caso  di  cui  si  tratta,  si  è che,  da  un  lato,  relativamente  alle  ipoteche  le- 
gali, l’affisso  nella  sala  delle  udienze  dà  una  pubblicità  della  intenzione 
di  purgare  il  fondo,  la  quale,  rispetto  ai  creditori  ordinarj,  non  esiste; 
che,  da  un  altro  lato,  la  notificazione  dell’atto  del  deposito  e dell’af- 
fisso, rispetto  a queste  ipoteche  legali,  deve  esser  fatto  al  procuratore  del 
Re  presso  il  tribunale  della  provincia  ove  i beni  sono  situati;  e non  può 
dubitarsi  che  la  copia  di  tale  notificazione  rilasciar  si  debba  a questo 
magistrato,  mentre  è una  formalità  indispensabile  che,  giusta  gli  art.  69 
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* «o3g  del  Codice  di  procedura,  l' originale  della  notificazione  deve  esser 
visto  da  lui. 

Ahbiara  veduto  che  nell’articolo  zi  83  si  prescrive,  che  il  nuovo  pro- 
prietario è tenuto  di  notificare  i creditori  iscritti  nei  domicilj  da  essi 
eletti  nelle  loro  iscrizioni.  Nondimeno  non  vi  sarebbe  nullità  allorché 
le  notificazioni  fossero  fatte  al  domicilio  reale  di  questi  creditori.  La  fa- 
coltà di  far  notificare  nei  domicilj  eletti  nella  iscrizione  è un  benefizio 
accordato  al  debitore,  ed  ai  terzi,  nell’interesse  di  questi  ultimi:  ed  è 
una  regola  generale  che  ciascuno  può  renunziare  ad  ogni  diritto  o pri- 
vilegio introdotto  a suo  favore. 

Importanza  dalla  offerta  che  deve  farsi  di  essere  pronto  a soddisfare 
i debiti  e pesi  ipotecar). 

43g.  Uno  de’ punti  più  importanti  per  l’acquirente  è di  adempiere 
pienamente  la  legge,  nel  far  la  notificazione  ai  creditori.  Nell’art.  2184 
si  dice  ; .«  Il  compratore  o il  donatario  dichiarerà  , col  medesimo  atto  , 
che  egli  è pronto  a soddisfare  immediatamente  i debili  ed  i pesi  ipote- 
carj,  sino  alla  concorrenza  soltanto  del  prezzo,  senza  distinzione  di  debiti 
esigibili  o non  esigibili  ».  Questa  dichiarazione  è il  fondamento  del  di- 
ritto di  purgare  il  fondo  dalle  ipoteche  accordata  all’acquirente:  essa  n’è 
la  condizione,  poiché  non  ci  può  essere  purgazione  del  fondo  dalle  ipo- 
teche, se  non  allorché  i creditori  iscritti  saranno  stati  soddisfatti  dei  loro 
crediti,  almeno  fino  alla  concorrenza  del  prezzo.  Ma  quel  che  devesi  ben 
osservare  si  è che  questa  dichiarazione  sia  precisa  e indichi  chiaramente 
le  somme  e i pesi  che  debbono  formare  il  prezzo  della  vendita.  11  più 
piccolo  errore,  la  menoma  incertezza,  rispetto  a ciò,  potrebb’esserc  fune- 
sta per  l'acquirente. 

La  ragione  si  è che  la  facoltà  di  sovrimporre  sul  prezzo  della  ven- 
dita è un  diritto  che  la  legge  attribuisce  ai  creditori  per  mettersi  al  co* 
perto  dalle  frodi  che  praticar  si  potrebbero  tra  il  venditore  ed  il  debi- 
tore. Dunque  le  ipoteche  non  sono  tolte  dal  fondo,  se  non  allorché  si 
sono  esauriti  i mezzi  tutti  per  dare  al  fondo  il  maggior  valore  possibile. 
Ora , come  mai  i creditori  potrebbero  sovrimporre  con  sicurezza,  se  la 
notificazione,  che  ad  essi  si  è fatta,  contenesse  errori  o equivoci  sul  va- 
lore della  vendita,  mentre  questo  stesso  valore  costitituisce  la  base  del- 
l’ incanto  ? 

A questo  proposito  sono  insorte  difficoltà  sotto  pareccbj  aspetti.  Io  le 
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iscritto  cui  la  notificazione  era  stata  fatta  ne  dedusse  un  mezzo  di  nul- 
lità : egli  diceva  che  anche  ammettendo  come  regolare  la  notificazione 
(atta  dalla  signorina  Alleraandi,  rispetto  all’  offerta  di  esser  pronta  a sod- 
disfare i debiti  ipotecarj,  nonostante  la  maniera  con  cui  tale  offerta  era 
stata  fatta,  la  sua  notificazione  sarebbe  nulla,  poiché  ella  non  aveva 
inteso  di  offrire  che  una  parte  del  prezzo.  Questo  creditore  iscritto  andò 
più  oltre.  Siccome  le  due  notificazioni  che  far  si  dovevano  dalla  madre 
e dalla  figlia,  ciascuna  nel  loro  interesse  , erano  state  fatte  con  un  solo 
atto,  abbenché  ci  fossero  due  diversi  contratti  di  vendita,  questo  credi- 
toro  iscritto  pretese  che  la  nullità  della  notificazione  fatta  dalla  signorina 
Allemandi,  dovesse  comunicarsi  a quella  della  signora  Allemandi , sua 
madre,  perchè  questa  nullità  era  indivisibile,  e colpiva  l’atto  della  noti- 
ficazione, rispetto  ai  due  acquirenti. 

Relativamente  alla  differenza  tra  il  prezzo  iudicato  nella  notificazio- 
ne , ed  il  prezzo  effettivo  contenuto  nel  contratto  di  vendita , la  Corte 
di  appello  di  Torino  ne  dedusse  la  nullità  della  notificazione  fatta  dalla 
signorina  Allemandi,  ed  eccone  le  considerazioni.  « Egli  è manifesto  che 
indicar  falsamente  una  cosa,  o non  indicarla  affatto,  deve  necessariamente 
produrre  lo  stesso  effetto;  e sebbene  la  pena  di  nullità  non  si  trovi 
espressa  nell’articolo  21 83  del  Codice,  nondimeno  ogni  notificazione  che 
non  contiene  esplicitamente  o implicitamente  tutte  le  notizie  volute  dalla 
legge,  non  potrebbe  avere  la  efficacia  necessaria  per  metterò  legittimamente 
in  mora  i creditori  ai  quali  essa  è fatta,  e far  correre  in  loro  pregiudizio  il 
termine  stabilito  nel  susseguente  articolo  ai 84  ».  Ma  rispetto  alla  eccezione 
del  creditore  iscritto,  che  la  notificazione  fatta  dalla  signorina  Allemandi, 
essendo  nulla  , per  la  differenza  che  vi  era  tra  il  prezzo  effettivo  contenuto 
nel  contratto  di  vendita,  la  nullità  doveva  parimente  cadere  sulla  notifica- 
zione fatta  per  la  signora  Allemandi  madre,  per  essere  tale  nullità  indivi- 
sibile, questa  eccezione  non  meritò  accoglienza  dalla  Corte  di  appello  di  To- 
rino. u Considerando,  ivi  è detto,  che  sebbene  si  tratti  di  un  solo  e me- 
desimo atto  di  notificazione,  nulladimeno,  siccome  questa  si  riferisce  a due 
acquirenti,  a due  immobili  ed  a dne  contratti  veramente  separati  e distinti, 
certamente  nulla  impedisce  che  profferendosi  la  sua  inefficacia  (1),  rispetto 
all’  immobile  ed  al  contratto  colpito  unicamente  dal  vizio , essa  sia  di- 
chiarata buona  e valida  in  quanto  all’altra  ». 

(1)  Si  legge  nel  decisionista  la  voce  efficacia:  i chiaro  però  esser  questo  un  errore  to- 
pografico, e che  nella  decisione  doveva  dire»  inefficacia. 
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G>IIa  medesima  decisione,  la  dimanda  di  mettersi  i fendi  all’incanto, 
fatta  dal  creditore  iscritto,  si  dichiarò  nulla  per  difetto  di  formalità  re- 
lativa al  modo  di  offrir  la  cauzione,  di  cui  tratteremo  in  seguito^  e ben 
si  scorge  che  questa  nullità  giovò  alla  signora  Allemandi,  la  cui  notifica- 
zione era  stata  dichiarata  regolare.  Non  si  possono  die  approvare  le  mas- 
sime contenute  nella  decisione,  fuorché  la  osservazione  che  ho  creduto 
dover  fare , rispetto  ai  mezzi  riguardanti  il  modo  della  offerta  di  paga- 
mento. È dunque  cosa  utile  di  conoscere  queste  massime , te  quali  of- 
frono un'idea  delle  difficoltà  che  possono  presentarsi,  nell'atto  che  gio- 
vano a ben  valutarle.  Tutto  questo  è importante,  quantunque  non  si 
tratti  che  di  formalità,  perchè  in  questa  parte  della  legislazione,  le  for- 
malità divengono  il  fondo  del  diritto. 

Deir  effetto  di  mancanza  di  notificazione  ad  alcuni  dei  creditori  iscritti. 

Del  caso  in  cui  la  omissione  è un  fatto  delP  acquirente. 

44<>-  Allorché  ci  sono  dei  creditori  ai  quali  non  siasi  fatta  veruna 
notificazione,  convien  distinguere  il  caso  in  cui  questa  notificazione  non 
è stata  fatta  dall’acquirente,  sebbene  la  iscrizione  del  creditore,  non  no- 
tificato, si  trovasse  inserita  nello  stato  delle  iscrizioni,  certificato  e rila- 
sciato dal  conservatore,  dal  caso  in  coi  nello  stato  delle  iscrizioni  vi  sia 
stata  omissione. 

Nel  primo  caso  le  notificazioni  fatte  agli  altri  creditori  dovrebbero  sem- 
pre avere  il  loro  effetto  riguardo  a siffatti  creditori  ; ma  il  creditore  omesso 
per  fallo  dell’acquirente,  resterebbe  nella  pienezza  de’ suoi  diritti.  H fondo 
non  potrebbe  essere  venduto  libero  dalla  sua  ipoteca.  Ben  si  vede  che  io 
intendo  parlare  di  un  creditore  che  si  fosse  fatto  iscrivere  prima  della  tra- 
scrizione , perché,  riguardo  a’ creditori  iscritti  ne’ quindici  giorni  dalla  tra- 
scrizione,  il  compratore  non  è tenuto  a notificarli,  secondo  l’art.  855  del 
Codice  di  procedura , ciò  che  io  spiego  altrove.  Questo  creditore  iscritto  prima 
della  trascrizione,  enunciata  nel  certificato  rilasciato  dal  conservatore,  e 
omesso  nelle  notificazioni  fatte  dall'  acquirente , avrebbe  la  facoltà  di  ren- 
der nullo  tutto  quel  che  fosse  stato  fatto  senza  la  sua  intelligenza,  e di  farne 
cadere  tutte  le  spese  a danno  del  compratore.  Nulladitneno  si  conosce  che 
se  i creditori  ai  quali  la  vendita  fosse  stata  notificata  non  avessero  offerto 
rincaro,  avrebbe  il  creditore  omesso  la  facoltà  di  farlo,  e di  farlo  quando 
gli  piacerebbe , giacché  per  lui  non  ci  sarebbe  tempo  determinato  per  non 
esserglisi  stata  fatta  la  notiGcazione  che  il  compratore  era  obbligato  di 
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ferve.  EgK  noli  potrebbe  essere  privato  di  questo  diritto  pel  fatto  della 
omissione  di  quest’  ultimo,  e la  domanda  di  mettersi  all’incanto  rivocberebbe 
sempre  tutto  ciò  che  fino  allora  si  fosse  fatto,  e di  cui  le  spese  sarebbero , 
come  ho  detto,  a carico  dell'acquirente. 

Quindi  si  scorge  quanto  importi  per  esso  il  non  omettere  niuno  de’  cre- 
ditori ai  quali  egli  deve  far  seguire  le  notificazioni.  Egli  deve  compren- 
dere nella  sua  notificazione  non  solo  i creditori  iscritti  direttamente  contra 
il  venditore,  ma  altresì  quelli  iscritti  utilmente  contra  i precedenti  proprie- 
tà rj.  Egli  deve  indicarli  al  conservatore,  ad  oggetto  di  procurarsi  le  iscri- 
zioni die  esister  possono  sopra  di  essi.  Gli  effetti  della  mancanza  dell* 
notificazione  sarebbero  gli  stessi  per  tutti  questi  creditori. 

Del  caso  in  cui  la  omissione  dipende  dal  fatto  del  conservatore.  Spie- 
gazione degli  art.  *169, 1197  e >198  del  Codice  civile* 

44 Quanto  al  secondo  caso,  quello  cioè  della  omissione  cagionata  dal 
conservatore , di  una  o più  iscrizioni , nello  stato  delle  iscrizioni  che  egli 
certifica  e rilascia,  elevasi  difficoltà  gravissime.  Le  decisioni  debbono  es- 
sere diverse  secondo  la  diversità  delle  circostanze  nelle  quali  i certificati 
sono  stati  fatti.  Per  dare  intanto  idee  precise  a questo  proposito,  io  mi 
veggo  nell’ obbligo  di  far  delle  osservazioni  tendenti  a conoscere  lo  scopo 
ed  il  resultato  degli  articoli  2196  , >197  e 3198  del  Codice  civile , giova 
riportarne  sotto  occhio  le  testuali  disposizioni. 

» Art.  3196:  I conservatori  delle  ipoteche  sono  tenuti  a consegnare  a 
tutti  coloro  che  ne  fanno  richiesta,  copia  degli  atti  trascritti  ne'loro  registri, 
e quella  delle  iscrizioni  esistenti , o il  certificato  che  non  ve  n’  esista 
veruna. 

» Art.  * 1 97  : Sono  garanti  del  pregiudizio  resultante  : 

i.°  Dalla  omissione  sopra  i loro  registri  delle  trascrizioni  degli  atti  di 
mutazione  e delle  iscrizioni  richieste  nei  loro  uffitj  ; 

3.0  Dalla  mancanza  di  menzione  nei  loro  certificati  di  una  o più  iscri- 
zioni esistenti;  purché,  in  quest’ultimo  caso,  l’errore  non  provenga  da 
indicazioni  insufficienti  che  non  potessero  esser  loro  imputate. 

" Art.  3098:  L'immobile  sul  quale  il  conservatore  avesse  omesso  nei 
suoi  certificati  di  riferire  uno  o più  pesi  iscritti,  rimane,  salva  la  respon- 
sabilità del  conservatore,  libero  da  tali  pesi  nelle  mani  del  nuovo  possessore, 
purché  questi  abbia  richiesto  il  certificato  dopo  la  trascrizione  del  suo 
titolo,  senza  pregiudizio  però  del  diritto  dei  creditori  di  farsi  graduare , 
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secondo  l’ordine  che  loro  spelta,  sino  a che  il  presto  non  sia  sialo  pagato 
dal  compratore,  ovvero  sino  a che  la  graduatoria  fra  i creditori  non  sia 
siala  omologata  ». 

Secondo  lo  spirito  della  nostra  legistazione  la  quale  prescrive  la  pub- 
blicità dell’ ipoteca,  ben  si  scorge  che  una  persona,  prima  di  prestar  danaro, 
ha  interesse  di  sapere  se  colui  che  prende  ad  imprestito  è,  o nò,  gravato  da 
iscrizioni.  Per  assicurarsi  della  solidità  del  suo  credito,  derivante  dalla  esi- 
stenza o non  esistenza  delle  iscrizioni , non  può  dirigersi  che  al  conser- 
vatore delle  ipoteche.  Lo  stesso  si  dica  di  quello  che  vuole  acquistare,  ed 
al  quale  il  venditore,  come  condizione  della  vendita,  chiedesse  un’an- 
ticipazione sul  prezzo , egli  deve  determinarsi  sul  fatto  della  esistenza 
o inesistenza  d'iscrizioni  contra  il  venditore , all’  istante  del  contrat- 
to. Questo  acquirente  non  può  prendere , presso  il  conservatore  delle 
ipoteche,  se  non  le  medesime  misure  che  prende  colui  il  quale  vuol  pre- 
stare. L’|uno  c l’altro  dimandano  al  conservatore  una  copia  delle  iscri- 
zioni esistenti,  o un  certificato  di  non  esistenza.  Il  conservatore  non  può 
ricusarvisi,  poiché,  nell’articolo  zi 96,  sta  detto  che  egli  è tenuto  a con- 
segnare. 

Tale  richiesta  per  parte  dei  compratori  o di  coloro  che  prestano  il 
danaro  sarebbe  stata  vana,  e il  voto  della  legge  infruttuoso , se  il  con- 
servatore non  fosse  stato  garante  della  esattezza  de’ certificati  da  lui 
rilasciati.  Sicché  questa  garanzia,  per  parte  sua,  resulta  dall’ art.  zig?, 
num.  a.  Siffatto  articolo  lo  dichiara  responsabile  della  mancanza  di  men- 
zione nel  certificato  di  una  o di  più  delle  iscrizioni  esistenti.  Nulladimcno 
l’articolo  apporta  a tale  garanzia  una  eccezione  che  è di  giustizia.  La 
garanzia  finisce  tutte  le  volte  che  1’  errore  dipende  da  indicazioni  non 
sufficienti,  non  imputabili  al  conservatore.  Perciò  allorché  una  persona , 
o che  volesse  divenir  creditrice,  o che  fosse  nel  caso  di  acquistare,  re- 
sterebbe vittima  di  una  omissione  commessa  dal  conservatore,  e che  impu- 
tar si  deve  ad  una  colpa  personale  di  lui,  questa  persona  avrebbe  il  suo 
regresso  contro  dallo  stesso  : e i danni  ed  interessi  che  potrebbe  ripetere 
sarebbero  proporzionati  al  danno  sofferto.  Ben  si  scorge  che,  laddove  per 
circostanze  particolari  accadesse  che  una  iscrizione  omessa  non  dovesse 
aver  alcun  effetto,  in  tutti  i casi  possibili,  e che  assolutamente  non  por- 
tasse a conseguenze,  non  ci  sarebbe  luogo  ai  danni  ed  interessi.  Ciò  per 
esempio  avverrebbe,  se  la  iscrizione  fosse  nulla , o se,  relativamente  alle 
iscrizioni  esistenti,  essa  si  trovasse  in  grado  tale  da  non  poter  produrre 
di  esser  utilmente  collocala  nella  graduatoria. 
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Ma  fi  nora  lio  inteso  parlare  del  caso  in  cui  i certificati  fossero  richiesti 
al  conservatore  dalle  parti  interessate,  prima  della  trascrizione  di  una  ren- 
dita. Vediamo  ora  quello  clic  deve  aree  luogo  dopo  di  questa  trascrizione.  È 
solo,  allorché  l’ acquirente  ha  fatto  trascrivere  il  suo  contratto,  che  egli  dee 
ritirare  dal  conservatore  il  certificato  delle  iscrizioni  esistenti.  Giosia  l’art. 
83^,  del  Codice  di  procedura,  bisogna  riferire  ai  certificati  clic  debbono  ri- 
lasciarsi dal  conservatore , allo  spirare  dei  quindici  giorni  dalla  trascrizione, 
quel  che  il  Codice  civile  voleva  rispetto  ai  certificati  conseguati  immediata- 
mente dopo  la  trascrizione.  Nasce  allora  un  nuovo  ordine  di  cose,  se  il  con- 
servatore ha  omesse  delle  iscrizioni  nel  certificato  rilasciato  al  compralore. 
Bisogna  distinguere  l’ interesse  del  creditore,  la  cui  iscrizione  è omessa,  da 
quello  del  compratore:  ed  io  esamineiò  le  difficoltà  sotto  un  doppio  aspetto: 
ì.»  relativamente  all’effetto  dell’ ipoteca  del  creditore  la  cui  iscrizione  e 
stala  omessa  : i.°  relativamente  al  diritto  che  egli  avrebbe  avuto  di  sovraim- 
ponc. 

Deir  effetto  delta  omissione , rispetto  alP  iputeca  , del  creditore  la 
cui  iscrizione  è stata  trascurata. 

In  conformità  dell’art.  a 1 y8 , l’ immobile  rimane , salva  la  respon- 
sabilità del  conservatore,  libero,  nelle  mani  del  nuovo  possessore,  dalle 
icrizioui  omesse  dal  conservatore.  Se  per  parte  dei  creditori  non  ci  sono 
altre  iscrizioni,  eccetto  che  quelle  omesse,  il  compratore  resta  liberalo  da 
qualunque  obbligo.  Se  ha  pagato  il  prezzo  della  vendila  al  venditore,  no» 
pili»  temere  più  riseti)  sul  regresso  che  avrebbe  potuto  esercitarsi  contia  que- 
sto venditore.  Se  non  ha  soddifalto  il  prezzo,  può  benissimo  pagarlo  a que- 
st'ultimo, avendosi,  a suo  riguardo,  come  non  esistenti  le  iscrizioni  omesse. 
Se  ci  sono  altri  creditori  iscritti  è tenuto  verso  di  loro  delle  conseguenze 
delle  toro  iscrizioni  : ma  non  non  vi  è un  legame  d ipoteca  se  non  Ira  lui 
e questi  creditori  ; alcuno  non  essendovene  con  quelli  le  cui  iscrizioni  fu- 
rono omesse. 

Questi  ultimi  creditori  altro  far  non  possono  clic  esercitare  il  loro  re- 
gresso contea  il  conservatore  rospousa  bile  delle  omissioni.  Simile  regresso 
non  tende  ad  altro  se  non  a reclamare  tutti  i danni  ed  interessi  resultanti 
dal  danno  che  questi  creditori  hanno  sofferto  per  la  mancanza  della  menzione 
delle  loro  iscrizioni  ne’ certificati  rilasciati. 

Ma  , anche  in  questo  raso,  il  legislatore  ha  voluto  lasciare  un’altra  via 
ai  creditori  le  cui  iscrizioni  fossero  stale  omesse.  Si  é vrduto  che . secondo 
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l’art.  1198,  i creditori  omessi  hanno  diritto  di  farsi  collocare  secondo  il 
grado  che  loro  si  appartiene,  a norma  delle  loro  iscrizioni,  fino  a che  il 
prezzo  non  è stalo  pagato  dal  compratore  , o fino  a che  la  graduatoria  l'atta 
fra  i creditori  non  è stata  omologata.  Si  conosce  benissimo  che  questo  diritto 
riguarda  principi  niente  la  massa  de  creditori.  Sicché  la  liberazione  del  fondo 
nelle  mani  dell’acquirente,  riguardo  a’creditori  omessi,  non  è di  ostacolo 
all'esercizio  del  diritto  di  questi  creditori  sul  prezzo.  Essi  possono  ( munendosi 
di  uno  stato  d’iscrizione  rilasciato  dal  conservatore,  in  cui  fossero  comprese 
le  loro  iscrizioni  omesse  nel  certificato  rilasciato  al  compratore)  concorrere 
nella  graduatoria  purché  si  faccia  iti  tempo  utile. 

Dico  in  tempo  utile , giacché  fa  mestieri  osservare  la  forza  della  condi- 
zione nascente  da  queste  parole  della  legge, o fino  a chela  sentenza  di  gra- 
duatoria non  è stata  omologata.  Quindi  , anche  nel  caso  in  cui  il  prezzo 
nou  si  fosse  ancora  pagato,  se  la  graduatoria  fra  i creditori  fosse  stata  omo- 
lugata  , la  distribuzione  dovrebbe  aver  luogo  nel  modo  stabilito  dalla  sen- 
tenza. Ecco  ciò  che  dice  il  signor  Tarrible,  nel  suo  articolo  del  Reperì,  di 
giuri alla  voce  Transcrizione, 5-  7>  n ° > »•  Ea  legge  è concepita  in  termini 
troppo  imperativi , e bisogna  obbedirla.  Dall’istante  dell’ omologazione  il 
diritto  de’creditori  è irrevocabilmente  acquistato. 

Ma  possono  presentarsi  alcune  diflicollà,  per  circostanze  non  prevedute 
dalla  legge,  pr  sapersi  quando  la  graduatoria  deve  o nò  reputarsi  omologata, 
il  signor  Persil  ha  fatto,  a questo  riguardo,  alcune  giudiziose  osservazioni, 
Reg.  /poi.,  art.  a 1 g 8 , n.»  6.  Le  sue  decisioni  debbono  essere  adottate,  ed 
é impossibile  esporle  in  un  modo  più  preciso  di  quel  clic  egli  lo  abbia  fatto. 

“ Se  i creditori  compresi  nel  certificato  sono  d’accordo;  se,  come  dice 
l’articolo  " 4 9 del  Codice  di  procedura,  i creditori  soli  convenuti  fra  loro 
pr  la  distribuzione  del  prezzo;  siccome,  in  questo  caso,  non  vi  è sentenza, 
cosi  il  creditore  la  cui  iscrizione  fu  omessa  può  presentarsi  fiuo  a che  non 
si  sia  firmata  la  convenzione:  dop  questa  convenzione  egli  non  pira  più 
reclamare.  Se  i creditori  uou  si  sono  convenuti,  e ci  sia  stato  uopo  di  una 
sentenza,  noi  distingueremo  due  casi:  o,  dopo  la  sentenza  provvisoria,  non 
è insorta  alcuna  controversia,  o,  al  contrario,  alcuni  creditori  ci  si  sono 
opposti.  Nel  primo  caso  il  creditore  omesso  non  potrà  reclamare  che  fino 
alla  chiusura  del  processo  verbale  di  graduatoria,  il  quale,  a’termini  dell'ar- 
ticolo 769  del  Codice  di  procedura,  dee  essere  redatto  dal  giudice-commissa- 
rio, Se  poi  ci  e stata  controversia,  fa  d'uop  distinguere  fra  i creditori 
anteriori,  a quelli  pe  quali  ci  è contestazione,  c i creditori  die  vengono  imme- 
diatamente. Risptto  ai  primi,  l’ intervento  dei  creditori  omessi  uou  po- 
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Irebbe  nuocere  se  non  allorché  il  giudici  commissario  non  avesse  pronun- 
ciata la  graduatoria  dei  loro  crediti , il  che  dee  fare,  rimettendo  gli  oppo- 
nenti all'udienza,  in  conformità  dell'articolo  7 58.  In  fine,  riguardo  ai  cre- 
ditori posteriori  a quelli  pe’ quali  ci  è controversia,  quel  creditore,  la  cui 
iscrizione  è stata  omessa,  potrebbe  presentarsi  fino  a che,  conformemente 
alle  sentenze  e decisioni  che  risolvono  le  difficoltà,  il  giudice-commissario 
non  abbia  definitivamente  stabilito  la  graduatoria  dei  crediti  controversi. 
(Art.  767).  Tal’è  la  teoria  del  Codice  di  procedura;  tali  sono  i diversi  ar- 
ticoli ai  quali  uopo  è riportarsi,  onde  spiegare  le  ultime  espressioni  dell'ar- 
ticolo 3198  del  Codice  civile  ,,. 

Si  è questionato  se  il  creditore  decaduto  a questo  modo,  avesse  il  diritto, 
col  produrre  opposizione  del  terzo  alla  sentenza  di  graduatoria,  di  farsi  col- 
locare nel  suo  grado:  ma  questa  pretensione  resiste  manifestamente,  ai 
termini  dell’ art.  2198,  ovvero  si/10  a che  la  graduatoria  fatta  tra  i credi- 
tori non  sia  stata  omologata.  Si  vede  benissimo  che  quando  una  persona 
è stata  privata  di  un  diritto  che  gli  competeva,  con  una  sentenza  in  cui  egli 
non  fa  parte,  può  allora  chiedere  che  si  emendi  il  torto  che  soffre,  facendo 
annullare  la  sentenza  mercè  la  terza  opposizione.  Ma  questo  principio  della 
terza  opposizione  non  ha  più  luogo  nel  caso  in  questione.  Non  si  trulla  già 
di  cosa  giudicata.  La  legge  pronunzia  direttamente  la  decadenza  conti  a il 
creditore  , per  non  essersi  presentato  uno  stato  di  cose  indicato.  Incorsa 
una  volta  una  tal  dedadenza,  nuli’ altro  resta  a giudicare,  c tutto  è consu- 
mato. Non  deve  dunque  recar  maraviglia  se  essendosi  in  questo  caso  formala 
la  terza  opposizione,  sia  stata  questa  rigettata  da  una  decisione  della  Corte 
di  Bruselles  del  t5  genuaio  1812,  che  il  signor  Persi!  indica,  loco  citato 
n.°  5,  e della  quale  egli  riferisce  i motivi. 

Bisogna  però  osservare  che  il  diritto  concesso  ai  creditori  omessi , di 
presentarsi  alla  graduatoria,  è una  risorsa  pel  conservatore  clic,  per  effetto 
della  omissione,  sarebbe  stalo  obbligato  a pagare  ad  essi  i loro  crediti.  Que- 
sta risorsa  consiste  nell’essere  egli  surrogalo  di  diritto,  alle  azioni  di  questi 
creditori  clic  avrebbe  dovuto  pagare.  Può  dunque  ripelcre  l'importare  di 
questi  crediti  dal  debitore;  e può  reclamarlo  nella  graduatoria,  come  un 
rappresentante  dei  creditori  omessi , purché  ciò  faccio  prima  della  omologa- 
zione: egli  sa  re  biro  legalmente  surrogato  ai  loro  diritti.  Questa  surioga  si 
trovava  scritta  nell' art.  53  della  legge  di  brumaio.  “ Il  conservatore,  ivi 
era  detto  , sarà  surrogalo,  ipso  jurc , alle  azioni  che  avevano,  contro  al  de- 
bitore originario , i creditori  da  Ini  pagati  „.  Questa  disposizione  è stala 
omessa  ucll'art.  2198  del  Co  lico  civile  che  vi  corrisponde:  ma  essa  è cosi 
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fondata  sulla  ragione  e sulla  giustizia,  che  deve  sempre  esser  seguita:  essa 
è supplita  di  diritto.  Il  principio  di  questa  surroga  legale  può  rinvenirsi  nel- 
1 art.  n5i  del  Codice  civile.  Del  resto,  sarebbe  sempre  utile  stipular  la 
surroga  in  questo  caso. 

TfelF  effetto  della  Siena  omissione  rispetto  al  diritto  di  far  mettere  il  fondo 
alC  incanta,  che  si  vorrebbe  attribuire  ai  creditori  iscritti. 

4^3.  \engo  ora  sull’esame  degli  effetti  della  omissione  incorsa  dal 
conservatore,  sotto  il  secondo  [aspetto  da  me  già  indicato;  intendo  dire 
del  diritto  di  far  mettere  all’incanto  il  fondo  per  parte  del  creditore 
omesso.  Il  creditore  omesso  è assolutamente  privato  del  diritto  di  far 
mettere  all’incanto.  Ve  n’è  una  ragione  mollo  semplice;  egli,  secondo 
la  disposizione  dell  art.  2198  del  Codice  civile,  è decaduto  dalla  sua  ipo- 
teca, salva  la  responsabilità  del  conservatore,  e il  fondo  rimane  libero  da 
questa  ipoteca  nelle  mani  del  nuovo  possessore.  Or  la  decadenza  dell'ipo- 
teca produce  di  necessità  la  decadenza  dal  diritto  di  far  mettere  il  foudo 
all’incanto.  Questo  diritto  è inerente  all’ipoteca;  anzi  essa  è l’esercizio 
dell  ipoteca  medesima.  Per  una  conseguenza  di  tale  principio  l’ari.  ai85 
non  concede  il  diritto  di  domandare  clic  il  fondo  si  esponga  all'  incanto 
se  non  ai  creditori  iscritti.  Ma,  relativamente  al  nuovo  proprietario,  la 
iscrizione  omessa  nel  certificato  rilasciato  dal  conservatore  si  ha  come  se 
non  fosse  esistita  mai,  poiché  egli  l’ignorava.  Questo  caso  è più  favore- 
vole pei  lui  di  quello  clic  sia  il  caso  di  una  iscrizione  nulla;  c nondi- 
meno la  nullità  della  iscrizione  toglie  il  diritto  di  iàr  mettere  all'incan- 
to. Non  ci  è altra  differenza  se  non  che  la  omissione,  incorsa  dal  conser- 
vatore, accorda  azione  di  regresso  contro  di  lui,  laddove  questo  regresso 
e estraneo  all’  acquirente.  Quindi,  allorquando  non  vi  sono  creditori  oltre 
quello  la  cui  iscrizione  è stata  omessa  nel  certificato,  quest'ultimo  non 
può  far  mettere  il  fondo  all’incanto.  Tutto  è perfetto  in  favor  del  nuovo 
j»osscssorc.  Il  creditore  omesso  piu  noi  può,  ancorché  altri  creditori  iscritti 
vi  fossero,  i quali  non  avessero  fatto  aumento  di  prezzo  nel  termine  sta- 
bilito dalla  legge.  In  questo  caso  il  nuovo  proprietario  ha  pure  interesse 
ed  ha  il  diritto  di  allontanare  la  dimanda  del  creditore  omesso  di  far 
mettere  il  fondo  all’incanto.  La  mancanza  degl’incanti,  giusta  l'articolo 
1186,  fa  sì  ohe  l’immobile  resti  libero  da  qualsivoglia  privilegio  ed  ipo- 
Ifcca,  mercè  il  pagamento  del  prezzo. 

Intanto  il  signor  Tarrible,  Repertorio  di  giurisprudenza  alla  parola 
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Trascrizione,  J.  7,  nura.  i3,  dopo  un  esame  particolarizzato  ha  creduto 
doversi  decidere  pel  diritto  di  chiedere  clic  il  fondo  si  esponga  all’  in- 
canto per  parte  del  creditore  omesso  nel  certificato.  È impossibile  adottar 
si  fatta  opinione:  essa  contraria  apertamente  l’ art.  1 298  ; ma  ogni  opi- 
nione del  signor  Tarrible,  quantunque  io  non  l' ammetta,  merita  l'onore 
di  una  particolar  confutazione  , a causa  della  impressione  die  avrebbe 
potuto  fare. 

Questo  scrittole  paragona  in  primo  luogo  il  creditore  che  si  iscrive 
solo  nei  quindici  giorni  dalla  trascrizione,  al  creditore  ch’è  stato  omesso 
dal  conservatore.  Ora,  il  primo,  avendo  il  diritto  di  far  mettere  all'  in- 
canto, P autore  non  trova  ragioni  per  negare  un  tal  diritto  al  secondo. 
Ma  il  paragone  non  è esatto.  11  creditore  tardivo  non  esperiinenta  una 
privazione  se  non  a causa  del  suo  ritardo;  e questa  privazione  è quella 
delle  conoscenze  che  sogliouo  darsi  colla  notificazione  a tutti  gli  altri 
creditori  iscritti  prima  della  trascrizione.  Non  dipende  dall'acquirente  di 
notificare  al  creditore  tardivo;  egli  può  essere  nella  necessità  di  far  tra- 
scrivere e notificare  lo  stesso  giorno;  ed  egli  non  può  notificare  a questo 
creditore  che  conoscerebbe  dopo  spirati  i quindici  giorni  dalla  trascri- 
zione. Ma  la  sua  iscrizione,  quantunque  tardiva,  conserva  tutti  gli  altri 
suoi  effetti.  Gli  art.  834  e 835  del  Codice  di  procedura  civile  non  lo 
privano  dalla  facoltà  di  far  mettere  il  fondo  all'  incanto , poiché  la  sua 
ipoteca  sussiste  come  quella  di  tutti  gli  altri  creditori  iscritti  prima  della 
trascrizione.  Egli  può  solamente  godere  una  parte  della  dilazione  di  qua- 
ranta giorni  per  chiedere  di  far  mettere  all'  incanto , come  sarà  altrove 
spiegato. 

Or  tutto  questo  non  può  essere  applicato  al  creditore  la  cui  iscri- 
zione è stata  omessa  nel  certificato  del  conservatore.  La  iscrizione,  quan- 
tunque tardiva,  è sempre  conosciuta  dall’  acquirente,  e poco  importa  che 
ciò  sia  dopo  i quindici  giorni  dalla  trascrizione,  il  sistema  di  pubblicità, 
che  è quello  della  legge,  non  è leso,  ed  il  legame  dell'ipoteca  si  con- 
serva. Al  contrario  la  iscrizione  omessa,  si  presume  sconosciuta;  la  man- 
canza di  pubblicità  distrugge  ogni  legame  d’ ipoteca  , e lascia  al  nuovo 
proprietario  la  libertà  di  agire,  di  render  libero  il  fondo  e di  disporre 
di  questo,  nella  stessa  guisa  come  se  non  ci  fosse  stata  mai  iscrizione. 

Il  signor  Tarrible  fa  questo  ragionamento:  Ogni  creditore,  giusta 
l'art.  21 85,  il  cui  titolo  è iscritto,  può  domandare  che  il  fondo  venga 
esposto  all’incanto  tra  i quaranta  giorni  dalla  notificazione  fatta  dall'ac- 
quirente. E dopo  spirato  un  tal  termine,  giusta  l’art.  2186,  il  va- 
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ìore  ilei  fonilo  resta  definitivamente  fissato  per  il  valore  convenuto  nel 
contratto.  Ora,  il  creditore,  abbcncltè  omesso  dal  conservatore,  non  cessa 
di  essere  iscritto  prima  della  trascrizione.  Egli  dunque  ha  diritto  di  do- 
ni a rida  re  die  il  fondo  venga  posto  all'incanto  nel  termine  di  quaranta 
giorni.  Secondo  lui  , non  ci  deve  essere  altra  differenza  se  non  else  il 
creditore  iscritto  prima  della  trascrizione,  e la  cui  iscrizione  è stata  co- 
nosciuta, ha  quaranta  giorni  di  tempo  per  dimandare  che  si  esponga  il 
fondo  all’  incanto , a contare  dalla  notificazione , laddove  il  creditore 
omesso  nel  certificato  ha  gli  stessi  quaranta  giorni , a contare  dalla  tra- 
scrizione medesima. 

II  signor  Tarrible  confronta  in  seguito  le  parole,  dell' art.  2198, 
colle  disposizioni  deli' art.  2186;  e da' ragionamenti  da  esso  fatti  creile 
poter  dedurre,  che  la  liberazione  di  cui  si  parla  nell’ art.  2198  non  al- 
tro riguarda  che  la  determinazione  dei  valore  deli'  immobile,  e la  libc- 

D 

razione  dalle  ipoteche,  quali  determinazioni  e liberazioni  son  menzio- 
nale nell' art.  2186.  Egli  in  conseguenza  pretende  che  fa  d’uopo  aspet- 
tare il  termine  di  quaranta  giorni,  senza  dimanda  di  mettersi  il  fondo 
all’incanto,  per  pervenire  alla  liberazione  stabilita  dall’ art.  2198,  come 
pure  di  pervenire  alla  determinazione  del  prezzo  ed  alla  liberazione  delle 
ipoteche,  di  cui  si  pria  nell’art.  2186,  poiché  è lo  stesso  oggetto  desi- 
gnalo sotto  ben  diverse  denominazioni. 

Si  conoscerà  subito  in  che  questa  conclusione  sia  difettosa,  se  si  com- 
bina insieme  gli  art.  2i83,  ai85,  2186  e 2198,  ove  vogliasi  pnetrare 
addentro  la  relazione  esistente  tra  questi  articoli.  L’art.  2 1 83  richiede 
la  notificazione  ai  creditori  iscritti  : ma  di  quali  creditori  iscritti  intende 
prlare?  Certamente  dei  creditori  iscritti  prima  della  trascrizione,  te  cut 
iscrizioni  erano  note  pr  trovarsi  inserite  nel  certificato  rilasciato  dal 
conservatore.  Allorché  poi,  nell' art.  ai85,  si  dice  che  ogni  creditore  di 
cui  il  titolo  è iscritto  pò  chiedere  che  il  fondo  venga  messo  all’incanto, 
è evidente  che  il  legislature  ha  presi  di  mira,  in  questo  articolo,  quegl* 
stessi  creditori  iscritti,  di  cui  si  è parlato  nell’articolo  21 83,  cioè  a dire, 
i creditori  iscritti  prima  della  trascrizione,  i soli  di  cui  la  notificazione 
doveva  esser  fatta.  Venendo  in  seguito  all’arU  21 85  il  legislatore  dispone 
che  mancando  i creditori  di  dimandare,  nel  termine  prescritto,  che  il  fondo 
venga  posto  all’incanto,  il  valor  del  foudo  resta  definitivamente  stabilito 
per  quello  contenuto  nel  contratto,  c che  questo  fondo  rimane  libero  da 
qualunque  privilegio  ed  ipoteca,  pagandosi  il  suddetto  prezzo  ai  creditori 
che  sono  in  grado  di  riceverlo , o depositandolo.  Ora  è evidente  che  il 
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legislatore,  in  questo  articolo,  ha  inteso  parlare  degli  stessi  creditori,  sem- 
pre iscritti  prima  della  trascrizione,  de’quali  si  è parlato  nell'art.  si 83, 
ed  ai  quali  la  notificazione  doveva  esser  fatta. 

Finalmente,  nell’art.  2198,  il  legislatore  si  occupa  di  un  caso  nuovo, 
affatto  estraneo  alle  disposizioni  degli  art.  2i83,  ai85  c 2186.  Questo 
caso  è quello  in  cui  il  conservatore  avesse  omesso  ne’ suoi  certificati  uria 
o più  delle  ipoteche  iscritte  , mentre  che  negli  articoli  precedenti  egli 
aveva  sempre  supposto  che  le  iscrizioni  eran  conosciute,  e che  le  notifi- 
cazioni potevano  e dovevano  farsi  ai  creditori  che  le  avevano  prese.  Al- 
lora la  legge  vuole,  in  questo  art.  1198,  che  il  fondo  resti  libero,  in  un 
modo  assoluto  c indefinito,  dalla  ipoteche  le  cui  iscrizioni  sono  state  omesse 
dal  conservatore  nei  suoi  certificati,  salvo  il  regresso  de’ creditori  contra 
il  conservatore.  Non  può  dunque  dirsi  che  la  liberazione  del  fendo,  voluta 
dall’art.  2198,  sia  precisamente  quella  stabilita  dall’alt.  2186.  La  libera- 
zione voluta  da  quest’ultimo  articolo,  unicamente  per  non  avere  i creditori 
isoliti,  cui  le  notificazioni  furono  fatte,  dimandato  che  il  fondo  si  esponesse 
ni  l'incanto,  non  è una  liberazione  assoluta,  come  quella  di  cui  si  tratta  nel- 
l’articolo 2198.  La  liberazione  voluta  dall’art.  2186,  non  ha  luogo  se  non 
colPobbligo  all’acquirente  di  pagare  il  prezzo  o depositarlo:  cioè  a dire  che 
la  conseguenza  della  omisaioue  di  chiedersi  l’ incanto  per  parte  dei  credi- 
tori, le  cui  iscrizioni  sou  conosciute,  ed  ai  quali  le  notificazioni  sono  state 
fatte,  si  è che  questo  fondo  resta  libero  dalle  ipoteche:  ma  l’effetto  di  que- 
ste ipoteche  sussiste  tuttavia  per  essere  state  convertite  in  azioni  sul  prezzo. 
Or  tutto  questo  non  ha  che  fare  col  caso  preveduto  dall’ art.  2198.  In 
questo  caso  non  evvi  alcuna  conversione  d’ ipoteca  in  azione  sul  prezzo. 
L’ ipoteca  si  presume  coinè  se  mai  fosse  esistita,  e come  se  mai  colpito 
avesse  il  fondo  che  resta  libero  tra  le  mani  del  compratore,  senza  alcuna 
specie  di  peso  o di  condizione. 

D'altronde,  la  risoluzione  del  signor  Tarrible,  oltre  che  trovasi  in  un 
aperta  contradizionc  coll’  art.  2198  del  Codice  civile,  rovescierebbe  il  sistema 
della  legge  che  ripooe  la  sicurezza  dei  compratori  nella  pubblicità  delle 
ipoteche,  procurata  dalla  iscrizione.  Ne  risulterebbe  che  il  compratore  il 
quale  soddisfallo  avesse  il  prezzo  della  sua  compra,  e che  agito  avesse  nella 
ignoranza  in  cui  egli  era  della  ipoteca,  rimarrebbe  vittima  di  questa  ipoteca 
medesima  che  rivivcrebbe  dopo  essere  stata  estinta  a suo  riguardo.  Egli 
dovrebbe  temere  una  nuova  dimanda  d’incanto,  e nulladimcno  questa  di- 
manda non  potrebbe  essere  se  non  l’eiTetto  e l’esercizio  di  un’ipoteca  già 
estinta  rispetto  a lui. 
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Ed  ecco  quello  ch’è  stalo  giudicato  con  un  decreto  della  Corte  di  cassi' 
zione,  de’g  nevoso  anno  i4>  ignorato  a parer  mio  dal  signor  Tarrible, per- 
chè non  ne  fa  menzione:  si  trova  però  presso  Denevers,  anno  1 806, pag.  1 10. 
Secondo  questo  decreto,  il  signor  Biars,  creditore  del  signor  Dufour,  aveva 
presa  iscrizione,  il  ».  fiorile  anno  7 ( 21  aprile  1799)  sopra  una  casa  ebe 
il  signor  Hubert  aveva  comprata  dal  signor  Dufour.  Hubert  fece  trascrivere 
e notificami  creditori  iscritti  e non  già  il  signor  Biars.  Quest' ultimo  si  era 
iscritto  in  tempo  utile.  Non  essendo  stato  notificato  ne  chiese  la  cagione, 
e seppe  che  la  sua  iscrizione  non  era  stata  compresa  nello  stato  rilasciato  dal 
conservatore.  Quel  che  aveva  data  origine  a questa  omissione  era  la  circo- 
stanza che  il  signor  Dufour,  debitore,  aveva  un  cognome  di  più  di  quelli 
conosciuti.  Biars  prese  delle  misure  acciò  l’errore  si  emendasse  : fece  noti- 
ficare al  sigaor  Hubert  una  copia  della  sua  iscrizione,  con  ordine  di  ripor- 
tare al  conservatore  lo  stato  delle  iscrizioni  onde  rettificarlo:  e lo  invitò  pure 
a significargli  il  contratto  di  acquisto,  come  praticato  aveva  cogli  altri  cre- 
ditori, altrimenti  dimandò  che  il  fondo  restasse  gravato  dall’  ipoteca. 

Hubert , compratore,  non  volle  consentire  a riformar  l’errore.  Altera 
Biars  si  fece  rilasciare  dal  conservatore  un  nuovo  stato  che  comprendeva 
la  sua  iscrizione;  Io  fece  intimare  a Dufour  suo  debitore,  c al  compratore 
Hubert , come  pure  a tutti  i creditori  iscritti , protestando  di  voler  eserci- 
tare tutti  i diritti  che  gli  competevano.  In  seguito  il  signor  Biars  domandò 
che  il  fondo  si  fosse  posto  all'incanto.  Ci  furono  delle  procedure  tendenti 
a comprovare  la  identità  della  persona,  tra  Dufuur  clic  aveva  sottoscritta 
l’obbligazione  in  virtù  della  quale  agiva  il  signor  Biars,  e Dufour  vendi- 
tore del  sig.  Hubert.  Essendo  stata  questa  identità  riconosciuta,  Hubert  si 
oppose  alla  domanda  degli  incanti.  Il  tribunale  civile  della  Senna  ammise 
la  domanda:  ma  in  appello,  fu  rigettata  dalla  Corte  reale  di  Parigi:  “ At- 
tesoché, a’termini  degli  art.  5i,  5a  e 53  della  legge  degli  1 1 brumaio  anno 
7,  la  iscrizione  del  signor  Biars,  essendo  stala  omessa  ed  il  prezzo  del- 
V immobile  gravato  essendo  stato  pagato  al  venditore,  egli  non  aveva  altro 
diritto  fuorché  il  suo  regresso  contra  il  conservatore,,. 

Il  ricorso  che  produsse  contro  tale  decisione  fu  rigettato  dal  decreto  dalla 
Corte  di  cassazione,  sezione  de’ ricorsi,  sulle  seguenti  considerazioni.  “ At- 
tesoché il  certificato  rilasciato  dal  conservatore  il  a5  brumaio  anno  9 (16 
novembre  1801  ) ha  adempito  il  voto  dell’art.  5»  della  legge,  degli  1» 
brumaio  anno  7 : che  fin  d'allora  l’acquirente  ha  potuto  procedere  sulla 
fede  di  quel  certificato;  che,  in  questo  caso,  la  Corte  di  appello  di  Parigi 
n>n  ha  fatta  alcuna  falsa  applicazione  degli  art.  5 « , 5a  e 53  della  indicata 
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legge  dell’ ti  brumaio,  determinando  che  i diritti  dell’ appellante  non  po- 
tevano essere  più  estesi  di  quelli  di  un  creditore  omesso  dal  conservatore,  ctc„. 

Pareva  che  ci  fosse  stata  qualche  circostanza  che  traveder  faceva  che  il 
compratore  crasi  affrettato  espressamente  a pagare  il  venditore,  quantun- 
que avesse  egli  potuto  conoscere  la  iscrizione  del  signor  Biars.  Ma  su  que- 
sta materia  le  considerazioni  non  possono  avere  influenza.  Si  tratta  della 
sicurezza  dei  compratori,  la  quale  si  ricongiunge  airinteresse  pubblico.’ 
Tutto  questo  è subordinato  ai  principj.  Quantunque  la  decisione  sia  stata 
proferita  per  un  giudizio,  nato  sotto  l’impero  della  legge  di  brumaio;  pure 
riguardar  si  dee  come  se  fosse  stata  proferita  relativamente  ad  un  giudizio 
nato  sotto  l’impero  del  Codice  civile.  I principi  sono  gli  stessi.  Finalmente 
convien  osservare  che  la  decisione  fa  progredire  a passi  eguali  l'ipoteca  e 
l'incauto.  Il  secondo  è in  sopra  bile  dalla  prima.  L’effètto  cessa  colla  cansa. 

. ■ •»  . » • • * • : ’•  • . . lb?l!  / . IL 

Da  che  giorno  il  compratore  deve  ai  creditori  iscritti  gP  interessi 
del  pretto  della  vendila  ? 

444*  D°P°  quel  che  ho  detto,  nel  nana.  14»,  trattando  della  immobi- 
lizzazione dei  frutti  dell'immobile  ipotecalo  in  favore  dei  creditori,  poche 
cose  resterebbero  a dirsi  su  questa  controversia.  Dai  principj  da  me  esposti 
resulta  che  fino  a quando  non  vi  è un  esercizio  dell’  ipteca  pr  parte  dei 
creditori  iscritti,  contra  il  compratore  dell’immobile  gravato  da  tale  ip- 
teca, questo  può  far  suoi  i frutti,  e quindi  non  può  dirsi  debitore  degli 
interessi  che  li  rappresentano:  egli  può  ritenerseli  se  gli  ha  pagati  al  ven- 
ditore, ose,  comprando,  ha  pagato  a questi  il  prezzo  della  vendita.  Se 
egli  non  avesse  comprato  il  fondo  se  lo  avrebbe  goduto  il  debitore:  le 
iscrizioni  non  glielo  avrebbero  impdito,  ed  in  si  fatto  caso  l’acquirente 
avrebbe  ptuto  goderne  nello  stesso  modo.  Egli  non  è dunque  tenuto 
verso  i creditori,  degl’interessi  del  valor  della  vendita,  se  non  a contar 
dal  dì  della  notificazione  che  fa  loro  a’ termini  dell’ art.  ai83. 

Il  decreto  della  Corte  di  cassazione,  de’ 3 novembre  i8i3,  riferita 
nel  num.  14*,  e che  ho  indicata,  prrebbe  come  se  avesse  giudicato, 
stando  ai  termini  co’ quali  i motivi  sono  espressi,  che  l’acquirente  deve  i 
frutti  o gl’interessi  a contar  dalla  vendita;  ma  è necessario  ben  guardarsi 
di  dar  questa  intelligenza  a questo  decreto.  Conoscendo  profondamente  le 
circostanze  nelle  quali  fu  emanato,  si  resta  convinto  che  esso  non  ha 
giudicato  la  questione  in  massima.  Questa  idea  sarebbe  contraria  al  prin- 
cipio che  la  iscrizione  sola  non  impedisce  l’esercizio  della  proprietà  per 
II,  36 
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parlo  del  debitore , ed  a quest’ altro  principio  che  il  terzo  possessore  fa 
suoi  i frutti  lino  a che  è di  buona  fede. 

Nel  solo  caso  dunque  in  cui  ci  fosse  una  intimazione  fatta  al  com- 
pratore di  pagare  o rilasciare  il  fondo,  egli  dovrebbe  per  effetto  dell’ art. 
2176,  gl'interessi  a contare  da  questa  intimazione.  Secondo  questo  «rti- 
colo  il  compratore,  iu  qualità  di  terzo  possessore,  sarebbe  costituito  in 
mala  fede  , e dall’  istante  di  siffatta  intimazione  sarebbe  debitore  dei  frati» 
che  sono  rappresentati  dagl’  interessi , a meno  che  i creditori  non  prefe- 
rissero rigorosamente  il  valore  di  questi  frutti  mediante  stima. 

Giusta  il  rigore  dei  principi,  gl’ interessi  del  prozio  fino  alla  intima- 
zione fatta  al  compratore , 0 fino  alle  notificazioni  fatte  ai  creditori,  spet- 
tano al  venditore:  egli  non  può  esserne  spogliato  se  non  mercè  pigno- 
ramenti e sequestri  latti  nelle  mani  del  compratore:  ed , in  questo  caso, 
l’ammontare  di  tutti  quest’ interessi  dovrebbe  essere  distribuito  fra  tutti 
i creditori  pignoranti,  ipotecar],  o chirografarj , in  proporzione  dei  loro 
crediti,  come  praticar  si  dovrebbe  in  occasione  di  pignoramenti  e «eque- 
stri di  cose  puramente  mobili.  Ciò  dipende  dal  principio  che  la  immo- 
bilizzazione dei  frutti  ti  fa  sol  quando  vi  è un  atto  che  emana  dall’eser- 
cizio del  diritto  ipotecario,  il  quale  mette  tanta  i frutti  che  l’ immobile 
a disposizione  de’  creditori.  Or  questo  atto  esiste  nella  intimazione,  come 
nella  dicliiarazione  dei  compratore  di  voler  pagare  il  prezzo,  giusta  l’art. 
11 84-  Sebbene,  in  quest’ultimo  caso,  si  tratta  di  un  atto  spontaneo  pei 
parte  del  compratore  , quando  nou  vi  è una  preventiva  intimazione,  pure 
gli  effetti  debbono  essere  i medesimi:  l’intimazione  è fatta  ai  creditori, 
in  qualità  di  creditori  ipotecarj.  Ecco  il  risultato  degli  art.  689  e 891 
del  Codice  di  procedura  civile.  Questi  articoli  per  verità  riguardano  sol- 
tanto la  espropriazione  degl’immobili:  ma  lo  spirito  che  gU  La  dettati 
deve  servir  altresì  di  norma  relativamente  alla  vendita  volontaria  nel  caso 
in  cui  questo  stesso  spirito  può  essere  invocato.  E, da  tutto  questo  emerge, 
che  se  il  compratore  non  avesse  soddisfatti  gl’interessi  del  prezzo  scaduti 
in  una  delle  due  epoche  in  cui  si  è fatta  menzione  (quella  cioè  della  in- 
timazione fatta  da  uno  de' creditori  o quella  della  notificazione  , e nelle 
cui  mani  non  ci  fosse  stato  nè  pignoramento  aè  sequestro)  ei  gli  offerisse 
ai  creditori  iscritti,  unitamente  al  valore  principale  della  vendita,  tali 
interessi  dovrebbero  essere  distribuiti  tra  i creditori,  non  secondo  il  grado 
delle  loro  ipoteche,  ma  in  proporzione  de' crediti,  perchè  in  tal  caso  no» 
si  tratta  di  cose  mobili. 

Ho  osservato  esser  opinione  di  certuni  che  gl’  interessi  del  prezzo  siano 
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dall’ acquirente  dovuti  ai  creditori  iscritti  dal  giorno  della  trascrizione , ma 
questa  opinione  non  è stabilita  sopra  alcun  fondamento.  La  trascrizione 
è un  atto  puramente  materiale  che  non  obbliga  in  alcun  modo  l’ acqui- 
rente verso  i creditori , e che  non  attribuisce  a questi  alcun  diritto  contra 
di  lui.  Dopo  della  trascrizione  egli  è in  faccia  a' creditori  come  era  per 

10  innanzi.  Ciò  che  Io  dimostra  si  è che  quando  anche  ci  fosse  stata  tra- 
scrizione, l’ acquirente  conserva  sempre  il  diritto  di  rendere  o nò  libera 

11  fondo.  Questa  trascrizione  non  dispensa  i creditori  dall’  intimazione  di 
pagare,  o rilasciare  l’immobile,  di  coi  si  è prlato  negli  art  ai68  e 3169 
Dopo  la  trascrizione  il  compratore  poò,  se  così  gli  piace,  rilasciare  l’ im- 
mobile, per  effetto  dell’ipoteca.  Egli  non  contrae  obbligazione  verso  i 
creditori,  so  non  allorché  prende  le  misure  indicate  dalla  legge  per  la 
liberazione  del  fondo  dalle  ipoteche. 

Del  caso  in  cui  il  compratore  si  potrebbe  dispensar  daW  offrire 
f intero  pretto  della  vendita. 

445.  Nalladimcno  poò  accadere  dei  casi  in  cui  il  compratore  può  di- 
spensarsi dall’ offrire  a’ creditori  l'intero  prezzo  della  vendita  come  fu 
stipulato  nel  contratto.  Ciò  avverrebbe,  per  esempio,  se  il  venditore  non 
avesse  eseguito  le  condizioni  della  vendita,  e se  una  tal  mancanza  di  ese- 
cuzione dovesse  dar  luogo  ad  una  diminuzione  di  prezzo;  come  se  si 
avesse  ritenuta  una  porzione  della  cosa  venduta , sia  mobile  sia  immo- 
bile. Giò  avverrebbe  egualmente  se,  dietro  vendita,  l’acquirente  avesse 
sofferta  evizione  di  alcuni  de’ fondi  in  essa  compresi.  Finalmente  lo  stesso 
sarebbe  se,  all’istante  della  vendita,  ci  fosse  stata  locazione  del  fondo 
venduto,  che  il  venditore  avesse  occultata  con  frode  all’acquirente.  Si 
vede  che  l’esistenza  di  questo  affitto  può,  secondo  il  numero  degli  anni 
pel  quale  sarebbe  stato  fatto,  pregiudicare  più  o meno  all’acquirente,  e 
che  il  danno  diverrrebbe  di  maggior  considerazione  se  si  fosse  fatto  con 
anticipazione  del  pagamento  de’  fitti.  Tutto  ciò  darebbe  luogo  ad  un’azione 
di  danni  ed  interessi,  e quindi  ad  una  diminuzione  del  prezzo. 

È prudenza,  per  parte  del  compratore,  di  far  decidere  sn  questi  og- 
getti, in  contraddizione  col  sdo  venditore,  prima  che  egli  venga  alle  mi- 
sure proprie  onde  purgare  il  fondo  dalle  ipoteche,  e clic  si  trovano  pre- 
scritte dall’ art.  zi83  del  Codice  civile.  Ma  se  le  questioni,  a questo  ri- 
guardo,insorte  tra  il  compratore  ed  il  venditore  non  fossero  state  terminate 
all’istante  in  rui  egli  ricevesse  da  parte  di  uno  de’ creditori  un’intima- 
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zioue,  in  conseguenza  dell' art.  2169  del  Codice  civile,  egli  intentar  po- 
trebbe un  giudizio  incidentale  con  questo  creditore,  onde  ottenere  con 
ciò  una  promulgazione  di  termine  per  far  decidere  sulle  questioni  fra 
esso  cd  il  suo  venditore  esistenti.  Dopo  aver  messo  termine  a queste  con* 
trovcrsic  egli  potrebbe  fare  la  sua  dichiarazione  in  conformità  degli  ar- 
ticoli ai 83  e n8/|.  Allorché  si  tratta  di  un  termine  prescritto  dalla  legge 
per  adempire  una  formalità  , la  legge  dere  esser  modificata  , quando  il 
bisogno  lo  esige,  e nulla  vi  è di  irreparabile  per  le  parti  interessate. 

Del  resto  per  l' acquirente  vi  sarebbe  un  mezzo  più  pronto  e meno 
suscettibile  di  difficoltà  per  giungere  al  suo  scopo.  Questo  mezzo  consi- 
sterebbe nell’  offrire  l' intero  prezzo , c far  però  conoscere  le  detrazioni 
clic  egli  far  dovrebbe,  protestando  di  praticarle  a tempo  e luogo,  sul  prezzo 
medesimo,  allorché  si  é proceduto  alla  graduatoria,  dopo  che  lammontare 
di  queste  detrazioni,  o ritenzioni,  sarebbe  stato  regolato  in  contraddizione 
tra  il  venditore  c i creditori. 


Deir  incanto.  Sue  forme  Tutti  i creditori  che  sovrimpongono  debbono 
essere  iscritti.  La  richiesta  che  un  fondo  si  metta  alP  incanto  deve  esser 
fatta  mediante  un  usciere  destinato. 

446.  Eccoci  alle  forme  dell’  incanto  e a quel  che  deva  fare  il  credi- 
tore die  offre  di  accrescere  il  prezzo.  È questa  la  materia  dell'art.  ai 85, 
assolutamente  correlativo  agli  art.  21 83  e 2184,  per  modo  clic  impos- 
sibile si  rende  di  distaccar  gli  uni  dagli  altri. 

Nell’art.  2i85  fu  detto:  « Quando  il  nuovo  padrone  ha  fatta  questa 
notificazione  nel  termine  stabilito , qualunque  creditore , il  cui  titolo  è 
iscritto,  può  chiedere  che  l'immobile  sia  posto  all’incanto  ed  alle  pub- 
bliche aggiudicazioni;  purché  non  tralasci: 

“ i.°  Che  tale  richiesta  venga  intimato  al  nuovo  padrone,  tra  qua- 
ranta giorni,  al  più  tardi,  dopo  la  notificazione  fatta  ad  istanza  di  que- 
st’ultimo,  aggiungendovi  due  giorni  per  ogni  ventina  di  miglia  di  di- 
stanza tra  il  domicilio  reale  di  ciascun  creditore  che  l’ha  richiesta: 

« 2.*  Ch’  essa  contenga  l' offerta  del  richiedente  di  accrescere  il  prezzo 
di  un  decimo  al  di  sopra  di  quello  che  sarà  stato  stipulato  nel  contratto 
o dichiarato  dal  nuovo  padrone: 

« 3.°  Che  la  stessa  intimazione  venga  fatta , nel  medesimo  termine , 
al  precedente  debitor  principale: 

“ 4-"  Che  l’originale  e le  copie  di  tali  alti  sicno  sottoscritti  dal  ere- 
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Nitore  che  fa  la  richiesta,  o dal  suo  procuratore  speciale,  il  quale,  in  tal 
caso,  è obbligato  a dar  copia  della  sua  procura  : 

« 5.o  Ch’  egli  si  offra  a dar  cauzione  fino  alla  concorrenza  del  prezzo 
e de’ pesi: 

u La  omissione  di  ognuna  di  queste  formalità  produce  nullità  ». 

Una  condizione  essenziale  perchè  un  creditore  dimandar  possa  che  il 
fondo  si  metta  all’incanto  si  è,  die  il  creditore  non  solo  sia  ipotecario, 
ma  benanche  iscritto.  In  tutte  le  legislazioni,  i creditori  semplicemente 
chirografarj  mai  han  potuto  manifestar  la  pretensione  che  il  fondo  fosse 
posto  all’incanto.  Questo  è un  esercizio  del  diritto  d’ ipoteca  ; e per  que- 
sto esercizio  la  legge  non  ammette,  in  tutte  le  circostanze  in  cui  vi  sia 
luogo,  se  non  l’ipoteca  iscritta.  Art.  ai5i,  ai 54,  2t5i  e ai66.  Lo  stesso 
sarebbe  se  il  creditore  che  chiede  gli  incauti  preso  avesse  un’  ipoteca 
nulla.  Egli  è impossibile  di  stabilir  differenza  fra  il  caso  della  mancanza 
d’ iscrizione,  e quello  in  cui  la  iscrizione  non  fu  legalmente  fatta.  Ecco 
quel  che  si  è giudicato  con  un  decreto  della  Corte  di  cassazione,  de'a8 
dicembre  1808.  Denevers,  anno  180:,  pag.  28. 

Il  testo  dell’articolo,  da  me  trascritto,  indica  a sufficienza  la  forma- 
lità che  accompagnar  debbono  la  dimanda  di  mettersi  l’ immobile  aU‘in- 
canlo.  Non  ostante  vi  sono  due  altre  formalità  sulle  quali  si  rendono 
necessarie  alcune  osservazioni. 

La  prima  si  è ebe  la  dimanda  che  il  fondo  si  ponga  all’incanto 
deve  esser  fatta  da  un  usciere  destinàto.  Contener  deve  costituzione  di 
patrocinatore  presso  il  tribunale  ove  deve  esser  messo  il  fondo  all'incanto. 
Nell’ art.  21 85  nulla  se  ne  dice,  ma  quest’aggiunzione  di  formalità  è 
imperativamente  prescritta  dall’art.  83z  del  Codice  di  procedura;  essa 
lo  è,  sia  per  la  dimanda  della  subasta,  sia  per  la  notificazione  che  l’ac- 
quirente convien  che  faccia  a’ creditori.  L’omissione  di  queste  formalità 
darebbe  luogo  alla  nullità  dell’ atto,  e quel  che  io  bo  detto  a questo  pro- 
posito relativamente  alla  notificazione,  diventa  pur  comune  alla  dimanda 
per  la  subasta. 

Delle  forme  con  le  quali  dee  esser  offerta  la  cauzione.  Resultato 
della  mancanza  di  queste  forme. 

44?-  La  seconda  formalità  si  riferisce  alla  offerta  della  cauzione  pre- 
scritta da  questo  medesimo  art.  ai85.  Dal  modo  col  quale  era  concepito, 
si  conobbe  facilmente  che  la  sua  esecuzione  doveva  essere  fissata  dal  le- 
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gislatore  in  un  modo  più  positivo.  Ora  ecco  quello  che  è stato  fatto  dal- 
l'art.  832  del  Codice  di  procedura.  « La  domanda  perché  lo  stabile  sia 
posto  all’incanto,  conterrà,  sotto  pena  di  nullità  dell’  incanto  medesimo , 
la  offerta  di  una  cauzione,  unitamente  ad  una  citazione  a comparire  nel 
termine  di  tre  giorni  avanti  lo  stesso  tribunale  ( cui  sarà  portata  la  di- 
manda per  la  subasta  c per  la  graduatoria  ),  per  l’ ammissione  della  pre- 
detta cauzione,  su  di  che  dovrà  procedersi  sommariamente  ». 

Quindi  l’art.  ai85,  non  deve  esser  inteso,  come  a primo  aspetto  cre- 
der si  potrebbe,  di  una  semplice  offerta  di  cauzione  che  avrebbe  potuto 
esser  accettata  in  qualunque  tempo,  purché  fosse  prima  dell’aggiudica- 
zione. La  cauzione  devesi  presentare  nell’atto  stesso  col  quale  si  chiede 
la  subasta  : questo  ftto  deve  contener  citazione  a comparire  fra  tre  giorni 
a fin  di  procedere  all’ammissione  della  cauzione.  Ecco  quello  di  cui  non 
si  può  dubitare , giusta  i discorsi  dell’oratore  del  Governo  e di  quello 
del  Tribunato,  i quali  presentarono  al  Corpo  legislativo  il  tit.  4,  bb.  i, 
pari,  a del  Codice  di  procedura.  Ed  ecco  altresì  quello  che  è stato  giu- 
dicato con  un  decreto  della  Corte  di  cassazione  de’  4 gennaio  1809,  ri- 
ferito da  Sirej,  lo  stesso  anno,  parte  prima,  pag.  287;  e da  Denevcrs, 
anno  1809,  pag.  47» 

Il  signor  Pigcau,  nel  suo  Trattato  di  procedura  civile , tom.  2,  pag. 
4o8 , aveva  detto  l’opposto.  Egli  credeva,  malgrado  le  disposizioni  dcl- 
l’art.  83s  del  Codice  di  procedura,  e stando  alle  parole  dell’ art.  21 85 
del  Codice  civile,  che  bastasse  che  l’atto  con  cui  si  domanda  la  subasta 
avesse  contenuta  la  offerta  di  dar  cauzione.  Ma  questo  rispettabile  scrit- 
tore per  questa  parte  è caduto  in  errore.  Pare  come  se  egli  avesse  igno- 
rato quello  che  era  stato  detto  dall’  oratore  del  Governo  e da  quello  del 
Tributato;  e non  aveva  potuto  conoscere  il  decreto  della  Corte  di  cas- 
sazione dc’4  gennaio  1809,  poiché  egli  scriveva  nel  1808.  Può  pure  ve» 
dersi,  a tale  oggetto,  una  decisione  della  Corte  reale  di  Orleans , de’  ai 
febbraio  1806,  Denevers , anno  1806,  pag.  122  sup.  e quella  della  Corte 
di  appello  di  Torino,  de' 2 di  marzo  181 1 , da  me  già  citala  relativa- 
mente ad  altre  questioni  su  questa  materia. 

La  mancanza  delle  indicate  formalità  renderebbe  dunque  nullo  l'alto 
della  dimanda  per  la  subasta.  Lo  stesso  avverrebbe  se  la  cauzione  fosse 
rigettata,  ed  il  resultato  di  questa  nullità,  giusta  l’art.  833  del  Codice 
di  procedura,  sarebbe  che  il  compratore  dovrebbe  esser  mantenuto  nella 
proprietà  dell’immobile  acquistato,  mercè  il  prezzo  fissato  dalla  vendita, 
meno  che,  ivi  si  dice,  non  sicno  state  fatte  nuove  dimande  da  altri  cre~ 
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ditori.  Queste  ultime  espressioni  non  possono  essere  applicabili  che  alle 
subaste  fatte  in  tempo  utile,  vale  a dire,  nel  termine  prescritto  dall’ar- 
ticolo  ai 85.  Questa  severità  sulle  forme,  ammessa  dalla  giurisprudenza 
conira  i creditori  offerenti,  non  deve  sorprendere.  Tutto  quel  che  tende 
a distruggere  un  contratto  di  rendita  non  è favorevole,  o almeno  deve 
esser  soggetto  a dei  termini  rigorosi. 

Ciò  che  può  costituire  una  cauzione. 

448.  Però  sulla  necessità  di  dar  cauzione  sono  insorte  delle  difficoltà 
utili  a conoscersi,  perchè  possono  molto  spesso  accadere 

i.°  Il  creditore,  che  dimanda  la  subasta,  può  offrire  più  persone  per 
cauzione,  se  tutte  insieme  sono  solvibili,  e se  gl’interessi  dell’acquirente 
non  ne  soffrono  ? Il  signor  Persil  promuove  questa  questione  nel  suo  Re- 
gime ipotecario,  art.  ai85,num.  18.  Egli  adotta  l'affermativa,  e si  appoggia 
sopra  una  decisione  della  Corte  reale  di  Parigi,  riferita  nel  Giornale  di 
Palazzo  tom.  3 del  i8ta,  pag.  3io. 

Mn  questa  sua  opinione  non  è senza  difficoltà.  Il  Codice  civile  non 
contiene  alcuna  disposizione  la  quale  permetta,  a colui  che  è tenuto  a 
dar  cauzione,  di  offrire  per  questa  cauzione  diverse  persone.  Ivi  al  con- 
trario si  dice,  nell’articolo  2018,  che  il  debitore  obbligato  a dar  una 
cauzione  deve  presentarne  una  capace  di  contrattare  etc.  E si  conosce 
facilmente  che  la  discussione  di  parecchie  cauzioni  è molto  più  incomoda 
di  quel  clic  lo  sia  una  sola. 

a.°  La  subasta  si  dovrebbe  dichiarar  senza  effetto,  o l'ammissione 
della  stessa  sarebbe  impossibile,  se  fra  la  dimanda  per  le  subaste  e li 
giorno  in  cui  si  porta  la  causa  all’  udienza  per  ammettersi  la  cauzione 
offerta,  questa  divenisse  insolvibile,  ovvero  se,  cangiando  di  avviso,  essa 
si  rifiutasse  di  rendersi  cauzione?  Il  creditore  offerente  potrebbe  riparar 
questo  inconveniente,  che  dipende  soltanto  della  sua  volontà,  col  presen- 
tare nel  giorno  indicato  per  l’udienza  una  nuova  cauzione? 

Questa  controversia  è stata  agitata  dallo  stesso  scrittore,  loco  citato , 
num.  tg.  La  ragione  di  dubitarne  è,  che  tollerando  questa  misura,  la 
disegnazione  della  cauzione  segue  la  domanda  per  l’incanto,  mentre  il 
■voto  della  legge  è che  l’ accompagni.  Il  compratore  può  esser  collo  al- 
l’ improvviso  intorno  alla  designazione  del  nuovo  mallevadore  offerto,  che 
egli  può  ignorare.  Macon  una  decisione  della  Corte  reale  di  Parigi,  de’  19 
maggi°  1809,  citata  dall’  autore  , un  mallevadore  fu  ammesso  in  questa 
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circostanza.  “ Atteso  ebe  prima  della  sentenza  sull’offerta  cauzione  essendo» 
tuttavia  le  cose  nell’intero  loro  stato,  il  creditore  ha  potuto  sostituire 
alla  prima  una  nuova  cauzione  solvibile , eie.  „.  Questa  decisione  sembra 
legale  allorché  per  parte  del  creditore  non  vi  sia  inganno  ed  egli  sia  in 
buona  fede.  L'impossibile  non  può  pretendersi. 

3.»  In  vece  di  dar  cauzione  può  il  creditore  dare  un  pegno  o conse- 
gnare una  somma  sufficiente?  Rispetto  alla  somma  è impossibile  di  oppor- 
visi.  Melius  est  habere  rem , quam  actionem.  In  quanto  al  pegno,  la  Corte 
reale  di  Limogcs  ha  giudicato  iu  massima,  con  decisione  de'3i  agosto 
1809,  riferita  da  Sirej,  voi.  del  181  a,  a part. , pag.  ig5 , che  la  cau- 
zione poteva  essere  sostituita  da  un  pegno.  Secondo  questa  decisione,  si 
trattava  di  un  pegno  offerto  in  titoli  di  credito  per  una  somma  conside- 
rabile. Questi  titoli  consistevano  in  credili  ipotecarj,  de’ quali  solo  una 
parte  cadeva  su  beni  immobili  situati  nella  giurisdizione  della  Corte  di 
Limoges,  e l’altra  sopra  immobili  situati  altrove.  Il  pegno  consisteva 
pure  in  effetti  commerciali.  La  decisione  ammette  il  principio  che  la  cau- 
zione può  essere  sostituita  dal  pegno  di  titoli  costituivi  di  credili  ipote- 
carj , purché  gl’immobili  ipotecati  per  la  sicurezza  di  questi  crediti  sieno 
situali  nella  giurisdizione  della  Corte  ov’è  il  domicilio  delle  parti:  ma 
non  concede  il  medesimo  favore  a’  crediti  ipotecarj  che  cadono  sopra  im- 
mobili fuori  di  questa  giurisdizione,  essendone  troppo  difficile  la  discus- 
sione. La  Corte  reale  di  Limoges  appoggiavasi , a questo  oggetto,  e per 
argomento  di  analogia , sull'  art.  zoa3.  La  decisione  neppure  accorda 
questo  favore  agli  effetti  commerciali , come  sarebbero  le  lettere  di  cam- 
bio , poiché  fa  d' uopo  che  il  pegno  possa  custodirsi  senza  molto  imba- 
razzo, e senza  pericolo,  come  l’osserva  Pothier,  Trattato  delP  oMi ga- 
ttoni, n.  3g2  , e le  lettere  non  sono  in  questo  caso.  La  decisione  si  appog- 
gia principalmente  sulla  disposizione  dell’art.  «041  ove  sta  detto:  “ Colui 
che  non  può  trovare  una  mallevadoria  viene  ammesso  a dare  invece  un 
pegno  sufficiente  ad  assicurare  il  credito.  „ Ma  agevolmente  si  scorge  che 
un  tal  principio  è in  massima  soggetto  a gravi  difficoltà.  Una  prova  rin- 
viensi  nella  decisione  di  cui  ho  fatto  parola. 

Inoltre  ben  si  ravvisa  che  anche  nel  caso  in  cui  il  creditore  offre,  in 
luogo  della  cauzione,  un  pegno,  una  citazione  particolare  si  rende  ne- 
cessaria per  farlo  ammettere. 
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Del  caso  in  cui  il  termine  per  la  dimanda  delle  subaste  spira  in 
un  giorno  feriale. 


/t4g.  Può  avvenire  che  un  creditore  trascuri  di  domandar  la  subasta 
fino  all'ultimo  giorno  del  termine  in  cui  deve  esser  fatta,  a seconda  della 
legge,  e che  questo  giorno  sia  feriale.  Si  vuol  sapere  se  la  domanda  per 
la  subasta  possa  esser  fatta  il  giorno  appresso,  che  sarebbe  al  di  là  del 
termine.  Si  è presentata  una  questione  che  ha  qualche  relazione  con  que- 
sta , quantunque  il  caso  non  sia  precisamente  il  medesimo. 

L'art.  7 io  del  Codice  di  procedura  permette  ad  ogni  persona, allorché 
si  tratta  di  aggiudicazione  per  espropriazione,  di  fare  nella  cancelleria 
del  tribunale  una  nuova  offerta  che  deve  almeno  superar  del  quarto  il 
prezzo  principale  della  vendita.  L'art.  711  dispone  clic  questa  offerta 
sarà  ricevuta  colla  condizione  però  che  il  nuovo  oblatore  sia  obbligato, 
a pena  di  nullità  di  denunziarla  nel  termine  di  ventiquattro  ore  a'  pa- 
trocinatori dell’ aggiudicatario , del  creditore  istante,  e del  debilor  pi- 
gnorato, eie.  Uua  persona  aveva  fatta  una  nuova  oblazione  a’  5 di  manto: 
ma  il  giorno  appresso,  cioè  a’ 6 marzo,  essendo  domenica,  la  denunzia 
non  fu  fatta  ed  ebbe  luogo  il  lunedì,  giorno  7,  e perciò  dopo  le  venti- 
quattro  ore.  Nacque  questione  se  per  siffatta  circostanza  la  nuova  oblazione 
era  nulla  o nò.  L'aggiudicatario  che  insistè,  per  la  esecuzione  della  legge 
in  lutto  il  suo  rigore,  diceva  che  almeno  il  nuovo  oblatore  avrebbe  do- 
vuto, nella  circostanza  in  cui  si  trovava,  ricorrere  alla  misura  indicata  dagli 
art.  63  e io3y  del  Codice  di  procedura.  Il  primo  di  questi  articoli  di- 
spone, che  per  eseguirsi  un  atto  di  citazione  in  giorno  di  feria  legale  si 
richiede  il  permesso  del  presidente  del  tribunale:  ed  il  secondo  dispone, 
che  non  possa  farsi  veruna  intimazione  ed  esecuzione  in  festa  di  doppio 
precetto,  salva  la  permissione  del  giudice  ne'  casi  in  cui  fosse  pericolino 
il  ritardo.  La  Corte  di  cassazione  con  suo  decreto  de’  28  novembre  1807, 
riferito  da  Dcnevers,  lo  stesso  auno,  pag.  497:  dichiarò  valida  l’offerta 
per  le  subaste , e rigettò  il  ricorso  avverso  di  una  decisione  che  aveva  cosi 
giudicato:  « Atteso  che  la  denunzia  per  le  subaste  é stata  legalmente  fatta 
il  lunedi,  7 marzo,  perchè  secondo  gli  art.  63  c 1037,  niuna  intima- 
zione può  esser  fatta  in  giorno  di  feria  legale  : che  perciò  il  nuovo  obla- 
tore, rimettendo  al  lunedì  la  denunzia  per  la  subasta,  si  è uniformalo 
al  diritto  comune 

Nondimeno  allorché  si  tratta  di  subasta  in  materia  di  vendila  volon- 


II. 
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tarla  giusta  la  notificazione  del  nuovo  proprietario  a’  creditori , 1,  !«*«• 
avendo  fissato  un  termine  di  4o  giorni  , che  è molto  più  lungo  di  nudlo 
che  ha  luogo  per  la  subasta  in  materia  di  aggiudicazione  per  espropria- 
lo.. forzata,  io  sono  di  parere  esser  prudenza,  se  si  fosse  ridotto  a far 
la  domanda  per  mettersi  il  fondo  all’incanto  in  giorno  di  festa  ledale 
d.  provvedersi  d.  un'ordinanza  del  presidente , che  la  permettesse,  e che 
desti  nasse  benanche  l’usciere.  In  tal  caso  vi  è pericolo  nel  ritardo,  e si 
sare  >be  al  coperto  da  qualsivoglia  opposizione  di  nullità. 

Riguardo  al  modo  di  fissare,  allorché  spira  il  termine  di  quaranta  gior- 
ni;  rinvio  a quel  che  ho  detto,  nel  numero  ,o7,  sulla  durata  de’ dicci  anni 

gh  rii.  ,SC““0Ue  rÌ“n0¥ata'  1 PrinciP)  de»a  Visione  sono 

La  domanda  per  la  subasta  de*  essere  notificala  al  vendita, e> 

Del  caso  in  cui  vi  sono  più  venditori 
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Lem  , quantunque  !a  separazione  costasse.  Giova  anche  osservare  che  H 
marito  era  il  solo  proprietario  dell’immobile  venduto.  Finalmente  ci  erano 
alcune  circostanze  che  dimostravano  la  frode  e la  collusione  tra  i ven- 
ditori e il  compratore.  Ora  non  può  dubitarsi,  giusta  i motivi  del  de- 
creto, che  tutti  questi  fatti  non  abbiano  avuto  alcuna  influenza  sulla  de- 
cisione. « Atteso  che  Acaud  e sua  moglie*  vendendo  unitamente  e solidal- 
mente 1 immobile  in  questione,  non  hanno  assunta  la  qualità  di  sposi 
separai»  di  beni:  che  essendo  questa  vendita  impugnata  per  la  via  del 
dolo  c della  frode,  attesa  la  viltà  del  prezzo,  e per  quello  della  collu- 
sione col  preteso  compratore  per  ingannare  i creditori  di  Acaud,  il  com- 
pratore Quimboil,  tanto  nella  trascrizione  del  suo  atto,  come  nella  no- 
tificazione fatta  ai  creditori  iscritti,  ha  inoltre  dissimulata  la  qualità  dei 
suoi  venditori,  di  essere  cioè  separati  di  beni,  di  cui  ha  poi  prodotta 
eccezione.  Che  costa  dagli  atti  che  Acaud,  solo  ricorrente  in  cassazione, 
era  anche  il-  solo  proprietario  del  fondo  venduto  , e che  sua  moglie  vi 
ha  figurato  come  mallevadiicc;  clic  da  ciò  resulta  non  poter  Acaud,  ven- 
ditore , querelarsi  che  la  notificazione  per  la  subasta  fosse  stata  fatta  a 
lui  ed  a sua  moglie  con  un  solo  atto  collettivo  per  ambedue;  che  il 
muro.  3,  dell’ art.  ai85  del  Codice  civile  esige  solo  che  la  intimazione 
sia  fatta,  nello  stesso  termine,  al  venditore  precedente,  debitore  origina- 
rio ; che  quindi  neppur  vi  è luogo  alla  violazione  dell’art.  3,  tit.  a,  del- 
l’ ordinanza  del  1667;  Che  Acaud,  venditore,  non  ha  potuto  giovalsi  dei 
decreti  citati,  de’ia  marzo  1810,  e 14  agosto  x 8 1 3,  in  cui  gli  acquirenti 
Gomicourt,  attori  in  cassazione  , avevano  espressamente  presa  la  qualità 
di  coniugi  ed  acquirenti  separati  di  beni,  negli  atti  e notificazioni  della 
trascrizione  ai  creditori  iscritti.  Rigetta  ».  (1) 

Ma  si  supponga  che  una  persona  non  proprietaria  dell'  immobile  fosse 
intervenuta  nella  vendita  come  mallevadrice,  dovrebbe  il  creditore,  nuovo 
oblatore,  notificarle  la  sua  domanda  per  le  subaste?  Ciò  che  potrebbe  far 
prendere  per  l' affermativa  si  è che  essa  ha  sempre  un  qualche  interesse 
sulle  esistenza  e sul  destino  della  subasta.  Nondimeno  la  decisione  con- 
traria è più  sicura.  Nell’art.  ai85,  si  dice,  che  la  stessa  iutimazione  do- 
vrà farsi  al  precedente  proprietario , debitor  principale.  11  legislatore  non 
si  è prefisso  se  non  il  precedente  proprietario , ciò  che  esclude  quello  che 

(1)  Per  quelli  Ire  ileereti  si  vegga  Dencvrr, , nono  i8i$,pag.  336.  I volumi  dove  sono 
i iter  reti  dei  la  marzo  iftio,  e 16  agosto  |R|3,  ci  sono  indicali.  Vedi  Sirey , 10I.  i3,  pari. 
«•*,  p»g-  «3. 
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non  lo  era  ; e soggiungendo  queste  parole,  debitor  prìiici/xilr . sembra 
aver  presa  una  cura  particolare  per  riconoscere  la  necessità  della  notifi- 
cazione della  dimanda  per  le  subaste  al  venditore  che  è il  debitor  prin- 
cipale. Siffatto  ragionamento  viene  altresì  corroborato  da  uno  dei  motivi 
del  decreto  de'  il\  agosto  i8i3,  da  me  riferito,  « che  il  num.  3 clelPart. 
ai 85  del  Codice  civile  richiede  solo  che  l'intimazione  sia  fatta  nello 
stesso,  termine  al  precedente  venditore , debitor  principale,  ec.  » 

Finalmente  se  si  tratta  di  vendite  fatte  per  via  di  aggiudicazione  ad 
istanza  di  un  tutore  che  facesse  vendere  i beni  de'  minori  o di  un  interdetto; 
dà  un  erede  beneficiato  il  quale  facesse  vendere  i beni  della  eicdilà  per  pa- 
gare i debiti  dell’ eredità  istessa;  di  direttori  o sindaci  de’ creditori  uniti, 
degli  agenti  nominati  ad  un  fallimento,  o ad  una  cessione  volontaria  fatta 
da  un  debitore;  in  tutti  i mentovati  casi , ed  in  tutti  gli  altri  simili,  tali 
vendite  debbono  esser  sottoposte  a tutte  le  regole  riguardanti  le  vendite 
volontarie  ordinarie:  esse  sono  suscettibili  dell’applicazione  dclt’ail.  »«85 
del  Codice  civile.  Bisogna  pure  osservare,  in  questo  caso,  rispetto  silo  ipo- 
teche legali,  le  formalità  prescritte  dall’ art.  aiq4  ‘lei  Codice  civile.  Questo 
è quello  clic  io  ho  spiegato  nel  num.  3C6.  Allora  la  notificazione  della  di- 
manda per  le  subaste  deve  esser  fatta  a tutti  coloro  clic  hanno  fatta  la  ren- 
dita. È manifesto  che  essi  tengono  il  luogo  de’ venditori. 

Deir  effetto  di  una  sentenza  che  annulla  una  subasta , riguardo  ti  cre- 
ditori differenti  da  quello  di  cui  la  subasta  è stata  annullata. 

45 1.  Da  quanto  si  è detto,  emerge  che  la  sentenza  con  cui  è stala  di- 
chiarata nulla  la  subasta,  ha  il  suo  effetto  relativamente  agli  altri  credi- 
tori  che  non  hanno  fatta  dimanda  per  mettersi  il  fondo  all'incanto,  talché, 
riguardo  a loro,  cornea  coloro  la  cui  domanda  è stata  annullata  , il  contralto 
di  vendita  -dee  essere  «seguito.  Il  compratore  che  ha  fatto  notificare,  e con- 
tra  il  quale  vi  è per  parte  di  un  creditore  una  istanza  per  le  subaste,  può 
impugnare  questa  istanza  p-r  la  subasta  contra  il  solo  creditore  clic  Un 
fatta:  egli  non  è obbligato  di  far  citare  gli  altri  creditori  per  intervenire 
nella  causa.  Pronunziata  una  volta  la  nullità  della  subasta,  giova  a tutti.  E 
questo  quello  clic  è stalo  giudicato  da  un’ importante  decreto,  su  questi 
materia,  profferito  dalla  Corte  di  cassazione,  agli  8 di  marzo  1 809,  riferito 
da  Sircy,  voi.  del  1809,  t.  pari.,  pag.  3a8,e  da  Dcnevers,  lo  stesso  sono, 
pag.  95. 

Secondo  questo  decreto  un  compratore,  che  aveva  notificato, aveva  falu 
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dichiarar  nulla  una  subasta  richiesta  dai  sig.  Hne,  creditori,  in  forza  di  sen- 
tenza degli  8 fruttidoro  anno  1 3.  Questa  sentenza  fu  notificata  a’sig.  Hue, 
e scorsero  tre  mesi  senza  che  questi  avessero  appellato.  In  questo  stato  di 
cose,  il  sig.  e la  sig.  du  Plagnie , altri  creditori,  fecero  una  nuova  dimanda 
per  la  subasta.  II  compratore  oppose  loro  la  sentenza  degli  8 fruttidoro  anno 
1 3 , e sostenne  che  non  essendovi  stato  appello,  egli  era  divenuto  proprie- 
tario incommutabile  del  fondo.  Il  sig.  e la  sig.  du  Plagnie  replicarono  che 
essi  non  erano  stati  in  quel  giudizio,  e che  non  potevasi  opporre  contra  di 
essi  ; che  era  quello  il  risultato  di  un  concerto  fraudolento  tra  il  compratore 
ed  i sig.  Hue;  che  si  fatto  concerto  equivaleva  ad  una  volontaria  desistenza, 
e che  era  questo  il  caso  di  applicar  l’art.  a 190  del  Codice  civile. 

La  dimanda  del  sig.  e della  sig.  du  Plagnie  fu  rigettata  con  sentenza 
confermata  da  una  decisione  della  Corte  reale  di  Montpellier , de'  9 di  mag- 
gio 1806,  ed  il  ricorso  prodotto  contro  questa  decisione  fu  rigettato  dalla 
Corte  di  cassazione.  Il  suo  decreto  contiene  tutti  i principj  co' quali  la 
difficoltà  di  cui  si  tratta  deve  esser  decisa  , e dà  un'  idea  precisa  dell’  effetto 
della  nullità  della  dimanda  fatta  da  uno  de’ creditori  per  mettersi  il  fondo 
all'incanto. 

“ Atteso  che  il  termine  accordato  dalla  legge  per  chiedere  le  subaste  era 
già  spirato  allorché  gli  attori  han  voluto  farsi  surrogare  alle  subaste  diman- 
dale dai  fratelli  Hue,  offrendo  di  dar  cauzione;  che  questa  subasta  non  po- 
teva più  esser  di  giovamento  ad  alcuno , poiché  era  stata  dichiarata  nulla  a 
fronte  dei  fratelli  Hue,  con  la  sentenza  degli  8 fruttidoro  anno  i3  per  la 
quale  non  vi  fu  appello,  e in  conseguenza  fece  passaggio  in  cosa  giudicata 
per  essi  : atteso  che,  secondo  questa  sentenza,  la  subasta  invocata  da’  fratelli 
Hue  deve  considerarsi  come  se  non  fosse  mai  esistita , è manifesto  che 
du  Plagnie  e sua  moglie  non  potevano  farla  rivivere,  offrendo  di  dar  cau- 
zione, e che  dovevano  incolpare  loro  stessi  il  non  aver  dimandata  la  suba- 
sta per  proprio  conto,  nel  termine  della  legge  (1);  finalmente  atteso  che 
decidendo  in  tal  modo  la  Corte  di  appello  di  Montpellier  non  ha  violata 
veruna  disposizione  del  Codice  civile,  che  anzi  ne  ha  fatta  una  giusta  ap- 
plicazione. — Rigetta  „. 

La  decisione  della  Corte  reale  di  Montpellier,  la  cui  disposizione  è ri- 
ferita da' decisionisti , contiene  considerazioni  utili  a consultare.  Ivi  è detto 

(r)  Una  decisione  delia  Corte  reale  di  Parigi,  de' 27  marzo  181 1 , che  trovasi  in  armonia 
con  quella  della  Corte  di  cassazione,  ha  giudicato  che  il  termine  per  ristanza  delle  subaste 
corre,  rispetto  ad  ogni  creditore,  dal  giorno  della  notificazione  che  gli  è alata  fatta  del  l'est  ratto 
del  contratto  di  acquisto.  Vedi  Denevers,  anno  181 1,  pog.  «49- 
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specialmente,  e ragionevolmente,  clic  l’art.  2190  del  Codice  civile  non  è 
applicabile  alla  specie  in  questione. 

Nulladimeno  siamo  di  parere  che  questa  giurisprudenza  sia  suscettibile 
di  una  modificazione.  1 creditori  che  non  hanno  chiesto  di  far  mettere  il 
fondo  all'incanto  possono  scoia  dubbio  intervenire  nel  giudizio  tra  il  com- 
pratore e il  nuovo  creditore  oblatore , circa  l'ammissibilità  o inammissibi- 
lità della  dimanda  per  l’ incanto  fatta  da  quest’ultimo,  e sostenerne  la  va- 
lidità; e se  essi  non  lo  fanno,  possono  produrre  opposizione  del  terzo  contro 
la  sentenza  che  avesse  annullata  la  dimanda  per  la  subasta,  purché  lo  fac- 
ciano nel  termine  prescritto  dalla  legge.  11  decreto  poco  fa  citato  della  Corte 
di  cassazione,  non  ha  nulla  di  contrario  a questa  disposizione  che  parrai 
conforme  a’  principj  , poiché  vedesi  fondata  sulla  considerazione  che  la 
sentenza,  la  quale  aveva  rigettata  la  domanda  per  la  subasta,  non  era  siali 
impugnata  ed  aveva  acquistata  forza  di  cosa  giudicata.  Ecco  la  sola  risorsa 
che  può  rimanere,  nel  caso  in  questione,  a' creditori  che  non  ban  fatto  di- 
manda per  le  subaste;  ed  a me  pare  die  aia  la  sola. 

Per  quali  cose  possono  chiedersi  le  subaste.  Dei  pesi  che  fanno  parte 
del  preito  e di  quelli  che  non  lo  fanno.  Il  nuovo  proprietario  deve 
egli  a questo  riguardo  dare  delle  spiegazioni  positive  a' creditori? 

402.  Bisogna  esaminare  adesso  per  quali  cose  possono  chiedersi  le  su- 
baste. Nell’art.  ai85,  num.  2,  si  dice,  che  la  dimanda  per  le  subaste  deve 
contenere  l' offerta  del  richiedente  di  accrescere  o fare  accrescere  il  preiw 
di  un  decimo  al  di  sopra  di  quello  che  sarà  stato  stipulato  nel  contralto , 
o dichiarato  dal  nuovo  padrone.  Questa  disposizione  si  riferisce  a quella 
dell' art.  ai 83,  num.  3,  dove  sta  detto  che  la  notificazione  da  farsi  ai  cre- 
ditori deve  contenere  l’ indicazione  del  pretto  e pesi  che  fan  parte  del 
pretto  della  vendita , o la  stima  della  cosa,  se  questa  sia  stala  data.  Dun- 
que indispensabile  si  rende  che  il  nuovo  proprietario  faccia  conoscere  tutto 
ciò  che  costituisce  il  prezzo  della  vendita,  vale  a dire,  il  prezzo  medesimo 
od  i pesi  che  ne  fanno  parte.  Una  omissione  a questo  riguardo  produr- 
rebbe la  nullità  della  notificazione , perchè  ne  risulterebbe  la  impossibt* 
lità,  per  parte  dei  creditori,  di  far  dimande  per  le  subaste.  Allorché  pero 
la  notificazione,  per  parte  del  nuovo  padrone,  non  contenesse  veruna  omis- 
sione di  ciò  che  tende  a determinare  il  prezzo  e i pesi  che  ne  fanno  parte, 
pure  l’ obbligazione  impostagli  dalla  legge  è adempiuta  ; egli  non  e ri- 
gorosamente tenuto  a distinguere,  nell’ estratto  del  suo  titolo,  i pesi  che 
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fanno  parte  della  vendita,  da  quelli  che  non  ne  fanno  parte.  Spetta  al 
creditore  che  vuol  intentare  una  dimanda  per  le  subaste  a fare  questa 
distinzione,  ed  a far  cadere  l'aumento  del  decimo  su  ciò  che  costituisce 
propriamente  il  prezzo  della  vendita.  Io  l'ho  già  detto,  il  rigore  delle 
formalità,  per  questa  parte,  rivotgesi  piuttosto  contea  il  creditore,  che 
conira  il  nuovo  padrone,  giacché  la  dimanda  per  le  subaste  tende  a non 
far  eseguire  il  contratto. 

Evvi  un  decreto  della  Corte  di  cassazione,  de’ a novembre  i8i3,  il 
quale  contiene  i principj  atti  a decidere  questi  due  punti.  Questo  decreto 
offre  parecchie  particolarità.  Io  credo  non  doverle  riferire  per  non  tanto 
dilungarmi.  Riscontransi  in  Denevers,  anno  1 8 1 4 s pag.  a6.  Mi  limiterò 
a dire  che  da  un'aggiudicazione  fatta  colle  subaste,  ma  non  per  effetto  di 
•espropriazione,  resultava  che  gli  aggiudicatarj  erano  nell' obbligo  di  pagare 
per  prezzo  principale  la  somma  di  too.too  frati.;  più,  alcuni  interessi  su 
questo  prezzo  al  cinque  per  cento  ascendenti  a 5,oo5  fran.,  ed  una  somma 
di  5,o34  fran. , la  cui  origine  risaliva  a spese  tassate  in  questa  somma  , la 
quale,  secondo  i capitoli  di  vendita,  ed  in  conseguenza  di  una  sentenza 
del  tribunale  della  Senna  che  aveva  ordinata  questa  vendita  colle  subaste, 
doveva  essere  a carico  degli  aggiudicata^.  Questi  fecero  conoscere  siffatte 
obbligazioni  coll’atto  di  notificazione.  Uno  de’ creditori  offrì  di  aumen- 
tare il  prezzo,  ma  l’aumento  cadde  sul  solo  prezzo  principale:  questa 
offerta  fu  dunque  di  io,oio  franchi.  Talché  non  vi  fu  aumento  sulle  altre 
•due  sonarne,  l’una  di  5oo5  fran.  e l’altra  di  5o3/j  fran. 

Gli  aggiudicatarj  pretesero  che  l’offerta  era  nulla,  perchè  non  cadeva 
su  i pesi  che  facevano  parte  del  prezzo  della  vendita.  Nella  Corte  reale 
di  Metz  furono  soccombenti  (i).  Sul  ricorso  prodotto  la  decisione  di  questa 
Corte  fu  cassala,  e la  causa  rinviata  alla  Corte  reale  di  Nancy.  Ma  questa 
ultima  Corte  opinò  che  si  doveva  riguardar  come  inutile,  alla  decisione 
della  causa,  l’esame  della  questione  giudicata  dalla  Corte  di  cassazione: 
che  la  sola  questione  a risolversi  consisteva  nel  sapere , se  gli  aggiudica- 
tarj, colla  notificazione  da  essi  fatta,  avevano  messo  i creditori  in  istato  di 
conoscere  la  disposizione  dell’aggiudicazione:  poiché,  diceva  essa,  se  gli 
aggiudicatarj  hanno  indotto  in  errore  i creditori  colla  notificazione  loro 
fatta,  essi  non  possono  profittare  di  questo  errore  che  é un  fatto  loro  pro- 
prio, onde  far  cadere  l’offerta  dell’aumento.  Sotto  questo  nuovo  aspetto 


(i)  Veli  U decisione  di  questo  corte,  de'i5  di  maggio  1811,  nella  stessa  raccolta  di 
Denevers,  anno  1811,  pag.  282. 
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la  Corte  reale  di  Nancy,  a rendo  opinato  che  la  notificatone  non  contener» 
spiegazioni  sufficienti,  decise  sul  merito  come  arerà  deciso  la  Coite  di 
Metz,  quantunque  per  motiri  differenti.  Siccome  la  questione, decisa  dalla 
Corte  di  appello  di  Nancy,  non  era  precisamente  quella  decisa  dalla  Corte 
di  Metz,  così  la  conoscenza  del  ricorso  fu  rinriato  alla  sezione  cirile 
della  Corte  di  cassazione,  la  cui  disposilira  supplisce  alle  osserraziooi  che 
io  far  potrei  sulla  controrersia. 

“Veduti  gli  articoli  ai  83  e n85  del  Codice  civile; — Attesoché 
costa  per  fatto  che  la  notificazione  fatta  ad  istanza  de’ signori  Guillaume 
e Vignon,  a lutti  i creditori  iscritti,  conteneva  la  enumerazione  specifica 
di  tutti  i pesi  dell’aggiudicazione  che  loro  era  stala  fatta,  della  proprietà 
denominata  de  Cbaumonten  Porcien,e  per  conseguenza  comprenderà  1 pesi 
che  facevano  parte  del  prezzo,  come  gli  altri  pesi  ordinar j deir  aggiudi- 
codone ; e che  decidendo  la  mentovala  notificazione  esser  surrettizia,  per 
non  essersi  soggiunto  che  i due  obblighi  imposti  agli  aggiudicatarj  di  pa- 
gare, i.°  iì  cinque  per  cento  sul  prezzo  di  aggiudicazione,  a.*  la  somma 
di  5o34  frali,  per  le  spese  del  giudizio  finito  innanzi  al  tribunale  citile 
della  Senna , de’  ay  messidoro  anno  i3,  facevano  parte  del  prezzo  prin- 
cipio dell’aggiudicazione,  la  decisione  denunziata  non  ha  potuto  dare  al 
detto  atto  di  notificazione  una  simile  qualificazione,  se  non  supponendo 
che,  l’art.  ai 83,  imponeva  agli  aggiudicatarj  che  avevano  fatto  conoscere 
tutti  i pesi , F obbligo  di  distinguerli  fra  quelli  che  facevano  prie  del 
prezzo,  e d’ indicarli  specialmente  in  questa  qualità:  ma  che  l’art.  ai 83 
obbliga  solamente  gli  acquirenti  a comprendere,  nell’ estratto  da  essi  no- 
tificato ai  creditori  iscritti,  i psi  che  fanno  prie  soltanto  del  prezzo  della 
vendita,  e che  gli  acquirenti  hanno  manifestamente  adempito  a quest’ ob- 
bligo, comprendendo  nell’estratto  notificato  tulli  i pesi  della  veudita,fr» 
i quali  si  trovano  di  necessità  quelli  che  fanno  prie  del  prezzo,  e che,  * 
seconda  di  questa  notificazione,  i creditori,  i quali  vogliono  sovrimporre, 
avendo  tutti  i mezzi  atti  a verificare,  quali  fra  i pesi  indicati  fanno  parlo 
del  prezzo  della  vendita , pr  quindi  regolare  l’offerta  che  debbono  essi 
fare,  a termini  dell’articolo  ai 85,  debbono  solo  incolpr  sé  stessi  se  no# 
lo  han  fatto;  dal  che  resulta  che  la  decisione  denunziata  non  aolo  ha  falsa- 
mente interpretato  l’art.  ai 83  , ma  gli  ha  data  altresì  un’estensione  arbi- 
traria; e che  in  conseguenza,  decidendo  che  la  dimanda  fatta  dal  conte- 
nuto era  valida , malgrado  che  non  contenesse  1’  offerta  di  accrescere  o Ji 
fare  accrescere  il  prezzo  dell’aggiudicazione  del  decimo  anche  de’ pesi  ebe 
facevano  prie  del  prezzo  che  loro  era  stato  notificato,  la  delta  decisione 
aveva  formalmente  violata  la  disposizione  dell’ art.  at85;  Cassa  „. 
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Colla  scorta  de’principj  che  servirono  di  base  a questo  decreto,  si  resta 
convinti  che,  rispetto  a quel  ciré  deve  fare  il  creditore,  nuovo  oblatore, uopo 
è distinguere  i pesi  che  fanno  prie  del  prezzo  della  vendita,  da  quelli  che 
non  ne  fanno  parte;  si  vede  inoltre,  che  quando  il  nuovo  proprietario  in- 
dica tutti!  pesi,  non  è tenuto  a far  conoscere,  specialmente  a*  creditori, 
quelli  che  entrano  nel  prezzo  della  vendita,  e quelli  che  non  vi  entrano, 
o pure,  ciò  che  è lo  stesso,  quelli  che  non  ne  fanno  parte:  questa  distin- 
zione è abbandonata  al  discernimento  dei  creditori.  Nondimeno  una  distin- 
zione precisa  nell’  atto  di  notificazione  sarebbe  molto  utile,  perché  farebbe 
evitare  simili  contestazioni. 

Secondo  questa  medesima  distinzione  si  conosce  ancoraché,  per  ciò  che 
riguarda  le  spese,  quelle  soltanto  che  la  logge  dichiara  di  essere  a carico 
dell’  aggiudicatario , per  diritto  come  un»  conseguenza  dell’  aggiudicazione, 
sono  quelle  che  non  fini  parte  del  prezzo  e sulle  quali  non  dee  cadere  l’of- 
ferta del  decimo  di  più.  Il  decreto  de’ a di  novembre  i8»3  le  distingue 
col  nome  di  spese  ordinarie  deir  aggiudicazione.  Queste  spese,  riguardo 
all'aggiudicazione,  sono  quelle  che,  rispetto  alla  vendita  volontaria,  sono 
le  spese  di  registro  e di  trascrizione.  Tutte  queste  somme  non  accrescono  la 
fortuna  di  colui  che  vende.  L’  obbligo  di  pgarle  è una  condizione  annessa 
unicamente  ai  trasferimento  della  proprietà. 

Ma  ogni  volta  che  pr  effetto  di  convenzioni  particolari  stipulate  ne’ ca- 
pitoli di  vendita,  l’aggiudicatario  è tenuto  a pagare  altre  spese,  la  cui  sod- 
disfazione ricade  a solo  vantaggio  del  venditore,  e die,  pr  questa  parte, 
considerar  si  pssono  come  psi  straordinarj  , in  tal  caso  l’ imprtare  di 
queste  spse  fa  parte  del  pezzo, ed  ècapace  dell’ aumento  del  decimo, come 
il  prezzo  medesimo.  Indipendentemente  dall  csempio,  che  a questo  riguardo, 
somministra  il  decreto  della  Corte  di  cassazione  da  me  riferito,  se  ne  de- 
sume un  altro  da  una  decisione  della  Corte  reale  di  Rioni , prima  camera, 
de’  zq  marzo  1816,  ebe  ha  giudicato  secondo  i principi  deli  indicala  de- 
creto della  Corte  di  cassazione  (1). 

Secondo  questa  decisione,  la  vedova  Dandurand,  tutrice  de  suoi  figli* 
aveva  provocata  la  vendita  di  un  fondo  appartenente  ai  suoi  figli  miuori 
pr  il  pgamento  di  debiti  rimasti  dal  loro  padre.  Il  sig.  de  Tecmes  ne  fu 

(i)  Ho  già  citata  quella  decisione,  de’ 29  di  coarto  1816,  nel  num.  36G,  come  se  a\e*ie 
giudicalo  che,  qu.indo  si  traila  di  un’ aggiudicazione  per  via  di  subaste,  »opra  un  contralto 
che  ha  il  carattere  di  vendita  volontaria  , non  ci  può  più  essere  luogo  all  aumento  di  un 
quarto,  coio'è  prescritto  dall'arl.  710  del  Codice  di  procedura  , osa  solo  ali  aumento  del  de- 
cimo, come  (rosasi  stabilito  dall’arl.  ai85  del  Codice  civile. 
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r aggiudicatario  pel  valore  di  56,3oo  IV,  Ma  secondo  i capiloli  di  vendila, 
oltre  le  spese  ordinarie  di  aggiudicazione  era  benanche  obbligato  di  pgzre 
le  spese  sti aordinarie,  le  quali , senza  la  condizione  particolare  che  gli  era 
imposta  , non  avrebbero  dovuto  essere  a suo  danno.  Per  non  dilungarmi 
mi  astengo  dal  far  conoscere  le  particolarità  di  queste  spese  straordinarie, 
giacché  la  decisione  che  vado  a fare  ostensibile  darà  a questo  proposito 
nozioni  sufficienti.  Il  sig.  de  Termos  fece  notificare  la  sua  aggiudicazione  ai 
creditori  iscritti.  Il  sig,  Cortes,  uno  di  essi,  gli  fece  intimare  una  dimanda 
per  rimettersi  il  fondo  all’  incauto;  ma  offerse  soltanto  di  far  accrescere  del 
decimo  il  prezzo  principale  di  fr.  56,3oo  e credette  non  dover  fare  la  stessa 
offerta  per  il  valore  de’ pesi.  Il  sig.  de  Termes  impugnò  questa  dimanda  a 
causa  della  sua  insufficienza,  e dopo  una  viva  discussioni-  fu  emanala  la 
decisione  della  Corte  reale  di  Rioni  che  annullò  la  sentenza  del  trilono li- 
di Aurillac,  la  quale  aveva  ammessa  la  dimanda.  Eccone  i molivi,  che, 
come  ho  già  fatto  osservare,  istruiranno  de’ fatti  che  diedero  causa  alla 
contestazione, 

„ Attesoché  l’ obbligazione  contenuta  noi  capiloli  di  vendita,  e rhe  è 
stata  imposta  al  Sig.  de  Termes  colla  sua  aggiudicazione  do’  3o  di  settem- 
bre 1 8 1 5 , i,°  di  dare  agli  eredi  Dandurand  , giudicialiuenle  ed  a sue 
spese,  copia  della  sentenza  di  aggiudicazione,  a.°di  pagare  al  patini  ina- 
tore  le  spese  delle  procedure  della  sentenza  che  aveva  omologato  il  pro- 
cesso verbale  del  parere  de’ parenti,  ed  autorizzata  la  vendita;  3."  di  noti- 
ficare a sue  spese,  ai  creditori  ipotecarj , la  seuteuza  di  aggiudicazione; 
costituendo  tanti  pesi  straordinarj  che,  nel  mentre  accrescevano  il  prezzo 
dell’  aggiudicazione , ne  facevano  necessariamente  parte,  c che  le  somme 
da  pagarsi  dall’aggiudicatario,  per  soddisfare  questi  differenti  pesi,  for- 
mavano un  solo  prezzo  di  56,3oo  fr. , che  fu  quello  dell’ aggiudicazione; 

Atteso  che  il  sig.  Cortes,  il  quale,  nella  sua  qualità  di  creditore  degli 
credi  Dandurand,  ha  richiesto  di  esporsi  all’incanto  il  fondo  di  Liinao- 
aggiudicato  al  sig.  de  Termes,  doveva  offerire  il  decimo  di  più  non  solo 
sopra  i 56,3oo  fr,  ma  altresì  sopra  i pesi  straordinarj  imposti  all’ag- 
giudicatario; Ed  atteso  che  il  sig.  Cortes  si  è contentato  di  accrescere 
la  somma  de  56,3oo  fr.  del  decimo,  senza  offrire;  come  così  doveri , il 
decima  dei  pesi  straordinarj  compresi  nei  capitoli  di  vendita  che  gl» 
furono  notificati  unitamente  alta  senti?oza  di  aggiudicazione:  che  quindi 
il  l'incanto  era  insufficiente  e nullo;  la  Corte,  etc.  „. 
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fjn  accordo  sulla  rescissione  tra  il  compratore  ed  il  venditore , o un  atto 

contente  desistenta  della  facoltà  di  ricomprare , debbono  essere  noti- 
ficati come  la  vendita. 

453.  Essendo  indubitato  che  l’offerta  ili  accrescere  deve  esser  fatta 
non  solo  sii!  prezzo  principale  della  vendita,  ma  anche  su  tutte  le  somme 
che  fan  parte  del  prezzo,  ne  deriva  che  se  una  convenzione  sia  passata 
tra  il  compratore  avesse  dato  un  aupplimento  di  prezzo  per  evitare  P a- 
zione  di  rescissione  per  lesione  nel  prezzo,  il  compratore  deve  far  cono- 
scere, nelle  sue  notificazioni,  questa  convenziono  ai  creditori  iscritti.  Ciò 
si  rende  indispensabile  acciò  i creditori  offrir  possano  l’aumento  del  de- 
cimo sulla  somma  pagata  per  questa  convenzione.  Lo  stesso  sarebbe,  e 
per  i medesimi  motivi,  nel  caso  in  cui  un  venditore,  con  facoltà  di  ri- 
compia, avesse  desistito  dall’ esercitare  questa  facoltà  mercè  una  nuova 
compra.  Ciò  sarebbe  nn  aumento  del  prezzo.  Siffatta  convenzione  conso- 
liderebbe l’acquisto,  e lo  renderebbe  definitivo  e stabile,  mentre  per  Pin- 
na nei  esso  era  incerto. 

Evvi  ancor  di  più,  ed  è che,  in  questi  due  casi,  la  convenzione  do- 
vrebbe esser  trascritta  al  pari  della  vendita  stessa  , che  avrebbe  potuto 
esserlo  prima,  e deve  esser  compresa  nella  notificazione. 

Però  questa  duplice  trascrizione  deve  preccderr  la  notificazione.  Poi- 
ché questa  notificazione,  una  volta  fatta,  e formando  il  principio  di  quel 
che  vuole  la  legge  per  giungere  a purgare  l’immobile  dalle  ipoteche,  non 
si  può  più  nè  revocare,  né  apportarvi  cambiamento.  Essa  fissa  irrevoca- 
bilmente il  diritto  di  domandare  le  snbaste  accordato  dalia  legge  ai  cre- 
ditori, e la  misura  del  primo  incanto-  essa  determina  in  modo  assoluto 
il  punto  «.lai  quale  principia  il  termine  per  la  dimanda  delle  subaste.  Sa- 
rebbe d’uopo  continuare  l'effcttto  della  notificazione. 

Ma  invece  di  una  convenzione  può  esservi  una  sentenza  ohe  stabilisca 
i diritti  respettivi  del  venditore  e dell’acquirente,  relativamente  all’azione 
rescissoria  , o a quella  di  ricompra.  Questa  sentenza  avrebbe  potuto  es- 
sere interposta  in  seguito  dell’ima  o dell’altra  di  queste  due  azioni.  In 
questo  caso  potrebbe  dispensarsi  dal  far  trascrivere  la  sentenza.  L’arti- 
colo ai8i  prescrive  la  trascrizione  di  tulli  i contratti  che  trasferiscono 
la  proprietà  degf  immobili:  ed  io  credo  che  non  si  possa  mettere  in  que- 
sta categoria  una  sentenza  emanata  in  siffatta  circostanza.  Il  compratore 
dovrebbe  farne  però  menzione  nella  sua  notificazione.  Egli  dui rebbe  tarla 
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ostensibile,  spiegarne  gli  effetti,  c far  sapere  quali  sono  le  somme  sull* 
quali  deve  farsi  l’ offerta.  Ad  evi  densa  si  ravvisa  che  bisogna  considerare 
1*  aumento  del  premo  resultante  dalla  sentenza  come  quello  che  sarebbe 
P effetto  della  convenzione. 

Dal  caso  in  cui  il  compratore  ha  P obbligo  di  pagare  un  canone,  o una 
rendita  costituita.  Del  peso  di  un  usufrutto. 

454.  Ne’ giudicati  profferiti  in  questa  materia,  e nelle  discussioni  che 
li  han  preceduti  si  scorge  di  essersi  formato  un  sistema  tendente  a deter- 
minare quel  clic  intender  si  doveva  per  pesi  che  non  fanno  parte  del 
prezzo,  e per  quelli  che  ne  fan  parte.  I primi  avrebbero  dovuto  esser 
quelli  die  gravitano  sull'immobile,  che  son  dovuti,  se  posso  esprimermi 
in  tal  guisa,  dall’immobile  stesso,  e che  per  dritto  si  presumono  di  non 
esserne  mai  staccali.  I secondi  avrebbero  dovuto  consistere  in  quelli  die 
sono  personali  a colui  che  vende  e che  lo  divengono  al  nuovo  padrone: 
come  le  somme  che,  al  pari  del  prezzo  della  vendita,  entrano  «ells 
fortuna  del  precedente  proprietario,  e gli  procurano  la  liberazione  di 
ciò  che  particolarmente  egli  doveva,  astrazion  fatta  di  ciò  che  egli  po- 
teva dovere  a causa  della  detenzione  dell’immobile. 

Stando  perciò  a questi  principj,  un  canone  anticamente  imposto  so- 
pra i fondi  venduti,  e che,  oltre  al  prezzo  convenuto  nel  contratto,  sa- 
rebbe rimasto  a carico  del  nuovo  padrone,  non  dovrebbe  riguardarsi 
come  parte  del  prezzo , e noti  dovrebbe  esser  sottoposto  nell’incanto  al- 
l’ aumento  del  decimo.  Ecco  in  falli  ciò  che  è stato  giudicato  con  deci- 
sione della  Corte  reale  di  Nimes,  a’u  gennaio  1809,  riportata  da  Sirrj 
voi.  del  1809  , a pari.,  p.  2695  e Denevers,  idem,  pag.  a6,  sup.  I motivi 
spiegati  possono  far  la  più  viva  impressione.  Laonde  sul  ricorso  prodotto 
conira  questa  decisione  presso  la  Corte  di  cassazione  vi  fu  parità , che 
fti  terminata  con  decreto  de’ a 5 novembre  1811.  Ma  questo  decreto  cassò 
la  decisione  della  Corte  di  Nimes,  Denevers  voi.  del  1812,  pag.  80.  Io 
mi  limiterò  a riferirlo  testualmente.  Ciò  facendo  avrò  il  bene  di  far  co- 
noscere con  tutta  la  possibile  brevità  i mezzi  opposti  dall’una  e dall’al- 
tra parte , e di  determinare  una  opinione  sulla  questione. 

“ Veduto  il  5-  2,  dell’art.  ai85  del  Codice  civile,  ed  atteso  che  ciò 
che  essenzialmente  costituisce  il  prezzo  della  vendita  di  un  immobile  è 
tutto  quel  che  il  compratore  è tenuto  a pagare  a vantaggio,  in  qualun- 
que modo  ciò  accada,  del  venditore  o de’ suoi  creditori;  — Che  al  pre- 
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«ente  i canoni  essendo  divenuti  mobili  ed  affrancagli,  non  potendo  esser 
più  conservati,  se  non  per  effetto  della  loro  iscrizione,  alle  ipoteche,  ne 
resulta  che  l’obbligazione,  che  contrae  l’acquirente  di  soddisfarli  o rim- 
borzarli,  fa  parte  essenzialmente  del  prezzo  della  vendita,  perchè,  da 
una  parte,  ei  gli  soddisfa  discaricandone  il  venditore,  dall’altra,  il  ca- 
pitale di  tali  canoni  può  essere  eventualmente  giovevole  ai  creditori  di 
quest'ultimo,  se  coloro  ai  quali  son  dovuti  avessero  trascurato  di  iscri- 
vere, o l’avessero  fatto  trascrivere  troppo  tardi,  onde  conservare  il  loro 
privilegio,  o ottenere  una  collocazione  utile;  — Atteso,  nella  specie, 
i .•  che  vi  è stato  evidentemente  trasferimento  della  proprietà  degl’ im- 
mobili in  questione  a favore  di  Privai,  e che  i pesi  che  vi  erano  in- 
fissi, erano  dei  canoni,  poiché  la  legge  de’  18  dicembre  1790  ha  somi- 
gliato il  canone  ad  un  affitto  perpetuo;  a.*  giusta  i principj  incontrasta- 
bili che  si  sono  rammentati,  l’ obbligazione  imposta  a Privat  di  rimbor- 
sare o soddisfar  tali  canoni  faceva  parte  del  prezzo  del  contratto;  — Dal 
che  resulta  che  Bonfils , dimandando  che  i fondi  si  fossero  esposti  al- 
l’ incauto  doveva,  a termini  della  seconda  disposizione  dell’ art.  ai 85  Co- 
dice civile,  offrir  di  pagare  il  decimo  del  capitale  di  quei  canoni,  e che 
la  decisione  impugnata,  per  aver  giudicato  il  contrario,  ha  violata  sif- 
fatta disposizione;  cassa  ec.  » 

Lo  stesso  è a dirsi  e con  maggior  ragione  della  rendita  costituita  in 
danaro,  di  cui  il  nuovo  proprietario  sarebbe  incaricato  verso  un  terzo, 
oltre  il  prezzo  stipulato  nel  contratto.  La  stessa  decisione  deve  aver  luogo 
per  qualunque  somma  o prestazione , la  quale  diviene  un  peso  imposto 
al  nuovo  proprietario , oltre  al  prezzo  convenuto  per  tutto  ciò  che  toma 
a vantaggio  del  venditore. 

Ma  da  questa  regola  fa  d’ uopo  eccettuare  un  diritto  di  usufrutto  dal 
quale  l’immobile  venduto  si  trovasse  gravato,  e che  fosse  a carico  del 
nuovo  proprietario.  L’effetto  di  un  tal  peso  è un’alienazione  della  pro- 
prietà: la  vendita  cade  sopra  ciò  che  resta  ed  è in  proporzione  di  que- 
sto residuo  che  il  prezzo  viene  fissato. 

La  notificazione , in  tutti  i casi , deve  far  conoscere  un  prezzo  fisso , 
o dietro  il  contratto,  o dietro  una  valutazione.  Bel  caso  in  cui  un 
canone  formi  tutto  o parte  del  prezzo. 

455.  Da  ciò  che  si  è detto  rilevasi  che,  in  ogni  caso,  la  notificazione  in- 
dicar deve  ai  creditori  un  prezzo  fisso,  0 sul  contenuto  nel  contratto  di 
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vendita,  o per  mezzo  di  una  valutazione  suppletoria  die  «leve  farne  it 
■movo  proprietario,  specialmente  in  caso  di  donazione.  Art.  2i83,  J.  j.  Que- 
sta determinazione  di  un  prezzo  è assolutamente  necessaria,  o perchè  i 
creditori  abbiano  un  fondamento  sul  quale  istituire  le  loro  dimando  per 
gl'incanti,  o perchè  si  possa  procedere  ad  una  graduatoria,  il  che  sup- 
pone necessariamente  un  prezzo  certo.  Non  si  può  dubitare  che  se  il  con- 
tralto non  contenesse  valutazione,  in  mancanza  di  un  valore  determinato, 
il  nuovo  padrone  non  ne  potrebbe  dare  una  nella  notificazione,  per  servir 
di  base  alle  domande  per  gl'  incanti  , ed  alla  graduatoria.  È questo  il 
senso  delle  parole  contenute  nell' art.  21 85,  o dichiaralo  dal  nuovo  pa- 
drone, e di  quelle  simili  che  si  leggono  negli  art.  2186  e 2187. 

Sicché,  quando  si  tratta  di  donazione,  o di  un  legato  particolare  di 
lieni  immobili  che  può  essere  purgato  dalle  ipoteche  con  far  trascrivere  il 
testamento,  come  ho  già  detto  nel  num.  356,  o di  una  permuta,  quando 
quello  che  ha  ricevuto  l'immobile  a titolo  di  permuta  vuol  purgarlo  dalle 
ipoteche  da  cui  è gravato,  la  notificazione  deve  contener  delle  valutazioni 
che  non  diono  luogo  agli  equivoci , acciò  i creditori  conoscano  su  di  che 
debbono  fare  le  loro  dimande  per  gl' incanti.  Ordinariamente  ancora  questi 
alti,  o almeno  le  donazioni  e le  permute,  contengono  le  valutazioni  enun- 
ciale nella  trascrizione,  il  che  è indispensabile  per  la  percezione  dei  di- 
ritti di  registro  e di  trascrizione.  Relativamente  alla  permuta,  ordinaria- 
mente suol  farsi  menzione  della  cosa  data  o ricevuta  da  colui  che  vuol  pur- 
gare il  fondo.  Si  scorge  che  la  conoscenza  di  questo  fulto  influisce  a far  pren- 
dere un  partito  al  creditore  che  crede  di  dover  dimandare  le  subaste.  Fi- 
nalmente si  deve  applicare  a queste  specie  di  alienazioni  ciò  che  noiabhiam 
detto  relativamente  alle  vendite  ed  ai  pesi  che  fanno  o non  fanno  parte  del 
prezzo,  e ebe  sono  capaci  dell’aumento  del  decimo  come  il  prezzo  stesso. 

Dunque  dietro  questi  principi , se  la  vendila  o la  donazione  è fatta  per 
un  canone  o un  vitalizio,  il  nuovo  padrone  deve  determinare  un  valore 
pel  canone,  se  è un  solo,  e per  tutti  i canoni,  se  sono  molti.  Senza  di  que- 
sto non  vi  sarebbe  un  prezzo  determinato  nè  per  procedersi  alla  graduato- 
ria c distribuzione  fra  i creditori,  nè  per  servir  di  base  alle  dimande  per 
le  subaste;  e la  necessità  di  questa  determinazione  è sempre  una  conse- 
guenza degli  articoli  2i83,  2184  at85,  e 2186.  Tanto  è stato  giudicalo  in 
massima  da  una  decisione  della  Corte  reale  di  Parigi,  de’5  febbraio  i8t3, 
riferita  da  Dcncvcrs,  voi.  del  i8i5,  pag.  19  suppl. 

11  siguor  Gilbert  aveva  comprata  una  casa  dal  signor  de  Mary  pei-  la 
somma  di  18,000  franchi,  ed  un  canone  di  800  franchi  in  testa  del  vcu- 
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diloro,  e col  peso  di  pagare  inoltre  una  rendita  di  1,200  franchi  dovuti 
alla  madre  di  quest’ultimo  per  sopravvivenza.  Il  compratore  credè  suffi- 
ciente di  notificare  il  suo  contratto  colle  sole  enunciazioni  del  prezzo  c 
del  peso  del  pagamento  del  canone  e della  vendita.  Esso  non  aveva  fis- 
sato il  valore  corrispondente  al  capitale  delle  due  rendite.  La  nullità 
della  notificazione,  a causa  della  mancanza  di  valutazione  dei  capitali 
delle  due  rendite,  fu  dimandata  da  un  creditore.  Essendo  stata  rigettata 
questa  nullità,  il  creditore  ne  appellò;  ma  sull’ appello,  il  compratore, 
forzato  dalla  solidità  dei  mezzi  sopra  i quali  la  nullità  della  notificazione 
era  stabilita  , consenti  perchè  il  capitale  delle  due  rendite  facesse  parte 
del  prezzo.  11  creditore  si  contentò  di  questo  concenso  e dimandò  che  le 
due  rendite  le  quali  dovevano  far  parte  del  prezzo  della  vendita  , e sul 
quale  doveva  esercitarsi  l’effetto  della  sua  iscrizione , fossero  valutate  al 
dieci  per  cento  ; il  che  venne  accettato  da  Gilbert.  Questi  vicendevoli 
consensi  servirono  di  fondamento  alla  decisione;  ma  i motivi  non  sono 
per  questo  meno  sviluppati.  Essi  offrono  i principj  generali , dietro  i 
quali  le  notificazioni  per  parte  de' creditori  debbono  contenere  la  deter- 
minazione di  un  prezzo,  in  tutti  i casi,  e siano  quale  si  voglia  la  na- 
tura e le  clausole  dell’atto  di  alienazione. 

Tutto  quel  clic  ho  detto  sul  caso  in  cui  vi  sicno  delle  rendile  clic 
fanno  parte  del  prezzo,  e solla  necessità  per  parte  del  compratore  di  pa- 
gare il  prezzo  , malgrado  tutti  ì termini  che  avrebbero  potuto  essergli 
accordati  col  contratto  di  vendila,  è una  conseguenza  di  queste  espres- 
sioni dell’ articolo  2184,  senta  distinzione  dei  debiti  esigibili  o inesigi - 
bili.  Questo  articolo  stabilisce,  sotto  questo  rapporto,  una  gran  modifica- 
zione all’ art.  3o  della  legge  di  brumaio  anno  7 (novembre  <709)-  Que- 
st’articolo permetteva  al  compratore  di  offrire  il  pagamento  de’pesi  co- 
pti stessi  termini , e nello  stesso  modo  con  cui  erano  stati  costituiti.  Il 
cambiamento  fatto  dall’ art.  2184  del  Codice  civile  è stato  un  motivo  di 
critica.  È per  questa  ragione  che  io  ho  creduto  dover  presentare  alcune 
osservazioni  a questo  proposito  nel  discorso  preliminare  $ 4’  ove  ho  di- 
mostrala la  saviezza  dcll’art.  2184.  Si  scorge  adunque  che  le  convenzioni 
contenute  nel  contralto  di  vendita  sopra  i termini  e dilazioni,  obbligano 
solamente  il  venditore  a fronte  del  compratore:  ma  sono  estranee  ai 
creditori. 
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Delle  conseguenze  della  nullità  della  notificazione  per  parte  del  nuotar 
padrone.  Del  caso  deir  estimo,  giusta  r art.  aiga. 

456.  È molto  importante  il  ragionare  sulle  conseguenze  che  aver  deve 
la  nullità  della  notificazione  ai  creditori  iscritti,  specialmente  se  la  dila- 
zione di  quaranta  giorni , in  cui  la  richiesta  per  le  subaste  dere  esser 
fatta,  fosse  spirata.  Attingo  la  risoluzione  di  questa  questione  da  un  de- 
creto della  Corte  di  cassazione,  che  l’ ha  formalmente  decisa,  e che,  nell 
tempo  stesso,  giudica  una  questione  insorta  in  un  caso  particolare,  ten- 
dente a conoscersi  se  ri  era  o nò  nullità  nella  notificazione.  Il  decreto 
quindi  contiene  la  soluzione  di  due  difficoltà.  Dopo  aver  pronunziala  la 
nullità  di  una  notificazione,  ha  dichiarato  in  massima  qual' era  il  resul- 
tato della  nullità.  Questo  resultato  è la  facoltà,  per  parte  del-  creditore 
che  non  ha  potuto  dimandar  le  subaste  a causa  della  nullità  della  noti- 
ficazione, di  far  pignorare  il  fondo  e di  farlo  rendere  giudiciariamcnte. 
Ho  doruto  scegliere  questa  decisione  per  essere  stata  interposta  in  una 
causa  in  cui  il  creditore  iscritto  sembrara  star  bene,  giusta  il  genere  di' 
opposizione  fatta  alla  sua  notificazione.  Ora  se  la  Corte  di  cassazione  ss 
è reduta  nell’ obbligo,  per  le  disposizioni  della  legge,  di  adottare  un  si- 
stema così  rigoroso,  nella  circostanza  in  cui  si  trorara  il  nuoro  padrone 
che  arcra  fatto  notificare  il  suo  titolo,  si  scorge  che  la  soluzione  dorrà 
essere  applicata,  e con  maggior  ragione,  contra  ogni  altro  nuoro  padrone 
le  cut  notificazioni  fossero  nulle.  Il  decreto  è de’ig  giugno  181S:  esso  è 
riferito  da  Denerers,  lo  stesso  anno,  pag.  386. 

Nell’ art.  alga:  a Nel  caso  che  il  titolo  del  nuoro  padrone  comprendi» 
mobili  ed  immobili,  orrero  più  immobili,  gli  uni  ipotecati  e gli  altri 
non  ipotecati,  situati  nel  medesimo  o in  dirersi  circonda rj  degli  uffizi, 
alienati  per  un  solo  e medesimo  prezzo,  o per  prezzi  distinti  e separati, 
compresi  o non  compresi  in  un  sol  corpo  di  affitto  o di  coltivazione,  il 
prezzo  di  ciascun  immobile,  sottoposto  a particolari  c separate  iscrizioni, 
sarà  dichiarato  nella  notificazione  dal  nuovo  padrone  per  mezzo  di  una 
stima , se  sia  necessaria,  ragguagliata  sul  prezzo  totale  espresso  nel  titolo, 

“ II  creditore  maggior  offerente  non  potrà,  in  verun  caso , essere  co- 
stretto ad  estendere  la  sua  offerta  nè  su  i mobili,  nè  sopra  altri  immo- 
bili, fuori  di  quelli  che  sono  ipotecati  pel  suo  credito  e situati  nel  me- 
desimo circondario;  salvo  il  regresso  del  nuovo  padrone  contra  i suoi  au- 
tori, per  il  resarcimento  del  danno  che  possa  soffrire,  sia  per  la  divisione 
dc’beni  contenuti  nel  suo  acquisto,  sia  per  quella  delle  coltivazioni.  « 
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È indispensabile  di  far  conoscere  la  specie  del  decreto.  Lo  riferirò 
come  trovasi  nella  Raccolta  : ma  non  esporrò  particolarmente  tutti  i 
mezzi  che  furono  a vicenda  esposti  : ne  dirò  solo  quanto  basta  saperne 
onde  esaminarla. 

« Con  atto  per  mano  di  no  taro,  de'18  dicembre  i8tr,  la  signora  di 
Rochefort  aveva  comprato  sette  proprietà  per  uu  solo  e medesimo  prezzo 
di  89,000  franchi.  In  questa  compra  si  comprendeva  il  fondo  chiamato 
Fromental,  ipotecalo  al  sig.  Rejnaud  per  la  somma  di  7,000  franchi. 

u Volendo  la  signora  Rochefort  liberare  i fondi  dalle  ipoteche,  fece 
trascrivere  il  suo  contratto  di  acquisto,  e,  il  dì  9 marza  18  2,  fece  le 
notificazioni  prescritte  dall'articolo  2i83  del  Codice  civile.  Ella  si  con- 
tentò d’indicare  il  prezzo  unico  contenuto  nel  suo  contratto  di  acquisto 
e non  indicò  il  prezzo  attribuito  particolarmente  ad  ogni  fondo. 

tt  II  signor  Reynaud,  ignorando  allora  qual  era,  sul  prezzo  totale,  fa 
porzione  che  apparteneva  alla  proprietà  detta  Fromental,  (a  sola  clic  gli 
fosse  ipotecala,  considerò  questa  notificazione  come  non  avvenuta:  quindi 
a’  7 luglio  1812,  fece  notificare  il  suo  titolo  di  credito  non  solo  al  suo 
debitor  principale,  ma  alla  signora  di  Rochefort , con  ordine  al  primo 
di  pagare,  ed  alla  seconda  di  pagare  o rilasciare  il  fondo  detto  Fromen- 
tal, il  che  non  facendo  si  sarebbe  proceduto  alla  espropriazione  di  essa. 

« Essendo  rimasto  quest’ordine  senza  effetto,  Reynaud  fece  pigno- 
rare il  fondo  Fromental  a’afi  agosto.  La  signora  di  Rochefort  avendo 
domandata  la  nullità  di  siflatto  pignoramento,  il  tribunal  civile  di  Peri» 
gueux,  con  sentenza  de’ 16  settembre  1812,  rigettò  i mezz'idi  difesa,  ed 
autorizzò  la  continuazione  delle  procedure,  sul  motivo  che  l’art.  2192  del 
Codice  civile  prescriveva  che  la  signora  di  Rochefort  avesse  indicato  il 
prezzo  di  ciascun  fondo  specialmente  ipotecato  a diversi  creditori;  che 
l’oggetto  di  questo  articolo  si  è di  mettere  il  creditore , die  non  ha  so 
non  un’ipoteca  speciale,  nello  stato  di  far  mettere  all’ incanto  il  solo  im- 
mobile che  gli  è ipotecato;  che,  nel  fatto,  era  impossibile  a Reynaud, 
creditore  di  una  piccola  somma,  di  offrire  un  prezzo  considerevolissimo; 
che  quindi  la  signora  di  Rochefort  non  avendo  adempiute  tutte  le  con- 
dizioni richieste  dalla  legge,  per  purgare  i fondi  dalle  ipoteche,  Reynaud 
ha  avuto  il  diritto  di  pignorare  il  fondo  a lui  specialmente  ipotecato, 

« La  signora  di  Rochefort  si  appellò  da  questa  sentenza  ; e a’  a3  gen- 
naio i8i3  fece  fare  al  sig.  Reynaud  una  nuova  notificazione dell’estialto 
del  suo  contratto,  e del  certificato  delle  iscrizioni:  essa  dichiarò  ics  que- 
sto alto  che  il  fondo  di  FiomcnUl  era  mitralo  per  8^»i  franchi  ucl 
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prezzo  totale  del  suo  acquisto,  e soggiunse  di  non  essere  obbligata  a far 
questa  stima  , ma  che  il  faceva  per  sovrabbondanza  di  diritto,  e senza 
pregiudizio  de'  mezzi  di  appello. 

u Con  decisione  della  Corte  di  appello  di  Bordeaux,  de'i5  febbraio 
i8i3,  la  sentenza  di  prima  istanza  fu  riformata,  ed  il  pignoramento  di- 
chiaralo nullo,  salvo  al  signor  Reynaud  di  ammettere  o di  opporsi  alla 
stima  fatta  in  grado  di  appello.  Questa  Corte  ha  considerato  che  la  legge 
non  imponeva  alla  signora  di  Rochefort  l' obbligo  di  far  la  stima  del 
prezzo  totale  nell'atto  della  notificazione  del  contratto,  sotto  pena  di  nul- 
lità: che  il  diritto  di  far  questa  stima  apparteneva  tanta  al  sig.  Reynaud 
che  alla  signora  di  Rochefort:  che  Reynaud  non  avendo  stimato  a pro- 
posito di  usare  di  questa  facoltà,  nè  di  chiedere  in  giudizio  che  la  stima 
fosse  fatta  , non  poteva  dipendere  da  lui  di  agire  verso  la  signora  di  Ro- 
cheforl  come  se  non  avesse  adempito  le  obbligazioni  clic  l' erano  stato 
imposte  in  qualità  di  compratrice  e di  far  pignorare  il  fondo  di  Fro- 
menta!  ; che  questo  atto  rigoroso  non  poteva  esser  fatto  che  in  forza  di 
una  formale  disposizione  della  legge:  che  questa  disposizione  non  esiste 
conira  il  compratore,  per  aver  egli  mancato  di  far  la  stima  del  prezzo  n, 

1!  sig.  Rejnaud  ricorse  in  cassazione,  per  essersi  contravvenuto  alle 
disposizioui  del  Codice  civile  sull'effetto  dei  privilegj  e delle  ipoteche, 
c sulle  formalità  da  adempirsi  onde  purgare  i fondi  dalle  ipoteche. 

Le  parte  essendo  alla  Corte  di  cassazione,  il  siguor  Reynaud  stabilì 
un  sistema  di  difesa  che  vado  ad  esaminare,  figli  riguardò  la  signora  di 
Rochefort  sotto  il  doppio  aspetto,  i.°  delle  obbligazioni  impostele  dalla 
legge  s’ ella  fosse  rimasta  nei  termini  di  un  semplice  possessore,  vale  a 
dire,  se  non  avesse  voluto  liberare  i fondi;  a."  delle  obbligazioni  impo- 
stele dalla  legge  per  aver  ella  voluto  prendere  questo  partito,  e figurare 
non  da  possessore,  ma  da  compratore,  per  dare  un  intero  effetto  alla  sua 
compra  e consolidarla,  figli  diceva  che  siccome  sarebbe  stata  nell'obbligo 
di  {>a gare  o di  rilasciare,  o in  caso  del  non  rilascio,  di  soffrir  la  espro- 
priazione (orzata  e la  rendita  giudiciale  , in  conformità  dell’ art.  1169» 
s ella  non  avesse  soddisfatto  pienamente  alle  obbligazioni  cui  il  terzo  pos- 
sessore è soggetto,  coll’ art.  2168;  cosi,  per  essersi  ella  presentata  come 
un  compratore  che  vuol  liberare  il  fondo,  fin  d'allora  ella  crasi  obbli- 
gata dì  soddisfar  pienamente  alle  obbligazioni  prescrittele  dall’ art.  ax83, 
la  cui  disposizione  è generale,  e giusta  l’art.  2ig3,  il  quale,  quantunque 
relativo  al  caso  particolare  della  necessità  di  una  stima,  è pure  una  con- 
seguenza del  l’art.  2 1 83.  fi  nell’uno  e nell' altro  caso,  il  non  aver  adem- 
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pile  le  condizioni  dalla  legge  richieste  produce  la  decadenza  dal  diritto 
di  liberare  il  fondo,  c P obbligazione  di  pagare  o di  soffrire  la  espro- 
priazione o la  vendita  giudiciale.  Il  compratore  che  ha  trascritto , che 
Vuol  rendere  purgato  il  fondo,  e che  non  soddisfa  alle  formalità  cui  è 
tenuto,  per  modo  che  la  facoltà  di  chieder  le  subaste  è impossibile,  si 
trova  nella  stessa  circostanza  del  terzo  possessore  che  è nel  caso,  dell’ar- 
ticolo 2169,  per  non  aver  eseguito  il  prescritto  dell’art.  2168. 

Opponevasi  al  signor  Rcynaud  che  Pari,  atga  non  obbligava  a pena 
di  nullità  a far  la  stima  del  prezzo  totale  del  suo  acquisto , e questa 
circostanza  di  non  aver  pronunziato  la  legge  a pena  di  nullità , era  stata 
una  delle  considerazioni  della  decisione  della  Coite  reale  di  Bordeaux. 
Il  sig.  Bejnaud  vi  rispondeva  . a creder  mio , in  un  modo  vittorioso.  I 
termini  della  legge,  egli  dicevo,  sono  talmente  imperativi,  che  queste  pa- 
role, a pena  di  nullità , nulla  avrebbero  aggiunto  alle  sue  disposizioni.  La 
stima,  nel  raso  in  cui  è necessaria,  fa  parte  essenziale  della  notificazione. 
Ora,  la  mancanza  di  notificazione,  dopo  i trenta  giorni  dall’ordine  im- 
porta decadenza  conira  il  nuovo  padrone,  e permette  al  creditore  di  pro- 
cedere alla  vendita. 

Il  signor  Rejnaud  faceva  inoltre  un  ragionamento  imponente.  Se  si 
permettesse,  ei  diceva,  al  nuovo  proprietario  di  far  la  stima  dopo  i trenta 
giorni  dall'  intimazione  fattagli,  accederebbe  allora,  o ebe  il  creditore  sa- 
rebbe privato  del  diritto  di  dimandar  le  subaste  , o che  potrebbe  farla 
anche  dopo  il  termine  di  quaranta  giorni  dalla  notificazione:  nel  primo 
caso  sperimenterebbe  una  manifesta  ingiustizia;  nel  secoudo  si  prolun- 
gherebbe arbitrariamente  il  termine  «li  rigore,  ingiunto  dall’art.  21 85,  per 
dimandar  le  subaste. 

In  tale  discussione  fu  interposto  il  decreto,  dopo  matura  deliberazione 
nella  camera  del  consiglio,  che  decise  le  due  questioni  da  me  enunciate, 
fisso  giudica,  i.’clie,  nel  caso  particolare,  la  mancanza  della  stima  per 
parte  del  compratore,  nella  sua  notificazione,  rende  nulla  tale  notificazione; 
a.*  che,  in  massima  generale,  la  nullità  della  notificazione  fa  cessare  la 
facoltà  di  chiedere  le  subaste,  e apre  il  varco  alla  espropriazione  ed  alla 
vendita  giudiciale.  Riferirò  il  testo  del  decreto  che  contiene  la  più  lumi- 
nosa esposizione  dei  principj  relativi  a questa  materia. 

« Visti  gli  art.  2166,  2169,  2168,  2169,  2i83  e 2192  del  Co- 
dice civile;  e considerando  che  da  questi  articoli  resulta  che  se  il  terzo 
acquirente  vuol  liberare  il  fondo  dalle  ipoteche,  e con  qui-sto  mezzo, 
metterlo  al  sicuro  dalle  molestie  dei  creditori  iscritti  , egli  dee  adempire 


Digitized  by  Google 


3<>8  TzìTTITO  DKI.I.I  Ifotbche 

tutte  le  formalità  prescritte  per  liberarlo;  che  una  di  queste  formalità 
è quella  di  denunziare  il  prezzo  della  vendita,  del  quale  moltissimo  im- 
porta ai  creditori  di  essere  istruiti;  che  la  sig.  di  Rochefort  avendo  com- 
prati diversi  fondi  per  un  prezzo  unico,  ed  un  solo  di  questi  immobili, 
cioè  quello  detto  Fromental , essendo  ipotecato  al  sig.  Reynaud,  ella  avrebbe 
dovuto,  secondo  l'articolo  2192,  dichiarare  il  prezzo  di  questo  immobile 
colla  stima  del  intero  valore,  e ciò,  al  più  tardi  tra  il  mese  dell’  intimazione 
a lei  fatta  dall’attore  di  pagare,  o di  rilasciare  il  detto  fondo;  che  la  obbli- 
gazione di  far  la  stima  viene  imposta  al  solo  compratore,  e non  può  essere 
adempita  che  da  lui,  che  la  stima  è una  delle  formalità  volute  dalla 
legge  per  liberare  il  fondo  dalle  ipoteche;  che  se  non  se  ne  parla  nel- 
l'art.  21 83,  è perchè  questo  articolo  è fatto  pe’casi  i più  comuni,  nei 
quali  o la  vendita  non  comprende  che  uu  fondo  solo , ovvero  ciascun 
fondo  è venduto  per  un  prezzo  distinto  : che  dietro  la  disposizione  del- 
l’art.  li 83  doveva  provvedersi  al  caso  particolare  in  cui  la  vendita  di 
molti  fondi  vieti  fatta  per  un  prezzo  unico , mentre  alcuni  di  questi 
fondi  sono  sottoposti  all’ipoteca  di  certi  creditori;  che  tal’ è lo  scopo  spe- 
ciale anzi  unico  dell'alt,  zigi;  che  la  stima  da  esso  ordinato,  nella 
specie  a cui  s'applica  , è tanto  necessaria  quanto  lo  è la  dichiarazione  del 
prezzo  nella  specie  dcll’art.  ai83;  che  l’uno  e l’altra  sono  indispensa- 
bili per  mettere  il  creditore  ipotecario  nello  stato  di  rincarare;  ch’è  giu- 
sto che  il  creditore,  privato  di  questa  risorsa,  abbia  il  diritto  di  fare 
espropriare;  che  la  convenuta  non  aveva  adempito  tutte  le  formalità 
stabilite  per  purgare  i fondi,  poiché  non  aveva  fatta  la  stima  che  la  legge 
vuole  da  essa  : donde  resulta  che,  seguendo  gli  art.  2167  e *169,  l’at- 
tore poteva  fare  espropriare  a di  lei  danno  l’immobile  in  disputa,  e che 
annullando  questa  espropriazione,  la  decisione  della  Corte  di  Bordeaux 
Iio  violati  gli  art.  2167  e 2169,  non  che  gli  altri  qui  sopra  citati;  — 
cassa  ec.  » 

Conte  provocare  degli  incanti  per  parte  di  alcuni  creditori , riguardo 
ai  quali  il  compratore  non  può  far  delle  notificazioni? 

/fay.  Vi  sono  certi  creditori  a’ quali  il  compratore  è nella  impossibi- 
lità di  far  fare  le  nolilicazioni , c ve  ne  sono  certi  altri  verso  i quali 
n’  è dispensalo.  Queste  circostanze  danno  luogo  a delle  difficoltà  circa  i 
mezzi  di  chiedere  gli  incauti  per  parte  di  tali  creditori. 

Noi  ne  distinguiamo  tre  specie:  j.°  Il  creditore  che  si  è iscritto  so- 
lamente nei  quindici  giorni  dalla  trascrizione; 
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a.  Le  ipoteche  legali  delle  mogli , dei  minori  e degl’interdetti  ; 

3.  I privilegi  enunciati  nell'art.  2101  del  Codice  civile. 

Riguardo  al  creditore  che  ai  è fatto  iscrivere  ue’ quindici  giorni  dalla 
trascrittone  evvi,  nell’art.  835  del  Codice  di  procedura,  la  dispensa  al 
compratore  di  notificarlo.  Ma  siffatta  circostanza  non  toglie  che  questo 
creditore  non  possa  dimandar  le  subaste,  purché  le  dimandi  nel  termine 
che  corre  contra  gli  altri  creditori  i quali  avranno  avuto  la  noLificazione. 
Nondimeno  si  conosce  che  egli  può  non  avere  un  termine  cosi  lungo 
come  questi  ultimi  creditori  per  chiedere  la  esposizione  del  fondo  all’in- 
canto : e può  anche  esser  ridotto  a venticinque  giorni  invece  di  quaranta. 
Questo  avverrebbe,  se  la  trascrizione  e la  notificazione  portassero  la 
stessa  data,  il  che  può  avvenire,  e se  l’iscrizione  del  creditore  tardivo 
fosse  stata  presa  nell’ultimo  dei  quindici  giorni  dalla  trascrizione.  Al- 
lora i creditori  iscritti  anteriormente  alla  trascrizione,  avrebbero,  per 
chiedere  le  subaste,  quaranta  giorni  a contar  dalla  notificazione,  ed  il 
creditore  iscritto  posteriormente , potrebbe  non  averne  che  venticinque. 
“ Supponghiamo , diceva  l’ oratore  del  Tribunato,  sul  titolo  del  Codice 
di  procedura  che  contiene  gli  art.  834  e 835,  che  il  compratore  abbia 
fatta  nel  medesimo  giorno  la  trascrizione  c la  notificazione  ai  creditori 
iscritti,  il  creditore  tardivo,  il  quale,  per  fare  la  sua  iscrizione  avrà  at- 
teso l’ultimo  dei  quindici  giorni  della  trascrizione,  non  avrà  che  ven- 
ticinque giorni  per  dimandar  le  subaste  ». 

Ma  se  il  creditore  tardivo  fosse  solo,  se  altro  creditore  iscritto  non 
vi  fosse  cui  la  notificazione  doveva  esser  fatta  , allora  questo  creditore 
tardivo  Avrebbe  quaranta  giorni  per  richiedere  che  il  fondo  si  esponesse 
all'incanto,  a contar  dai  quindici  giorni  dopò  della  trascrizione,  che  è 
il  tempo  in  cui  il  certificato  delie  iscrizioni  ha  dovuto  essere  rilasciato 
dal  conservatore  all’acquirente,  il  quale  certificato  fa  conoscere  le  iscri- 
zioni allora  esistenti.  Questo  tempo  dee  essere,  per  questo  creditore  tardi- 
vo, il  punto  dal  quale  comincia  il  termine  per  chiedere  le  subaste,  come 
lo  è la  notificazioue  allorché  essa  deve  aver  luogo. 

Finalmente,  nello  stesso  caso  in  cui  il  creditore  tardivo  sarebbe  il 
solo  iscritto , si  sa  che  il  compratore  nou  potrebbe  mai  procurare  il  di 
lui  danno.  La  ragione  si  è,  che  la  sua  iscrizione  è sempre  nota;  essa  lo 
è,  almeno  a contar  dai  quindici  giorni  dopo  della  trascrizione,  al  tempo 
che  il  conservatore  rilascia  il  certificato  delle  iscrizioni.  Ciò  è tanto  vero 
che  il  creditore  tardivo  può  pure  presentarsi  al  giudizio  di  graduatoria, 
che  deve  anche  esservi  chiamato,  ove  egli  serbasse  il  silenzio , per  esser 
collocato  secondo  il  grado  della  sua  iscrizione. 
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Riguardo  alle  ipotcolie  delle  mogli,  ilei  minori  ed  interdetti  insorgono 
difficoltà  di  un  nuovo  genere.  Non  vi  è termino  fisso  nel  quale  la  iscri- 
zione di  queste  ipoteche  debba  esser  presa,  L'art.  83/}  del  Codice  di 
procedura  non  Io  riguarda  punto:  se  ne  resta  convinto  riflettendo  sugli 
articoli  del  Codice  civile , ai  quali  esso  si  riferisce , e che  sono  in  esso 
enunciati.  Se  vi  sono  delle  iscrizioni  prese  per  queste  ipoteche  legali, 
prima  delle  trascrizione,  il  compratore  deve  notificar  a quelli  che  le 
avranno  prese,  come  a tutti  gli  altri  creditori.  Se  le  iscrizioni  sono  po- 
steriori alla  trascrizione , vi  è luogo  a credere  che  in  tal  caso  potreb- 
bero fare  a meno  di  notificarli,  giusta  i termini  deil'art.  835.  Poiché  le 
persone  che  vantano  crediti  con  ipoteche  legali  e che  hanno  prese  delle  iscri- 
zioni , esse,  in  ordine  al  diritto  di  chiedere  le  subaste,  rientrano  nella 
classe  di  tutti  i creditori  che  non  si  sono  fatti  iscrivere  se  nou  nei  quin- 
dici giorni  dalla  trascrizione:  si  presume  che  esse  abbiano  conosciuta 
questa  trascrizione,  ed  in  tal  caso  hanno  diritto  di  domandar  le  subaste. 

Ma  se  non  vi  sono  iscrizioni  prese,  sia  prima,  sia  dopo  della  tra- 
scrizione , deve  rimaner  al  compratore  un  mezzo  per  provocar  l'incanto. 
Iu  fatti  indispensabile  si  rende,  sccoudo  lo  spirito  della  legislazione , 
che  il  compratore  dia  luogo,  riguardo  a qualsivoglia  creditore,  al  di- 
ritto di  chiedere  le  subaste  e che  nc  somministri  loro  i mezzi.  Il  diritto 
di  chiedere  le  subaste  conduce  soltanto  alla  purgazione  del  fondo  dalle 
ipoteche  , poiché  é solo  in  mancanza  di  siffatte  richieste  dopo  le  nolifi* 
cationi  che,  giusta  l’art.  ai86,  il  fondo  rimane  liberato  da  qualsivo- 
glia privilegio  ed  ipoteca,  nelle  mani  del  compratore,  soddisfacendone 
il  prezzo.  Ma  qual’ è questa  misura  atta  a provocar  gl’incanti,  per  ciò 
che  coucernc  le  ipoteche  legali  cui  l’articolo  834  del  Codice  di  proce- 
dura è estraneo? 

Pare  che  questa  misura  consista  nell’adempire  le  formalità  deil’art. 
1 1 g/j  del  Codice  civile.  A norma  di  tali  formalità,  le  persone  che  van- 
tano ipoteche  legali,  sono  obbligati  di  prendere  iscrizione  nei  due  mesi 
dall' affisso  nella  sala  di  udienza  del  tribunale  dell’atto  di  deposito  fatto 
nella  cancelleria;  senza  di  che,  giusta  l’art.  aig5 , gl’immobili  passano 
al  compratore  sene’  alcuna  ipoteca  legale.  Può  dirsi  che  lo  spirar  dello 
stesso  termine  di  due  mesi , senza  esservi  iscrizione , produce  nel  tempo 
medesimo  e la  liberazione  dalla  ipoteca  e la  decadenza  della  facoltà  di 
chiedere  le  subaste. 

Questa  idea  si  presenta  subito  alla  mente;  ma  viene  però  contrabbi- 
lanciata da  una  riflessione  che  si  ricava  dalla  forma  e dall’oggetto  della  mi- 
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sura  suggerita  dall1  art.  a i<)4-  Questa  non  è già  la  stessa  di  quella  della 
trascrizione  dell’atto  traslativo  di  proprietà,  e della  notificazione  della 
vendita  trascritta  , voluta  dagli  art.  u8i  , ai8a  e ai 83,  riguardo  ai  cre- 
ditori ipotecar)  ordinarj  ; e si  deve  osservare  benanche , die , giusta  gli 
articoli  »i85  e s«86é  la  sola  misura  prescritta  ad  oggetto  di  provocar  le 
subaste.  La  trascrizione  dell’alto  traslativo  di  proprietà  non  é necessario 
.per  ciò  die  concerne  le  ipoteche  legali.  L’afiisso  nella  sala  di  udienza  , 
del  deposito  fatto  in  cancelleria  della  copia  dell’atto  traslativo  di  proprietà, 
è sufficiente  per  queste  ipotedie.  Si  potrebbe  dunque  dire  che  lo  scopo  di 
questa  misura  suggerita  dall*  ori.  2194,  deve  esser  circoscritta  a provocar 
la  iscrizione , e die  questa  misura  non  ha  per  oggetto  di  provocar  le 
subaste  per  parte  delle  persone  cui  tali  ipoteche  li  appateugono. 

Potrcbbcsi  pur  sostenere  che  se,  dopo  le  misure  prese  in  conseguenza 
dell’ art.  aig4,  sopraggiugne  una  iscrizione  prima  dei  due  mesi,  allora 
il  compratore  deve  fare , a quello  che  vanta  un'  ipoteca  legale , e che  ha 
presa  questa  iscrizione,  la  medesima  notificazione  che  dev’ esser  fatta  ai 
creditori  iscritti  ordinarj,  e che  il  creditore  coll’ipoteca  legale,  il  quale 
si  è iscritto , deve  avere  quaranta  giorni  dalla  notificazione  per  chiedere 
die  il  fondo  si  esponga  all'incanto.  Si  scorge  che  da  ciò  resulterebbe  dei 
nuovi  imbarazzi,  e,  per  lo  meuo,  una  prolungazione  del  termine,  poiché 
la  misura  prescritta  dall'art.  *ig4  non  può  coincidere  con  quella  relativa 
ai  creditori  ordinar].  Infatti  debbono  queste  due  misure  esser  prese  sepa- 
ratamente. 

Ma  dovrebbe  riguardarsi  come  ben  fondata  quest’ ultima  obiezione 
tendente  alla  necessità  della  notificazione  ai  creditori  con  Ipoteca  legale, 
d ipo  di  essersi  iscritti , ed  al  diritto  di  chiedere  le  subaste,  per  parte  di 
questi  creditori,  nei  quaranta  giorni  dalla  notificazione?  Io  credo  di  nò. 
Si  deve  dire  che  il  diritto  d’ iscriversi  e quello  di  chiedere  le  subaste , si 
identificano  c si  confondono  nella  misura  prescritta  dall’art.  2194.  Questa 
decisione  è fondata  sul  motivo  che  la  legge  non  indica  mezzo  veruno  par- 
ticolare per  provocare  le  subaste  per  parte  dei  creditori  godenti  ipoteca 
legale;  che  essa  però  l’ avrebbe  fatto  se  non  avesse  voluto  circoscrivere  nello 
stesso  termine  di  due  mesi  dal  deposito  ed  affissione  del  contralto , la  fa- 
coltà cT  iscriversi , e quella  di  dimandar  la  subaste.  Son  queste  le  parole 
del  sig.  Tarrible  che  tratta  e decide  cosi  la  controversia,  Rep.  di  giurispru- 
denza, alla  parola  Trascrizione  5-  5.  n.  6.  La  decisione  è altresì  fondata 
sullo  spirito  della  legislazione  ipotecaria.  Il  legislatore  ha  voluto  fissare 
il  destino  di  tutte  le  vendite  col  diritto  di  iscriversi  e con  quello  di 
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chiedere  le  subaste.  La  seconda  non  è che  una  conseguenza  della  prima. 
Dunque  allorché,  uel  capitolo  9,  ha  indicalo  un  modo  particolare  di 
di  purgare  i fondi  dalle  ipoteche  legali,  e di  provocar  le  iscrizioni,  non 
può  dubitarsi  che  egli  non  abbia  inteso  dire  che  lo  stesso  modo  doveva* 
servir  per  provocare  la  iscrizione  contemporaneamente  alle  subaste. 

Fissiamoci  ad  una  osservazione  assai  giudiziosa  fatta  a questo  propo- 
sito dal  sig.  Tarrible.  « Se  non  vi  è stata  veruna  iscrizione , nel  termine 
di  due  mesi,  sull’immobile  venduto,  esso  passa  al  compratore  senza  alcun 
peso  per  ragione  delle  doti,  e patti  nunziali,  0 per  l'amministrazione  del' 
tutore.  Se  vi  son  prese  iscrizioni,  il  compratore  rimane  liberato  pagando 
il  prezzo  ai  creditori  secondo  il  loro  grado.  Allo  spirare  dei  due  mesi , 1’  i- 
poteca  legale  per  la  quale  è stata  presa  iscrizione , può  essere  estinta  col 
pagamento  del  prezzo , il  che  significa  che  il  compratore  può  render  li- 
bero il  fondo  dalle  ipoteche  mediante  il  pagamento  del  prezzo  stipulato 
nel  contratto,  senza  che  la  moglie  o il  marito  sieno  stati  costituiti  in 
mora  per  dimandar  l’incanto,  e senza  che  il  termine  per  esercitar  que- 
sto diritto  sia  spirato  ».  Da  ciò  dobbiam  conchiudere  col  sig.  Tarrible 
che  la  mogtie  e il  minore , le  cui  ipoteche  non  sono  iscritte  nell’istante 
dell’  alienazione,  hanno  diritto  di  farle  iscrivere,  e di  chieder  le  suba- 
ste , e che  l’ esercizio  di  questa  doppia  facoltà  è limitata  a due  mesi 
dalla  notificazione  del  deposito,  e dall’affissione  del  contralto'.  Osservo 
che  l’ uso  mi  è sembrato  conforme  a questa  opinione. 

Vengo  alla  terza  classe  dei  creditori  da  me  già  indicata:  compone»» 
essa  de’ creditori  privilegiati,  i cui  crediti  si  enunciano  negli  art.  aio» 
e 2104  del  Codice  civile.  L’art.  2107  li  esenta  dalla  formalità  della 
iscrizione.  Non  vi  sono  per  essi  formalità  simili  a quelle  che  trovansi 
stabilite  riguardo  ai  creditori  con  ipoteche  legali.  Come  dunque  provo- 
carsi le  subaste  da  questi  creditori  privilegiati?  Come  ottenere  la  libe- 
razione dei  fondi  da  questi  privilcgj  in  favore  del  compratore?  Non  pos- 
sono rinvenirsene  i mezzi  che  negli  articoli  834  e 835  del  Codice  di  pro- 
cedura. L’art,  834,  dopo  di  avere  imposto  ai  creditori  ordinarj  la  ne- 
cessità di  iscriversi  prima  della  trascrizione,  o almeno  nei  quindici  giorni 
dopo,  la  impone  del  pari  ai  creditori  privilegiati  sopra  gP  immobili. 

Potrebbesi  però  opporre , che  secondo  lo  spirito  di  questo  articolo  , 
pare  che  esso  abbia  inteso  parlare  dei  creditori  privilegiali  soggetti  alla 
iscrizione.  In  sostegno  di  questa  idea  potrebbe  invocarsi  la  eccezione  o 
modificazione  stabilita  nello  stesso  articolo,  ove  sta  detto:  senza  pregiu- 
dizio degli  altri  diritti  accordati  al  venditore  ed  agli  eredi  degli  articoli 
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»»o8  e 1109  del  Codice  ci» ile.  Potrebbe  dirsi  che  la  eccezione , cadendo 
sui  creditori  privilegiati  sottoposti  alla  iscrizione,  ma  con  formalità  e re* 
gole  particolari  che  hanno  fatta  introdurre  una  tale  eccezione , il  legi- 
slatore ha  inteso  dar  tutto  il  vantaggio  della  esenzione  dalla  iscrizione 
ai  creditori  privilegiati,  a' quali  il  Codice  civile  aveva  concesso  siffatta 
esenzione. 

Nondimeno  evvi  luogo  a credere  che  la  necessità  della  iscrizione,  nel 
modo  com'è  stabilita  dagli  art.  834  e ®35  del  Codice  di  procedura,  con- 
cerne tanto  i creditori  privilegiati  annoverati  nell'art.  noi  del  Codice 
civile,  quanto  gli  altri  creditori  privilegiati.  Io  mi  fondo  sulla  osserva- 
zione di  non  esservi  in  favor  dell’  acquirente  niun  altro  mezzo  per  pro- 
vocare le  subaste  a loro  riguardo,  e che  la  legge  non  stabilendo  niuna 
eccezione  per  essi,  questi  creditori  privilegiati  si  trovano  sottoposti  alla 
stessa  regola  generale. 

Ma  devesi  pur  decidere,  che,  quantunque  la  mancanza  d’ iscrizione  per 
parte  dei  creditori  privilegiati  liberi  dal  loro  privilegio  l’iromobile  nelle 
mani  del  compratore,  che  allora  è tenuto  soltanto  a pagare  il  prezzo  sta- 
bilito nel  contratto , questi  stessi  creditori  privilegiali  possono  però  pre- 
sentarsi nel  giudizio  per  esservi  collocati,  dopo  aver  presa  iscrizione  pri- 
ma che  la  graduatoria  fosse  aperta;  il  che  d’altronde  riguarda  unica- 
mente ■ creditori.  Nel  num.  266  si  è veduta  una  tendenza  a praticar  così, 
riguardo  alle  ipoteche  legali , anche  quando  per  siffatte  ipoteche  non  si 
fosse  presa  iscrizione  nel  termine  dei  due  mesi  stabiliti  dall’ art.  2195. 
Ora  ciò  praticar  si  dovrebbe  con  maggior  ragione  pei  creditori  privile- 
giati, che  il  Codice  civile  esenta  dalla  iscrizione. 

Termino  00 u una  riflessione  sopra  tutto  ciò  che  si  è detto  relativa- 
mente alle  tre  specie  di  crediti  di  cui  si  tratta.  Tutte  queste  difficoltà 
dipendono  dalla  sola  mancanza  di  uniformità  nel  modo  di  pubblicità  delia 
vendita,  onde  provocare  le  iscrizioni  e la  liberazione  definitiva  dei  fondi 
dalle  ipoteche.  Alcuni  casi  vi  sono  in  cui  l’affisso,  nella  sala  delle  udien- 
ze, dell’atto  di  deposito  del  contratto  basta,  senza  che  vi  sia  bisogno  di 
trascrizione:  ve  ne  sono  degli  altri  nei  quali  la  trascrizione  è necessa- 
ria : ve  nc  sono  degli  altri  ancora  in  cui  si  è obbligato  di  ricorrere  a 
due  mezzi  cumulativamente.  Le  difficoltà  derivano  inoltre  dal  non  esservi 
un  medesimo  termine  nel  quale  le  iscrizioni  dovessero  esser  prese,  lutto 
ciò  dovrebbe  esser  comune  a tutti  i creditori  di  qualunque  natura.  Senza 
questa  uniformità  del  modo  di  pubblicità,  senza  l’identità  di  un  termino 
per  prendere  iscrizione  , e per  chiedere  le  subaste  , uon  si  otterrà  mai 
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un  cammino  pronto  e sicuro.  Vedete  quel  che  a questo  proposito  io  ne 
dico  ne*  numeri  266,  353,  e 38s. 

Io  non  ho  compreso  nei  casi  imbarazzanti , circa  le  notificazioni  da 
farsi  daU’acquireute  a certi  creditori , le  ipoteche  legali  dello  stato , dei 
comuni  e degli  stabilimenti  pubblici  sopra  i beni  de’ contabili,  di  cui  si 
è parlato  nell’art.  2121  del  Codice  civile,  nè  quelle  dei  legatari  enun- 
ciate nell'art.  2111.  Non  vi  può  essere  difficoltà  relativamente  a queste 
ipoteche.  Se  coloro  che  le  vantano  si  sono  iscritti  prima  della  trascri- 
zione, il  nuovo  [ladrone  deve  far  loro  le  notificazioni;  se  esse  le  hanno 
iscritte  nei  quindici  giorni  dalla  trascrizione , deve  avvenire  per  essi  lo 
stesso  che  a tutti  gli  altri  creditori  che  si  trovano  in  questa  circostanza; 
al  par  di  essi  possono  questi  chiedere  le  subaste  quantunque  non  siasi 
fatta  veruna  notificazione  a loro. 

La  notificatone  ai  creditori,  e V offerta  di  pagare,  possono  essere 

ritrattate  ? 

458.  Prima  di  continuare  la  spiegazione  di  quel  che  riguarda  le  su- 
baste , debbo  far  conoscere  alcune  difficoltà  che  si  annodano  con  tutto 
ciò  che  ho  detto  fin  ora,  tanto  per  le  notificazioni  che  il  compratore 
deve  far  ai  creditori  iscritti,  quanto  per  le  subaste  medesime. 

Si  è elevata  la  questione  se  il  compratore , dopo  di  aver  fatte  queste 
notificazioni,  potesse  ritrattarle,  e ricusar  di  pagare  il  prezzo,  e tutto 
ciò  senza  il  consenso  dei  creditori;  salvo  a questi  il  diritto  di  espropriare 
il  fondo,  e farlo  vendere  giudiciariamente.  Questa  questione  non  è lieve. 
Se  ne  può  però  ottenere  una  decisione  sicura,  sol  che  si  conoscano  o i 
principj  generali  del  diritto,  o quelli  particolari  della  materia.  Io  credo 
dover  essere  per  la  negativa , ed  ecco  le  ragioni  di  questa  mia  opinione. 

È regola  generale  che  in  giudizio  sì  contrae,  conte  se  si  contraesse 
innanzi  ad  un  notaro.  Ora,  potrebbe  non  riguardarsi  come  un  contratto 
gìudiciale , passato  fra  il  compratore  ed  i creditori  iscritti , la  dichiara- 
zione del  compratore  contenuta  nelle  notificazioni  fatte  ai  creditori,  giusta 
l’articolo  2184,  che  egli,  cioè  è pronto  a pagar  immantinente  i debiti 
e pesi  ipotecarj  fino  alla  concorrenza  del  prezzo , senza  distinzione  di 
debiti  esigibili  o non  esigibili?  È questo  un  vero  contratto  che  si  fa  tra 
un  debitore  ed  un  creditore.  Il  compratore  era  già  debitore  del  prezzo 
della  vendita  , anche  a seconda  del  suo  contralto  di  compra;  egli  non  può 
sottrarsi  a questa  obbligazione  se  non  facendo  uso  della  facoltà  di  rila- 
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sciare  l’immobile  per  effrl lo  dell’ipoteca.  Ma  come  mai  non  diverrebbe 
egli  creditore  di  questo  prezzo  in  un  «nodo  assoluto , se  facendo  una 
scelta  che  la  legge  gli  accorda  , rinunzia  at  rilascio;  s’egli  ha  fatto  un  atto 
tendente  a purgare  l'immobile  acquistato  dalle  ipoteche  che  lo  gravano, 
e se  specialmente  dichiara  in  maniera  positiva  che  egli  offre  di  soddisfar 
subito  i debiti  e pesi  ipotecarj  fino  alla  concorrenza  del  prezzo  ? Si  è ve- 
duto quanta  importanza  mette  la  legge  a questa  notificazione,  giusta  la  di- 
chiarazione che  essa  doveva  contenere:  e quanto  essa  interessava  i creditori 
iscritti,  poiché,  contra  la  regola  generale , la  legge  richiede  che  questo  atto 
di  notificazione  fosse  fatto  da  un  usciere  destinato  sulla  dimanda  dal  presi- 
dente del  tribunale  della  provincia.  È regola  generale,  che  colui  al  quale  la 
legge  accorda  una  scelta  , e che  la  fa,  non  può  più  variare  in  seguito , in 
pregiudizio  di  quelli  che  sono  interessati , e senza  il  loro  consenso.  Sicché 
essendo  la  dichiarazione  contenuta  nella  notificazione  un  vero  contratto,  per 
ciò  si  ammette,  come  ho  già  fatto  conoscere  nel  numero  ita,  che  quando 
le  iscrizioni  sono  in  vigore  al  tempo  di  tale  notificazione  non  hanno  più 
bisogno  di  essere  rinnovate,  sia  qualunque  il  tempo  che  possa  in  seguito 
decorrere. 

Vero  è che  la  notificazione  e l’ offerta  di  pagamento  in  essa  contenute 
possono  non  avere  un  effetto  definitivo;  il  che  accaderebbe  se,  in  conse- 
guenza dell*  art.  a » 85  , sopravvenissero  delle  dimande  per  gl’incanti.  Ma 
tanto  la  notificazione  , quanto  la  offerta  di  pagare  il  prezzo , fatta  dal  com- 
pratore con  atto  intimato  ai  creditori,  e messa  nel  loro  arbitrio  come  se 
fosse  un  titolo  por  essi,  è un  vero  contratto  fra  l’acquirente  ed  i suoi  cre- 
ditori. Questo  contratto  non  può  altrimenti  essere  sciolto  che  col  consenso 
dei  creditori , nel  modo  islesso  che  tutti  gli  altri  contratti  che  non  possono 
esserlo  se  non  pel  consenso  di  tutte  le  parti  contraenti.  Se  ne  resterà  con- 
vinto facendo  attenzione  alPoggelto  ed  alle  conseguenze  della  notificazione 
della  dichiarazione  che  essa  deve  contenere. 

In  fatti  la  revoca  , o per  meglio  dire,  la  modificazione  che  soffrir 
può  la  notificazione  e rofferta  di  pagar  subitamente  . non  dipende,  nè  di- 
pendere può  dal  fatto  dell' acquirente:  essa  dipende  interamente  dai  credi- 
tori. La  facoltà  di  chiedere  che  il  fondo  si  esponga  all’incanto  è un  diritto 
che  viene  loro  personalmente  concesso,  nel  solo  loro  interesse,  ed  al  quale 
essi  possono  rinunziare.  L’acquirente  è dunque  irrevocabilmente  obbligato 
verso  di  loro. 

Rè  questo  è tutto.  Allorché  anche  preveder  si  potesse  clic  sopravvenis- 
sero dimande  per  gl'incanti,  non  sarebbe  questa  una  ragione  per  conchiu- 
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dcrc  clic  non  vi  è stato  un  contratto  già  formato  colla  dichiarazione  con- 
tenuta nella  notificazione.  Vi  è contralto  anche  in  questo  caso  , ed  un  con- 
tratto della  più  grande  importanza  pe’creditori , poiché  la  notificazione  e 
le  dichiarazioni  contenute  in  questa  , sono  le  sole'cause  che  possono  dar 
luogo  alle  subaste.  La  prima  offerta  non  può  aTere  per  base  se  non  il 
prezzo  della  vendita , poiché  deve  essere  almeno  di  un  decimo  maggiore 
del  prezzo  medesimo.  Ora  tali  subaste,  come  ben  si  ravvisa , sono  state 
introdotte  unicamente  nell'interesse  dei  creditori:  esse  tendono  a far  au- 
mentare il  prezzo,  ed  a mettere  i creditori  al  coperto  dalle  frodi  che  po- 
trebbero praticarsi  sulla  determinazione  del  prezzo  , tra  il  creditore  ed  il 
suo  compratore.  Indipendentemente  da  questo  motivo , può  esservi  un'  altra 
ragione  pei  creditori:  essi  avrebbero  interesse  che  l'immobile  si  accrescesse 
considerevolmente  di  prezzo  dopo  le  notificazioni  loro  fatte. 

Si  vede  dunque  che  se  il  compratore  potesse  ritrattare  a suo  talento  la 
notificazione  , c la  dichiarazione  che  u’  é la  conseguenza , ue  resulterebbe 
un  assai  grave  pregiudizio  pe’  creditori , sia  che  non  dovessero  esservi  delle 
subaste,  sia  che  potessero  sopravvenirne.  Se  non  vi  debbono  essere  subaste, 
il  che  dipende  dai  creditori  che  possono  dimandarle  c non  dimandarle,  sarà 
questa  una  prova  che  il  prezzo  della  vendita  sarà  stato  portato  al  suo 
giusto  livello;  cd  allora  tutto  sarà  finito  tra  il  compratore  ed  i creditori; 
non  d’altro  sarà  questione  che  di  procedere  ad  una  graduatoria.  Quale 
differenza  fra  questa  circostanza  e la  necessità  di  procedere  ad  una  espro- 
priazione forzata,  di  correrne  gli  eventi,  le  spese  e la  lentezza?  Se  poi  vi 
debbono  essere  le  subaste,  ben  si  ravvisa  quanto  la  circostanza  nella  quale 
esse  metterebbero  i creditori  sarebbe  più  vantaggiosa  della  necessità  di  ve- 
nire ad  un  ordine  di  pagamento,  e quindi  ad  una  espropriazione  forzata. 
In  ogni  caso  adunque  il  ritrattar  la  dichiarazione  contenuta  nella  notifica- 
zione cangercbbe  lo  stato  delle  cose  formato  da  questa  notificaziunc.  Ora 
i creditori  non  possono  essere  ridotti  a ciò  per  effetto  di  un  cangiamento 
di  determinazione  per  parte  del  compratore.  Allorché  questo  ha  notificato 
non  può  ignorare  la  possibilità  delle  subaste;  egli  vi  si  è sottomesso.  Po- 
teva offrire  egli  stesso  : egli  aveva  un  sicuro  regresso  contra  il  suo  vendi- 
tore per  ripetere  l’ eccesso  del  valore  che  fosse  stato  la  conseguenza  delle 
subaste  riguardo  a ciò  clic  stabilito  erasi  nel  contratto.  Non  saprebbe  dun- 
que vedersi,  nella  possibilità  che  vi  fossero  delle  subaste,  una  plausibil 
causa , e capace  a giustificare  la  ritrattazione  di  un  volere  che  ha  formato 
un  contratto. 

Se  si  viene  ai  principj  attinti  dalla  materia  stessa  delle  ipoteche,  seb- 
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bene  non  possa  ragionarsi  die  per  analogia,  pure  si  sentirà  la  necessità 
di  non  accordarsi  al  compratore  la  libertà  di  ritrattarsi , allorché  i cre- 
ditori non  vi  prestano  consenso.  È questo  il  resultato  di  un  decreto  della 
Corte  di  cassazione,  de’a3  aprile  1807,  che  rinviensi  presso  Dencvers, 
lo  stesso  anno,  pag.  298.  Secondo  questo  decreto,  un  compratore,  dopo 
aver  trascritto  il  suo  contratto,  fece  fare  a tutti  i suoi  creditori  iscritti 
la  notificazione  prescritta  dall’articolo  ai83,  dichiarando  esser  pronto  a 
pagare  il  prezzo , o ciò  che  ne  faceva  le  veci,  il  che  è indifferente  al  pari 
di  altre  circostanze  che  io  per  brevità  tralascio.  Re’ quaranta  giorni  dalla 
notificazione , un  creditore  dichiarò  di  voler  aumentare  di  un  decimo  il 
prezzo  stipulato  nel  contratto:  chiese  l’aggiudicazione,  ed  offrì  di  dar  cau- 
zione. Su  questa  offerta  il  compratore  elevò  una  contestazione  che  diede 
luogo  ad  un  incidente.  Quel  che  é indispensabile  di  conoscere,  perla  que- 
stione in  esame,  si  è che,  per  far  togliere  l'incidente  relativo  alla  validità 
o non  validità  dell'offerta  in  sé,  a motivo  della  circostanza  particolare  del 
creditore  offerente,  il  compratore  offrì  di  pagare  gl’ interi  credili  iscritti , 
riserbandosi  però  f esame  preliminare  della  loro  legittimità , ed  il  regresso 
contro  il  suo  venditore. 

Intervenne  sentenza  del  tribunale  civile  di  Tolosa  la  quale,  senza  avere 
in  alcun  conto  l’offerta  cosi  condizionata,  ordinò  di  procedersi  alla  discus- 
sione della  cauzione  per  giungere  a perfezionare  l’incanto.  Questa  sen- 
tenza fu  confermata  dalla  Corte  reale  di  Tolosa  sull’  appello  interposto  dal 
compratore.  Questi  produsse  ricorso  in  cassazione.  Esaminiamone  i mezzi. 
Egli  diceva  che  prima  della  sua  notificazione  aveva  diritto  di  conservare 
P immobile  acquistato,  pagando  i creditori;  che  lo  stesso  diritto  che  egli 
aveva  , poteva  ripigliarselo  e mettersi  nel  caso  di  un  possessore  il  quale 
non  purga  P immobile,  e vuol  pagare  i crediti  ipotecar)  da’ quali  è gravato. 
Egli  finalmente  intendeva  mettersi  nel  caso  degli  articoli  2166,  2167  2168, 
2169  2170  e 2173  del  Codice  civile.  Sosteneva  che  ne  aveva  il  diritto, 
quantunque  avesse  voluto  far  uso  della  facoltà  accordatagli  dall’art.  21 83, 
poiché  questa  facoltà  è un  benefizio  introdotto  purameute  in  suo  favore, 
e niuna  legge  vietava  che  lo  abdicasse  anche  nella  circostanza  in  cui  egli 
si  ritrovava. 

Uno  de’  motivi  della  decisione  della  Corte  reale  di  Tolosa  era  , che  il 
compratore  non  aveva  offerto  di  pgare  i crediti  iscritti  che  coir  espressa 
riserva  di  esaminarne  e discuterne  la  validità  e la  legittimità , il  che  non 
offriva  ai  creditori  altroché  una  procedura  interminabile.  L'acquirente 
rispondeva  che  questa  riserva  non  era  necessaria  : che  essa  veniva  ipso  jure 


3i8  TbàTTATO  nr.i.LE  IpOTErrip. 

e ninna  influenza  aver  doperà  sulla  decisione.  In  fatti,  soggiungerà,  o 
clic  l'acquirente  sottoponga  ad  esame  la  legittimità  dei  crediti  iscritti,  o 
che  questa  legittimità  non  sia  ad  esame  sottoposta  se  non  nel  giudizio  di 
ordine,  dopo  l’aggiudicazione  che  avrà  luogo  per  effetto  delle  subaste,  ciò 
a nulla  rileva.  Bisognerà  sempre  che  sia  esaminata  e giudicata;  ed  ogni  in- 
teressato avrà  il  diritto  di  provocare  un  tale  esame.  Su  questa  discussione 
il  ricorso  fu  rigettato  e la  decisione  fu  così  ragionata: 

» Considerando  che  a termini  dell'  art.  ai 85  del  Codice  civile,  allorché 
il  compratore  fa  notificare  il  suo  contratto  coll'  offerta  di  soddisfare  subito 
i debiti  e pesi  ipotecarj , fino  alla  concorrenza  del  prezzo  contenuto  nel 
contratto,  ogni  creditore,  il  cui  titolo  è iscritto,  può  chiedere  che  il  fon- 
do venga  messo  all’  incanto , col  dar  cauzione;  — Considerando  che,  nella 
specie,  il  titolo  della  signora  Gatiul,  (creditrice  che  aveva  fatta  l’offerta) 
era  anche  iscritto  , c che  questo  titolo  apparente  , qualunque  sia  , le  dava 
diritto  di  sovraimporre,  tanto  più  che  Dabernad  (compratore)  le  aveva 
fatto  notificare  il  suo  contratto  , come  creditrice  , colla  dichiarazione  che 
egli  non  aveva  intenzione  di  pagar  più  del  prezzo  fissato  ; — Considerando 
che  le  offerte  posteriori  del  detto  Dabernad  , di  pagare  la  totalità  dei  cre- 
diti iscritti , salvo  la  preliminare  discussione  della  validità  o invalidità 
de'  detti  crediti , non  offriva  ai  creditori  che  la  spaventevole  prospettiva 
di  altrettanti  litigj,  durante  i quali  lo  stesso  Dabernad  avrebbe  goduto 
dell B immobile  senza  pagarne  il  prezzo.  « 

Fermiamoci  sul  resultato  di  questa  sentenza.  Egli  è certo  di  essersi 
consccrato  il  principio  della  irrevocabilità  della  dichiarazione  contenuta 
nella  notificazione:  ora  essa  non  può  esserlo  se  non  perchè  è un  contralto. 
Egli  è vero  clic,  secondo  il  caso  della  decisione,  la  ritrattazione  di  quel 
lauto  clic  si  è dichiarato,  o la  modificazione  che  vi  si  è apportata,  non 
avrebbe  luogo  che  dopo  una  dimanda  per  le  subaste.  Ma  è indubitato  che 
questa  circostanza  non  altera  lo  stato  della  questione.  Se  il  compratore 
aveva  il  diritto  di  revocare  o di  annullare  la  sua  notificazione  , quando 
anche  non  ci  fosse  sopraggiunta  dimanda  perle  subaste,  egli  dovrebbe 
avere  questo  diritto,  anche  dopo  una  dimanda  per  le  subaste,  mentre  il 
contratto  che  si  è formato  colla  notificazione  è indipendente  dalla  soprav- 
venienza di  una  dimanda  di  subaste , come  credo  aver  già  dimostrato. 
Sicché  la  decisione  non  fa  intendere  in  veruna  maniera , che  l’esistenza 
dell’offerta  di  aumentare  sia  stata  quella  che  abbia  fatta  rigettare  la  mo- 
dificazione che  l’acquirente  apportar  voleva  alla  sua  dichiarazione.  Il  diritto 
di  chiedere  le  subaste  aveva  il  suo  fondamento  nella  notificazione:  esso  ne 
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era  una  esecuzione.  Per  la  irrevocabilità  della  dichiarazione  contenuta 
nella  notificazione  era  dunque  indifferente  clic  vi  fosse  stala  o che  non  vi 
fosse  stala  una  dimanda  per  le  subaste.  Un  compratore  che  ha  notificalo 
non  può  più  colla  ritrattazione  prevenire  una  dimanda  per  le  subaste, 
come  non  può  più  annullare  con  questa  stessa  ritrattazione  un1  offerta  già 
fatta.  Tutto  ciò  è conseguenza  della  irrevocabilità  della  notificazione. 

Le  decisione  di  cui  ragioniamo  ha  per  base  questo  principio,  che  la 
dichiarazione  fatta  dal  nuovo  proprieiario  di  esser  pronto  a pagar  i debiti 
e pesi  creditarj  fino  alla  concorrenza  del  prezzo,  fa  acquistare  ai  creditori 
il  diritto  di  reclamar  questo  prezzo  conira  il  detto  nuovo  proprietario  che 
n’è  divenuto  debitore  personale. 

Laonde  nel  caso  in  cui  il  uuovo  proprietario  ricusi  di  pagare  o di 
depositare  il  prezzo  dichiarato,  i creditori,  allorché  vogliono  rinunziaie 
al  diritto  di  dimandar  le  subaste,  proceder  possono , alla  espropriazione 
dell' immobile , ed  alla  vendita  giudichile  dello  stesso.  Se  si  aggiudica  per 
un  prezzo  inferiore  a quello  dichiarato  , il  nuovo  proprietario  sarà  de- 
bitore della  differenza  di  questo  prezzo  da  quello  dell'  aggiudicazione.  È 
responsabile  altresì  di  lutte  le  spese  alle  quali  avià  dato  luogo  la  espro- 
priazione del  fondo  e la  vendita  giudiciale.  Tutte  queste  spese  ripeter  si 
possono  da  lui,  quantunque  l'aggiudicatario  ne  sia  incaricalo,  poiché 
questo  carico  diminuisce  il  prezzo  dell'aggiudicazione:  il  uuovo  proprie- 
tario è in  somma  responsabile  verso  i creditori  di  tutti  i danni  ed  in- 
teressi cagionali  dalla  inesccuzione  dell’  obbligazione  ; salvo  il  suo  regresso 
contro  il  venditore , come  per  diritto , a termini  dell’  art.  «178  del  Codice 
civile. 

In  fine  per  una  regola  di  reciprocità  devesi  fare  per  la  dichiarazione 
del  nuovo  proprietatrio , quello  che  si  fa  per  la  dimanda  delle  subaste , 
che  non  può  essere  revocata,  giusta  l’arf.  2190,  come  dirò  iu  seguito. 

Del  caso  in  cui  tanto  una  notificazione  quanto  una  dimanda  per  le 
subaste  fossero  fatte  da  persone  che  non  possono  nè  obbligarsi , nè 
contrattare. 

45g.  Poiché  la  notificazione  forma  un  contratto,  come  già  ho  fatto 
conoscere,  tra  il  nuovo  proprietario  ed  i creditori , se  ne  desume  un’im- 
portante conseguenza,  cd  é che  la  notificazione  e la  dichiarazione  clic 
vi  si  deve  contenere,  non  potrebbero  esser  fatte  da  persone  che  per 
legge  non  si  possono  obbligare. 
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Sicché  non  può  un  tutore  fare  la  notificazione  di  cui  si  tratta  pef 
suo  minore,  il  cui  autore  avesse  acquistato  il  fondo.  Deve  almeno  farsi 
preventivamente  autorizzare  da  un  consiglio  di  famiglia,  omologalo  dal 
tribunale , dopo  di  essersi  stabdito  che  il  tutore  ha  presso  di  sé  somme 
bastevoli,  onde  soddisfare  il  prezzo.  Si  ravvisano  gl'inconvenienti  che  re- 
sulterebbero , pei  creditori , dalla  nullità  che  potrebbe  dedursi  di  tutto 
ciò  che  fosse  stato  fatto  da  un  tutore  in  questa  sola  qualità.  Non  possono 
i creditori  essere  esposti  a pericoli  cosi  dannosi.  La  mancanza  di  queste 
formalità  darebbe  luogo  alla  espropriazione  c vendita  giudiciaria.  Il  tu- 
tore non  potrebbe  evitare  queste  procedure  se  non  ottenendo  dal  tribu- 
nale il  tempo  necessario  per  adempire  così  fatte  formalità. 

Lo  stesso  si  dica,  e per  identità  di  motivi,  degli  agenti  provvisori 
nominati  ad  un  fallimento.  La  facoltà  di  notificare  non  è compresa  ne’  po- 
teri che  loro  son  conferiti  dall' art.  499  del  Codice  di  commercio.  Que- 
sto articolo  li  autorizza  solo  a prendere  iscrizione,  ed  a fare  tutti  gli  alti 
conservatoli-  Essi  dunque,  per  la  sicurezza  de' creditori , sicurezza  che 
questi  possono  dimandare , debbono  farsi  autorizzare , con  cognizione  di 
causa,  a prendere  le  misure  indicate  dalla  legge  per  purgare  i fondi  del 
fallito  dalle  ipoteche  di  cui  possono  essere  gravati. 

Se  una  moglie  soggetta  alla  maritai  potestà  purgar  volesse  il  fondo 
da  essa  comprato , anche  nel  tempo  che  era  maritata  , o comprato  dai 
suoi  autori , e che  per  conseguenza  offrir  dovesse  di  pagare  il  prezzo 
della  vendita,  può  qualcbè  difficoltà  insorgere,  cioè,  se  questa  offerta  sia 

0 nò  valida.  Si  vede  che  ella  offrir  potrebbe  di  pagare  una  somma  clic 
non  ha,  e per  la  quale  i creditori  non  avrebbero  alcun  regresso  sopra 

1 suoi  beni.  Pare  che  distinguer  si  debba  il  caso  in  cni  la  moglie  fosse 
maritata  nel  regime  della  comunione,  da  quello  in  cui  fosse  maritata  nel 
regime  dotale. 

Nel  primo  caso  ella  può  fare  le  notificazioni  coll’autorizzazione  e con- 
senso del  suo  marito:  ella  allora  sarebbe  obbligata,  al  pari  di  ogni  per- 
sona libera,  di  contrattare.  Deriva  ciò  dal  principio  generale  clic  la  donna 
maritata  nel  regime  della  comunione  può  obbligare  i suoi  beni  col  con- 
senso di  suo  marito.  Evvi  ancor  di  più:  l'autorizzazione  e consenso  del 
marito  le  danno  questa  capacità , anche  allorquando  ella  non  fosse  in 
comunione,  o fosse  separala  di  beni.  È questo  il  resultato,  dell' art.  217 
del  Codice  civile:  « La  moglie,  ivi  sta  detto,  ancorché  non  sia  in  comu- 
nione, o sia  separata  di  beni , non  può  donare,  alienare,  ipotecare, 
acquistare  a titolo  gratuito  od  oneroso  senza  che  il  marito  concorra  al- 
ratto  j o presti  il  suo  consenso  in  iscritto  ». 
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Più  graT<‘  è la  difficoltà  nel  secondo  caso,  por  la  ragione  che  la 
donna  maritata  nel  regime  dotale  non  può  in  alcun  modo  obbligare  i 
suoi  beni  dotali , neppure  colla  semplice  autorizzazione  e consenso  del 
marito.  Pare  che  in  questo  caso  ella  dovesse  farsi  autorizzare  da  un  con- 
siglio di  famiglia,  omologato  dal  tribunale,  onde  poter  fare  la  notifica- 
zione, e la  dichiarazione  che  in  essa  deesi  contenere.  Ma  una  cosi  fatta 
formalità  non  potrebbe  esser  necessaria  se  non  allorché  si  trattasse  di 
purgare  un  fondo  acquistato  dagli  autori  della  moglie:  sarebbe  inutile 
se  fosse  la  moglie  che  avesse  comprato,  e se,  come  ordinariamente  suole 
accadere  in  questa  circostanza , il  marito  fosse  intervenuto  ncH’atto  di 
acquisto,  c se  egli  si  fosse  personalmente  obbligato  di  pagarne  il  prezzo, 
sia  che  nella  vendita  si  fosse  espresso  che  un  tal  prezzo  è un  impiego  di 
somme  riscosse  dal  marito  per  la  moglie,  sia  che  1’  atto  non  dicesse  niente 
di  questo  impiego.  In  tal  caso  è chiaro  che  i creditori  non  avrebbero  mag- 
gior rischio  a correre  di  quello  che  correr  si  potrebbe  rispetto  a qualun- 
que persona  di  età  maggiore  capace  di  contrattare,  la  quale  compra  e paga. 
Si  conosce  che  il  marito  figurar  deve  in  tutti  gli  atti  per  autorizzar  la  mo- 
glie. Si  conosce  pure  che,  in  tutti  i casi  possibili,  ogni  difficoltà  cessa  se  il 
marito  in  tutti  gli  atti  di  procedura  non  si  contentasse  di  autorizzare 
sua  moglie  , e se  egli  dichiarasse  che  si  obbliga  personalmente  al  paga- 
mento del  prezzo. 

Veniamo  al  caso  in  cui  si  tratta  di  dimandar  le  subaste  por  parte  ed 
in  nome  di  tutte  le  persone  clic  non  hanno  la  lacoltà  legale  di  contrat- 
tare. Il  sig.  Tarrible  prevede  questo  caso,  lìep.  di  giurisp .,  alla  parola, 
Trascrizione  £.  5 , n.  5.  Mi  è sembrato  che  non  siasi  occupato  di  ciò 
che  riguarda  la  notificazione  che  sarebbe  fatta  per  parte  di  queste  islesse 
persone  j nè  di  ciò  che  è relativo  alla  possibilità  della  ritrattazione  della 
notiGcaziouc.  Relativamente  ai  caso  delle  subaste,  ecco  quel  che  egli  dice: 
« Atteso  che  la  dimanda  per  poter  far  mettere  il  fondo  all' incanto  com- 
prende una  obbligazione,  e che  da  un’altra  parte,  la  moglie /ed  il  mi- 
nore non  possono  obbligarsi  validamente  se  non  coll’  autorizzazione  o il 
ministero  di  quelli  che  la  legge  prepone  a invigilare  e conservare  i loro 
interessi  , la  dimanda  per  gl’  incanti  non  sarà  obbligatoria,  rispetto  alla 
moglie  ed  al  minore,  se  non  in  quanto  essa  si  troverà  accompagnata  da 
tutte  le  formalità  opportune  onde  autorizzarli  ».  Queste  osservazioni  sono 
conformi  ai  principj  Sarebbe  stato  desiderabile  che  questo  scrittore  avesse 
indicato  lati  formalità.  Io  però  credo  che  le  osservazioni  da  me  or  ora 
il.  4« 
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fatte  pel  caso  della  notificazione  e dichiarazione , potrebbero  servir  di 
guida  pel  caso  delle  subaste. 

Io  intanto  rado  più  oltre.  Panni  che  non  ci  sia  eguaglianza  fra  i due 
casi.  Allorché  si  tratta  della  dimanda  di  esporsi  il  fondo  all’incanto,  la 
cauzione  che  dev’ esser  presentata,  giusta  l' art.  zi 85,  mette  i creditori 
nella  medesima  circostanza  come  se  la  dimanda  per  l'incanto  fosse  stata 
fatta  da  una  persona  capace  di  obbligarsi.  Le  formalità  possono  avere 
un  grado  di  utilità  per  mettere  le  persone  indicate  dalla  legge  al  co- 
perto di  ogni  qualsiasi  molestia,  stantechè , i limili  dell’autorità  che  la 
legge  loro  affida,  potrebbero  essere  oltrepassati:  esse  possono  avere  per 
iscopo  di  procurare  delle  garanzie  a colui  che  si  offrisse  per  cauzione.  Ma 
tutto  cioè  estraneo  ai  creditori.  Appena  la  cauzione  si  presenta,  anche 
prima  che  si  avesse  avuto  il  tempo  di  adempire  le  formalità,  cessa  pei 
creditori  la  necessità  di  reclamarle.  L’offerta  della  cauzione  per  essi  è 
sufficiente  salvo  però  a discutersene  la  solvibilità. 

Dei  creditori  presenti  alla  vendita  , e delegati  , possono  chiedere 
le  subaste  ? Dei  creditori  concorsi  alla  vendita. 

460.  Si  è agitata  la  questione,  se  i creditori  presenti  alla  vendita,  ed 
a cui  il  prezzo  sia  stato  delegato , sieno  ammessi  a chiedere  le  subaste. 
Si  sente  subito  che  repugna  che  una  vendita  possa  essere  impignata  da  co- 
loro che  vi  han  prestato  il  consenso.  Nondimeno  ci  è luogo  a credere 
che  questi  creditori,  abbenchè  in  questa  circostanza,  possono  esercitar  la 
facoltà  di  chiedere  le  subaste.  Eccone  le  ragioni. 

Allorché  un  creditore  del  venditore  interviene  nella  vendila,  soltanto 
per  accettare  una  delegazione,  è manifesto  clic  si  tratta  unicamente  della 
conservazione  de’ suoi  interessi,  e che  egli  non  intende  rinunziare  a que- 
sta facoltà.  Non  si  può  dunque  credere  che  egli  intenda  obbligarsi  col- 
l' accettazione  della  delegazione,  se  essa  deve  nuocergli.  Questo  creditore, 
nell’  istante  medesimo  della  veudita  c della  delegazione,  piò  ignorare  i 
debiti  dai  quali  l'immobile  venduto  è gravalo;  egli  può  non  conoscere 
la  natura  ed  il  privilegio  di  alcuni  crediti  pc' quali  è anche  possibile 
che  si  prendano  le  iscrizioni  posteriormente  alla  vendila  o alla  delega- 
zione. Ora,  se  dietro  le  notizie  che  questo  creditor  delegato  acquisterebbe 
in  seguito,  egli  temer  dovesse  che  i fondi  diminuissero,  e se  fosse  con- 
vinto che  non  potesse  migliorare  la  sua  sorte  se  non  coll’aumento  del 
prezzo,  il  quale  sarebbe  il  resultato  delle  subaste,  non  si  sa  comprendere 
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perché  dovrebbe  egli  esser  privato  di  un  tal  diritto.  Per  {'acccttazione  della 
sua  delegazione,  egli  non  ha  contratto,  riguardo  a ciò,  alcuna  garanzia,  sia 
verso  il  venditore,  sia  verso  racquietile.  La  loro  condizione  sarebbe 
sempre  quella  in  cui  la  legge  gli  ha  collocati. 

Ma  questa  decisione  non  può  militare  per  que’  tali  i quali  avessero 
essi  medesimi  venduto  o che  avessero  garantito  l’effetto  della  vendita. 
Sicché  i creditori  che  avessero  venduto  i beni  del  loro  debitore,  i sin- 
daci  e direttori  che  avessero  fatta  la  vendita,  e quelli  che  sarebbero  en- 
trati nell’accordo,  o co’ quali  sarebbe  stato  omologato,  debbono  essere 
tutti  privati  dal  diritto  di  chiedere  le  subaste.  Convenutosi  una  volta 
del  prezzo  col  compratore , essi  non  possono  essere  ammessi  ad  evincer- 
selo, sia  direttamente  sia  indirettamente,  0 a costringerlo  a dare  Un  prezzo 
maggiore. 

Ecco  le  decisioni  date  sù  tutti  questi  differenti  casi  del  sig.  Duhiont, 
professore  di  diritto  francese  a Bourges,  nelle  sue  osservazioni  sull’ editto 
del  1771,  pag.  aai.  Esse  mi  son  sembrate  fondate  sulla  ragione,  e sono 
di  accordo  colla  legislazione  attuale  non  die  con  quella  che  dal  mento- 
vato editto  era  stabilita. 

Può  un  creditore  surrogato  Od  Un  credito  ipotecario  chiedere  fé  subaste  ? 

I ' 

46t.  Un  creditore  surrogato  può  egli  ad  un  credito  ipotecario  di» 
mandar  le  subaste?  Non  temo  di  asserire  clic  questo  non  dovrebbe  for- 
mare nna  questione.  Nondimeno  se  ne  sono  elevate  delle  seriosissime  : 
ma  non  devesi  restare  sorpreso  se  è stala  adottata  1’  affermativa.  Essa  lo 
è stato,  in  fatti,  con  una  decisione  della  Corte  reale  di  Parigi,  de’ 4 
marzo  1809,  riferita  da  Sirey,  voi.  del  1809,  2,  part.,  pog.  iii8.  Se  pre- 
sento la  questione  egli  è principalmente  per  far  conoscere  le  precauzioni 
da  prendersi  c le  formalità  da  adempirsi  dal  creditore  surrogato  il  quale 
voglia  chiedere  le  subaste. 

Nel  caso  della  decisione , il  signor  Bigie  crasi  reso  mallevadore  del 
signor  Ilcintz,  per  6,000  franchi  verso  la  signora  de  IVouant.  Questa  si  era 
iscritta  sul  fondo  di  Torigny  spettante  al  signor  Heintz,  e che  egli  aveva 
specialmente  ipotecato.  Il  curatore  dell’  eredità  giacente  del  sig.  Heintz , 
essendosi  fatto  autorizzare  e vendere  questo  fondo,  colle  formalità  consuete 
a mettersi  in  pratica  in  tali  casi,  per  poter  pagare  i debili  dell’ eredità, 
il  signor  Charrier  se  ne  rese  l’ aggiudicatario.  Egli  fece  trascrivere  la  sua 
aggiudicazione,  c prese  tutte  le  misure  per  giungere  a purgarlo  dalle  ipo- 
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tcehe,  come  nel  caso  di  vendila  volontaria.  li  signor  Bigio,  mallevadore, 
aveva  soddisfatta  la  signora  de  Bouant,  e con  atto  de'27  di  aprile  1808  si 
era  fallo  surrogare  non  solo  a tutti  i diritti  resultanti  dalla  obbligazione 
die  era  de' 28  di  marzo  180;,  ma  altresì  a quelli  altri  che  emergevano 
dalla  iscrizione  che  era  stata  presa  dalla  signora  de  Rouant,  gli  1 1 maggio 
dell’  anno  medesimo.  Bigie  fece  intimare  l' ottenuta  cessione  al  curatore 
della  eredità  giacente  di  Baldassare  llciutz.  Al  tempo  della  trascrizione 
comparvero  parecchie  iscrizioni,  tra  le  quali  quella  della  sig.  de  Rouant. 
L'aggiudicatario  fece  fare,  sì  a questa  clic  agli  altri  creditori  iscritti, 
le  notificazioni  prescritte  dall'art.  21 83  del  Codice  civile.  L’  1 1 ottobre 
1808,  il  signor  Bigie  fece  notificare  all' aggiudicatario  ed  al  curatore  del- 
l’eredità giacente  del  signor  llciutz  la  dichiarazione,  che  egli  era  deter- 
minato ad  accrescere  del  decimo  il  valore  del  foriJo.  Questa  notificazione 
conteneva  la  enunciazione  dell’atto  di  cessione  de’  27  di  aprile  1808,  col 
nome  del  notaro  che  l’aveva  stipulato,  c dei  diritti  che  ne  resultavano 
a favore  del  signor  Bigie. 

Innanzi  ai  primi  giudici  l'aggiudicatario  attaccò  di  nullità  questa  of. 
fcrta  per  due  motivi:  1.°  perchè  Bigie  non  aveva  fn^>  fare  sopra  i re- 
gistri del  conservatore  delle  ipoteche  la  menzione  dell'atto  de’  27  di 
aprile  1808:  a."  perchè  la  copia  di  questo  atto  non  era  stata  intimata 
in  testa  della  dimanda  per  le  subaste,  avanzala  il  giorno  1 1 di  ottobre 
1808.  La  decisione  rigettò  questi  due  motivi,  già  rigettati  da’ primi 
giudici. 

« Atteso  che  coll'alto,  de*  23  di  aprile  1808,  intimato  il  giorno  11 
del  luglio  seguente,  al  curatore  dell’eredità  giacente  di  Baldassare  llciutz, 
Bigie  è stato  surrogato  a tutti  i diritti  che  aveva  la  signora  de  Rouant  e 
resultanti  cosi  dall’ obbligazione  de’ 28  di  marzo  1807,  come  dalla  iscri- 
zione presa  da  questa  il  di  11  di  maggio  seguente;  che  quindi  Bigie  era 
in  diritto  e qualità  per  valersi  della  facoltà  accordata  dcll'art.  2i85  del 
Codice  civile;  atteso  che  niuna  disposizione  di  legge  prescriveva  a Digle 
di  far  iscrivere  sui  registri  delle  ipoteche  l’atto  mediante  cui  era  stato 
surrogato  ai  diritti  della  signora  de  Rouant,  e che,  colla  dimanda  delle 
subaste  notificala  con  atto  del  dì  1 1 ottobre  ultimo.  Bigie  ha  fatto  ab- 
bastanza  conoscere  la  sua  qualità  c i suoi  diritti,  lauto  al  coiupiatore  (ag- 
giudicatario ) quanto  all’antico  proprietario  ( il  curatore);  ed  adottando 
inoltre  i motivi  dei  primi  giudici,  annulla  l’appello  cc.  » (1). 

( 1 ! Olire  a questa  controversia  la  decisione  ne  giudicò  un'altra.  Km  decise  che  l'of- 
ferta del  signor  Bigie . doveva  essere  se  non  del  decimo,  conformemente  all' art.  ai85  del 
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Sarebbe  impossibile  il  non  adottare  questa  decisione.  Costa  in  fatti 
che  la  cessione  fatta  da  un  creditore  dere  aver  la  sua  esecuzione  per  sé 
stessa:  basta  che  sia  notificata  prima  dell’ offerta:  nè  da  veruna  legge  re- 
sulta che  debba  preventivamente  essere  scritta  su  i registri  del  conser- 
vatore delle  ipoteche. 

Nulladimeuo  può  accadere  che  il  cessionario  abbia  a rimproverarsi  , 
ma  solo  nel  suo  interesse,  di  non  aver  fatta  fare  siffatta  iscrizione.  Egli 
si  troverebbe  in  questa  circostanza  , se  per  sbaglio,  per  seduzione,  0 per 
mala  fede,  il  creditore  il  quale  avesse  venduto  il  suo  credito  con  surro- 
ga , consentisse  a favore  del  debitore,  o di  un  creditore  posteriore  in  1|k>- 
teca,  a farla  cancellare,  o se  la  radiazione  avesse  luogo  senza  ebe  il  ces- 
sionario ne  sapesse  nulla , ed  in  di  lui  pregiudizio.  A fin  di  riparare  a 
tale  inconveniente  giova  far  iscrivere  al  cessione,  contenente  la  surroga, 
sul  registro  del  conservatore  in  margine  della  iscrizione  presa  dal  cedente. 
Verun  uso  può  farsi  allora  della  iscrizione  dei  credito  per  la  radiazione, 
o altrimenti,  senza  conoscersi  l’iscrizione  della  cessione.  Ilo  fatto  questi 
osservaziouc  nel  num.  33a. 

Tutto  quello  che  bo  detto  è applicabile  alla  surroga  legale  ed  alla 
convenzionale,  purché  nel  caso  della  surroga  legale  ci  sia  stata  iscrizione, 
jier  parte  del  creditore,  ai  diritti  del  quale  la  legge  lo  surroga.  L’ arti- 
colo iz5i  del  Codice  civile  contiene  i principj  che  servir  possono  di 
norma  su  i casi  in  cui  si  opera  questa  surroga  legale , e sopra  i suoi 
effetti. 

Resultato  i Iella  mancanza  di  offerte  dietro  le  notificazioni.  Osservazioni 
importanti  sulP  ai 86. 

462.  Dopo  aver  fin  qui  spiegate  le  formole  e le  condizioni  colle 
quali  la  dimanda  per  le  subaste  può  essere  ammessa,  e quali  persone  han 
diritto  di  farla , uopo  è ora  fermarsi  sul  resultato  della  mancanza  della 
dimanda  per  le  subaste.  Siffatto  resultato  trovasi  scritto  nell’ art.  2186. 
« Omettendo  i creditori  di  domandare  l’incanto  nel  termine  e nelle  forme 
prescritte,  il  valore  dell’immobile  resta  definitivamente  stabilito,  secondo 
il  prezzo  stipulato  nel  contratto,  o dichiarato  dal  nuovo  padrone,  il  quale, 

Coilice  civile,  e non  giS  del  quarto,  giusta  Tari.  710  del  Codice  di  procedura,  come  I'ag- 
giudicalario  aveva  conchiuso  in  appello,  lo  cilo  questa  decisione  sotto  questo  mpporlo  nel 
num.  3G6.  Ed  è per  questa  ragione  che  io  qui  non  riferisco  le  pjrli  della  discussione  relative 
alla  misura  dcH’auoicnlo. 
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pagando  il  detto  prezzo  ai  creditori  clic  saranno  nel  grado  di  riceverlo, 
e facendone  deposito,  resta  in  conseguenza  liberato  da  ogni  privilegio  a 
ipoteca  ». 

La  mancanza  della  dimanda  per  l' incanto,  dietro  le  notificazfoni  fatte 
ai  creditori,  importa  la  purgazione  del  fondo  dalle  ipoteche,  clic  rimane 
libero  in  potere  del  nuovo  padrone,  nello  stesso  modo  dell’aggiudicazione 
del  fondo  all'  asta  pubblica  ; altro  non  deve  il  compratore  che  il  prezzo 
del  fondo.  Questo  prezzo  rappresenta  le  ipoteche  che  gravitano  sul  fondo 
e convertite  in  danaro. 

11  signor  Persil,  Reg.  ipotecario , art.  ai 36,  fa  un’ osservazione  im- 
portante. Finché  1’  acquirente , egli  dice , non  ha  pagato  o depositato 
il  prezzo,  egli  rimane  debitore  personale  dei  creditori  iscritti:  il  mede- 
simo immobile  non  è reso  libero  dalle  ipoteche  e finché  le  iscrizioni 
sono  rinnovate  in  tempo  utile , le  ipoteche  ed  i privilegi  continuano  a 
sussistere.  Soggiunge,  che  se  egli  dice,  finché  le  iscrixioni  fon  rinnovate, 
è perchè,  se  i creditori  trascurano  questa  formalità,  ancorché  conservas- 
sero l’acquirente  come  obbligato,  essi  cessano  di  aver  l'immobile  per  pe- 
gno, specialmente  se  questo  ne  avesse  ulteriormente  disposto. 

Questa  osservazione  non  va  esente  da  difficoltà , e pare  che  sarebbe 
suscettibile  di  una  viva  discussione.  Si  tratterebbe  sapere  se  nello  [stato 
delle  cose  che  esiste  dopo  essere  dimostrato  non  esserci  dimande  d’in- 
canto nel  termine  stabilito  dalla  legge,  il  compratore,  malgrado  che  non 
ci  forse  stato  nè  deposito  né  pagamento,  potrebbe  disporre  effettivamente 
del  fondo,  se,  prima  che  egli  ne  disponesse,  fossero  state  rinnovate  le 
iscrizioni.  Si  potrebbe  dire  che  l’ immobile  è purgato  da  ogni  privilegio 
ed  ipoteca,  ma  in  qnesto  senso  soltanto  che  le  ipoteche  si  convertono  in 
azioni  sul  prezzo,  e che  il  compratore  non  dovrà  altro  che  il  prezzo.  Ma 
la  legge  non  pronunzia  siffatta  purgazione  dell’ immobile  dall’ipoteca  in 
un  modo  assoluto  cd  indefinito.  Una  tale  liberazione  è subordita  ad  una 
condizione  importante.  Questa  condizione,  è che  il  compratore  pagherà 
il  prezzo  ai  creditori  che  si  trovano  nel  caso  di  riceverlo,  o lo  depositerà . 
Non  si  può  decidere  la  liberazione  del  fondo  dall’ipoteca,  dalla  condi- 
zione alla  quale  essa  è subordinata.  Dunque  pare  che  fino  a quando  non 
vi  è nè  pagamento  nè  deposito , il  compratore  non  possa  vendere  il  fondo 
a danno  de’creditori. 

Nel  num.  1 1 z ho  trattata  la  questione  del  tempo  iu  cui  la  iscrizione 
ottenne  il  suo  effetto  legale,  nel  caso  di  vendita  volontaria  seguita  dalla 
trascrizione.  Ivi  si  Tede  che  questo  effetto  legale  si  ottiene  dall’istante 
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della  modificazione  del  contratto  fallo  dall* acquirente  ai  creditori  iscritti. 
Il  medesimo  sig.  Persil  arerà  adottata  questa  opinione.  Ora  questa  opi- 
nione tion  ha  potuto  essere  posta  in  campo  se  non  nel  senso  che  l’ef- 
fetto legale  essendosi  ottenuto,  questo  effetto  legale  dere  sussister  fino  al- 
l’ultimo atto  che  opera  la  liberazione  del  fondo  dalle  ipoteche  dei  cre- 
ditori iscritti.  Fino  a questo  punto  l' immobile  è sempre  sottoposto  al 
diritto,  de’ creditori,  nascente  dalle  ipoteche,  le  cui  iscrizioni  erano  in  ri- 
gore all’epoca  della  notificazione  del  contratto  fatta  dal  compratore  ai 
creditori. 

Se  si  presentasse  persona  per  comprare  il  fondo  nello  spazio  di  tempo 
che  passa  dall’istante  in  cui  la  mancanza  delle  dimande  d'incanto  fosse 
comprovata,  a quello  del  pagamento  o deposito,  forse  questa  persona  non 
dorrebbe  egli  prendere  le  necessarie  indagini,  onde  assicurarsi  se  la  com- 
pra di  colui  dal  quale  ruol  fare  l'acquisto  è libera  o nò,  poiché  queste 
precauzioni  fan  parte  dello  spirito  della  nostra  legislazione?  L’osscrra- 
zione  è stata  più  Tolte  fatta  nel  corso  del  presente  Trattato.  Anche  ogni 
■compratore  che  roglia  comprare  con  qualche  solidità,  dere  non  solo  far 
purgare  il  fondo  da  lui  acquistato  dalle  ipoteche  esistenti  conira  il  suo 
Tenditore,  ma  altresì  da  quelle  che  esistono  contra  i precedenti  proprie- 
tarj.  Ora  quella  persona  che  si  presenta  per  comprare,  redendo  che  al- 
cune notificn/ioni  del  contratto  sono  interrcnutc  ai  creditori  e che  non 
vi  sono  state  dimande  d’incanto  nel  termine  fissato  dalle  legge,  dorrà 
assicurarsi  bene  se  il  prezzo  che  rappresenta  le  ipoteche  è stalo  pagato 
o depositato.  La  legge  richiede,  nel  suo  proprio  ministero,  che  non  ri 
sia  purgazione  dalle  ipoteche  se  non  sotto  la  condizione  che  abbia  aruto 
luogo  il  pagamento  o il  deposito  del  prezzo.  E con  quale  occhio  riguar- 
dar si  potrebbe  un  compratore,  il  quale,  formando  il  progetto  di  abusar 
della  circostanza  di  essersi  all’istante  del  suo  acquisto  perente  le  iscri- 
zioni, crederebbe  di  poterne  soddisfare  il  prezzo,  chiedere  la  perenzione 
■delle  iscrizioni,  e togliere  ai  creditori  legittimi  una  proprietà  che  era  di- 
venuta irrevocabilmente  il  pegno  dei  crediti,  rimanendo  salva  l’azione 
personale  contra  il  primo  acquirente? 

Altra  questione  si  è pure  eiarata,  trattandosi  di  espropriazione  for- 
zata, cioè  qual' era  il  punto  in  cui  l’oggetto  dell’ iscrizione  era  adempito, 
e nel  quale  aresse  ottenuto  il  suo  effetto  legale.  Era  forse  l’aggiudica- 
zione o l’apertura  della  graduatoria  ? Si  legga  ciò  che  se  n’è  detto 
nel  num.  t 08  : ma  si  dere  però  far  attenzione  che  la  questione  riguarda 
solo  i creditori  fra  loro.  Essi  rcspcltiramentc  fra  loro  debbono  consertar 
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le  loro  ipoteche  sull’  immobile,  esercitando  queste  medesime  ipoteche  fino 
a che  abbiano  ottenuto  il  loro  effetto  legale.  Mentre  coloro  i quali  aves- 
sero proseguito  ad  esercitar  la  loro  ipoteca  al  termine , dietro  il  quale 
siffatto  esercizio  non  avesse  più  effetto , sarebbero  preferiti  a quelli  che 
avessero  fatte  (ieri mere  le  loro  ipoteche  prima  dell'istante  in  cui  l'efietto 
legale  dell'  ipoteca  si  fosse  ottenuto.  Questo  istante  è quello  dell'  aggiu- 
dicazione o dell'apertura  della  graduatoria?  È questa  una  questione 
sulla  quale  la  giurisprudenza,  nel  tempo  che  io  scrivo,  non  è perfetta- 
mente determinata.  Ilo  nondimeno  creduto  che  si  dovesse  decidere  pel 
momento  dell’  aggiudicazione.  Ammettendo  però  che  questo  momento  es- 
ser debba  quello  dell’  apertura  del  giudizio  di  graduatoria , suppongasi 
che  veruna  concorrenza  vi  fosse  stata  fra  > creditori  gli  uni  de' quali 
avessero  conservate  le  loro  ipoteche  fino  all’apertura  della  graduatoria,  e 
gli  altri  trascurato  avessero  di  rinnovare  le  iscrizioni  loro  fino  a questo 
momento;  suppongasi  che  tutti  i creditori  avessero  fatte  perimere  le  loro 
iscrizioni  prima  di  questo  tempo;  suppongasi  inoltre,  il  che  ci  mette 
nella  stessa  circostanza,  che  non  ci  fosse  stato  se  non  un  solo  creditore 
e die  la  sua  iscrizione  si  trovasse  perenta  tra  l' aggiudicazione  c l’aper- 
tura della  graduatoria:  potrebbe  egli  dirsi  che  l'aggiudicatario,  in  virtù 
della  sua  aggiudicazione,  c senza  die  ne  avesse  pagato  il  prezzo,  alienare 
o ipotecar  potrebbe  il  fondo  aggiudicato  in  pregiudizio  ilei  creditori  va- 
lidamente iscritti  al  momento  dell’aggiudicazione?  Io  credo  doversi  giun- 
gere fino  a questo  punto  per  considerare,  sotto  tutti  gli  aspetti,  la  con- 
troversia che  io  tratto,  c che  è quella  elevata  dal  signor  Pcrsil.  La  ne- 
gativa mi  pare  indubitabile.  Ogni  acquirente  ed  ogni  creditore  che  trat- 
tasse con  questo  aggiudicatario,  limitar  non  si  deve  a conoscere  il  titolo, 
cioè,  l’ aggiudicazione:  egli  deve  spingere  la  sua  previdenza  fino  ad  as- 
sicurarsi se  il  prezzo  dell'  aggiudicazione  è stato  pagato  o depositato. 
Poiché,  in  fine,  è il  pagamento  o il  deposito  del  prezzo  quello  che  per- 
feziona la  purgazione  del  fondo  dalle  ipoteche. 

Il  sistema  della  pubblicità  delle  ipoteche  che  forma  la  base  della 
nostra  legislazione  devesi  al  certo  rispettare,  ma  uopo  è inolile  ridursi, 
ne' confiui  nei  quali  la  legge  esercita  il  suo  impero  per  il  mantenimento 
di  tale  sistema.  Clic  uno  sia  proprietario  incommutabile  di  uu  fondo , 
che  non  vi  sicno  iscrizioni  contro  di  lui,  o che  ve  ne  sia  una  infetta 
da  una  nullità  che  ne  distruggesse  l’ effetto;  che  un  compratore  o un 
creditore  tratti  con  esso,  egli  ha  per  garanzia  la  mancanza  di  pubblicità 
dell' ipoteche.  Ma  è lo  stesso  tanto  nei  caso  di  non  esservi  dimando  d’in- 
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canto,  dopo  la  notificazione  fatta  ai  creditori,  quanto  nel  caso  di  una 
aggiudicazione  ? Io  credo  di  nò,  o,  tutt'  al  più,  sarebbe  questo  un  soggetto 
molto  dubbio. 

Del  resto  la  osserTazione  del  signor  Persil  dà  un  utile  arriso.  Si 
agirà  sempre  prudentemente  continuando , anche  in  questo  caso,  a rin- 
novar le  iscrizioni.  Vi  sarebbe  pure  un  rimedio  a siffatto  inconveniente, 
se  si  supponesse  la  insolvibilità  o la  immoralità  del  compratore;  e con- 
sisterebbe nel  fare  che  i creditori  dimandassero  che  egli  fosse  obbligato 
a depositare  il  prezzo. 

Dei  mezzi  per  giungere  regolarmente  al  deposito  del  pretto , allorché 
il  compratore  vuol  consegnarlo. 

463  Passo  a quelle  parole,  dell’ art.  ai 86,  o Jacendone  deposito.  La 
disposizione,  dell’  art.  33  della  legge  di  brumaio,  era  concepito  presso  a 
poco  ne’  medesimi  termini  del  citato  articolo  del  Codice  civile.  Vi  era 
nondimeno  questa  differenza  che  esso  terminava  con  queste  espressioni , 
pagando  il  detto  pretto  ai  creditori  che  si  troveranno  nel  grado  di  rice- 
verlo. In  seguito  non  vi  erano  queste  parole,  o facendone  deposito , essendo 
state  soggiunte  dall'art.  2186.  Nella  conferenza  del  Codice  civile  colla  di- 
scussione del  Consiglio  di  Stato,  si  vede  che  il  sig.  Tronche!  propose  que- 
sta aggiunta.  Egli  ne  assegnò  per  ragioue  che  l’articolo,  cosi  com’era,  co- 
stringerebbe il  compratore  ad  aspettar  la  confezione  della  graduatoria, 
cioè  dire,  un’epoca  molto  lontana,  prima  di  poter  render  libero  il  fondo. 
Bisogna  dunque,  egli  diceva,  autorizzarlo  a depositare  il  prezzo.  Questa 
aggiunzione  fu  adottata;  di  là  resulta  che  il  compratore  può,  allorché  la 
liberazione  del  fondo  soffre  de’ ritardi,  liberarsene,  ond’ evitare  un  corso 
d'interessi  sul  prezzo,  il  che  potrebbe  essergli  di  nocumento.  Nondimeno, 
se  questo  deposito  è facoltativo  per  lui,  dipende  anche  da'credilori  di 
richiederlo. 

Ma  quali  procedure  deve  fare  l’acquirente  per  giungere  ad  un  depo- 
sito valido,  specialmente  allorché  intende  depositare  spontaneamente?  Il 
sig.  Tarrible,  Repert.  di  giurispr.,  alla  parola  Trascrizione  5-7,  n.°  3, 
richiede,  per  giungervi  regolarmente,  delle  formalità  severe  e assai  di- 
spendiose. Egli  comincia  da  II’ osserva  re,  con  ragione,  non  esser  necessario 
per  la  validità  del  deposito  che  sia  autorizzato  dal  giudice.  Questo  è te- 
stualmente deciso  nell’art.  1 a5q  del  Codice  civile.  Ma  questo  autore  insiste 
sulla  notificazione  che  deesi  fate  dall’acquirente,  non  solo  al  venditore, 
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ma  altresì  a'  creditori , del  giorno , dell'  ora  e del  luogo  in  cui  il  depo- 
sito sarà  fatto.  Dice  inoltre  che,  o i creditori  chiamati  intervengano  o 
non  intervengono,  il  processo  verbale  del  deposito  della  somma  dee  esser 
loro  intimalo  coll'ordine  di  ritirarselo,  in  conformità  delle  disposizioni 
dello  stesso  art.  i 269  n.°  /).  Si  vede  # quali  enormi  spese  può  dar  luogo 
questa  doppia  notificazione,  soprattutto  se  i creditori  sono  molti,  il  che 
accade  con  molta  frequenza.  Ma  io  credo  che  la  via  segnata  da  questo 
autore  non  debba  esser  seguita. 

Si  vede  benissimo  che  egli  ha  applicato,  al  caso  in  controversia,  le 
disposizioni  relative  alla  regolarità  delle  offerte  c del  deposito,  allorché 
si  tratto  di  una  liberazione  che  vuol  procurarsi  un  debitore  a fronte  di 
un  creditore  nei  casi  ordinarj.  Ma  le  specie  non  sono  le  stesse.  Il  credi- 
tore di  una  somma  particolare,  in  forza  di  una  obbligazione,  ha  il  diritto 
di  riunirsi  al  deposito:  uopo  è dunque  che  gli  si  faccia  l'offerta  che  può 
accettare,  c non  è che  dopo  il  suo  rifiuto  che  il  deposito  dee  aver  luogo; 
laddove  nel  caso  nostro  il  compratore  ha  dalla  legge  la  facoltà  di  liberarsi. 
Egli  può  ciò  fare  a suo  piacimento  mercè  il  deposito  senza  che  alcuno 
abbia  il  diritto  di  opporvisi  : gli  basta  di  fare  1'  offerta  di  tutto  ciò  che 
egli  deve  dare  all'istante  del  deposito,  tanto  per  capitale,  che  per  interessi. 
Nel  caso  in  cui  un  deposito  fosse  forzato  , colui  che  dee  farlo  ne  aveva  la 
facoltà , senza  niuna  delle  procedure  sembrate  necessarie  al  sig.  Tarrible. 
Questo  è il  principio  che  ha  consecrato  la  Corte  di  cassazione  , con  un 
decréto,  de’ig  germile  anno  i3,  riferito  nel  Re  per.  di  giurispr.  alla  voce 
Deposilo , num.  27.  « Atteso  che,  ivi  è detto,  tutte  le  formalità  richieste 
per  la  validità  dei  depositi  non  sono  necessarie  se  non  allorché  si  tratta 
di  depositi  volontarj,  e che  esse  non  sono  realmente  applicabili  all’ipo- 
tesi di  un  deposito  forzato  ».  Ora  è lo  stesso  del  caso  in  cui  il  deposito 
dipende  dalla  sola  volontà  di  colui  che  vuol  depositare , e che  non  può 
esserne  impedito.  Evvi  di  più:  questo  decreto  è stato  emesso  nella  cir- 
costanza in  cui  si  trattava  di  un  deposito  fatto  del  prezzo  di  una  vendita 
da  un  compratore,  il  quale  aveva  ottenute  delle  lettere  di  ratifica.  Fu 
giudicato  esser  sufficiente,  che  il  venditore  fosse  stalo  chiamato. 

Seguendo  il  paragone  che  con  ciò  che  forma  la  base  dell’opinione  del 
sig.l  arrible.  sarebbe  necessario  giungere  fino  a dire  a’  termini  dall’art.  ai5g 
del  Codice  civile  e dell' art.  81^  del  Codice  di  procedura  clic  vi  si  ri- 
ferisce, nel  processo  verbale  di  deposito  dovrebbe  farsi  menzione  della 
natura  delle  specie  depositale,  c ciò  a pena  di  nullità.  Ma  potrebbesi  mai 
sostenere  questa  pretensione?  Essa  è stata  rigettala  con  decisione  della 
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Coite  reale  di  Rioni,  i.  camera,  de’  19  di  gennaio  1810  , Denevers, 
anno  1811  , pag.  1.  sup.  Vero  è che,  secondo  questa  decisione,  si  trat- 
tava dell'aggiudicazione  di  un  fondo  all’asta  pubblica,  in  seguito  della 
trascrizione  di  una  vendita  volontaria;  ma  vi  è analogia  tra  questo  caso 
e quello  di  cui  si  tratta. 

Non  si  può  dunque  esigere  un  procedere  tanto  dispendioso  e che  la 
legge  non  richiede.  Vi  è tutta  la  ragione  di  credere  che  il  compratore  può 
fare  direttamente  il  suo  deposito,  e che  sia  sufficiente  che  lo  notifichi  al 
venditore  il  quale  ha  sempre  il  diritto  d’ invigilare  sull’effetto  della  ven- 
dita. Si  può  inoltre  per  prudenza  fare  la  medesima  notificazione  al  can- 
celliere del  tribunale  in  cui  la  graduatoria  dee  farsi,  acciò  egli  ne  dia 
conoscenza  ai  creditori.  Adempiute  queste  formalità,  sembra  impossibile 
d'impugnare  il  deposito.  Non  si  possono  crear  nullità  sconosciute  dalla 
legge. 

Quali  modificazioni  apportano  le  subaste  ai  contratti  di  Vendita. 

L’offerta  d’incanto  fatta  in  forza  dell’articolo  2i85  produce  que- 
sto effetto,  che  da  quell’istante  il  fondo  può  esser  soggetto  a vendersi 
nuovamente  colle  subaste  e con  aggiudicazione  giudiciale.  Le  forme  di 
questa  nuova  vendita  si  veggono  stabilite  dall’ art.  3187.  Ma  fatta  que- 
sta dimanda  d’incanto  non  può  più  venire  ritrattata.  È stata  questa  la 
giurisprudenza  di  tutti  i tempi.  Essa  è una  promessa  giudicialmente  fatta 
che  contiene  obbligazione,  per  parte  dell’offerente,  di  prendere  l'immo- 
bile per  il  prezzo  che  egli  offre.  La  sua  offerta  gli  dà  la  sicurezza  di  avere 
la  proprietà  dell’immobile,  se  none  stata  superata  da  un'altra:  ma  al- 
lorché si  procede  alla  nuova  vendita,  in  virtù  dell'art.  2187,  il  creditore 
che  ha  fatta  l’offerta  viene  sciolto  dall’ offerta  più  forte.  Ecco  quello  clic 

10  spiegherò  in  seguito. 

È il  motivo,  perchè  l’offerta  fatta  nel  caso  dell'art.  21 85  non  possa 
più  ritrattarsi,  che  fu  detto , nell’ art.  2190,  che  il  desistere  del  credi- 
tore richiedente  di  esporsi  il  fondo  all’incanto,  non  può,  anche  quando 

11  creditore  pagasse  l’ importare  dell’ aumento,  impedire  l’ aggiudicazione 
all' asta  pubblica,  a meno  che  non  ci  sia  l’espresso  consenso  di  tutti  i 
creditori  ipotecarj. 

Due  ragioni  vi  sono  egualmente  decisive;  l'una  è che  la  dimanda 
d’ incanto  fa  acquistare  a tutti  gli  altri  creditori  il  diritto  di  sotto- 
porre il  fondo  all’  aggiudicazione  pubblica  ; l’ altra  che  non  torna  a pio- 
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fitto  del  solo  creditore  offerente  quel  che  ricavasi  dall'  incanto.  Esso  ri- 
guarda in  generale,  come  dice  il  sig.  Dumont  sull’editto  del  1771,  pag, 
261 , tutti  i creditori  del  venditore,  tra  i quali  si  distribuisce,  secondo  l'or- 
dine de’  loro  privilegj  ed  ipoteche,  il  prezzo  della  vendita  e quello  che  vi 
si  è aggiunto.  Il  creditore  offerente  non  ha  un  diritto  maggiore  di  quello 
che  gli  dà  la  sua  ipoteca:  egli  è sottoposto,  come  quello  che  ha  pignorato 
e fatto  vendere  l’immobile  giudicialmente , alla  regola  qui prior  est  tem- 
pore potior  est  jura , senza  che  la  sua  sollecitudine  gli  dia  alcun  vantaggio 
sugli  altri  creditori. 

Però  si  scorge  benissimo  che  io  intendo  parlare  di  un’offerta  regolar- 
mente fatta  c che  è stata  ricevuta  -,  mentre  se  l’ offerta  fosse  nulla,  o fosse 
stata  rigettata , essa  non  produrrebbe  alcun  effetto.  Gli  altri  creditori 
avrebbero  solamente  il  diritto  di  fare  una  nuova  offerta  se  si  trovasse  nel 
termine  prescritto  dall’ art.  ai85.  Ed  è quel  che  d’altronde  io  dico. 

Nondimeno,  l’offerta  non  può  avere  tutti  questi  effetti  senza  avere 
considerato  l’ influenza  sulle  obbligazioni  alle  quali  il  compratore  era  sot- 
toposto dietro  il  suo  contratto  di  vendita.  Per  formarsi  a questo  riguardo 
le  idee  più  precise  rammenterò  succintamente  i casi  diversi  ne’ quali 
si  trova  il  compratore  dopo  la  compra,  e le  obbligazioni  relative  a cia- 
scuno di  questi  cast. 

Prima  di  prendere  le  misure  per  giungere  alla  purgazione  del  fondo 
dalle  ipoteche,  il  compratore  poteva  esser  costretto,  giusta  gli  art.  a 167 
e 2169,0  a pagare  tutti  i debiti  iscritti,  qualunque  sia  la  somma  cui 
ammontano,  o a rilasciare  il  fondo.  Tali  erano  le  obbligazioni  alle  quali 
lo  sottoponeva  la  sua  qualità  di  semplice  possessore. 

Allorché  egli  ha  prese  le  misure  tendenti  a purgare  il  fondo  dalle 
ipoteche,  non  può  più  farne  il  rilascio,  e divenuta  debitore  del  prezzo, 
giusta  la  dichiarazione  fattane  in  conseguenza  dell’art.  1184. 

Allorché  in  seguito  sopraggiunge  una  dimanda  d’ incanto  sulle  sue 
notificazioni,  egli  soffre  un  nuovo  cangiamento.  Egli  non  può  fare  il  ri- 
lascio, ma  non  deve  il  prezzo  stabilito  nel  contratto  di  vendita.  La  su- 
basta mette  il  fondo  sotto  la  vigilanza  del  giudice  che  deve  aggiudicarlo 
al  maggiore  offerente. 

Non  ostante  quel  che  si  è detto  può  andar  soggetto  ad  essenziale 
modificazione.  Il  compratore,  dopo  le  notificazioni  fatte  ai  creditori,  an- 
che allorché  ci  fosse  stata  una  dimanda  d’incanto,  può  conservare  nella 
sua  pienezza  l’effetto  della  sua  vendita.  Egli  avrebbe  questo  diritto  pa- 
gando o depositando  l’importare  di  tutti  i crediti  iscritti  fra  capitali  ed 
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interessi.  Niuna  disposizione  della  legge  glielo  impedisce;  questo  mezzo 
è uniscono  collo  spirito  della  legislazione.  Il  compratore,  in  questo  caso, 
è pure  favorevole  che  il  terzo  possessore  die , dopo  di  aver  rilasciato  il 
fondo  per  effetto  dell’ipoteca,  può,  fino  all’aggiudicazione,  ai  termini 
dell’ art.  zi'jZ,  riprendere  il  fondo  di  cui  s’insiste  per  la  espropriazione, 
pagandone  tutti  i debiti  e le  spese.  L’ art.  6g3  del  Codice  di  procedura 
dichiara  valida  l’alienazione  fatta  dal  debitore  dell’immobile  pignorato, 
anche  dopo  della  denunzia  del  pignoramento,  coll’ obbligo  al  compratore 
di  depositare  uoa  somma  sufficiente  a saldare  i creditori  iscrìtti  fino  a 
tutto  l’importare  del  capitale,  interessi  c spese,  e di  notificare  ai  credi- 
tori iscrìtti  l’atto  di  deposito.  Il  compratore  che  si  trova  nella  circostanza 
di  cui  si  tratta,  è anche  nel  caso  più  favorevole.  Se  non  potesse  conve- 
nirsi coi  creditori,  potrebbe  depositare  e notificare  ad  essi  l’atto  di  [de- 
posito; la  dimanda  d’iucanto  fatta  prima  di  questa  misura  non  potrebbe 
arrestarne  l’effetto.  La  dimanda  d’ incanto  non  £a  acquistare  al  creditore, 
che  l’avanza,  alcun  diritto  di  proprietà  sull’immobile:  essa  non  tende 
ad  altro  se  non  a procurare  a tutti  i creditori  l’intero  importo  dei  loro 
crediti.  Si  deve  quindi  rinunziare  alle  procedure  dispendiose  di  una  di- 
manda d’incanto,  allorché  essa  diviene  inutile. 

In  testa  di  chi  si  trova  la  proprietà  dopo  le  subaste ? Differenza  , a 
questo  riguardo , tra  la  subasta  e l'aggiudicazione  per  espropriazione 
forzata , sia  preparatoria , sia  definitiva. 

465.  Ma  le  medesime  difficoltà,  sulle  quali  noi  ci  spieghiamo,  fanno 
iQsorgerc  una  questione  importante,  fissa  consiste  nel  sapere  a danno  di 
chi  cadcrcbbe  la  perdita  dell’immobile,  se  avvenisse  dopo  il  primo  in- 
canto , ed  anche  durante  le  pubbliche  subaste  che  avrebbero  luogo  fino 
all’  aggiudicazione. 

Per  risolvere  una  tal  questione  uopo  è investigare  presso  di  chi  si 
ritrova  la  proprietà  durante  tutto  questo  tempo.  Si  scorge  die  la  perdita 
esser  dovrebbe  a carico  del  vero  proprietario,  per  la  regola , res  perii 
domino.  Or  secondo  tutti  i principj  su  la  materia , egli  è certo  che  la 
proprietà  non  cessa  di  restare  presso  del  compratore,  malgrado  gl’incanti. 
Sicché  la  perdita  o deperimento  dell’  immobile , la  quale  sopravvenisse 
per  caso  fortuito,  nell’intervallo  che  passa  dal  primo  incanto  fino  all’ag- 
giudicazione sarebbe  a carico  suo.  Per  la  soluzione  di  tale  controversia 
alcuni  scrittori  hanno  attinto  de’  ragionamenti , nelle  disposizioni  del  ti- 
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tolo  del  digesto,  de  in  diem  addictione.  Ma  allora  quaudo  si  riflette  posa- 
tamente] alle  leggi,  contenute  in  questo  titolo,  si  resta  convinto  che  le 
citazioni  che  se  ne  fanno  sono  più  scientifiche  che  decisive.  Queste  leggi 
regolano  una  convenzione  adoperata  presso  i Romani , ma  non  tra  noi. 
Una  persona  vendeva  la  sua  proprietà  a patto  che  se  fra  un  determinato 
tempo  si  presentava  un'  altra  la  quale  offerisse  una  somma  più  conside- 
rabile, la  vendita  sarebbe  revocata.  Questo  titolo  del  Diritto  Romano  sta- 
bilisce questa  convenzione  e ne  regola  gli  effetti.  Essa  dipendeva  più  dai 
principi  de'conlratti  che  da  quelli  delle  subaste  e vendite  giudiciarie. 
Nondimeno,  evvi  in  questo  titolo  qualche  legge  dalle  quali  resulta  che , 
quaudo  le  clausole  della  vendita  fossero  tali  da  considerarsi  come  risolu- 
tive, allora  la  vendita  aveva  il  suo  effetto,  fino  alla  risoluzione  che  opc- 
ravasi  coll'  offerta  fatta  da  un  terzo  di  un  aumento  di  prezzo,  e fin  qui  la 
perdita  della  cosa  venduta  cadeva  a carico  del  compratore.  Si  possono  ri- 
scontrare le  leggi  a $7  i;  4 S>  3,  7 e Ma  queste  leggi  non  possono  es- 
sere di  una  certa  utilità  se  non  per  determinare  la  natura  c l’effetto  del- 
1’  aggiudicazioni  fatte  con  espropriazione  forzata,  di  cui  l’ultima  è sotto- 
posta all’ aumento  di  nn  quarto,  a’termini  dell’ art.  710  del  Codice  di 
p rocedura. 

Ritornando  alla  questione  di  sapere  a danno  di  chi  debba  andar  la 
perdita  del  fondo,  che  ha  avuto  luogo  fra  la  domanda  d’ incanto  fino  alla 
prima  aggiudicazione,  si  presenta  un  ragionamento  più  decisivo.  Esso  si 
ricava  dalla  considerazione  che  la  dimanda  d’incanto  è uu  atto  con  cui 
si  esercita  il  diritto  ipotecario,  per  far  si  che  l’immobile  venduto  arrivi 
al  più  alto  prezzo  possibile,  a fin  di  evitare  le  frodi  che  potrebbero  es- 
sersi concertate  tra  il  venditore  ed  il  compratore,  a danno  de’ creditori. 
Le  subaste,  altro  scopo  non  avendo,  non  fanno  acquistare  alcun  diritto 
sulla  proprietà,  che  è sempre  presso  del  compratore,  fino  a die  non  vcuga 
trasmessa  ad  un  altro  in  virtù  dell’aggiudicazione  definitiva,  quante  volte 
l’aggiudicatario  non  sia  lo  stesso  compratore.  Tal' è la  opinione  del  sig. 
Dumont,  nelle  sue  Osservazioni  sull’editto  del  1971  , pag.  117  e 218. 
Non  si  può  disconvenire,  dice  questo  dotto  scrittore,  che  l’ offerta  di  ac- 
crescere è l’azione  ipotecaria,  e die  le  decisioni  sull'azione  ipotecaria  si 
adattano  in  tutto  alla  materia  in  esame.  Noi  abbiamo , egli  soggiunge , 
per  garante  di  questa  opinione  il  signor  Camus , nelle  sue  Osservazioni 
sull’articolo  80  della  Statuto  di  Parigi,  num-  3;  e Gujot,  dei Jeudi,  toni. 
3,  pag.  «43. 

Vero  è che  giusta  le  disposizioni  delle  leggi  del  titolo  del  digesto,  de 
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in  iiem  addictione , l' aumento  del  prezzo  appartencvasi  al  venditore.  Ma 
perchè?  Perchè  allora  questo  aumento  derivava  da  una  convenzione  con- 
sentita dall’acquirente-,  mentre,  nel  caso  in  esame,  l’aumento  è unica- 
mente a profitto  dei  creditori  ipotecaij  del  venditore,  che  deve  anche 
indennizarne  il  compratore. 

Finalmente,  come  mai  non  sari  vero  ciò  che  si  è detto,  se  il  rilascio, 
che  è 1' effetto  dell’esercizio  di  un  diritto  emergente  dall'ipoteca,  non 
impedisce  che  il  compratore,  malgrado  il  rilascio , non  si  riguardi  tuttavia 
come  il  proprietario  del  fondo  lasciato  ? Sicché , secondo  l’art.  2373 , il 
terzo  possessore  che  rilascia,  può,  fino  all’aggiudicazione,  riprendersi  l’im- 
mobile soddisfacendo  tutt’i  debiti  e le  spese.  Egli  dunque  fino  a questo 
istante  non  si  può  dire  che  ne  sia  stato  spogliato.  La  stessa  conseguenza 
desumesi  dall’articolo  2 1 77.  Ivi  è detto  che  le  servitù  e i diritti  reali  che 
competevano  al  terzo  possessore  sull'immobile,  prima  che  ne  avesse  il 
possesso,  rivivono  dopo  il  rilascio  del  fondo  f aggiudicazione  contro  di 
lui  eseguita.  Le  servitù  o i diritti  reali  non  possono  rinascer  dietro 
l'aggiudicazione  se  non  perchè,  fino  da  quell'istante  erano  stati  estinti,  e 
se  erano  stati  estinti  fino  a quell’istante  ciò  non  ha  potuto  essere  se  non 
perchè  il  compratore  ne  aveva  la  proprietà.  Questa  qualità  di  proprie- 
tario aveva,  da  se  sola,  operata  in  lui  la  confusione  dei  diritti  di  ser- 
vitù e de' diritti  reali  che  egli  aveva  prima  del  suo  acquisto.  È impos- 
sibile di  stabilire  una  differenza  tra  il  terzo  possessore  che  rilascia  per 
effetto  dell’ipoteca,  ed  il  compratore  che  non  rilascia,  ma  che,  me- 
diante le  notificazioni,  ha  provocato  che  l’immobile  si  fosse  posto  al- 
l’ incanto. 

Sentiamo  quel  che  dice  Loyseau  nel  suo  Trattato  deir abbandono  de'beni 
lib.  6,cap.  2,  mira.  1 e seg.  Egli  vi  stabilisce  la  differenza  che  pssa  tra  l’ab- 
bandono ed  il  rilascio  per  effetto  dell’ipoteca,  differenza  che  ho  indicata 
nel  num.  3z8.  E,  riguardo  al  rilascio,  « convien  considerare,  egli  dice,  che 
quello  che  rilascia  il  fondo  per  effetto  dell" ipoteche , non  lascia  assolu- 
tamente la  proprietà  ed  il  possesso  del  medesimo , come  un  vero  abban- 
dono; ma  ne  lascia  soltanto  la  semplice  occupazione.  Mentre,  siccome 
per  l’azione  ipotecaria  si  avoca  c riprende  solo  il  possesso  naturale,  e 
non  la  proprietà  ed  il  possesso  civile  ( il  che  significa,  come  ho  già  os- 
servato sulla  natura  dell’incanto,  essere  un  esercizio  dell’ipoteca  ),  cosi  il 
possessore  che  previene  o esegue  da  sè  la  condanna  di  quest’  azione,  tra- 
dii tantummodo  rem  jure  pignoiis  possidendam , seu  rem  in  pignoris  cau- 
sam  dimittit , come  dice  la  legge.  Quindi , continua  lo  stesso  scrittore , 
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nel  num.  4j  quello  che  ha  fatto  il  rilascio  per  effetto  dell'  ipoteca  è sem- 
pre  in  tempo,  fino  all’ aggiudicazione,  di  riprendere  i suoi  beni  pagando 
i debiti  esigibili  e formando  un  nuovo  titolo  ». 

Sicché,  per  una  conseguenza  del  principio  che  il  compratore  resta 
proprietario,  se,  dopo  le  subaste,  l’immobile  perisse  per  caso  fortuito,  il 
creditore  che  avesse  chiesto  l’incanto,  potrebbe  ritrattarla  : o se  l’immobile 
avesse  sofferta  una  considerevole  diminuzione,  come  se  gli  alberi  di  una 
foresta  fossero  stati  abbattuti  dal  vento,  egli  domandar  potrebbe  una  di- 
minuzione di  prezzo.  Ecco  quel  che  dice  Momac,  sulla  legge  58,  ff.  de 
contrah.  empi.  Egli  invocava  la  opinione  del  sig.  le  Maitre,  Trattato 
degli  incanti , cap.  ai  , il  quale  si  era  deciso  in  seguito  di  ciò  che  diceva 
Baldo.  Questa  dottrina  è stata  adottata  da  Pothier  Trattato  del  contratto 
di  vendita , part.  6,  cap.  i,  num.  4*}1-  Si  vegga  il  num.  488  sulla  per- 
dita dell’  immobile  dopo  seguitane  l’ aggiudicazione. 

Conseguenze  dell1  incanto  allorché  viene  ammesso. 

466.  L’incanto  fatto,  in  esecuzione  dell’ art.  zi 85,  dò  luogo  alla 
nuova  vendita  da  farsi  all’asta  pubblica.  Nell’ art.  1187  sta  detto  che 
« questa  avrà  luogo  colle  forme  stabilite  per  le  espropriazioni  forzate, 
ad  istanza  del  creditore  che  l’avrà  richiesta,  o del  nuovo  padrone  ». 
Vi  si  soggiunge  che  « il  postulante  esprimerà  negli  affissi  il  prezzo  sti- 
pulato nel  contratto  o dichiarato,  e la  somma  maggiore  a cui  il  creditore 
si  è obbligato  di  farlo  ascendere  ». 

Potrebbe  stare  però  che  la  vendita  nuora  non  si  proseguisse  nè  dal 
creditore  che  ha  dimandato  l’incanto,  nè  dal  nuovo  proprietario.  Una 
tale  negligenza  non  può  costringere  tutte  le  altre  parti  interessate  a ri- 
manere nella  inazione.  Allora  è necessario  ricorrere  al  partilo  che  sug- 
gerisce la  regola  generale,  la  quale  è,  che  quante  volle  esistono  tra  più 
persone  interessi  comuni , a causa  de’ quali  la  legge  o i tribunali  ordi- 
nano delle  procedure,  e ne  incaricano  una  di  esse,  se  questa  non  adem- 
pie il  mandato , in  tal  caso  ciascuna  delle  persone  interessate  può  farsi 
surrogare  alle  procedure  il  cui  risultato  condurre  deve  a determinare  e 
liquidare  gl’interessi  scambievoli.  Si  vede  bene  che  io  attingo  questa  idea 
dagli  art.  711  , 711  , 714  e 7*5  del  Codice  di  procedura  civile.  Dalla 
combinazione  di  lutti  questi  articoli  resulta,  che  quando  colui  il  quale 
insiste  per  un  pignoramento  anteriore,  o che  il  ripeta  da  una  surroga, 
può  essere  sostituito  in  queste  procedure  da  un  altro  creditore  che  si  fa 
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surrogare . allora  è sufficiente  che  la  procedura  per  parte  di  colui  die 
n’è  incaricato  sembri  cessare  per  effetto  di  collusione,  di  frode,  o di  ne- 
gligenza. 

L’applicazione  di  questi  quattro  articoli  del  Codice  di  procedura  al 
caso  della  cessazione  delle  procedure,  nella  circostanza  in  questione  , è 
tanto  meglio  basata,  per  quanto  l’art.  1187  del  Codice  civile  indica  per 
la  nuova  vendita  all'incanto  le  forme  stabilite  per  le  espropriazioni  fur- 
iate. Queste  ultime  espressioni  fanno  rientrar  questo  caso  nella  regola 
generale,  rispetto  a una  tal  materia.  L’indicalo  diritto  ili  surroga  alle 
procedure  in  favore  di  uno  dei  creditori,  nel  caso  di  negligenza  del  cre- 
dilor  postulante  o del  nuovo  proprietario,  piò  stabilirsi  ancora  suli’ait. 
2190  del  Codice  civile.  Questo  articolo  prescrive  che,  se  il  creditore  che 
ha  domandato  l’incanto  desiste  dalla  dimanda,  non  possa  impedire  la  pub- 
blica aggiudicazione,  quando  anel.e  egli  pagasse  il  prezzo  dell’offerta  , 
purché  ciò  non  si  faccia  col  conscuso  espresso  di  tutti  gli  altri  creditori 
ipotecar).  Questa  disposizione  attribuisce  di  necessità  agli  altri  creditori, 
almeno  in  un  modo  implicato,  il  diritto  di  continuare  la  procedura  colla 
surroga. 

La  procedura  necessaria  per  la  dimanda  d’incanto,  a fin  di  giungere 
alla  nuova  vendita,  è più  partico^irmcnte  determinala  dagli  art.  836  , 
83?  e 838  del  Codice  di  procedura.  Nell’ art.  836  sta  detto:  « Onde 
procedere  per  via  d’incanto  alla  nuova  vendita,  contemplata  nell'attico!.! 
2187  del  Codice  civile,  il  creditore  istante  dovrà  affiggere  gli  editti  in- 
dicanti il  giorno  dell’aggiudicazione  prepara toria,  che  saia  fatta  quindici 
giorni  dopo  tale  affissione  ».  L’articolo  837  è concepito  in  questi  ter- 
mini. « Il  processo  verbale  di  affissione  degli  editti  sarà  notificato  al 
nuovo  proprietario,  se  colui  che  insiste  è il  creditore;  e se  é l’ acquirente 
al  creditore  che  avrà  falla  la  maggiore  offerta  ».  Neli’art.  838  si  dice  : 
« L’atto  di  alienazione  terrà  luogo  dell  originale  dall  alto  d’ incanto.*—  Il 
prezzo  determinato  nell'atto  medesimo,  e la  somma  della  maggiore  of- 
ferta saranno  in  luogo  della  prima  oblazione  all  asta  ».  Sembrerebbe  che  la 
notificazione  richiesta  dall'art.  8 3 j dovrebbe  benanche  esser  falla  al  debi- 
tore che  è il  venditore:  ma  sì  fatta  formalità  non  è riguardala  come  nc- 
ncssaria;  la  legge  non  la  prescrive  e le  forme  non  debbouo  essere  molti- 
plicate contra  il  suo  voto.  D’altronde  la  ragione  per  la  quale  il  legisla- 
tore non  ha  voluta  questa  notificazione  si  conosce,  ed  è che  l’ alto  della 
dimanda  d‘incauto,  come  si  è già  veduto , devesi  notificare  al  precedente 
proprietario,  giusta  l’art.  2i8à-3.  Questa  uotificazioue  è stata  per  esso  un 
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avviso,  cioè  die  lo  esporsi  del  fondo  all’incanto  ed  alle  pubbliche  aggiu- 
dicazioni sarebbe  una  conseguenza  della  dimanda  per  le  subaste.  Da  tale 
instante  deve  egli  mettersi  al  caso  di  seguire  il  resultato  dell  incanto  ed 
aggiudicazione,  a fin  di  invigilare  su  i proprj  intercisi. 

PARAGRAFO  II. 

Dei.I.A  NATURA  E CONSEGUENZE  OEM,’ AGGIUDICAZIONE  CHE  HA  I.COGO  PER  EFFETTO 
DELL’INCANTO,  A [.LOSCHE  SUCCEDE  CHE  l’aCQUISMTI  DIVIENE  AGGIUDICATARIO, 
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prezzo  fissato  nel  contratto  di  vendita. 

46g.  Del  caso  in  cui,  dopo  la  graduatoria , rimane  una  parte  del 
prezzo  della  vendita  , e dell  aumento  ricavato  dall  incanto , dopo  che  i 
creditori  iscritti  sono  stati  soddisfatti. 

Determinazione  in  questo  caso  della  natura  e degli  effetti 
dell  aggiudicazione. 

467.  Importa  formarsi  idee  esatte  sulla  natura  e sugli  effetti  dell’ag- 
giudicazioue  all’asta  pubblica,  in  conseguenza  della  trascrizione,  allorché 
è lo  stesso  compratore  elle  si  rende  aggiudicatario.  Determinando  la  na- 
tura e gli  effetti  dell'aggiudicazione,  in  questo  caso,  parecchie  conse- 
guenze deduconsi  che  fa  d’uopo  conoscere  a fin  di  risolvere  diverse  dif- 
ficoltà. 

L’aggiudicazione,  nel  caso  in  disputa,  non  è il  titolo  in  virtù  del  quale 
l’aggiudicatario  diviene  pioprielario:  la  proprietà  del  fondo  emana  sempre 
dal  suo  contratto  di  acquisto.  Questo  contratto  viene  perfezionato  dall'ag- 
git. (Reazione,  giacché  l’aggiudicazione  purga  l’ immobile  dalle  ipoteche  che 
lo  gravano.  L’aggiudicazioue  si  riunisce  a!  contratto  di  vendita,  e ne  diviene 
la  conferma.  II  contralto  c l’atto  che  lo  conferma  non  possono,  in  quanto 
alla  esecuzione,  essere  separati.  Quel  che  il  contralto  attribuir  non  polrcblic 
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alcun  diritto,  relativamente  alla  proprietà , la  sentenza  di  aggiudicazione 
non  lo  farebbe  neppure:  il  vizio  del  contratto  ai  comunicherebbe  all'aggiu- 
dicazione che  11' è la  conferma.  Finalmente  questo  è il  caso  di  applicare  il 
principio  tanto  conosciuto  ed  insegnato  con  tanta  efficacia  dal  celebre  Du- 
moulin,  sul  titolo  dei  feudi  dello  Statuto  di  Parigi,  5 38,  glos.  in  e.*  Sur.1  - 
br amento,  n.°8  9,  e seg.  Qui  confirmat  nihil  dat,  nihil  novi  conferì.  Aon 
enim  Jit  ad  Jinem  dispouendi,  sed  solum  ad  finem  approbandi , confi/ mo- 
bile si  tale  est  et  non  aliler.  Vigente  l’editto  del  1771  lo  stesso  principio 
si  applicava  alle  lettere  di  ratifica,  rcspcttivameutc  ai  contratti  di  vendita 
su  i quali  si  ottenevano  queste  lettere. 

La  dimostrazione  della  verità  di  quel  che  si  è de  tto  confidisi,  in  ciò 
diesi  legge,  nell' art.  1198  del  Codice  civile,  clic  il  compratore,  o il 
donatario  ,il  quale  conserva  il  fondo  messo  all’incanto,  rendendosi  ultimo 
offerente,  non  è tenuto  di  far  trascrivere  la  sentenza  di  aggiudicazione. 
Questa  disposizione  non  può  avere  altro  scopo  se  non  che  il  contratto  di 
vendita  sussiste  colla  trascrizione  che  n’  è stata  fatta  daU’acquirente,  la 
quale  non  può  esserne  separala  per  non  essere  stata  veruna  formalità  pre- 
paralo! ia  ad  oggetto  di  purgare  il  fondo  immobile  dalle  ipoteche. 

Del  diritto  che  il  compratore , divenuto  aggiudicatario , ha  di  ripetere 
f eccedente  delP  aumento  fatto  all'asta  pubblica  a!  di  là  del  prezzo 
fissato  nel  contralto  di  vendita. 

468.  Ma  poiché  il  contratto  di  vendita  deve  aver  l’ effetto  suo  tra  il 
venditore  ed  il  compratore,  e perchè  quest’ultimo  resta  sempre  proprie- 
tario per  effetto  del  suo  contratto  di  acquisto,  ciò  per  altro  non  impedisce 
clic  il  compratore  non  possa  ripetere  dal  venditore,  come  lo  dice  Pari, 
a 1 ga , il  rimborso  di  ciò  che  eccede  il  prezzo  stipulato  ned  contratto , e l'in- 
teresse di  questo  eccesso , da  computarsi  dal  giorno  di  ciascun  pagamento. 
In  questo  non  vi  è contradizione,  al  contrario,  il  regresso  concesso  al  com- 
pratore devesi  considerare  tome  una  conseguenza  ed  un’esecuzione  del 
contralto  di  vendita  II  diritto  di  purgare  il  fondo  dalle  ipoteche  il  com- 
pratore lo  ripete  dal  suo  proprio  contratto:  esso  tende  ad  assicurarne  la 
esecuzione:  l' incanto,  c l'aggiudicazione  che  n’è  il  risultato  non  sono 
altro,  come  ho  detto  altrove,  se  non  l’esercizio  dell'ipoteca  per  parte  dei 
creditori.  Ora  tutto  questo  rientra  nella  garanzia  che  ha  il  compratore  conira 
il  venditore,  onde  questi  lo  faccia  godere  del  fondo  acquistato  conforme- 
mente alle  clausole  e condizioni  del  contratto  di  vendita.  Si  vede  che  con 
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lo  stesso  principio  della  garanzia  dovuta  dal  venditore  al  compratore , questi 
può  inoltre  ripetere  dal  venditore  le  spese  dell’ aggiudicazione  e tutte  le 
altre  spese  cli’è  stalo  in  obbligo  di  fare  a fin  di  conservare  la  proprietà 
del  fondo  clic  aveva  egli  acquistato.  Egli  ha  dovuto  conservarla  colla  con- 
dizione di  pagare  ciò  a cui  erasi  obbligato  col  contratto  di  vendita.  Tutto 
questo  è un  resultato  dell’articolo  i63o  del  Codice  civile.  Ma  non  può 
richiedere  da!  venditore  le  spese  di  trascrizione,  nè  quelle  di  registro  della 
vendita:  queste  fanno  parte  delle  spese  ebe  sono  a suo  carico.  Vi  sono 
altresì  altre  anticipazioni  che  bisogna  riprenderti  nel  giudizio  di  graduato- 
ria, come  per  esempio  le  spese  di  procedura,  secondo  alcune  disposizioni 
del  Codice  di  procedura.  Ben  si  ravvisa  che  dietro  di  ciò  non  ovvi  più  re- 
gresso per  questi  oggetti  conira  il  venditore. 

Il  sig.  Persil,  Reg.  ipot.,  art.  ai  gì , num.  3 , dice  che  il  compratore 
divenuto  aggiudicatario  baia  facoltà  di  reclamare  centra  il  venditore  i 
danni  cd  interessi,  se  quest’ultimo  pii  ha  occultata  resistenza  di  tutti  o 
di  parte  dei  credili  ipotecar  ')  iscritti  ne' quindici  giorni  dalla  vendila  (cer- 
tamente intendeva  dire  dalla  trascrizione  ). 

Ma  questa  opinione  per  esser  troppo  generale  sa  soggetta  a parecchie 
diibcollà.  Un  venditore  può  essere  di  buona  fede  quantunque  sopraggiun- 
gano  delle  iscrizioni  fra  i quindici  giorni  dalla  trascrizione  della  vendita. 
Egli  ha  potuto  ignorare  i credili  clic  formano  l’oggetto  di  queste  iscrizioni, 
specialmente  se  essi  derivavano  dai  suoi  autori, ose  per  altro  modo  non  gli 
ciano  personali.  È negli  usi  nostri,  come  pure  nello  spirito  della  nostra  le- 
gislazione, che  ogni  acquirente  si  as]>etti  delle  iscrizioni  nei  quindici  giorni 
dalla  trascrizione  ;e,  secondo  le  occasioni  die  sopravvengono,  la  legge  gli 
assicura  il  rifacimento  dei  danni  cd  interessi.  Se  egli  si  rende  aggiudica- 
tario dopo  la  subasta,  ha  diritto,  in  virtù  dell’ art.  2191,  di  ripetere  dal 
venditore  l’eccedente  del  prezzo  della  vendila;  se  egli  rilascia  il  fondo  per 
effetto  dell'ipoteca,  o se,  in  caso  di  subaste,  non  si  rende  aggiudicatario, 
l’art.  2178  stabilisce  il  regresso  che  egli  può  esercitare  contra  il  venditore. 
Ora  non  si  conosce  quale  altro  regresso  olire  a questo  possa  mai  esercitarsi. 

Per  dar  luogo  a nuovi  danni  ed  interessi  emergenti  dalla  sola  appari- 
zione dell' iscrizione  dietro  trascrizione,  bisognerebbe  supporre  clic  il  com- 
pratore avesse  avuta  la  sicurezza  clic  non  11’esislevano  prima,  o che  se 
esistevano,  lusserò  stale  cancellate.  Sarebbe  necessario  supporre  all  lesi  clic 
era  intenzione  del  compratore  di  evitar  le  cure,  le  pene,  e le  lentezze  allo 
quali  possono  esporre  le  iscrizioni.  Ma  onde  far  nascere  da  questa  circo- 
stanza un’azione  di  danni  ed  interessi,  bisognerebbe  clic  riguardo  a ciò  vi 
fosse  stato  nel  contratto  di  vendila  una  particolar  convenzione. 
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Altre  difficolta  «odo  insorte  sulla  questione  se,  il  compratore  che  si  è 
reso  aggiudicatario  all’ asta  pubblica  può  ripetere  indcfiuitamente  l’ecce- 
dente del  ricavato  all’incanto  al  di  là  del  prezzo  convenuto  nel  contralto 
di  vendita.  Queste  difficoltà  sono  state  suscitate  dal  signor  Dumont , nelle 
sue  Osser» azioni  sull’  editto  del  1771  , pag.  a/j6  e *47.  Se  mi  accingessi 
a far  T analisi  delta  sua  opinione  e de’ suoi  motivi,  non  potrei  guadagnar 
nulla  in  brevità:  rischierei, in  vece, di  rendere  oscura  la  questione:  io  dun- 
que credo  più  conveniente  il  trascrìvere  per  intero  tutto  il  suo  ragionamento. 

r>  Si  vuol  sapere,  egli  dice,  se  il  venditore  è obbligato  di  far  cessare  le 
subaste,  sia  qualunque  la  somma  cui  possano  ascendere,  quando  anche  ec- 
cedessero il  genuino  valore  della  cosa  venduta:  per  esempio,  un  fondo  è 
venduto  10  000  lire;  vale  attualmente  12,000  per  opera  del  tempo:  i cre- 
ditori offerenti  lo  fanno  ascendere  a 1 5, 000  lire,  o per  affezione o per 
eonvenienza , o perchè  essi  anziché  il  danaro  vogliono  piuttosto  avere  il 
fondo  a caro  prezzo  e al  di  sopra  del  suo  valore.  Il  compratore,  per  con- 
servare il  fondo  acquistalo , pretende  che  il  suo  venditore,  che  è solvibile, 
paghi  tutto  quello  che  fi  è offerto  al  di  sopra  del  prezzo  della  vendita,  o, 
se  Io  paga  egli  stesso,  che  il  venditore  lo  indennizzi.  Se  il  compratore  pre- 
sceglie il  rilascio  anziché  il  pagamento,  il  venditore  sarebbe  libero  di  pagare 
al  compratore  le  2000  lire  che  vale  il  fondo  più  di  quello  che  non  gli  è 
stato  venduto,  oltre  alla  restituzione  del  prezzo  della  vendita,  e il  com- 
pratore, non  rilasciando,  dee  essere  forse  di  maggior  peso  al  venditore? 
Pare  clic  questa  questione  debba  essere  con  la  seguente  distinzione  risoluta. 
Se  i creditori  offerenti  sono  creditori  personali  del  venditore , o clic  possa 
questo  essere  personalmente  tenuto  ai  debiti , è certo  che  il  venditore  pa- 
gar deve  gli  aumenti  a qualsivoglia  somma  essi  ascendano,  non  tanto  in 
forza  dell'azione  ex  empio,  quanto  perchè  sono  debiti  personali  di  lui  e 
che  egli  non  può  dispensarsi  dal  pagare  , sia  ai  creditori , sia  al  compra- 
tore se  questo  li  paga  nell’  acquistarli.  Se  i creditori  che  offrono  sono 
creditori  estranei  al  venditore,  il  quale  dovrebbe  egli  stesso  esserne  fatto 
indennizzare  da’ precedenti  proprietarj  che  gli  hanno  venduto  il  fondo; 
in  questo  caso  il  venditore  non  altro  dovrebbe  dare,  come  nel  caso  di 
rilascio , se  non  le  2,000  lire  da  pagarsi  al  compratore  per  il  di  più  del 
valore  dei  fondo  di  quello  che  l'arca  venduto,  oltre  la  restituzione  del 
prezzo  della  vendita,  salvo  al  compratore,  se  egli  vuole  conservare  il  fon- 
do, di  dare  il  di  più  a sue  proprie  spese,  per  ripeterlo,  come  un  avente 
i diritti  del  vciidilore  con  tra  i di  lui  autori,  come  potrà  e dovrà;  non 
dovendo  la  condizione  del  venditore  esser  più  dura  in  questo  caso  di  quel 
che  il  sia  nel  caso  in  cui  l'acquirente  dovesse  rilasciare. 
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« Se  perù  nel  contratto  di  vendita  vi  fosse  stata  la  clausola  espressa  che 
il  venditore  sarebbe  obbligato  di  pagare  gli  aumenti  a qualsivoglia  somma 
possano  ammontare,  e clic  derivino  dai  suoi  creditori  personali,  o da  quell» 
dei  precedenti  proprietarj,  in  tal  caso  questa  promessa  dovrebbe  essere 
eseguita  in  tutta  la  sua  estensione:  sarebbe  questa  una  garanzia  di  fatto 
che  supera  la  garauzia  di  diritto  ». 

Sembrami  impossibile  di  non  arrendersi  a questa  decisione  esposta 
con  tanta  chiarezza.  Quindi  essa  è la  conseguenza  di  un  principio  che 
l'autore  sviluppa  a questo  modo  alia  pagina  a^*  “ Sebbene  il  venditore 
sia  obbligato  a garantire  il  compratore  di  tutte  le  evizioni,  sia  ebe  pro- 
cedano o nò  dal  fatto  suo,  nondimeno  la  sua  obbligazione  uon  è obbli- 
gazione precisa  di  far  lutto  quello  che  è necessario  onde  il  compratore 
abbia  la  cosa  venduta , ma  un’  obbligazione  contratta  col  diritto  di  libe- 
rarsene, offerendo  di  restituire  all'acquirente  il  prezzo,  scio  ha  ricevuto, 
o di  liberarlo  dal  pagamento  e indennizzarlo  dalla  evizione  die  può  sof- 
frire: indeunizzamenlo  che  consiste  nell' accordare  all’ acquirente  ciò  clic 
perde  o che  non  guadagna , riguardo  alla  cosa  stessa , al  di  là  del  prezzo 
della  vendita  , id  quod  supra  pretium  interest  emptoris  propter  rem  ipsam 
non  habitam.  Il  compratore  non  altro  può  pretendere,  meno  in  certi  casi 
particolari  ».  Il  sig.  Dumont,  in  sostegno  della  sua  opinione,  rammenta 
una  savia  teoria , sviluppata  da  Pothier,  per  determinare  le  obbligazioui 
che  resultano  dal  contratto  di  vendita  contra  il  venditore.  Veggasi  il  trat- 
tato del  contralto  di  vendita  n.°  ^8 , 69,  86,  n5  e i3o. 

/ . 

Del  caso  in  cui  dopo  la  graduatoria  rimane  una  parte  del  prezzo 
della  vendita , e dell' aumento  ricavato  dalP  incanto , dopo  che  i cre- 
ditori iscritti  sono  stati  soddisfatti. 

• ^69.  Che  l'immobile  comprato  non  cessa  di  essere  di  proprietà  del- 

l’acquirente, fino  all’aggiudicazione,  e che,  quand’anche  egli  n’è  l’ag- 
giudicatario, tiene  questa  proprietà  in  forza  del  suo  contratto  di  acquisto, 
e non  dell’  aggiudicazione,  che  i danari  clic  soprovvanzar  potrebbero  , 
dopo  soddisfatti  i creditori  concorsi  nella  graduatoria  , sarebbero  suoi , 
egli  è sempre  per  una  conseguenza  di  questo  principio.  Egli  avrebbe  il 
diritto  di  appropriarseli , sia  clic  la  graduatoria  fosse  stata  fatta  sul  solo 
prezzo  contenuto  nel  contratto  di  vendita , sia  che  si  fosse  aperta  non 
solo  su  questo  prezzo,  ma  anche  sull’aumento  derivato  dall’incanto. 

Lo  stesso  insegnava  , Lovseau , del T abbandono , lib.  6 , cap  , 7 , n.*  1 
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e seg.,  pel  caso  del  rilascio  per  effetto  dell'  ipoteca,  e non  vi  è alcuna  ra- 
gione di  dare  una  dipersa  decisione  nel  caso  in  cui  il  compratore,  in  cam- 
bio di  rilasciare  per  effetto  dell’  ipoteca , ha  provocate  le  subaste  mercè 
le  notificazioni.  « Similmente , diceva  Loyscau  , nel  raso  del  rilascio  per 
effetto  dell’ipoteca,  se,  dopo  la  vendita  e l’ aggiudicazione  del  fondo  ri- 
lasciato per  effetto  dell'  ipoteca,  ricavato  si  fosse  più  danaro  di  quello  che 
ne  facesse  bisogno  per  soddisfare  tutti  i debiti,  e per  estinguere  le  ren- 
dile dei  creditori  ipotecarj,  il  dippiù  spetta  a colui  che  ha  fatto  il  rila- 
scio, in  conto  del  prezzo  del  suo  acquisto,  c de' suoi  danni  ed  interessi  ». 
Brodeau,  sull’articolo  ioa  dello  Statuto  di  Parigi,  e Duplessis,  sullo  stesso 
Statuto  nel  suo  Trattato  delazioni,  lib.  a.,  cap.  3,  sez.  a,  in  Jìne,  con- 
fermano la  dottrina  di  Loyseau. 

Il  signor  Dumont  in  una  decisione  che  egli  dà  nelle  sue  Osserva- 
zioni sull’ editto  del  1771,  pag.  261  et  262  , comprende  il  caso  del  ri- 
lascio e quello  della  soddisfazione  dell’anmento  procurato  dagl’  incanti  per 
parte  del  compratore.  Siffatta  soddisfazione  oggi  si  somiglia  al  caso  in 
cui  il  compratore  si  rende  offerente  e diviene  aggiudicatario.  Gl’incanti, 
vigente  l’editto  del  1771,  si  facevano  soltanto  nella  cancelleria,  senza 
giungere  alle  formalità  della  espropriazione.  Se  il  compratore  ha  rila- 
sciato il  fondo,  dice  questo  scrittore,  i danari  che  restano  liberi  in  tutto 
o in  parte,  c che  gli  appartengono,  diminuiscono  di  altrettanto  i danni 
ed  interessi  che  egli  potrebbe  pretendere  dal  suo  venditore  per  causa 
della  sofferta  evizione:  se  egli  ba  soddisfatto,  la  sua  proprietà  essendo 
confermata , di  commutabile  che  essa  era  divenuta  essendo  incommutabile 
il  di  più  del  prezzo  che  egli  ha  offerto , e che  non  è necessario , resta 
a lui  come  se  non  lo  avesse  offerto.  In  conseguenza  di  questo  stato  di 
cose,  l’autore  soggiunge  che,  per  tale  aumento  di  prezzo  che  va  a suo 
carico,  non  sarebbe  dovuto  alcun  diritto  padronale  che  anticamente  soleva 
aver  luogo  sul  prezzo  delle  vendite,  essendo  nullo  e di  niun  effetto  ram- 
mento del  prezzo. 

Suppongo  ora  che  tutti  i creditori  iscritti  fossero  pagati  in  seguito 
delia  graduatoria;  il  che  si  intende  di  tutti  i creditori  iscritti  di  qualsi- 
voglia natura , tanto  di  quelli  che  lo  erano  degli  antichi  proprietarj , 
quanto  di  quelli  dell'ultimo  venditore.  Ma  vi  possono  essere  dei  credi- 
tori chirografarj.  Ora,  tali  creditori,  non  avrebbero  alcun  diritto  sul  ri- 
manente del  prezzo  in  pregiudizio  dell’acquirente.  La  ragione  si  è che 
questi  creditori  chirografarj  non  avrebbero  potuto  agire  contro  di  lui  ipo- 
tecariamente, e che  fin  d’allora  non  possono  obbligarlo,  direttamente  o 
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indirei  (amen  tc , a pagare  un  prezzo  più  forte  di  quello  del  suo  acquisi?. 
Perchè  non  è per  essi  che  egli  ha  preso  le  misure  tendenti  a purgare 
il  fondo  dalle  ipoteche,  e che  egli  si  è esposto  a dimandare  l’incanto 
per  divenire  aggiudicatario. 

Parecchie  difficoltà  insorgerebbero  però  nel  caso  che  ri  fosse  stato  un 
rilascio  per  effetto  dell’ipoteca  da  parte  del  creditore.  È indubitato  che 
egli  avrebbe  diritto  a quel  che  resterebbe  sull’ammontare  del  prezzo,  e 
sull’ aumento,  dopo  che  i creditori  iscritti  fossero  stati  collocati  per  lutti 
i loro  credili,  salvo  ad  imputare  questo  residuo  su  i danni  ed  interessi 
che  potrebbero  appartenergli  a causa  della  sofferta  evizione.  È questa  la 
dottrina  dei  già  citati  scrittori.  Sia  , in  tal  caso , il  compratore  avrebbe 
egli  un  diritto  sul  restante  del  prezzo  della  vendita  in  esclusione  dei  ere* 
ditori  cbirografarj.  Non  si  vede  su  qual  fondamento  potrebbe  una  tale 
pretensione  essere  stabilita. 

Il  signor  Dumont  diceva  che,  nello  stesso  caso  del  rilascio  per  effetto 
dell’  ipoteca  , il  compratore  aveva  , sul  residuo  in  questione  , un  diritto 
esclusivamente  ai  creditori  cbirografarj  ; e ne  dava  una  ben  fondata  ra- 
gione, dietro,  i principi  in  vigore  al  tempo  suo.  Egli  diceva  che  ciò  av- 
veniva perchè  il  compratore  aveva  un’  ipoteca , dal  di  del  suo  contratto 
di  acquisto,  pei  suoi  danni  ed  interessi  resultanti  dalla  sofferta  evizione, 
e che , mediante  questa  ipoteca , egli  era  preferito  ai  creditori  cbirogra- 
farj. Ma  al  presente  che  questa  ipoteca,  la  quale  allora  era  di  diritto  e 
generale,  più  non  esiste,  il  compratore  non  potrebbe  esser  messo  in  que- 
sta circostanza  se  non  nel  caso  in  cui  avesse  avuta  la  cura  di  far  stipu- 
lare un’  ipoteca  speciale  per  la . sua  garanzia , e per  suoi  danni  ed  inte- 
ressi, per  la  quale  avrebbe  preso  un  iscrizione,  o che  avrebbe  ottenuto 
contro  il  venditore  una  sentenza  di  condanna  di  garanzia  c di  danni  e 
interessi,  che  sarebbero  egualmente  iscritti.  Senza  di  questo  io  non  veggo 
come  mai  il  compratore  che  avesse  rilascialo,  sottrar  si  potrebbe  alla 
necessità  di  venirne  in  contributo  sul  residuo  del  prezzo  coi  creditori 
chirografarj. 
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PARAGRAFO  III. 

Esposizione  nei  phihcipj  che  debho(io  sehvik  di  ouiua  allorché,  uno,  ih  verso 

DAL  COMPHATOttB,  SI  nENDB  AGGIUDICATARIO  I»EI\  EFFETTO  DELL*  1 WG  ANTO. 

SOMMARIO 

470.  Della  natura  e dell  effetto  del!  aggiudicazione  fatta  ad  uno  di- 
verso dal  compratore. 

lyfi.  Dei  pesi  ai  quali  è tenuto  l' aggiudicatario.  Dei  miglioramenti. 
Del  caso  in  cui  vi  fosse  stato  un  affitto. 

4 7 »•  La  trascrizione  dell  aggiudicazione  non  espone  f aggiudicala- 
rio,  diverso  dall  acquirente,  a veruna  molestia  per  parte  dei  creditori. 

Della  natura  e dell  effetto  deir  aggiudicazione  fatta  ad  uno  diverso 
dal  compratore. 


470.  Ampolla  assai  determinare  la  naturi  e l’ effetto  dell'aggiudicazione 
fatta  ad  uno  diverso  dal  compratore.  Molti  errori  si  veggono  commessi 
per  uon  essersi  formate  idee  esatte  a questo  riguardo. 

11  principio  essenziale  da  stabilirsi  è che,  in  forza  dell'aggiudicazio- 
ne , la  vendita  che  era  stata  fatta  al  compratore,  che  uon  ha  pagato  l'au- 
mento avvenuto  per  l’ incanto,  è risoluta.  Questa  risoluzione  però  non 
ha  luogo  se  non  nel  senso  che  tal  vendita  vien  considerata , agli  occhi 
dell'  aggiudicatario , come  se  attribuito  non  avesse  alcun  diritto  al  [com- 
pratore. Il  diritto  che  ne  resulta  passa , dal  momento  dell’  aggiudica- 
zione e risalendo  fino  alla  stessa  vendita , in  lesta  dell’  aggiudicatario 
che  é surrogato  a qualsivoglia  effetto  della  vendita  in  sostituzione  del 
compratore.  Questo  aggiudicatario,  respeltivarocnte  al  compratore,  è lo 
stesso  di  quel  che  vigente  l’antica  legislazione  era  un  parente  detentore 
del  fondo  dell'eredità,  rispetto  a colui  che  lo  aveva  acquistato,  e conira 
il  quale  esercilavasi  il  diritto  di  ritenzione. 

Da  si  fatto  principio  deduccsi  questa  conseguenza  infinitamente  im- 
portante , cioè , che  l’immobile  aggiudicato  non  è soggetto  ai  crediti  ed 
ipoteche  personali  dell' acquirente.  I soli  creditori  del  venditore  hanno 
diritto  al  prezzo  dell’ immobile,  ossia,  a quel  che  si  è ricavato  dall'ag- 
ii.  44 
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giudicazionc.  La  vendila  sussiste  in  vantaggio  dell’  aggiudicatario,  mere è 
questo  prezzo,  e tutti  i diritti  di  regresso  e garanzia,  relativamente  alla 
proprietà  clic  il  compratore  avrebbe  potuto  esercitare  conila  il  venditore, 
può  l’aggiudicatario  esercitarli  egli  stesso.  Non  resta  finalmente  al  cora- 
piatorc  se  non  l’azione  contra  il  venditore  a causa  dei  danni  ed  interessi, 
e delle  conseguenze  della  sofferta  evizione 

Dei  pesi  ai  (/uali  sia  tenuto  /'  aggiudicatario.  Dei  miglioramenti. 

Del  caso  in  cui  \’i  fosse  stato  un  affìtto. 

471.  La  resoluzione  però  della  vendita  , a fronte  dell’acquirente,  dà 
a questo  acquirente  il  diritto  di  ripetere  alcune  cose  dall’aggiudicatario 
che  bisogna  assolutamente  conoscere.  L’  aggiudicatario  è nell’  obbligo,  an- 
che al  di  là  del  prezzo  della  sua  aggiudicazione,  di  restituire  al  compra- 
tore o donatario,  cui  si  è tolto  il  possesso,  le  spese  legittime  fatte  a causa 
del  suo  contratto  , quelle  della  trascrizione  , quelle  della  notificazione  e 
quelle  fatte  per  conseguire  la  nuova  vendita:  art.  ai 88.  La  restituzione 
di  tutte  queste  cose  risale  al  principio  della  resoluzione  della  vendita  che 
ha  luogo  nell’interesse  dei  creditori.  Levare  il  possesso  all’acquirente  ha 
per  oggetto  di  mettere  il  fondo  a disposizione  di  quesi  ultimi,  a fin  di 
accrescere  il  pegno  dei  loro  crediti  per  effetto  delle  subaste.  Ma  se  essi 
soffrono  tutte  queste  spese,  almeno  indirettamente,  presumendosi  che  l’ag- 
giudicatario abbia  acquistato  a prezzo  più  mite,  a causa  di  quest’ obbligo 
di  rimborsare  il  compratore,  essi  trovano  l’equivalente  nell’aumento  di 
prezzo,  di  cui  l’incanto  n’è  il  resultato. 

Conviene  osservare  che  il  compratore  non  può  essere  spogliato  dall’ag- 
giudicatario prima  del  rimborso  di  queste  tali  cose.  Ecco  quel  che  dice 
giudiziosamente  il  sig.  Tarrible,  andando  ai  veri  principj  della  materia, 
che  giova  sempre  conoscere^  lìep.  di  giurisp .,  alla  voce,  Trascrizione , 
J.  6.  n.  2.  » Il  pegno  del  compratore,  egli  dice,  per  ricuperar  queste  spese, 
consisterà  nella  ritenzione  dell’ immobile  fino  all’effettivo  rimborso.  In 
fatti , malgrado  che  1’  acquirente  sia  dichiarato  decaduto  dal  possesso,  da 
questo  articolo  2188,  non  è meu  vero  però  che  egli  rimaner  deve  in  pos- 
sesso dell’immobile  fino  all’aggiudicazione  e rimborso  di  queste  spese. 
L’ordine  di  rilasciare,  fatto  al  terzo  possessore  in  forza  dell’art.  a 1 68 , 
non  riguarda  se  non  quello  che  non  ha  adempiute  le  formalità  per  pur- 
gare il  fondo  dalle  ipoteche.  Ma  il  compratore  che  ha  trascritto  e noti- 
ficato, nel  termiue  stabilito,  ha  adempiute  queste  formalità:  egli  conservar 
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deve  il  nudo  possesso  del  fondo  venduto,  durante  il  corso  della  proceduta 
per  gl’incanti,  come  lo  avrebbe  fatto  il  debitore,  suo  venditore,  se  il 
fondo  fosse  stato  pignorato  in  testa  sua , c non  è tenuto  a spogliarsi  ef- 
fettivamente del  fondo  in  favore  del  nuovo  aggiudicatario,  se  non  al- 
lorché questo  gli  ha  fatto  rimborso  delle  spese,  il  che  costituisce  una  delle 
prime  condizioni  del  quaderno  di  vendita.  Questo  rimborso  che  decsi  fare 
dall’  aggiudicatario  è indipendente  dalle  indennità  che  il  compratore  vo- 
lontario è nel  diritto  di  pretendere  dal  suo  venditore 

L’aggiudicatario  deve  inoltre  restituire  al  compratore  le  spese  c i mi- 
glioramenti che  han  dato  un  valore  maggiore  all’  immobile,  poiché  spelta 
a lui  di  trarne  profitto.  Ecco  ciò  clic  si  vede  nella  discussione , fatta  nel 
Consiglio  di  Stato,  dell’ art.  2188,  Cnnfer.  del  Codice  civile. 

Egli  deve  ai  creditori  gl’interessi  della  somma  per  cui  fu  aggiudicato, 
a contare  dalla  data  di  questa  aggiudicazione,  poiché,  da  questo  stesso 
giorno,  egli  ha  diritto  ai  frutti.  Ma  relativamente  agl’interessi  del  prezzo 
della  vendita  è il  solo,  acquirente  che  n'é  il  debitore,  a coutare  dalla 
notificazione  fatta  ai  creditori,  o dall' intimazione  a lui  fatta,  a termini 
dell’ art.  2169.  Art.  2176.  Si  è elevata  la  pretensione  che  quest’ interessi 
anteriori  all’aggiudicazione  fossero  a carico  dell’aggiudicatario.  Ma  é stato 
giudicato,  e ragionevolmente,  l’opposto  dalla  Corte  reale  di  Rioin  con 
decisione  de’ 19  gennaio  1820,  Denevers  anno  i8u,pag.  1.*  sup.  Nel 
resto  é chiaro  che  tutte  queste  obbligazioni  possono  venir  modificate  dalle 
convenzioni  contenute  nel  quaderno  di  vendita. 

Se  vi  fosse  stato  un  affitto  dell’ immobile  aggiudicato,  l’aggiudicatario 
sarebbe  tenuto  di  mantenerlo?  Bisogna  distinguere  il  caso  in  cui  l’affitto 
fosse  stato  fatto  dal  venditore,  dal  caso  in  cui  fosse  stalo  fatto  dal  com- 
pratore. Nel  primo  caso  pare  che  la  esecuzione  dell’  affitto  sia  tutta  a 
carico  dell’aggiudicatario  : é questa  la  conseguenza  della  surroga  operata 
a suo  favore,  in  quanto  a 11’ effetto  della  vendita  , in  luogo  dell’acquirente. 
Nel  secondo  caso  l'aggiudicatario  esser  non  dovrebbe  nell' obbligo  di  ese- 
guire l’affitto.  L’ immobile  ha  dovuto  passare  ai  creditori  franco,  e libero 
da  qualsivoglia  peso  imposto  dall’acquirente.  I danni  ed  interessi  resul- 
tanti dalla  inesecuzione  dell’affitto  che  questo  sopportar  deve,  rientrano 
nelle  cose  per  le  quali  si  ha  regresso  contra  il  venditore.  È però  sempre 
prudeuza  di  prevedere  siffatte  difficoltà  con  clausole  da  inserirsi  nel  qua- 
derno di  vendila.  Si  comprende  inoltre  che  1’  eccezioni  di  frode  che  pos- 
sono opporsi  contra  l’affitto  non  sono  inutili  per  le  parli  interessate.  Tutto 
ciò  che  è frode  forma  eccezione  alle  regole  generali. 
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La  trascrizione  delt  aggiudicazione,  non  espone  1 aggiudicala/ io , di- 
verso dalV acquirente , a veruna  molestia  per  parte  dei  creditori. 

4^2.  Nell’ ari.  >189  si  dice:  “ Il  compratore,  o il  donatario  che  si 
mantiene  nel  possesso  dell’  immobile  esposto  all’incanto,  col  rendersi  mag- 
giore offerente,  non  è tenuto  a far  trascrivere  la  sentenza  di  aggiudi- 
cazione Questa  dispensa  di  trascrivere , accordata  al  compratore  dive- 
nuto aggiudicatario,  è stata  interpretala,  giusta  la  regola  delle  inclusive, 
per  una  obbligazione  imposta  all' aggiudicatario  , non  acquirente,  di  far 
trascrivere  la  sua  aggiudicazione. 

In  generale  si  conosce  che  tutti  gli  argomenti  a contrario  sono  poco 
sicuri.  Non  si  concepisce  la  necessità  della  trascrizione  dell’aggiudicazione 
per  parte  di  un  terzo  che  diventa  aggiudicatario,  come  pure  da  parte 
del  compratore  che  l’è  divenuto.  Il  sig.  Tarrible,  Rep.  di  giurisp.,  alla 
parola  Trascrizione , §•  6.  n.  3,  si  pronunzia  con  euergia  contra  la  ne- 
cessità di  questa  trascrizione.  Mi  basta  di  rinviare  all’  esposizione  dei 
motivi  in  forza  dc’quali  si  è egli  determinato.  Quel  che  vi  sarebbe  di 
più  decisivo  da  dire,  a mio  credere,  per  dispensarne  l’aggiudicatario,  di- 
verso dall’acquirente,  si  è che,  come  ho  già  osservato,  l’aggiudicazione 
in  tal  caso  non  è un  nuovo  atto  traslativo  di  proprietà:  essa  è di  sua  na- 
tura una  surroga  alla  prima  vendila,  in  rimpiazzo  dell’ acquirente,  e que- 
sto, avendo  fatto  trascrivere  la  vendita,  la  trascrizione  dell’aggiudicazione 
diventa  assolutamente  senza  oggetto. 

Ciò  non  ostante  il  sentimento  del  sig.  Tarrible,  allottato  da  parecchi 
altri  scrittori,  nella  pratica  non  viene  adottato.  Intorno  a ciò  mi  spiegherò 
nel  n.°  /jg3  , dopo  di  aver  trattato  nel  n.°  4 92  della  necessità  della  Ira- 
scrizione  dell’aggiudicazione  per  pignoramento  d’immobili. 

Ma  poiché  l’art.  2189  è rimasto  com’è,  senza  essere  stalo  modificato 
o interpretato  da  alcun  altro  articolo  della  legge,  n’è  derivato  un  gran 
male,  clic  il  sig.  Tarrible  non  prevedea  al  certo,  c può  dirsi  che  egli  nep 
pur  sospettava  , attesa  la  maniera  con  la  quale  si  esprimeva.  Si  è giunto 
fino  a tirar  la  conseguenza,  che  non  solo  l’aggiudicatario,  diverso  dal 
compratore,  doveva  far  trascrivere  la  sentenza  di  aggiudicazione  prima 
di  procedersi  alla  graduatoria , ma  clic  anche  ogni  qualsivoglia  creditore 
che  non  si  fosse  iscritto  nei  quindici  giorni  dalla  trascrizione  della  vendita 
fatta  dal  compratore,  adempir  poteva  sì  fatta  formalità  nei  quindici  giorni 
dalla  trascrizione  di  questa  sentenza  di  aggiudicazione;  che  finalmente 
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potevasi  ricominciare  in  questi  quindici  giorni  tutto  ciò  elle  avrebbe  po- 
tuto farsi  nei  quindici  giorni  dalla  trascrizione  della  vendita.  Ecco  qael 
che  è stato  giudicato  con  decisione  della  Corte  reale  di  Parigi,  de"  3 di 
aprile  1812,  raccolta  da  Denevcrs,  anno  ■ B s , pag.  3i , supp. 

Bisogna  per  forza  dire  che  l’opinione  adottata  da  questa  decisione 
è assolutamente  contraria  alle  disposizioni  della  legge.  Quindi  non  si  co- 
nosce clic  abbia  influito  nella  giurisprudenza:  vi  si  deve  vedere  una  prova 
delle  difficoltà  che  la  nostra  legislazione  ipotecaria  ha  fatto  un  tempo  in- 
sorgere, anche  nell’animo  delle  persone  più  illuminate.  Alcune  osserva- 
zioni su  i motivi  di  questa  decisione  avranno  il  vantaggio  di  far  conoscere 
meglio  i pii  nei  pj  sulla  materia. 

Ecco  i principali  motivi  secondo  i quali  si  è paragonata , in  quanto 
alle  cause  ed  agli  «fletti , la  Irascriziouc  della  sentenza  di  aggiudicazione 
a quella  della  vendita  stessa  che  è stata  già  fatta  dall’ acquirente.  Questi 
motivi  sono  che,  “ quando  dopo  un  contratto  di  vendila  sopravvengono 
dimande  d’incanto,  c quando  l’acquirente,  non  rendendosi  ultimo  offe- 
rente, non  conserva  l’ immobile  , P alienazione  non  è perfezionata  se  non 
dalla  sentenza  di  aggiudicazione,  poiché  la  proprietà  passa  direttamente 
dal  canditone  alt  aggiudicatario , come  re  non  fosse  mai  stata  presso  il 
primo  acquirente ; celie  questo  nuovo  acquirente,  se  vuol  purgare  il  fondo 
dalle  ipoteche,  è nell’obbligo  di  far  trascrivere  la  sentenza  di  aggiudica- 
zione, c di  notificarla  a tutti  i creditori  iscritti  Si  soggiunge  che  u la 
vendita  non  si  trova  definitivamente  effettuata  se  non  dalP  aggiudicazione 
c che  la  sentenza,  in  questo  caso,  è il  solo  alto  traslativo  di  proprietà  „. 
Da  tutto  questo  desumesi  clic  le  iscrizioni  prima  della  trascrizione  della 
sentenza  di  aggiudicazione,  o nei  quindici  giorni  dopo  questa  trascrizione, 
conformemente  all’art.  834  del  Codice  di  procedura  civile,  debbono  pro- 
durre il  loro  effetto,  ancorché  sicno  posteriori  alla  trascrizione  del  con- 
tratto originario. 

L’errore  che  costituisce  la  base  della  decisione  consiste  in  ciò,  che  la 
sentenza  di  aggiudicazione  è mal  valutata  c mal  definita.  L’alienazione 
non  è perfezionata  dalla  sentenza  di  aggiudicazione,  ma  solo  conferma- 
ta; e la  differenza  del  senso  di  queste  due  espressioni  conduce  alle  più 
opposte  conseguenze.  L’ alienazione  sussiste  e non  cessa  di  avere  il  suo 
fondamento  nel  contratto  di  vendita  o nella  donazione.  L'aggiudicazione 
la  perfeziona  , sotto  il  rapporto  della  purgazione  del  fondo  dalle  ipoteche. 
Dicendo  dunque  che  questa  sentenza  diviene  il  solo  alto  traslativo  di  pro- 
prietà è lo  stesso  che  dare  una  idea  poco  esalta  dell’  effetto  della  sentenza 
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di  aggiudicazione.  Il  compratore  non  è più  proprietario  dal  momento  del- 
l’aggiudicazione. La  proprietà  passa  all’aggiudicatario:  ma  come?  Non 
a titolo  di  nuovo  acquisto  : ma,  ed  è necessario  che  ben  si  rifletta,  a titolo 
di  surroga  in  luogo  del  compratore  ; e questa  surroga  si  fa  sotto  la  con- 
dizione di  pagare  l’eccedente  del  prezzo  e gli  altri  pesi  clic  la  legge  im- 
pone all’aggiudicatario.  Questi  non  è dunque  tenuto  a più  di  quello  a cui 
sarebbe  stato  obbligato  l' acquirente,  se  egli  si  fosse  reso  aggiudicatario. 
Egli  conserra  il  fondo  reso  libero  dalle  ipoteche,  come  Io  avrebbe  fatto 

10  stesso  acquirente.  Il  medesimo  acquisto  non  dee  subir  due  volte  l’ ope- 
razione relativa  alla  purgazione  del  fondo  dalle  ipoteche.  Ammettere  un 
sistema  opposto  sarebbe  lo  stesso  che  aprir  largo  il  varco  ad  una  immen- 
sità di  procedure  interminabili  che  non  sono  nella  legge,  c molto  meno 
nella  ragione.  I creditori  del  venditore  sono  irrevocabilmente  decaduti  da 
ogni  diritto  ipotecario  sul  fondo,  per  non  essersi  iscritti  nei  quindici  giorni 
dalla  trascrizione  della  vendita,  salva  la  prerogativa  attribuita  dalla  legge 
alle  ipoteche  legali.  Io  mi  spiegherò  su  questa  prerogativa  nel  num.  491. 

Nel  num.  489  tratterò  pure  la  questione  se  I’  aumento  del  quarto, 
ammesso  dall’ art.  710  del  Codice  di  procedura,  debba  aver  luogo  nell’ag- 
giudicazione per  via  d’incanto,  in  seguito  della  vendita  volontaria,  corno 
nell’  aggiudicazione  per  ria  di  pignoramento  di  stabili. 

CAPITOLO  II. 

DELLA  PURGAZIONE  DEI.  FONDO  DALLE  IPOTECHE,  NEL  CASO  I>'  ESPROPRIAZIONE 
FORZATA  SEGUITA  DA  LI.’  AGGIUDICAZIONE. 

Non  è mia  intenzione  di  penetrare  a dentro  in  questa  materia  sotto 

11  rapporto  che  ha  unicamente  colla  procedura.  Ciò  dovrebbe  formar  ma- 
teria di  un  trattilo  particolare.  D'altronde  io  non  dovrei  far  altro  che 
ripetere  quel  che  vi  ha  di  essenziale  e d’ infinitamente  utile  negli  arti- 
coli, Espropriazione  forzata,  e pignoramento  immobiliare , del  sig.  Tar- 
rible,  inseriti  nel  Repertorio  di  giurispr.  Questa  materia  trovasi  anche 
ampiamente  trattata  in  altre  opere  particolari. 

Mi  limiterò  a far  delle  osservazioni  clic  credo  di  qualche  utilità. 

1 .°  Su  principj  relativi  a ciò  che  devesi  fare  preliminarmente  al  pi- 
gnoramento. Questi  principj  si  trovano  consociati  negli  articoli  che  com- 
pongono il  titolo  19  del  Codice  civile,  in  seguito  di  quello  su  i privilegj 
e le  ipoteche. 
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a.®  Sugli  effetti  e conseguenze  dell’ aggiudicazione  in  seguito  di  pi- 
gnoramento d'immobili,  c sulla  differenza  dei  pvincipj , relativi  a casi 
importanti,  tra  questa  aggiudicazione  e quella  fatta  dietro  le  istanze  di 
incanto  per  effetto  di  una  vendita  volontaria. 

La  materia  di  questi  due  paragrafi  si  riunisce  col  diritto  ipotecario 
propriamente  detto. 

PARAGRAFO  I. 

ESPOSIZIOHE  DEI  PRINCIPI  RELATIVI  A QUEL  CHE  DEVEII  PARI  PRELIMINAR- 
MENTE AL  PIGNORAMENTO. 

SOMMARIO 
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t\-jl\.  Degli  oggetti  di  cui  può  procedersi  all  espropriazione. 
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Idee  gene!  ali  sulP espropria  zione  forzata. 

L’oggetto  di  qualsiasi  ipoteca  è la  vendita  giudiciaria  degl’ im- 
mobili clic  iic  sono  gravati  , in  caso  d’  inesecuzione  degli  obblighi  con- 
tratti da’  debitori , o di  condanne  contra  di  essi  pronunziate.  Polhier, 
nelle  sue  Pandette,  riassumendo  le  leggi  del  titolo  5,  ff.  de  distr. 
pig.  et  hypath  \ cosi  si  esprime:  Jus  pignoris  in  eo  potissimum  consistit 
ut  ereditar  rem  sibi  pignoratam  distrahere  possi t ad  conseguendum  ex 
pretto  hoc  quod  sibi  debetur.  Questo  è altresì  il  resultato  dell’ art.  2092  del 
Codice  civile,  in  cui  sta  detto:  „ Cliianque  si  è obbligato  personalmente 
è tenuto  ad  adempire  alle  sue  obbligazioni  su  tutt'i  suoi  beni  mobili  ed 
immobili , presenti  e futuri  „. 

Dunque  la  vendita  giudiciaria  importa,  di  sua  natura,  l’estinzione 
dell’ipoteca:  ma  questo  effetto  deve  aver  luogo  non  solamente  per  quel 
che  riguarda  il  creditore  clic  fa  vendere,  ma  anche  per  ciò  che  è relativo 
a tutti  gli  altri  creditori  che  vantavano  delle  ipoteche  sullo  stesso  immo- 
bile. Si  vede  clic  questa  estinzione  dee  esser  comune  a tutti , senza  di 
clic  sarebbe  stato  impossibile  di  convertire  le  ipoteche  in  azioni  sul 
prezzo,  la  cui  destinazione  è il  pagamento  dei  crediti.  Quindi  Polhier, 
eodem  loco , dice:  Haec  autem  Venditi*)  qua  e ft  jure  pignoris , onmia  pi- 
gnora ifuibus  res  nexa  erat  DissoLrir,  liberumque  rei  dominium , si 
penes  eum  qui  eam  pignori  dedit  fuit , in  emptorem  traditione  secuta 
transfert. 

Due  importanti  conseguenze  deduconsi  da  queste  espressioni  : l’ una , 
che  l' aggiudicasse  essendo  il  termine  dell'esercizio  di  qualsiasi  ipote- 
ca, parrebbe  non  esservi  più  bisogno  di  rinnovare  le  iscrizioni  dopo 
questa  aggiudicazione  ; e che  anche  un  creditore  non  potrebbe  più  pren- 
derla utilmente  sugl’  immobili , dopo  che  fossero  stati  aggiudicati , come 
ho  creduto  di  doverlo  dire  nei  num.  108  e 109.  L’altra  conseguenza  è 
che,  in  conformità  del  diritto  romano,  l’aggiudicazione  attribuisce  al- 
l’ aggiudicatario  il  solo  diritto  che  il  debitore  pignorato  potea  aver  sulla 
cosa  aggiudicala  , anche  nel  caso  in  cui  non  ci  fosse  stato  reclamo  veruno 
per  parte  dei  terzi,  i quali  pretendessero  sugl' immobili  un  diritto  di  pro- 
prietà o dei  diritti  reali.  Questo  deve  aver  altresì  luogo  nella  nostra 
attuale  legislazione,  in  opposizione  a quel  che  si  osservava  altra  volta, 
almeno  in  certi  Parlamenti , ove  i terzi  erano  decaduti  da  questi  diritti, 
se  essi  non  si  erano  provveduti  prima  dell’  aggiudicazione , formando  delle 
opposizioni. 


Digitized  by  Google 


P4BT1  II,  Cit.  II,  5.  I. 


353 


Degli  oggetti  di  cui  può  procedersi  alt  espropriamone. 

474-  Nell’  art.  *204  sla  detto:  “ 11  creditore  può  domandare  1’  espro- 
priazione: i.°  dei  beni  immobili  e de’  loro  accessorj  riputati  immobili , 
appartenenti  in  proprietà  al  suo  debitore  : a. 0 dell’ usufrutto  spettante  al 
debitore  sopra  i beni  della  stessa  natura 

Gli  oggetti  enunciati  in  questo  articolo  sono  quelli  che  sono  capaci 
d’ ipoteca  ; e le  sue  disposizioni  sono  una  conseguenza  della  correlazione 
che  ri  è tra  1 ipoteca  e il  diritto  di  far  rendere  con  pignoramento  gli 
immobili.  Questa  procedura  non  può  azere  per  oggetto  se  non  i beni 
sottoposti  ai  diritti  ipotecar]'.  Quindi  le  azioni  clic  tendono  solamente  alla 
rivendicazione  di  un  fondo,  o de’ diritti  riputati  come  cose  immobili, 
non  possono  essere  pignorate.  Lo  stesso  si  dica  delle  rendite  che  anti- 
camente avevano  la  natura  d’ immobili , e che  furon  rese  mobili  dalle 
leggi  del  17890  1790,  dalla  legge  di  brumaio,  e dal  Codice  civile.  Si 
fatte  rendite  non  possono  costituire  la  materia  d’ un’  espropriazione  for- 
zato, anche  allorché  fossero  soggette  ad  antiche  ipoteche,  di  cui  esse 
erano  suscettibili:  questo  diritto  ipotecario  è stato  conservato  per  non 
dare  un  effetto  retroattivo  alle  nuove  leggi , ma  con  mezzi  differenti 
dall’espropriazione  forzata.  Esse  non  possono  essere  pignorate  se  non 
in  conformità  degli  art.  636  e seguenti  del  Codice  di  procedura.  In  or- 
dine a tutto  ciò  ch’è,  0 nò,  capace  d’ipoteca,  e di  espropriazione  d’im- 
mobili, posso  rinviare  a quel  che  ho  dello  specialmente  nei  num.  140  , 
<44,  i5a,  1 53  , 1 5 5 , 1 56 , 160  e 161.  Può  inoltre  consultarsi  quel 
che  ha  detto  il  sig.  Tarrible  nel  Rep.  di  giuris.,  alla  parola  Espropria- 
zione forzata , n.*  3. 

Dna  procedura  di  espropriazione  diretta  da  un  agente  del  pubblico 
Tesoro,  sugl’immobili  di  un  contabile,  è regolare,  abbcncliè  questo 
contabile  sia  fallito.  Non  è necessario  che  sia  stata  fatta  contro  il  sin- 
daco del  fallimento.  Si  legga  una  decisione  della  Corte  reale  di  Bor- 
deaux, degli  8 maggio  1811,  nella  raccolta  di  Sirey,  voi.  zi,  part.  a, 
pag.  441,  e quel  che  ho  detto  nel  n."  307,  dietro  i due  decreti  della 
Corte  di  cassazione,  de’g  marzo  1808  e aa  gennaio  181 5. 

Sulla  espropriazione  de’ beni  spettanti  ai  contabili  dello  Stato  bisogna 
leggere  ancora  un  decreto,  de’ 6 gennaio  1806,  il  quale  deroga  alle  leggi 
precedenti  del  a8  piovoso  anno  3.  e a messidoro  anno  6. 

II. 
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Del  caso  deir  espropriazione  della  parte  indivisa  di  un  coerede. 

" n . La  parte  indivisa  di  un  coerede , negl'immobili  di  una  eredità, 
non  può  esser  messa  in  vendita  dai  suoi  creditori  particolari,  prima  della 
divisione  o dell’ incanto  che  questi  possono  dimandare,  se  vogliono,  o 
ne' quali  hanno  diritto  d'intervenire  in  conformità  dell' art.  88a  del  ti* 
tolo  delle  successioni : art.  aaoò. 

Credo  essermi  abbastanza  spiegato  nel  num.  1 58,  sulle  difficoltà  che 
sono  insorte  relative  al  senso  ed  alla  esecuzione  di  questo  articolo.  Per 
amore  di  brevità , rinvio  allo  stesso. 

Della  preventiva  escussione  dei  mobili  di  un  minoi-e  o di  un  interdetto. 

476.  Gl'immobili  di  un  minore,  anche  emancipato,  o di  un  iuter- 
detto,  non  possono  esser  posti  in  vendita  prima  dell'escussione  dei 
beni  mobili;  art.  2206. 

Le  leggi  antiche  del  regno,  uniformi  in  questo  al  diritto  romano, 
volevano  che  si  fossero  prima  escussi  i beni  mobili  di  qualunque  de- 
bitore; sia  maggiore  sia  miuore  di  età.  L'artìcolo  74  dell’Ordinanza 
del  1539,  abolì  una  tale  formalità  in  un  modo  assoluto  c senza  eccezione. 
Ma  in  conformità  di  una  giurisprudenza  costante  ed  invariabile  iu  quasi 
tutti  i tribunali,  giusta  la  legge  5,  $ 9,  ff.  de  reb.  cor.  qui  sub  tut.,  re- 
lativa principalmente  a' minori,  e la  quale  indica  con  osservabili  particola- 
rità tutte  le  risorse  che  essa  vuole  che  si  esauriscano  per  pagare  il  debito, 
la  necessità  d'escutere  prima  i mobili  è rimasta  a loro  riguardo,  e sif- 
fatta giurisprudenza  ha  acquistata  autorità  di  legge,  in  virtù  di  questo 
art.  2206.  La  Corte  di  cassazione,  sezion  civile,  ha  parimente  giudicato 
che  sotto  la  legge  di  brumaio  anno  7,  sebbene  fosse  stata  riguardo  ■ 
ciò  cambiata  l'escussione  dei  beni  mobili  del  minore  era  indispensa- 
bile , secondo  l’ antica  legislazione , alla  quale  questa  legge  non  aveva 
derogato.  Denevers,  anno  1806,  pag.  5a , sup. 

Qualche  difficoltà  però  è sempre  insorta  circa  il  modo  di  operarsi 
questa  escussione.  Su  questo  punto  mai  vi  è stata  una  uniformità  di 
giurisprudenza,  come  non  vi  è stata  uniformità  di  legislazione  sulle  for- 
malità dell’espropriazione.  A restarne  convinto  basta  leggere  il  cap.  1,  j. 
4,  del  Trattato  degli  incanti , di  Thibaud,  edizione  del  1741.  Nondimeno 
se  si  adotta  tulio  quello  che  di  più  giudizioso  ne  han  detto  gli  scrittori, 
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riguardo  a questo  soggetto,  e se  si  sta  all’argomento  di  analogia,  giusta 
la  disposizione  delPart.  457  del  Codice  civile,  le  difficoltà  sembrano  di- 
leguarsi. La  questione  se  può  procedersi  in  seguito  all’  espropriazione 
degli  immobili , dipender  deve  da  un  conto  sommario  che  il  creditore 
espropriante  potrà  chiedere  al  tutore,  per  sapere  se  vi  sia,  o no,  danaro 
proveniente  dai  beni  mobili  del  minore,  e sufficienti  per  soddisfare  il 
credito.  Se  però  non  ve  ne  fosse  a sufficienza,  potrebbe  il  tribunale  esa- 
minare, per  analogia,  col  prescritto  dcll'art.  i»44  del  Codice  civile,  se 
non  fosse  questo  il  caso  di  costringere  il  •creditore  a prendersi  il  danaro 
esistente,  a concedere  una  dilazione  al  tutore  che  la  dimandasse,  ed  a 
stabilire  i soli  fondi  che  potrebbero  essere  esposti  in  vendita  proporzio- 
nalmente al  residuo  del  credito.  Questo  conto,  dice  Auroux  de  Pommiers, 
alfart.  106  dello  Statuto  del  Borboncse,  non  è che  un  breve  stato,  che 
contiene  sommaria  dimostrazione  dell’introito  e della  spesa,  contra  il 
quale  l’ espropriante  non  è in  dovere  di  opporsi,  essendo  sussistente  la 
dichiarazione  del  tutore  col  conto  sommario,  salvo  al  minore  il  regresso 
contra  di  lui,  se  mai  avvenisse  di  avere  mal  pagato.  D’Hericourt  attesta 
lo  stesso  uso,  della  vendita  degli  immob.  cap.  6,  n.  3.* 

Quest’ultimo  scrittore  dice  che  questo  breve  stato  non  dee  presen- 
tarsi al  giudice  della  tutela,  ma  sibbene  a quello  innanzi  al  quale  si  pro- 
cede all’  espropriazione , secondo  un  giudicato  degli  8 di  marzo  1619. 
Nulla  mi  pare  clic  possa  impedire  di  seguir  oggi  siffatta  opinione.  Non 
trattasi  già  della  reddizione  di  un  conto  definitivo,  od  in  tutta  regola, 
che  deesi  rendere  al  minore  divenuto  maggiore;  ma  di  una  semplice 
verificazione  preventiva,  per  la  quale  il  tribunale,  per  autorità  di  cui 
la  espropriazione  far  si  deve  , divien  competente. 

Giusta  la  pratica  di  alcuni  tribunali  conchiudcrasi  contra  il  tutore, 
perché,  mancando  di  rendere  questo  breve  stato  del  conto  in  un  tempo 
determinato,  fosse  obbligato,  nel  suo  proprio  nome  al  pagamento  del 
credito.  Si  potrebbe  ciò  fare  ancora  considerando  il  tutore  come  un  terzo 
pignorato,  per  analogia  coll’articolo  577  dèi  Codice  di  procedura,  e 
seguendo  la  disposizione  dell’ art.  534.  Dopo  di  avere  esaurita  questa  ri- 
sorsa, che  terrebbe  luogo  dell’escussione,  il  creditore  potrebbe  proceder 
alia  vendita  dei  beni  del  minore. 

Ma  ai  avrebbe  luogo  a creder  inoltre,  come  si  praticava  antica- 
mente in  alcuni  tribunali , poterli  far  ordinare , che  il  rifiuto  dì  ren- 
dere il  confa»  per  parte  del  tutore,  possa  tener  luogo  dell’ escussione , 
salvo  iì  regresso,  a termini  di  diritto,  del  minore  confra  il  tutóre.  Agli 
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ostacoli  che  si  farebbero  insorgere  per  pervenir.'  ad  un’  escussione  ci 
de»’ essere  un  termine.  Questo  modo  di  discussione  dovrebbe  esser  am- 
messo , poiché  la  legge  non  ne  determina  uno  positivamente.  Ogni  pro- 
cedura pare  sufficiente  allorché  ne  risulta  legalmente  la  mancanza  di 
mezzi  pccunar)  o mobili  per  parte  del  minore,  onde  pagare  il  debito^ 
ed  il  giudice  avendo  ordinato  clic  il  rifiuto  di  rendere  il  conto  farebbe 
le  veci  dell’escussione,  il  creditore  istante,  essendo  in  tal  guisa  autoris- 
zato,  parrebbe  essere  a]  coperto  da  qualunque  opposizione  per  le  proce- 
dure ulteriori. 

Ma  la  nullità  derivante  dalla  mancanza  dell’escussione  non  potrebbe 
essere  allegata  se  non  dal  minore  pignorato,  dal  suo  tutore  o dal  suo 
crede  : ma  esserlo  non  potrebbe  dai  suoi  creditori  che  non  hanno  alcun 
interesse  all’escussione.  Auroux,  ibid.  n.°  16. 

Fatta  una  volta  la  escussione,  l'aggiudicazione  non  potrebb’ essere 
annullata , sulla  ipotesi  che  si  fosse  deferita  al  minore  un’  eredità  la 
quale  gli  avesse  somministrate  delle  sufficienti  risorse  in  danaro,  o in 
edotti  mobili  per  pagare  il  credito.  La  legge  non  vuole  altro  se  non  una 
escussione  dei  mobili  del  minore,  c l’istante  non  è tenuto  di  esaminare 
in  ogni  procedura  se  il  suo  debitore  avesse  acquistati  effetti  mobìli. 
D’altronde  se  l’eredità  deferita  al  miuore  fosse  bastante  per  impedire 
che  si  procedesse  all’aggiudicazione  de’ di  lui  beni,  il  tutore  dovrebbe 
far  delle  offerte  per  arrestarle.  Questo  è pur  quello  che  è stato  insegnato 
da  Auroux,  c da  Héricourt,  loco  citato. 

Ma  la  escussione  dei  beni  mobili  non  si  richiede  prima  dell’espro- 
priazione degl’immobili  posseduti  indivisi  tra  un  maggiore  ed  un  minore, 
o interdetto,  se  il  debito  è comune  ad  essi ) e nel  caso  in  cui  le  pro- 
cedure sono  state  cominciate  contro  un  maggiore,  o prima  dell’ interdi- 
zione. È questa  la  disposizione  dell’ art.  2107.  Essa  ha  felicemente  posto 
un  termine  alle  divergenze  d'opinione  su  questi  due  punti.  Riguardo  al 
primo  giova  conoscere  quel  clic  nc  diceva  d’Héricourt,  loco  citato. 

Era  ammesso  in  giurisprudenza,  giusta  l’opinione  di  tutti  gli  scrit- 
tori, che  bastava  che  la  escussione  si  facesse  prima  dell’aggiudicazione, 
ancorché  fosse  dopo  il  piguoramento  ed  anche  dietro  il  congedo  di  ag- 
giudicare, come  era  praticato  allora.  La  ragione  è,  dice  Auroux,  che 
Ja  escussione  non  è richiesta  se  non  per  conservare  gr  immobili  de ’ mi- 
nori , ed  impediscile  si  vendano  senza  necessità. 

La  redazione  dell’art.  2206  potrebbe  prestarsi  a tale  opinione.  Gli 
iaimobili,  ivi  è detto,  non  possono  esporsi  in  vendita  prima  dell’aseus- 


Digitized  by  Googl 


Psitz  II,  Car.  II,  $.  1.  357 

«ione  dei  beni  mobili.  Può  dirsi  che  questi  termini  non  hanno  il  mede- 
simo valore  di  questi  altri , non  possono  essere  pignorati.  Potrebbe  sog- 
giungersi che  nell’ art.  2207  è detto  che  la  escussione  dei  beni  mobili 
non  è richiesta  prima  della  espropriazione  degl’ immobili , ec.,  che  que- 
ste espressioni  non  offrono  il  medesimo  senso  come  se  l’articolo  avesse 
contenuto,  prima  del  pignoramento.  Nondimeno  tutto  conduce  a cre- 
dere che  il  legislatore  ha  avuto  in  mira  che  ,la  escussione  dei  mo- 
bili dovesse  precedere  il  pignoramento.  In  fatti , come  giudiziosamente 
osserva  Paillet,  su  questo  art.  2206  , l’espressione,  posto  in  vendita , 
pare  non  essere  stata  adoperata  se  non  perchè  all’  epoca  della  redazione 
del  Codice  civile,  e fino  al  Codice  di  procedura,  il  pignoramento  era 
anche  un  mettere  in  vendita , perché  esso  risultava  dalla  semplice  apposi- 
zione degli  affissi  in  cui  la  vendita  si  annunzia.  Ciò  doveva  essere  cosi, 
giusta  l’art.  Si  della  legge  di  brumaio.  Il  sig.  Paillet  fortifica  anche 
questa  opinione  con  altri  argomenti.  Secondo  l’esattezza  dei  principj  la 
escussione  dei  beni  mobili  ha  dovuto  sempre  precedere  ogni  procedura. 
Il  legislatore  non  ha  ammesse  l’ eccezioni  di  cui  si  tratta  : lo  avrebbe 
fatto  se  nc  avesse  avuta  la  intenzione.  Su  tal  materia  tutto  è di  diritto 
stretto. 

Non  si  potrebbe  trarre  veruna  induzione  contraria  da  un  decreto  della 
Corte  di  cassazione,  de’  7 gennaio  1817,  riferito  da  Denevers,  lo  stesso 
anno,  pag.  3io,  che  ha  confermata  una  vendita  di  beni  immobili  spet- 
tanti a persone  minori , quantunque  non  fosse  stata  preceduta  dalla  ven- 
dita dei  beni  mobili.  Prescindendo  che  in  questo  caso  si  trattava  di  una 
vendita  volontaria , autorizzata  da  un  consiglio  di  famiglia , le  circostanze 
riportate  nella  Raccolta  erano  tali  che  impossibile  riesce  di  applicar  que- 
sto decreto  alla  questione  che  mi  occupa. 

Anticamente  si  ammetteva  pure  che  l’ espropriazione  degl’  immobili , 
come  altresì  l’aggiudicazione,  conservar  dovevano  il  loro  effetto,  anche 
quando  non  vi  fosse  stata  escussione  preventiva  dei  beni  mobili , se  non 
poteva  essere  stabilito  in  grado  di  appello,  o mercè  inventario  o con  altri 
titoli,  che  all'epoca  del  pignoramento  e dell’aggiudicazione,  vi  erano  mo- 
bili o danaro  bastante  pel  pagamento  del  debito.  Auroux,  n.*  1 5 : Cha- 
brol,  sull’ art.  1.*  del  tit.  >4  dello  Statuto  di  Auvergne;  Snefve,  toro.  2, 
lib.  i.°,  cap.  28  ; e d’Héricourt,  loco  cit. 

Ma  questa  giurisprudenza  era  difettosa  , nè  questa  opinione  potrebbe 
oggi  sostenersi.  La  minima  incertezza  che  vi  sarebbe  sulla  stabilità  del- 
1’  aggiudicazione,  sarebbe  di  nocumento  ai  minori,  perchè  essa  allontano- 
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rebbe  i comprato  ri^o  farebbe  comprare  a vii  preiro.  Veggasi,  Conferenze 
del  Codice  civile , sull'art.  *107. 

È nata  questione  se  una  espropriazione  d'immobili  essendo  stata  fatta 
sopra  beni  di  proprietà  de' minori,  c senza  la  pretiminar  escussione  dei 
beni  mobili , e senza  ebe  questi  mezzi  fossero  stati  dedotti  nel  corso  della 
procedura,  potevansi  opporre  in  grado  di  appello.  La  negativa  si  fondava 
sull’ art.  736  dei  Codice  di  procedura , ove  dicesi  die  la  parte  pignorata 
non  potrà  in  appello  dedurre  altri  mezzi  di  nullità , se  non  quelli  dedotti 
in  prima  istanza.  Si  rigettava  questo  mezzo  d’inammissibilità,  dicendosi 
ebe  questo  articolo  è relativo  a’ soli  vizj  di  forma  , i quali  possono  ritro- 
varsi  negli  atti  medesimi  di  procedura,  e clic  non  possono  applicarsi  alle 
nullità  resultanti  da  una  mancanza  assoluta  di  formalità  essenziali,  le  quali 
avrebbero  dovuto  precedere  l’espropriazione,  c senza  delle  quali  può 
dirsi  clic  vi  sia  una  inalienabilità  assoluta  dei  beni  nei  minori.  La  difficol- 
tà , per  dire  il  vero,  nasceva  sotto  l’impero  della  legge  di  brumaio  ebe 
non  conteneva  disposizione  alcuna  su  questo  riguardo  : ma  si  conosceva 
anche  dopo  il  decreto  della  Corte  di  cassazione,  già  citalo,  che  questa 
legge  non  derogava  in  alcun  modo  alla  legislazione  esistente,-  talché  la 
questione  doveva  esser  decisa  coi  medesimi  principj , come  se  fosse  in- 
sorta vigente  il  Codice  civile.  L’eccezione  d'inammissibilità  fu  accolta 
con  un  decreto  delta  Corte  di  cassazione,  de'  i3  di  aprile  i8ia.  Sirey,  voi. 
del  181  a,  I.»  pari.  pag.  176. 

Ma  è probabile  clic  questa  contestazione  sia  insorta  dalla  persuasione 
in  cqi  si  è potuto  essere  che,  giusta  la  legge  di  brumaio,  la  escussione 
dei  mobili  dei  minori  non  era  più  necessaria.  Dunque  coiivien  credere  clic 
una  tale  difficoltà  non  può  più  elevarsi,  e che  niun  creditore  sarà  tanto 
imprudente  da  non  far  precedere  da  questa  escussione  una  espropriazione 
dei  beni  immòbili  di  uu  minore. 

Del  caso  deir  espropriazione  d' immobili  che  fanno  parte  della  comunione 

/177.  Ncll’art.  2*08  si  dice  : u Per  l’ espropriazione  degl'immobili 
che  fanno  parte  della  comunione,  si  procede  contri  il  solo  marito  debi- 
tore, quantunque  la  moglie  sia  obbligata  al  debito.  Fér’  l’ espropriazione 
degl’immobili  della  moglie  che  non  sono  stati  posti  in  comunione, si  pro- 
cede contra  il  marito  e la  moglie,  la  quale,  se  il  marito  si  ricusi  d’inter- 
venire con  lei  nel  giudizio,  o se  sia  minore,  può  essere  autorizzata  dal 
giudice.  Nel  caso  che  il  marito  e la  moglie  sieno  entrambi  di  età  minore. 
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o che  la  soia  moglie  sia  minore,  se  il  marito  di  età  maggiore  ricusi  d’in- 
tervenire con  lei  nel  giudizio,  le  viene  destinato  dal  tribunale  un  tutore, 
centra  cui  si  propone  l’istanza  ». 

£ osservabile  questo  articolo  per  la  saviezza  delle  sue  disposizioni,  al- 
lorché si  conosce  il  gran  numero  delle  difficoltà  insorte  sulle  procedure  da 
stabilirsi  nei  casi  in  esso  indicati  , e di  cui  viene  dagli  scrittori  reso  conto. 

La  disposizione  della  prima  parte  è la  conseguenza  del  principio  che 
ha  avuto  luogo  in  ogni  tempo  in  fatto  di  comunione  coniugale , che  il  ma- 
rito cioè  sia  il  solo  padrone  della  comunione,  che  egli  può  non  solamente 
amministrarla,  ma  anche  obbligarla.  Veggasi  l’art.  i^at  del  Codice  civi- 
le. Poco  importa  che  la  moglie  sia  obbligata  al  debito  : l’ espropriazione 
può  dirigersi  sempre  cori  tra  il  solo  marito.  La  ragione  è che  in  questo 
caso  la  moglie  si  icputa  mallevadrice  del  marito:  art.  i43i.  Il  debitor 
principal  è sempre  il  marito. 

La  seconda  parte  dell’articolo  riguarda  il  caso  in  cui  la  moglie  è per- 
sonalmente debitrice,  e dove  si  procederebbe  all’  espropriazione  di  beni 
a lei  spettanti.  Allora  le  procedure  indirizzar  si  debbono  non  solo  contro 
alla  moglie,  poiché  ossa  è la  vera  parte  interessata,  ma  altresì  contra  il 
marito  perchè  la  moglie  dev’  essere  da  questo  autorizzata.  Se  però  il  ma- 
rito non  vuole  autorizzarla,  o stare  in  giudizio  con  lei,  o se  egli  fosse 
minore , allora  é sufficiente  che  la  moglie  venga  autorizzata  dal  tribunale 
o sulla  sua  dimanda,  o sulla  dimanda  del  creditore  espropriente. 

Nella  terza  parte  dell’  articolo  il  legislatore  ha  preveduto  diversi  casi 
di  minorità , sempre  nell'  ipotesi  clic  si  tratti  di  beni  spettanti  alla  mo- 
glie. Se  il  marito  e la  moglie  fossero  minori , ai  dee  nominare  un  tutore 
alla  moglie,  inteso  il  quale  si  procederà  all’espropriazione.  Se  la  sola 
moglie  è minore,  basta  l’ autorizzazione  del  marito,  purché  questi  sia 
maggiore.  Ma  se  questo  non  vuole  autoritaria  bisogna  ricorrere  al  tri- 
bunale perchè  le  dia  un  tutore.  La  moglie  allora  figura  nella  classe  ordi- 
naria dei  minori.  Quindi  con  queste  disposizioni,  semplici  per  quanto 
precise,  molte  difficoltà  si  allontanano  che  anticamente  elevavansi  a questo 
riguardo,  e delle  quali  può  aversene  un’idea  consultando  Momac  sulla 
legge  a,  al  Cod.  qui  dare  tot.,  Lollet,  lettera  M.  som.  1.3  gli  annotatori 
di  Duplessis,  Trattato  della  comunione  pag.  4®'  « non  che  il  sig.  Chabrol 
sull’alt,  i.*  del  tit.  >4  delio  Statuto  di  Auvcrgne,  pag.  180.  Si  partiva 
dal  principio  che  la  moglie  minore  doveva  non  solamente  essere  autoriz- 
«ata  da  suo  marito,  ahbeochè  maggiore,  ma  che  dovess’ esserlo  da  nn  ca- 
ntore. Ma  come  mai  1*  autorizaimoe  del  marito  di  età  maggiore  non  sa- 
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rebbt*  stata  bastante?  £ si  può  sottoporre  la  stessa  persona  a due  specie 
di  autorizzazione?  Ammetteva  inoltre  che  il  marito,  quantunque  minore, 
autorizzar  dovea  la  moglie  allorché  era  egli  stesso  assistito  da  un  curatore. 
Ben  si  vede  che  giusta  le  più  sane  nozioni  colui  che  ha  bisogno  di  essere 
autorizzato  non  può  egli  stesso  autorizzare. 

Ancorché  la  moglie  fosse  divisa  di  beni,  le  procedure  d'espropriazione 
per  debiti  personali  della  medesima  diriger  non  si  possono  contro  di  essa 
solamente.  L'ordine  dev’essere  fatto  al  marito  ed  a lei,  e finalmente  qua- 
lunque atto  di  procedura  dev'essere  intimato  a ciascun  di  loro  particolar- 
mente, tranne  se  la  moglie  non  sia  stata  dal  tribunale  autorizzata. 

Del  caro  in  cui  il  creditore  può  dimandare  la  vendita  degV  immobili 
non  ipotecati  pel  suo  credito. 

478.  « Il  creditore  non  può  dimandare  la  vendita  degli  stabili  che 
non  sono  ipotecati  a suo  favore  se  i beni  ipotecati  pel  suo  credito  fossero 
insufficienti  » Art.  aaog. 

Questo  articolo  ed  altri  che  hanno  delle  disposizioni  simili , sono  un 
avanzo  degli  antichi  usi  stabiliti  per  procurare  tutti  gli  allievamenti  pos- 
sibili ad  un  debitore  minacciato  di  essere  spogliato  dei  suoi  fondi  mercè 
dell' espropriazione.  I mobili  dovevano  escutersi  prima,  il  che  si  pra- 
ticava tanto  rispetto  ai  maggiori  che  a’  minori , come  già  ho  detto.  Si 
veggono  anche  alcune  leggi  romane  occuparsi  dei  casi  in  cui  il  debitore 
costringer  potrebbe  il  creditore  a prendere  gl’  immobili  in  pagamento. 
Egli  aveva  il  diritto  di  far  desistere  dalle  procedure  di  espropriazione  of- 
frendo al  creditore  beni  mobili  in  soddisfazione  del  credito  ed  una  parte 
delle  spese.  Parecchi  Statuti  di  Francia  ne  contenevano  una  disposizione 
precisa  e specialmente  gli  Statuti  di  Auvergne,  art.  4,  tit.  , del  Bor- 
bonese  art.  106,  e della  Marche,  art.  36g:  ma  tutti  questi  Statuti  erano 
andati  in  disuso. 

Questo  articolo  è stato  concepito  secondo  l’ idea  ammessa  nella  no- 
stra legislazione  ipotecaria,  che  la  specialità  giova  al  debitore,  il  quale 
può,  ipotecando  alcuni  beni,  conservar  liberi  gli  altri.  Nondimeno  può 
avvenire  che  per  effetto  di  un  errore  per  parte  del  creditore , i beni 
ipotecati  specialmente  erano  fin  d’allora  insufficienti;  e può  anche  avve- 
nire che  sieno  divenuti  tali , ben  si  scorge  che  allora  bisogna  accorrere 
in  soccorso  del  creditore  permettendoglisi  di  espropriare  anche  i fondi  che 
non  gli  erano  stati  ipotecati.  Questo  doveva  esser  cosi  tanto  più  ragio- 


Parte  II,  0*p.  II,  J.  I.  3f.s 

llovolmcnle  per  qua u lo  è cerio  che  la  i sornione  non  è necessaria  per  fal- 
cile il  creditore  possa  far  procedere  all’  espropriazione  degl’  immobili 
del  debitore.  È sufficiente  clic  abbia  un  titolo  cscculoiio.  Ecco  quel  che 
ho  detto  altrove,  ed  ecco  quello  che  confermato  viene  dalla  disposizione 
di  questo  art.  2209.  E questo  è altresì  il  resultato  degli  art.  2092,  ar<)3 
o 209 1. 

L’  art.  2209  ha  preso  principalmente  di  mira  il  creditore  che  avesse 
avuta  un'ipoteca  speciale  sopra  alcuni  beni  del  debitore,  c non  già  sugli 
olili  beni:  L’articolo  pare  estraneo  al  creditore  che  avesse  avuta  un’ipo* 
teca  generale.  Nondimeno  resulta  da  questo  stesso  articolo  la  conseguenza, 
che,  anche  in  questo  caso,  il  creditore  può  essere  obbligato  a restrin- 
gere le  sue  procedure  sopra  gl’immobili  il  cui  valore  sarebbe  sufficiente 
per  il  pagamento  del  credito.  Questo  era  ancora  lo  spirito  del  diritto 
romano  , allorché  vi  era  la  stipulazione  di  un’  ipoteca  generale  sopra 
tutti.  Facea  d’  uopo  espropriare  i beni  specialmente  soggetti  prima  di  pas- 
sare all’espropriazione  degli  altri.  Tal’è  la  dottrina  di  Pothier,  nelle  sue 
Pandette,  lib.  20,  lit.  5,  $.  5,  n.*  1 y.  Si  tamen  aline  res  specialiter,  aliae 
generaliter  obligatae  fuerint  ; ab  hit  (fune  specialiter  obligatae  sant , 
incipiendum  docent  Diocletianus  et  Maximianut.  Egli  riassume  in  tal 
modo  parecchie  leggi  che  indica.  Si  può  riscontrare  quel  che  io  ho  detto 
nel  numero  1 85,  sul  caso  di  concorso  di  un’ipoteca  speciale  e di  un’ipo- 
teca generale  nella  stessa  persona. 

È noto  che  i tribunali,  in  simili  casi,  debbono  decidersi  su  gli  af- 
fitti, o sulle  stime  di  periti.  Il  signor  Tarrible  Ilepert.  di  giurisp .,  alla 
parola  Pignoramento  immobiliare,  5-  3,  ri."  5,  fa  delle  giudiziose  ri- 
flessioni circa  il  modo  di  determinare  la  proporzione  tra  il  valore  de- 
gl’immobili  c l’importar  del  credilo.  Ma  possono  decidersi  ancora  colla 
combinazione  di  questo  art.  2109  coll'art.  2210,  e con  una  legge  rela- 
tiva a questa  materia,  de"  1 \ novembre  i**o8,  il  che  formerà  il  sog- 
getto del  seguente  numero. 

Del  caso  in  cui  i beni  da  espropriarsi  sono  situali  in  differenti 
distretti.  Importanti  conseguenze  dell  art.  ano. 

• , • . . • > . . . ....  « * * 

479.  L’arl.  2210  è concepito  cosi:  « La  vendila  forzata  de’beni,  si- 
tuati in  differenti  distretti,  non  può  promuoversi  se  non  successivamente, 
a mono  che  non  facciano  parte  di  una  sola  e medesima  tenuta.  — L a- 
zimie  s"  istituisce  iuuanzi  al  tribunale  civile  nel  cui  siisi  retto  esiste  il  luogo- 

li.  4f> 
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principale  della  Icnula,  o,  ili  mancanza  di  luogo  principale  , dove  si  trota 
la  parte  dei  beni  che  produce  la  maggior  rendita,  secondo  la  matrice  del 
ruolo.  ?» 

Su  questa  inaici ia  vige  un  principio  elementare  molto  importante  , 
cioè,  clic  il  tribunale  della  provincia  nella  quale  soli  situati  gl'immobili 
è il  sulu  competente  per  la  conoscenza  di  tutto  ciò  clic  dipende  o dal- 
l'azione ipotecaria,  il  cui  principio  è nell'iscrizione,  o dall' espropria- 
zione che  è il  mezzo  per  dare  efficacia  all'ipoteca,  e che  è l'esercizio 
di  uri  diritto  reale  , o dalla  graduatoria  u distribuzione  del  prezzo  , che 
n' è la  estinzione,  mercè  del  pagamento,  e che  conduce  alla  radiazione 
ullorchè  il  pagamento  ha  avuto  luogo. 

Per  una  conseguenza  di  questo  principio  egli  è che  l’ iscrizione  deve 
prendersi  nell' uffizio  della  conservazione  delle  ipoteche  della  provincia 
in  cui  gl*  immobili  ipotecati  sou  situati  , colla  elezione  del  domicilio  in 
questa  provincia:  articoli  st/jti  e zi/|8  del  Codice  civile.  Pian  è già  che 
ia  radiazione  non  possa  esser  dimandala  qualche  volta  ad  uu  tribunale 
differente  da  quello  nella  cui  provincia  la  iscrizione  è stata  presa.  Rin- 
vio a quel  che  I»  detto,  nei  numeri  g4  e seguenti,  sulla  maniera  d'in- 
tendere Pad.  a|S6,  e sulla  interpretazione  che  la  giurisprudenza  gli  ha 
data.  Ma  è egualmente  vero  che  la  competenza  concessa  ad  un  tribu- 
nale diverso  da  quello  della  provincia  ove  i beni  sono  situali , per  co- 
noscere della  cancellazione  d'iscrizione,  non  è altro  se  non  uua  ecce- 
zione alla  regola  generale.  Secondo  questa  regola,  la  conoscenza  di  tale 
azione  che  ha  per  oggetto  un  diritto  reale,  jus  in  re,  spella  al  tribunale 
nella  cui  provincia  sono  situati  i beni. 

Anche  per  una  conseguenza  del  principio  da  me  enunciato  egli  è 
che  l'espropriazione  deve,  in  tutti  i casi,  e senza  veruna  eccezione, 
da  qualunque  tribunale  emani  la  condanna , e di  qualunque  natura  sia 
l' ipoteca , farsi  innanzi  al  tribunale  del  luogo  ove  i beni  sono  situati. 
Questo  è il  principio  stabilito  da  questo  art.  =210,  e più  specialmente 
ancora  dalla  legge  de’ 14  novembre  1808. 

Infine , ed  è sempre  poi  una  conseguenza  dello  stesso  principio,  che 
la  graduatoria  fra  i creditori  deve  esser  fatta  con  l’ autorità  del  tribunale 
della  provincia  in  cui  i beni  sono  situati.  Questa  competenza  clic  il  Co- 
dice civile,  ed  anche  il  Codice  di  procedura,  facevano  supporre  anziché 
stabilirla  iu  un  modo  positivo,  è stala  precisamente  fissata  dall' art.  4 
della  legge  de’  14  novembre  1 808.  Questo  deve  aver  luogo  in  ogni  caso, 
cioè, oche  l’ordine  debba  esser  fatto  per  effetto  di  un  aggiudicazione  previa 
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«propriaiioiip  forzala  , o dio  debba  esser  fallo  mercè  aggiudicazione  ili 
conseguenza  di  domanda  per  incanto  e nel  caso  di  sondila  volontaria  , 
in  esecuzione  dell' art  2187  (1). 

Ma  potrebbe  stare  clic  un  creditore  esproprinolo  comprendesse  de’fondi 
situati  in  differenti  distretti:  in  tal  caso  fa  mestieri  prendere  un  pallilo 
onde  sfuggire  P inconveniente  di  due  espropriazioni^  il  clic  accederebbe 
con  spese  gravi.  In  questo  caso  l’art.  2210  prescrive  die  il  creditore 
comprender  possa  nella  sua  procedura  d’espropriazione,  tulli  i fondi, 
quantunque  situali  in  distretti  differenti , pure bc  però  lutti  questi  fornii 
facessero  parte  di  uno  sola  e medesima  tenuta,  ed  allora  l'espropria" 
zione  si  fa  nel  tribunale  nella  cui  giurisdizione  esiste  il  luogo  princi- 
pale della  tenuta  , o,  in  mancanza  di  questo  luogo  principale,  quella  por- 
zione dei  beni  clic  produce  la  rendila  maggiore , secondo  la  matrice  del 
ruolo. 

Nondimeno  quest’ art.  2210  nella  sua  esecuzione  incontrava  delle  se- 
rie difficoltà  le  quali  nascevano  dalla  mancanza  di  sistema  circa  la  forma. 
Il  prtito  clic  prender  poteva  un  creditore,  allorché  si  trovava  nel  caso 
preveduto  dall’articolo,  poteva  essere  indicato  dal  tribunale.  Queste  espres- 
sioni dell’articolo,  non  può  pixmtuoversi  che  successivamente , invocano 
interpretazione.  Poteva  concbiuderscne  che  il  creditore  doveva  terminare 
l’espropriazione  degl’ immobili  situati  in  mi  distretto  prima  di  comin- 
ciare l’espropriazione  degl’immobili  situati  in  un  altro  distretto.  Pacca 
mestieri  dare  un  sistema  a questo  articolo  : il  Codice  di  procedura  non 
vi  provvide.  Si  fu  quindi  nella  necessità  di  supplire  con  legge  pailico- 


(1)  Creilo  non  dover  impegnarmi  nell' emme  di  varie  diflirollà  insorte  all'occasione  dette 
offerte  sopraggiunte  nel  etto  della  vendita  d'iinraoUli  fatta  innanzi  ■'  tribunali  direni  da 
quello  ove  erano  situali  i beni.  Rispetto  a ciò  si  pnò  vedere  Denevers,  voi.  del  l8ot»,  pag, 
117  e tal,  ed  it  supplemento , pag.  107;  più,  voi.  del  1807,  pag.  3o,  ave  sta  serillo  un 
decreto  della  Corte  di  cassazione  de't3  agosto  1807.  Può  altre»!  riscontrarsi  quel  che  dire 
il  sig.  Persi I sull'arl.  3187.  Jleg . ipot.  num.  3 e 4-  A me  pare  clic  le  rendile  di  cui  è pa- 
rola in  questi  luoghi  considerar  non  si  possono  tome  vendile  partecipanti  dell»  natura  ili 
vendile  volontarie,  circa  le  quali  mi  sono  spiegato  nel  num.  3fi6.  Esse  non  purgano  i fonili 
dalle  ipoteche;  debbano,  come  le  vendile  volontarie,  andar  soggette  alta  trascrizione,  e son 
capaci  di  subaste,  nel  caso  preveduto  ilalfarl.  3187.  Finalmente,  conte  per  le  vendile 
puramente  volonlarie,  il  compratore  adempir  deve,  rispetto  alle  ipoteche  legali,  le  formalitli 
prescritte  dalfart.  srg|  del  Codice  civile.  Io  penso  dùnque  che  fiosso  tenermi  a quel  che  ho 
detto.  Del  rimanente,  in  queste  autorità,  e specialmente  nel  decreto  della  Corte  di  cassazione 
de't3  agosto  1807,  trovasi  un  principio  che  qualunque  dimanda  d'inranln,  in  qualunque  tri- 
bunale si  faccia,  quando  rientra  nel  raso  della  dimanda  rnuneiala  daU'arl.  3187,  ilev'esiere 
rinviala,  con  tutto  ciò  rhe  deve  seguirne,  al  tribunale  del  luogo  ore  sono  situati  i la-pi, 
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Iure  de’  i/|  novt'mbre  i8u8,  da  me  già  annunziata.  Giusta  le  modifica- 
zioni essenziali  fatte  da  questa  legge  all’ art.  aito  si  scorge  benissimo 
quanto  utii  fia  averli  simultaneamente  sotto  gli  ocelli.  È con  questa  mira 
die  io  trascrivo  questa  legge  in  una  nota  (i). 

Facoltà  concessa  al  debitore  nel  caso  di  espropriazione  di  diocesi 
beni  i ipotecali  o non  ipotecati , o situati  in  diversi  distretti. 

/|8o.  Era  vi  un  caso  particolare  clic  esigeva  una  disposizione  legisla- 
tiva. A ciò  fu  provveduto  coll’art.  2211:  <t  Se  i beni  ipotecati  al  credi- 
tore, ivi  è detto,  e quelli  non  ipotecati  , ovvero  i beni  situati  in  diversi 
distretti  facciano  parte  di  una  sola  e medesima  tenuta  , si  procede  alla 
vendila  unitamente  degli  uni  e degli  altri,  se  il  debitore  lo  chieggo;  o 
*i  fa  il  ragguaglio  della  stima  sul  prezzo  dell’ aggiudicazione , se  vi  ha 

luogo,  ss 

Combinando  i due  art.  2210  e airi  , il  creditore  cd  il  debitore 
hanno  vicendevolmente  la  faeollà  di  far  comprendere  nella  stessa  espro- 
priazione i beni  situati  in  diversi  distretti,  allorché  fanno  parte  di  una 
sola  e medesima  tenuta.  Ma  l’ art.  2111  suppone  in  particolar  modo  il 
caso  in  cui  nella  stessa  tenuta  vi  fossero  beni  ipotecati  al  creditore  e beni 
non  ipotecati;  c questo  articolo  prescrive  che  sì  nell’uno  che  nell’altro 
caso  il  debitore  domandar  possa  che  la  vendita  venga  fatta  simultanea- 
mente. Toccava  al  debitore  la  scelta  della  separazione  o della  riunione 
secondo  che  meglio  o l’una  o l'altra  di  esse  gli  fosse  convenuta:  l’eser- 
cizio di  questo  diritto  è obbligatorio  contra  il  creditore. 

(1)  Ari.®  i.°  Potrà  permettersi  l' espropriazione  simultanea  de'brai  «utenti  in  diverse 
provinole  quando  il  valore  totale  di  essi  è inferiore  alta  somma  de' debiti  iscritti  iuctuso 
quello  del  creditore  che  vuote  agire. 

a.°  Il  valore  di  questi  beni  si  stabilisce  sul  valore  degli  affitti  autentici  al  quattro  prr 
cento.  — In  mancanza  di  affitti  autentici,  esso  sarà  calcolalo  sul  ruolo  della  fondiaria  altre 
e mezzo  per  cento. 

3. ®  Il  creditore  che  vorrà  usare  la  facoltà  accordata  rotl'art.  1.®  sarà  obbligato  di  pre- 
sentare la  dimanda  al  Presidente  del  tribunale  del  distretto  in  cui  il  debitore  si  trova,  e di 
aggiungervi,  i.°  la  copia  legale  del  ruolo  della  contribuzione  fondiaria;  2.®  l’estralto  delie 
iscrizioni  prese  contro  i debitori  nelle  diverse  provincie  ove  i beni  sono  situati,  cd  il  cer- 
tificalo Che  non  ve  ne  è alcuna. 

La  domanda  sarà  rimessa  al  ministero  pubblico,  sulle  conclusioni  del  quale  può  aver 
luogo  l'espropriazione  di  tulli  i beni  situali  nei  distretti,  e dipartimenti  ivi  descritti. 

4. ®  Li  procedura  relativa  ali’ espropriazione  e distribuzione  del  prezzo  sarà  portala  In- 
nanzi a' tribunali  (espelliti  tirila  situazione  <lri  boni. 

3.®  K abrogata  «agni  disposizione  ronlraria  alla  presente  legge.  - 
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• È il1  uopo  osservare  questi  termini  dell’articolo,  e ragguaglio  dilla 
stima  sul  prezzo  deli  aggiudicazione  se  vi  ha  luogo.  Questo  ragguaglio 
sarebbe  indispensabile  per  poter,  allorché  si  procede  alla  graduatoria,  ap- 
plicare l'ipoteca  depredili  iscritti  a ciascuno  dei  fondi  clic  ne  sono  gra- 
vali. È per  una  conseguenza  della  previdenza  medesima  che  l’ art.  2192, 
quando  si  tratta  di  una  notificazione  a farsi  dal  compratore  ai  creditori 
iscritti  onde  liberare  il  fondo  dalle  ipoteche,  prescrive  un  ragguaglio  nel- 
P interesse  del  creditore  offerente.  Rispetto  a ciò  io  rinvio  a questo  ar- 
ticolo, ed  a ciò  che  ho  detto  nel  numero  /|56. 

Un  creditore,  dice  giudiziosamente  il  sig.  Tarrihle,  Rep.  di  giuris., 
alle  parole  Pignoramento  immobiliare , J-  4»  n*  3 può  vantar  ipoteca  su 
certi  immobili  dipendenti  da  una  sola  tenuta,  e non  su  gli  altri:  ovvero, 
avendo  ipoteca  su  tutti,  non  si  sia  iscritto  che  per  alcuni:  oppure  può  aver 
privilegio  su  gli  uni  ed  ipoteca  sugli  altri.  In  tutti  questi  casi  è uopo 
che  la  parte  del  prezzo  relativo  a ciascun  fondo  affetto  da  un  dritto  di- 
verso , sia  determinala  in  un  modo  distinto,  ad  oggetto  che  la  distribu- 
zione di  ciascuna  di  queste  porzioni  sia  fatta  nell’ ordine  dalla  legge  iì- 
chieslo. 

Dalla  disposizione  dei  due  art.  ino  e 2111  resulta  un*  attribuzione 
di  competenza  al  tribunale  nella  cui  provincia  è situato  il  luogo  princi- 
pale della  tenuta,  qual’ è quella  che  questo  tribunale  proceder  dee  sul- 
l'aggiudicazione e su  tutto  ciò  che  più  può  esserne  la  conseguenza,  an- 
che per  gl’ immobili  i quali  si  trovassero  fuori  della  sua  provincia,  nella 
maniera  stessa  clic  il  farebbe  se  tutti  i fondi  compresi  nell'  espropria- 
zione ed  aggiudicazione  fossero  situati  nella  provincia  sua.  Il  sig.  Tarri- 
ble , loco  citato,  num.  4 ; si  proponeva  questa  difficoltà  ed  ha  stimato 
doverla  risolvere  con  una  dissertazione:  ma  la  difficoltà  non  era  poi 
tanto  grave.  Quindi  egli  finisce  con  dire  ragionevolmente , « che  nel 
caso  enunciato , lo  stato  delle  iscrizioni  esistenti  negli  uffizj  delle  due 
provincie  dee  esser  preso;  che  la  notificazione  dell' esemplare  prescritto 
dall’ art.  6g5  del  Codice  di  procedura  civile  dev’ esser  fatta  ai  creditori 
iscritti  nei  due  uffizj , clic  la  graduatoria  da  farsi  tra  i differenti  credi- 
tori, dev' esser  fatta  dallo  stesso  tribunale  che  ha  pronunziata  l’espro- 
priazione: che  questo  stesso  tribunale  proceder  deve  alla  distribuzione  del 
prezzo  tra  i creditori  collocali  in  grado  utile,  e pronunziare  la  radia- 
zione dei  creditori  che  noi  sono.  » 

Convicn  soggiungere  una  osservazione.  Gli  art.  2110  c 12 1 1 non  con- 
tengono disposizioni  relative  alla  questione  se  gli  oggetti  compresi  nella 
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slessa  tenuta  debbano  esser  posti  all' incanto  ed  aggiudicati  unitamente 

0 separatamente.  L’art.  aiti  prescrive,  è vero,  il  ragguaglio  allorché 
esso  è indispensabile;  ina  questa  operazione  non  può  aver  luogo  malgrado 

1 fondi  sicno  espropriati,  messi  all'incanto,  ed  aggiudicali  in  massa.  Una 
cosa  è questo  ragguaglio , ed  un'  altra  la  riunione  dei  fondi  espropriali 
relativamente  all’  incanto  ed  all’aggiudicazione.  Si  vede  bene  clic  questa 
divisione  può  sovente  esser  utile  al  debitore  ed  ai  creditori. 

Si  scorge  però  che  siffatta  misura  è rimasta  all'arbitrio  delle  parti, 
ed  alla  prudenza  del  tribunale,  se  vi  è tra  loro  qualche  dissidio.  Una 
decisione  della  Corte  reale  di  Colmar  de'14  gennaio  1806,  Sirey  voi. 

7,  e a.*  parte,  ha  giudicato  che  due  cose  non  avean  potuto  essere  esposte 
all' incanto  ed  aggiudicate  congiuntamente,  allorché  erano  state  rilevale 
separatamente  dalla  contribuzione  fondiaria  sotto  due  diverse  rubriche; 
l’ affisso  separatamente  le  descriveva  e quando  vi  erano  stale  due  diffe- 
renti messe  a prezzo.  La  Corte  di  cassazione,  con  decreto  de’ 7 di  ottobre 
1807,  riferito  dallo  stesso  Sirey  , voi.  8,  1 part.,  [rag.  81,  ha  giudicalo 
che  la  circostanza  che  tutti  i beni  espropriali,  ahkcnché  divisi  in  diverso 
tenute,  erano  stali  aggiudicati  in  massa,  non  conteneva  la  violazione  di 
alcuna  legge  positiva  : ma  si  soggiunse  che  il  tribunale  avrebbe  potuto, 
e Jorse  dovuto , nell"  interesse  di  tutte  le  parti,  far  procedeic  separata- 
mente alla  vendita  delle  case,  prati  c campi  indicati  nell'affitto. 

Del  caso  in  cui  il  debito  potrebbe  estere  pagato  colla  rendila 
di  un  anno  degP  immobili  del  debitore. 

481.  « Se  il  debitore  dimostra,  con  scritture  autentiche  d’affitto,  che 
la  rendita  netta  e libera  de'  suoi  stabili  , nel  corso  di  un  anno , sia  suffi- 
ciente al  pagamento  del  capitale  dovuto,  dogl'inleressi  c delle  spese,  e 
ne  offra  la  delegazione  al  creditore , possono  i giudici  sospendere  il  pro- 
cedimento, il  quale  potrà  riprendersi,  se  sopraggiunga  qualche  opposizione 

0 qualche  ostacolo  al  pagamento.  *>  art.  211  z. 

Questo  articolo  è concepito  in  un  senso  assai  benigno  in  favore  de! 
debitore.  Ma  è ben  raro  ch’egli  possa  goderne.  Colui  eh" è minacciato 
da  un’espropriazione,  c che  Ita  una  rendita  assai  tenue,  non  può  aver 
contralto  debili  se  non  a causa  dell'esercizio  di  un'industria,  ed  è dif- 
ficile che  » suoi  debiti  non  si  trovino  in  una  grande  sproporzione  colla 
sua  rendita  di  un  anno.  Altorchè  il  debitore  è un  gran  proprietario,  se 

1 suoi  debili  sono  ad  una  ragiono  moderata,  troverà  nella  sua  fortuna 
anche  i mezzi  ond’  esimersene , c por  evitare  un'espropriazione:  ma  al- 
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lof  quando  questi  debiti  sono  considerabili , avverrà  quasi  sempre  che 
saranno  sproporzionati  colla  sua  rendita  di  un  auno.  Nondimeno  quel 
che  il  legislatore  ha  preveduto  può  accadere,  e la  previdenza  è sempre 
savia. 

Non  potendo  la  procedura  essere  sospesa  se  non  per  ordine  del  giu- 
dice, il  ripigliarla  se  vi  è luogo,  dev’essere  anche  con  autorizzaziono 
dello  stesso  giudice:  e questa  parola  ripigliare  suppone  che  le  procedure 
fatte  fino  alla  sospensione  sussistano  con  tutti  i loro  effetti  nello  stato 
in  cui  esse  allora  l’ erano,  e che  debbono  essere  continuate,  cominciando 
dal  punto  al  quale  si  fece  alto. 

Della  natura  del  titolo  in  forza  del  quale  può  procedersi 
alC  espropriazione.  Della  natura  del  credito. 

48z.  «Non  può  procedersi  alla  vendita  forzata  degl’immobili,  fuor- 
ché in  virtù  di  un  titolo  autentico,  ed  esecutivo,  per  un  debito  certo  c 
liquido.  Se  il  debito  sia  in  ispccie  non  liquidato,  il  procedimento  è va- 
lido, ma  non  si  potrà  devenire  all’aggiudicazione  se  non  dopo  fatta  la 
liquidazione.  Art.  221 3. 

Trattandosi  qui  di  un  principio  generale,  indipendente  dalle  modi- 
ficazioni apportate  dal  Codice  civile  alla  legislazione  ipotecaria,  special- 
mente all’ occasione  della  pubblicità  dell’ipoteca,  si  trova  grandissima 
uniformità  tra  le  disposizioni  di  questo  articolo  c di  quelle  dell’ art. 
2 2 1 5 , colle  disposizioni  delle  antiche  ordinanze.  Ciò  clic  dice  Potbicr, 
Introd.  al  tit.  ao  dello  Statuto  d1  Ori.  cap.  2 , $.  1 , num.  8g  , c In - 
trod .,  al  tit.  21  , $.  2,  num.  11  , può  essere  infinitamente  utile,  anche 
in  questo  momento  sul  modo  d’iutcnderc  questi  art.  22i3  e 22 1 5.  Si 
può  dire  che  gli  antichi  principi  son  rimasti.  Vi  sono  state  e tuttavia 
due  cose  ben  distinte  ci  sono,  cioè  l’ autenticità  del  titolo,  e la  sua  purlu 
esecutoria.  La  prima  si  unisce  all’essenza  del  titolo,  e deriva  dalla  stessa 
legge.  La  seconda  riguarda  principalmente  le  forme.  Queste  forme  sono 
anche  stabilite  dalle  leggi,  e da  regolamenti  la  cui  autorità  emana  dalle 
leggi  medesime.  I titoli  autentici  son  stati  sempre  le  sentenze  dei  tribu- 
nali , le  decisioni  delle  Corti  e gli  atti  avanti  il  nolaro  con  iscritta  pri- 
vata, allorché  sono  stati  riconosciuti  da  un  titolo  autentico  ed  esecutorio. 
Se  qualche  differenza  esiste  tra  le  regole  auliche  e le  nuove,  queste  dif- 
ferenze cadono  sulle  forme  che  costituiscono  o l’autenticità  o la  esecu- 
zione del  titolo , ed  il  cui  cangiamento  è stalo  operato  da  circostauzc 
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gravi  cd  importanti.  Indicherò  brevemente  le  nuove  leggi  nelle  «piali  si 
vedranno  tulli  i cangiamenti  comparativamente  coll'antica  legislazione. 

Possono  riscontrarsi,  i.*  Gli  art.  5/J6,  e 54y  del  Codice  di  pro- 
cedura civile. 

a.*  Gli  art.  19,  aj  , e 28,  della  legge  sul  notariato,  de' 2 5 ventoso 
anno  11. 

Relativamente  all' art.  28,  riguardante  la  legalizzazione,  si  deve  os- 
servare una  decisione  della  Corte  reale  di  Colmar,  de’ 26  marzo  1808, 
riferita  da  Sirey , voi.  i5,  pari.  2,  pag.  44,  che  ha  prescritto  rigoro- 
samente la  formalità  della  legalizzazione  della  minuta  di  un  allo  nota- 
riale, allorquando  deesi  eseguir  fuori  della  provincia,  o fuori  della  giu- 
risdizione della  Corte  reale  in  cui  fu  stipulato,  secondo  che  la  residenza 
del  notaio  è fissala  o in  una  città  capoluogo  della  Corte  reale  o altrove. 

3.*  L'ordinanza  de!  Re  dc’3o  agosto  i8i5,  che  ingiunge  il  rista- 
bilimento della  foratola  reale. 

Vi  sono  inoltre  delle  sentenze  e degli  atti  emananti  dall'autorità  am- 
ministrativa che  sono  esecutori,  allorché  sono  rivestiti  di  forme  legali  cui 
è annesso  con  tale  effetto,  e i quali  producono  ipoteca  come  io  già  dissi 
nel  nura.  9.  Rispello  alle  coazioni  rilasciate  dai  ricevitori  del  registro, 
convien  consultare  l’alt.  64  della  legge  de’ 22  frimaio  anno  7.  Ciò  che 
riguarda  le  coazioni  rilasciate  dai  ricevitori  delle  contribuzioni  indirette 
vieti  regolato  dall' art.  44  del  decreto  del  1 germile  anno  c 3 , e dcl- 
l'art.  3g  della  leggo  de’ 24  aprile  1806,  non  die  dalla  legge  de’ 28  aprile 
1816.  Rispetto  agli  alti  emanati  dall’autorità  amministrativa  fra  i quali 
vi  sono  le  decisioni  de’ Consigli  di  prefettura,  le  regole  da  osservarsi,  al- 
lorché si  tratta  della  loro  esecuzione,  si  trovano  prescritte  dalla  legge  del 
29  fiorile  anno  10. 

Bisogna  osservare  clic  i soli  tribunali  debbono  conoscere  della  vali- 
dità degli  atti  di  procedura,  salvo  però  all’autorità  amministrativa  di 
decidere  le  questioni  concernenti  la  regolarità  del  titolo. 

Per  quel  che  riguarda  la  disposizione  di  questo  articolo  22i3,  il  quale 
ingiunge  che  il  debito,  por  cui  si  procede  all’espropriazione,  sia  calo 
e liquido , il  che  contiene  ancora  la  esigibilità,  dccsi  osservare  che  il 
debitore  può  arrestare  una  procedura  , se  vien  fatta  espropriazione  e se" 
qucslro  Ira  le  sue  mani  da  parte  di  un  creditore  dello  espropriale , al 
quale  però  è indispensabile  che  tal  sequestro  ed  espropriazione  sia  no- 
tificala. Intorno  a questo  caso  ed  a quello  in  cui  l’espropriazione  c se- 
questro non  cadesse  che  sopra  una  somma  minore  di  quella  dovuta  al- 


Digitized  by  Google 


Parte  11,  Cap.  IP,  J.  f,  369 

vuta  all’ espropri. •iute' , come  pure  circa  il  caso  di  Una  compensazione 
clic  avvenisse  sopra  una  parie  del  credilo  per  il  quale  si  procede  ail'e- 
spropriazione,  Insogna  riscontrare  Ire  decreti  della  Corte  di  Cassazione, 
de’ 19  termidoro,  anno  11,  c s6  maggio  e 7 ottobre  1807,  Sirey  voi. 
li  par.  2,  pag.  181;  voi.  7,  par.  2,  pag.  7/(8;  e rol.  8,  par.  1.*, 
pag.  81. 

...  . . . * * . • 

II  cessionario  che  procede  all  espropriazione  deve  cominciar  dal  no- 
tificare la  cessione.  Esame  di  alcune  difficoltà  a questo  riguardo. 

^83.  « Il  cessionario  di  un  titolo  esecutivo  non  può  procedere  per 
l’espropriazione  se  non  dopo  di  aver  notificato  al  debitore  la  cessione.  » 
Art.  2214. 

Questo  articolo  è una  conseguenza  dell’ art.  1690  del  Codice  civile 
al  quale  basta  rinviare. 

Il  sig.  Tarrible,  lìep.  di  giurisp.  alle  parole  Pignoramento  d'immo- 
bili, J.  5,  num.  2,  dalla  combinazione  di  questo  aiticolo  2214  coll’alt.  1690 
ne  deduce  queste  quattro  conseguenze:  1.®  che  il  credilo  ceduto  deve  nascere 
da  un  titolo  autentico  ed  esecutorio;  a."  clic  la  cessione  deve  esser  fatta 
con  un  atto  die  abbia  le  stesse  qualità  : 3.*  clic  la  notificazione  della 
cessione  deve  esser  fatta  con  un  atto  autentico;  4-°  die  se  l’ accettazione 
non  è contenuta  nell’atto  medesimo  della  cessione,  e se  è fatta  in  se- 
guito con  un  atto  separato,  questo  atto  decessero  rivestito  del  carattere 
dell’  autenticità. 

Ma  la  fronda  di  queste  conseguenze  è ella  giusta  ? È celio  clic  la 
cessione  dev'essere  fatta  con  un  atto  il  quale  sia  non  solamente  auten- 
tico, il  clic  certamente  è indispensabile,  ma  clic  sia  pur  rivestito  di 
forme  clic  lo  rendano  esecutorio.  Nel  nuin.  74  in  cui  mi  sono  occupalo 
della  forma  della  cessione  allorché  si  tratta  unicamente  della  iscrizione 
die  vuol  prendere  un  cessionario,  ciò  che  dipende  da  altre  regole,  ho 
elevati  alcuni  dubbj  sulla  certezza  di  tal  proposizione,  anche  attorcile  si 
trattasse  di  una  procedura  d’espropriazione  per  parte  di  un  cessionario: 
e quest’ ultima  questione  presentandosi  ora,  credo  poter  dire  che,  in  que- 
sto stesso  caso,  è sufficiente  che  la  cessione  sia  fatta  con  atto  autentico. 

Ed  effettivamente  l’art.  22i3  dice  solo  che  la  vendila  forzata  degli 
immobili  non  può  esser  proseguita  che  in  forza  di  un  titolo  autentico 
ed  esecutorio.  L’art.  2214  parlando  dell’ espropriazione  proseguita  da  un 
cessionario,  non  esigo  più  di  quel  che  esige  l’art.  2ii3  e non  esige  che- 
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ed  anteriore  al  precetto,  il  quale  preceder  dee  l'espropria  rione  : c die 
basta  clic  la  notificazione  sia  falla  in  fronte  del  precello. 

Del  caso  in  cifi  il  titolo  non  è eseguibile  che  provvisoriamente.  Del 
caso  deir  opposizione.  Del  caso  in  cui  il  credito  fosse  minore  della 
somma  per  la  quale  si  procede  all"  espropriazione. 

484-  “ La  procedura  può  aver  luogo  in  virtù  di  sentenza  provviso- 
ria o definitiva,  eseguibile  provvisoriamente  , noi)  ostante  appello;  ma 
l’aggiudicazione  non  può  farsi  se  non  dopo  una  sentenza  definitiva  pro- 
nunziata in  ultima  istanza,  o passata  in  cosa  giudicata.  Nop  può  procedersi 
in  forza  di  una  sentenza  profferita  in  contumacia,  pendente  il  termine 
ad  opporre.  » Art.  aai5. 

« I.*a  procedura  non  si  può  annullare  col  pretesto  clic  il  creditore  Io 
abbia  incomincialo  per  una  somma  maggiore  del  suo  credito.  „ Alt.  221G. 
Si  vede  l’analogia  clic  vi  regna  tra  le  disposizioni  di  questi  duo  arti- 
coli e quelle  dell  articolo  22i3.  lo  dunque  posso  rinviare  ai  luoghi  di 
Pot Ilice  da  me  indicati  nelle  mie  osservazioni  sull’articolo.  2211.  Può 
leggersi  inoltre  quel  clic  dice  Boddier  sugli  articoli  1 , 5 c 8 , dell'Or- 
dinanza del  1667:  ma  uopo  è combinar  sempre  le  osservazioni  giudi- 
ziose fatje  da  questi  scrittori,  con  i Fangianjenli  jntrpdotlj  da|la  legisla- 
zione attuale  sopra  taluni  punti. 

Vi  sono  delle  sentenze  semplicemente  provvisorie,  abbcnchè  profferite 
in  contraddizione,  c la  cui  esecuzione  può  aver  luogo  provvisoriamente, 
anche  per  mezzo  dell’espropriazione,  giusta  Pari.  zziS.  Tali  sono  le 
sentenze  le  quali  senza  decidere  il  merito  della  rausa,  riserbandosi  ciò 
al  definitivo,  condannano  una  parie  a pagare  all’altra  una  qualunque 
somma  provvisoriamente  , e non  ostante  appello.  Vi  sono  altre  sentenze 
che  propriamente  parlando  soqo  definitive,  ma  la  esecuzione  delle  quali 
viene  ordinala  provvisoriamente  per  tutto  o per  una  parte  delle  con- 
danne, non  ostante  appello.  Può  aversi  un'idea  di  questi  due  differenti 
.casi  dagli  art.  i34  e i35  del  Codice  di  procedura.  Ora  ir)  questo  arii- 
eolo  22 1 5 , i]  legislatore  richiede  clic  in  virtù  di  queste  sentenze  si  possa 
procedere  all'espropriazione  come  il  prescriveva  Pari.  8 del  tit.  27  del- 
POrdinanza  del  1-667.  Nondimeno,  come  ciò  era  detto  in  questo  articolo 
dell’Ordinanza,  il  nostro  art.  221 5 prescrive  che  P aggiudicazione  non 
potrà  farsi  se  non  dopo  una  Sentenza  definitiva  ed  in  ultima  istanza  , o 
passata  ÌO  cosa  giudicala. 
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La  sentenza  è definitiva  ed  in  ultima  istanza,  allorché , atteso  il  po- 
tere attribuito  dalla  leggo  al  tribunale  da  cui  emana,  non  è suscettibile 
di  appello.  È passata  in  giudizio  allorché  essendo  suscettibile  di  appello 
è comprovato  clic  non  ve  ne  fu  nel  termine  voluto  dalla  legge;  o che 
le  parli  vi  hanno  formalmente  prestata  la  loro  annuenza.  Si  vegga  il 
num.  526. 

È forza  qui  osservare  che  la  facoltà  accordala  provvisoriamente  dal- 
l’ art  221 5 di  far  procedere  all’espropriazione  non  offre  quasi  veruna 
risorsa  al  creditore,  dacché  l'aggiudicazione  che  sola  assicurargli  potrebbe 
il  pagamento  del  credilo,  e rinviala  fino  a che  vi  sia  una  sentenza  de- 
finitiva in  ultima  istanza,  o che  sia  passata  in  giudizio.  Nondimeno, 
se  il  suo  credilo  è definitivamente  riconosciuto,  egli  avrà  guadagnato  quel 
tempo  che  la  procedura  dell’  espropriazione  richiede. 

Nella  seconda  parte  dcU’art.  221 5 si  tratta  di  sentenze  di  un  altro 
genere:  son  queste  le  contumaciali.  La  procedura  d’espropriazione  uon 
puh  farsi  in  virtù  di  tali  sentenze,  durante  il  termine  della  opposizione, 
ivi  si  tratta  di  scutrnzc  le  quali,  dopo  il  termine  in  cui  deve  esser  for- 
mata l' opposizione  onde  son  esse  capaci , divengono  defioitive  cd  in  ul- 
tima istanza.  E qui  clic  vicn  fatta  l’applicazione  dell’art.  107  del  Co- 
dice di  procedura  civile  ne’giudizj  civili,  ov’è  detto,  che  se  la  sentenza 
è resa  contea  una  parte  clic  abbia  costituito  patrocinatore,  l'opposizione 
non  sarà  ammissibile  se  non  fra  otto  giorni  a contare  da  quello  del- 
l’ intimazione  fatta  al  patrocinatore. 

Ma  rispetto  alle  sentenze  proferite  in  contumacia  contra  una  parte 
mancante  di  patrocinatore,  l'alt.  1 58  dello  stesso  Codice  di  procedura 
ha  fatto  nascere  una  difficoltà  clic  per  altro  si  risolve  facilmente.  Giusta 
l' art.  1 55,  le  sentenze  contumaciali  non  saranno  eseguite  se  non  dopo 
otto  giorni  da  quelle  dell’intimazione  fatta  alla  persona  o al  domicilio 
se  non  avesse  avuto  patrocinatore.  lUa  nell' art.  ■ 58  che  riguarda  lo  stesso 
caso,  diccsi  che  la  opposizione  sarà  ammissibile  fino  alla  esecuzione  della 
sentenza.  L’alt.  1 '>9  indica  gli  alti  die  costituiscono  siffatta  esecuzione. 
L’espropriazione  è .fra  questi  atti  quando  è stata  notificata  al  debitore. 
E nello  stesso  art.  iRn  si  soggiunge  clic  la  opposizione  formata  nel  ter- 
mine c secondo  le  forme  prescritte  dal  legislatore,  sospende  la  esecu- 
zione. 

Ecco  due  termini  da  conciliarsi,  e due  articoli  da  accordarsi  insieme. 
Dalla  combinazione  dei  due  articoli  i55  c >58  resulta,  clic  il  creditore 
non  può  far  veruna  procedura  prima  dello  spirare  degli  otto  giorni  da  quello 
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della  intimazione  fatta  alla  persona  o al  domicilio:  die  dopo  spirati  qm^ 
sti  olio  giorni  egli  può  far  delle  procedure  ed  anche  quelle  di  espro- 
priazione, e che  il  debitore  deve  far  la  sua  opposizione  negli  otto  giorni 
dalla  notificazione  della  procedura  \ il  creditore  allora  farà  decidere  sul 
merito.  Ma  se  il  debitore  non  fa  la  sua  opposizione  prima  di  spirare 
questi  ultimi  otto  giorni,  essa  non  è più  ammissibile  e le  procedure  po- 
tranno essere  proseguite.  Quest’ ultimo  termine  di  otto  giorni  è fatale. 
Ecco  il  resultalo  dcll’art.  162. 

Ma  si  supponga  elle  il  debitore  facesse  opposizione  dopo  spirati  gli 
otto  giorni,  sia  nell’uno  sia  nell’altro  dc'duc  casi  qui  sopra  indicali, 
siffatta  opposizione  sospender  potrebbe  le  procedure?  Bisogna  dire  di  no: 
ed  anche  lo  stesso  tribunale  che  conosce  il  giudizio  di  espropriazione 
sarebbe  competente  per  decidere  preliminarmente  sull’incidente.  Si  legga 
una  decisione  della  Corte  di  appello  di  Bruxelles,  de’ 14  ventoso  anno 
12,  ed  un  decreto  della  Corte  di  cassazione  de’ 12  novembre  1806.  Sircy 
voi.  5,  pait.  3,  pag.  38o;  e voi.  7,  pari.  1,  pag.  14  5.  fieli’ art.  161  si 
dice  clic  l’opposizione  clic  non  sarà  notificata  in  tal  forma,  non  sospen- 
derà la  esecuzione,  e sarà  rigettata  mercè  un  semplice  atto , e sema  che  ci 
sia  bisogno  di  ulteriore  istruzione,  il  clic  fa  supporre  che  allora  è il  tri- 
bunale uve  la  sentenza  fu  pronunziata  clic  deve  decidere  questo  incidente. 
Ma  qui  si  tratta  del  caso  in  cui  ci  fosse  stata  una  opposizione  nel 
termine  prescritto  dalla  legge,  ma  non  rivestila  dalle  richieste  formalità. 
Or  questo  caso  è ben  diverso  da  quello  in  cui  l'opposizione  sopraggiunge 
dopo  spirato  il  termine  legale. 

Della  necessità  del  precetto. 

485.  “ Ad  ogni  domanda  per  l’espropriazione  degli  immobili,  pre- 
ceder deve  il  precetto  di  pagamento  fatto  mediante  un  usciere,  ad  istanza 
del  creditore,  alla  persona  del  debitore  o al  suo  domicilio  — IjC  foi- 
vitalità  del  precetto  e quelle  degli  atti  diesi  richieggono  per  l’ espropria- 
zione sono  stabilite  dalle  leggi  della  procedura  ».  Art.  2217. 

Questo  articolo  del  codice  civile  contieuc  un  principio  fondamentale 
in  materia  di  espropriazione  sulla  necessità  del  precetto.  Quindi,  tutte 
le  volle  che  altri  articoli  delle  leggi  prescrivono  il  precetto,  o lo  ram- 
mentano, devesi  sempre  intendere  il  precetto  al  debitore,  e non  mai  a 
vcrun  altro,  nè  anche  ad  un  curatore  di  una  eredità  giacente,  centra 
del  quale  si  proseguisse  l’espropriazione,  o ad  un  terzo  possessore  che 
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non  rilasciasse,  nè  pagasse,  e contra  del  quale  i creditori  agirebbero  per 
render  necessaria  la  purgazione  del  fondo  dalle  ipoteche,  e poter  proce- 
dere alla  rendita  giudidaria.  Ecco  quel  clic  ho  detto  ne' numeri  329, 
34i  c 34  a. 

Si  osserri  che  per  la  risoiusionc  di  parecchie  questioni  clic  insorger 
possono  relativamente  al  precetto  di  pagamento,  bisogna  partire  da  que- 
sta idea,  che  il  precetto  è un  atto  il  quale  non  fa  parte  integrante  della 
procedura  di  espropriazione:  esso  è un  atto  preliminare  c fondamentale 
o preparatorio,  se  cosi  vuoisi,  di  questa  procedura,  ma  che  può  esser 
preso  isolatamente  dalla  procedura  medesima,  in  modo  che  ogni  articolo 
di  legge  unicamente  relativo  alla  procedura,  è,  almeno  in  generale,  estra- 
neo al  precetto. 

Conviene  inoltre  osservare  che  non  debbonsi  fare  due  precetti.  Quello 
prescritto  da  questo  art.  «217  è il  medesimo  di  quello  prescritto  dal- 
l'art.  6^3  del  Codice  di  procedura.  Decreto  della  Corte  di  cassazione,  del 
a4  vendemmiaio,  anno  12  ( 17  ottobre  1804  )•  Sircj  voi.  4i  parte  1, 
pag.  si. 

Questione  particolare  circa  la  forma  del  processo  verbale 
del  pignoramento  degli  immobili. 

486.  In  Francia,  secondo  i medesimi  principj  del  diritto  romano  , 
le  formalità  sono  stale  sempre  particolarmente  prese  in  mira  dal  legi- 
slatore, allorché  si  è trattalo  di  procedure  da  eseguirsi  non  solamente 
sulla  persona,  ma  altresì  su  i lx-ni  del  debitore.  Le  formalità  producono 
delle  lentezze:  ma  queste  lentezze  son  salutari.  I riguardi  che  debbonsi 
alla  sventura  e la  protezione  clic  si  deve  alla  proprietà,  cose  clic  deb- 
bono caratterizzar  la  legge,  lian  fatto  sempre  passar  sopra  agl’ inconve- 
nienti clic  resultano  delle  strabocchevoli  spese  cagionale  in  tutti  i tempi 
dalle  espropriazioni.  Nondimeno  la  procedura  della  espropriazione  for- 
zata al  presente  è meno  dispendiosa  di  prima*,  essa  è più  semplice  per- 
chè le  disposizioni  degli  antichi  Statuti , i quali  variano  all’  infinito,  es- 
sendo state  abolite,  come  parecchi  altri  usi  particolari  clic  avevano  forza 
di  legge,  lutto  è ora  ridotto  all'uniformità.  Cosicché  non  potrebbesi  dire, 
con  quella  verità  con  cui  altra  volta  si  diceva,  che  si  reputò  sempre  come 
un  capo  lavoro  di  pratica  il  far  bene  un  decreto  di  aggiudicazione  (1). 

(0  Vengasi  Tliibaud,  Trattato  drgti  incanti,  discorso  preliminare  all’ediiinnc  del  ij|G, 

1.  Nondimeno  uopo  è convenire  che  (jueala  procedura  esige  una  g/aude  allenitone 
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Carini  esser  giovevole  il  dar  conoscenza  di  una  sentenza  che  Ita  ri- 
soluto una  questione  relativa  alle  formalità  dell'espropriazione  stabilite 
dall' art.  6^5  del  Codice  di  procedura,  non  avendolo  ritrovato  in  niuua 
raccolta.  In  questo  articolo  si  dice  : « Qualunque  sia  la  natura  del  fondo, 
il  processo  verbale  conterrà  l'estratto  delia  matrice  del  ruolo  della  con- 
tribuzione fondiaria  per  ogni  fondo  pignorato  ».  È nata  questione  se  si 
soddisfaceva  al  voto  della  legge  inserendosi  nel  processo  verbale  del  pi- 
gnoramento non  già  un  estratto  della  matrice  del  ruolo , ma  soltauto 
un  estratto  del  ruolo  della  contribuzione  fondiaria.  Queste  due  cose 
sono  in  tutto  distinte.  « Uopo  è non  confondere,  ha  detto  il  sig.  Tar- 
rible,  Repertorio  di  giurisprudenza  alle  parole  Pignoramento  immobiliare , 
5.  9,  art.  t,  num.  3,  la  matrice  del  ruolo,  col  ruolo  della  contribuzione. 
La  matrice  del  ruolo  comprende  la  indicazione  dei  diversi  fondi  spet- 
tanti al  medesimo  proprietario , e quello  della  rendita  imponibile  di  cia- 
scuno di  questi  fondi  : essa  è divisa,  rispetto  a ciascun  proprietario,  in 
tanti  articoli  ,quanti  sono  i fondi  separati  e distinti  delia  comune.  Il 
ruolo  della  contribuzione  fondaria  d’ordinario  comprende  in  un  solo  ar- 
ticolo la  imposizione  reale  c collettiva  di  tutti  i fondi  spettanti  ai  me- 
desimi proprielarj  e situati  nella  stessa  comune.  È l'estratto  della  ma- 
trice del  ruolo  che  dev’esser  inserito  nel  processo  verbale,  e questo  estratto 
presentar  deve  con  distinzione,  come  la  stessa  matrice,  tutti  gli  atti  clic 
si  riferiscono  al  fondo  pignorato  colle  rendite  rispettive  r, 

La  signora  Massoulard-Maffrand  ed  altre  persone,  avevano  fatto  pro- 
cedere, a’ 16  agosto  con  sentenza  del  tribunale  civile  di  Bcliac 

ad  un'espropriazione  a danno  del  sig.  Matteo  Vaclicrie.  Questi  attaccò  di 

Le  .1.  Ri  col;:,  non  possono  essere  sormontate  che  accoppiando  aj  una  profonda  conosce»» 
delta  legge,  l' esperienza,  che  è la  maestra  di  tutto,  lo  non  temo  di  applicare  a questa  ma- 
teria ciò  che  è stalo  detto  da  un  uomo  celebre  in  fi  loco  fi  a ed  in  letteratura:  Lo  studio  ci 
conduce  fino  atta  soglia  della  pratica;  dopo  di  che  questa  facilita  il  sapere. 

Si  consulterà  con  successo  il  Trattato  dette  procedure  sul  pignoramento  immobiliare 
del  sig.  Huet . antico  avvocato  del  parlamento  di  Parigi,  e patrocinatore  al  tribunal  civile 
di  Moulins.  Vi  si  vede,  alla  pàg.  Gt  e seguenti,  un  quadro  analitico  e ragionato  della  pro- 
cedura della  espropriazione  degli  immobili , e quindi  un  Modello  del  quadro  di  esecuzione . 
i quali  sono  utilissimi,  tu  aveva  avuto  in  mente  di  fatti  trascrivere:  ma  vi  ho  dovuto  ri- 
nunziare non  appartenendo  a questo  Trattato  di  penetrare  addentro  in  questa  materia:  gli 
esempi  debbono  star  sempre  accanto  a'precelli.  D'altronde  io  non  avrei  mai  inseriti  questi 
due  quadri  nella  mia  opera  senza  couse nso  dell'autore.  Ito  avuto  dei  dubbj  quando  ho  vi- 
sto il  primo  quadro,  il  più  importante,  e clic  trovasi  inserito  nella  5 edizione  del  Manuale 
di  Paitlet , pag.  Sto.  Le  indagini  che  una  giusta  delicatezza  richiedevano  dal  ranto  mio 
mi  hanno  assicuralo  Gnu  ali' evidenza  che  il  vero  autore  di  questi  quadri  t il  signor  Hoc!. 
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nullità  l’espropriaiione.  Fra  l'altro  dedusse  clic  l'espropriazione  era  nulla, 
non  essendosi  inserito  l’ estratto  della  matrice  del  ruolo,  ma  soltanto  un 
estratto  del  ruolo  delta  contribuzione.  Il  tribunale  di  Bcllac  dichiarò  inani* 
miui bili  le  nullità  dedotte  dal  debitore.  Appello  alla  Corte  reale  di  Limo- 
ges.  Elevossi  un  incidente  sulla  validità  di  questo  appello.  La  Corte  il 
dichiarò  nullo  con  decisione  de’ a!}  febbraio  1816.  Sul  ricorso  da  esso 
prodotto  la  decisione  fu  annullala  dalia  Corte  di  cassazione,  con  decreto 
ilo’  4 agosto  1817  , la  quale  rinviò  le  parli  alla  Corte  reale  di  Riom 
per  decidere  sul  merito  della  causa. 

Questa  Corte  dovè  giudicare  l1  incidente  relativo  alla  validità  o nul* 
lilà  dell’appello  interposto  innanzi  alla  Corte  reale  di  Limoges  ; e di 
più,  il  merito  de1  mezzi  di  nullità  opposti  contro  l’espropriazione. 

La  Corte  reale  di  Rioni,  con  decisione  dc’zfi  aprile  1819,  pronun- 
ziata solennemente  all’udienza  , sulle  mie  conformi  conclusioni  ( eserci- 
cilaudo  allora  io  le  funzioni  di  procurato!-  generale)  stabili  per  ciò  clic 
riguardava  le  nullità  dell’appello  come  aveva  giudicato  la  Corte  di  cas- 
«azione.  E circa  i motivi  di  nullità,  furon  essi  rigettati,  tranne  quello 
resultante  dalla  mancanza  d’inserzione  nel  processo  verbale  del  pignora- 
mento e degli  alti  sussecutivi.  La  sola  matrice  del  ruolo  può  far  conoscere 
i fondi  che  vi  sono  indicati,  essa  sola  può  far  conoscere  il  loro  valore, 
c procurar  la  certezza  che  i fondi  appartengono  al  pignorato  e non  ad 
altri,  a fin  di  evitare  le  dimande  di  rivendicazione,  c distrazione.  Sic- 
ché la  legge  de’  i/j  novembre  1808,  avendo  voluto  e dovuto  parlare  sol- 
tanto del  ruolo  della  contribuzione  fondiaria  , lo  dice  espressamente;  il 
clic  dimostra  la  differenza  fra  l’uno  e l’altro. 

Conviene  però  dire  che  indipendentemente  da  un  lai  mezzo,  un  al- 
tro ne  fu  opposto,  col  quale  si  sosteneva  che  l’estratto  del  ruolo  della 
contribuzione,  il  quale  era  stato  inserito  nel  processo  verbale  di  pigno- 
ramento, si  riferiva,  senz’ alcuna  distinzione,  non  solo  ai  fondi  pigno- 
rali , ma  ad  altri  bensì,  i quali  non  appartenevano  al  debitore.  Questo 
nuovo  mezzo  fu  preso  in  considerazione , come  era  necessario.  Ma  quan- 
do anche  il  primo  mezzo  fosse  stato  solo,  non  sarchile  stalo  meno  de- 
terminante. Per  stabilirlo  stimo  ben  fatto  il  riferire  in  una  nota  i mo- 
tivi della  decisione  (1). 

(1)  Considerando  che  fra  le  formalità  richieste  dall' art.  6^5  del  Codice  di  procedura 
per  la  validità  de’  pignoramenti , si  ritrova  la  necessità  di  uuire  al  processo  verbale  del 
«ietto  pignoramento  un  estratto  della  matrice  della  contribuzione  fondiaria  relativo  a tulli 
i fondi  compresi  nel  detto  pignoramento j che  in  verità  gl' intimati  avevano  unito  al  loro 
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Li  stessa  Corte  reale  di  Rioni  con  decisione  de’ 12  raatreio  1808, 
rnccolta  da  Sirey , voi.  del  i8i5,  2 parte,  p.ig.  180,  ha  giudicalo  clie, 
per  la  validità  del  pignoramento , è sufficiente  clic  esso  contenga  soltanto 
l’estratto  della  matrice  del  ruolo  per  tutti  i fondi  pignorali , c nonjper 
ciascuno  «li  essi  separatamente.  Si  può  dire  che  sia  questo  l’jultimo  ter- 
mine dell’ indulgenza  in  una  materia  ove  tutto  è di  rigore  (1). 

Indicar  Ione  di  alcuni  vuoti  nelle  formalità  del  pignoramento 
</'  immobili. 

487.  Il  fine  di  ogni  ipoteca  è certamente,  quando  il  debitore  non 
soddisfa  le  sue  obbligazioni,  il  diritto  d’espropriare.  Essa  sola  può  far 
pervenite  ad  una  graduatoria  che  realizza  il  diritto  ipotecario  sul  prezzo. 
Nondimeno  accade,  più  frequentemente  di  quel  che  si  pensi,  che  l’eser- 
cizio di  questo  diritto  è impossibile  per  fatto.  Questa  impossibilità  si  av- 
vera pe’  piccoli  crediti,  allorché  i fondi  su  i quali  gravitavano  sono  an- 
eli’ essi  di  tenue  valore.  Vi  sono  molti  distretti  ove  il  numero  delle  pic- 
cole proprietà  è maggiore  delle  proprietà  vaste.  Ciò  che  lo  dimostra  si 
è che  i giudizj  relativi  a piccioli  oggetti  sono  di  gran  lunga  più  nume- 
rosi di  quelli  che  vengono  originati  da  credili  speciosi.  La  piccola  in- 
dustria deve  avere  le  sue  garanzie  come  la  grande.  Ma  in  qual  modo 

processo  vcrhalc  di  pignoramento  un  preteso  estratto  «Iella  nutrice  della  contribuzione  fon- 
diaria* rilascialo  dal  direttore  delle  contribuzioni  dirette*  ma  che  questo  estrailo  non  pare 
un  estratto  delia  matrice*  non  contenendo  le  particolarità  che  contiene  la  matrice;  che 
pare  piuttosto  un  estratto  del  ruoto  della  contribuzione  fondiaria  del  giacché  con- 

tiene V importare  della  contribuzione  d*l  detto  anno:  che  ciò  emerge  da  un  certificato  del 
sindaco  del  comune  ove  sono  situati  i beni  pignorali*  roti  cui  si  assicura  di  esistere  nel- 
l'archivio del  comune  una  matrice  ove  i fonili  si  trovano  valutati*  se  non  particolarmente* 
a!m*‘no  a corpo; 

Considerando  d'altronde*  clic  quando  anche  l'est  rat  lo  unito  al  pignoramento  considerar 
si  potesse  come  un  estratto  della  matrice  della  contribuzione  fondiaria , sarebbe  anche  ir- 
regolare* perchè  contiene  non  solo  la  valutazione  dei  beni  compresi  nel  pignoramento*  ma 
altresì  la  valutazione  di  un  fondo  non  appartenente  a Vacherie,  e non  compreso  nel  pigno- 
ramento; che  una  tale,  confusione  poteva  cagionare  degli  errori  che  il  legislatore  ha  vo- 
luto prevenire,  ordinando  di  unirsi  al  pignoramento  restrallo  della  matrice  della  contribu- 
zione fondiaria  relativo  ai  fondi  pignorati.  Che  allora  le  formalità  richieste  dall'arl.  G-5 
«hi  Codice  di  procedura  non  sono  state  osservate,  il  che  produce  la  nullità  del  pignora- 
mento , ecc. 

(1)  Si  veggano  le  giudiziose  osservazioni  del  signor  litici,  sulle  formalità  prescritte 
dall'arl.  lùgli  si  appoggia  a parecchie  decisioni. 

11.  48 
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giungervi,  se  si  è prosalo,  com’è  in  verità,  clic  un  fundo  anche  del  va- 
lore di  2000  fr.  può  essere  assorbito  dalle  spese  dell"  espropriazione  e 
sue  conseguenze?  Queste  spese  non  possono  lanto  aumentarsi  allorché 
si  tratta  di  fondi  di  molto  maggiore  valore.  Le  perdile  sono  meno  sen- 
sibili e possono  sopportarsi  più  agevolmente  quando  cadono  sopra  grosse 
somme  e fan  supporre  nel  creditore  maggior  comodo. 

Quando  sì  occuparono  del  Codice  di  procedura  fu  proposto  un  mezzo 
particolare  d"  espropriazione,  di  aggiudicazione  e di  graduatoria  pe’fondi 
di  un  piccolo  valore.  La  giornaliera  esperienza  ci  fa  conoscere  quanto 
dispiacevole  sia  il  non  essersi  un  tal  mosto  adottato.  Un  creditore  non 
oia  intraprendere  una  procedura  clic  in  fine  nulla  produce,  o che  se  viene 
impugnata  potrebbe  fargli  soffrire  considerabili  spese.  Uomini  accorti 
comprauo  questi  crediti  a vilissimo  prezzo,  e rinvengono  il  modo  d’ in- 
dennizzarsene colla  enormità  stessa  delle  spese.  L'esempio  di  questi 
mezzi  cosi  biasimevoli  non  sono  tanto  rari  come  esser  lo  dovrebbero. 

Il  male  è tale  clic  richiama  l' attenzione  del  legislatore.  Il  parlamento 
di  Parigi  vi  attaccò  una  grande  importanza,  talché  ne  fece  l'oggetto  di 
un  decreto  di  ngolamento  a' 29  gennaio  1 (Ì58,  con  cui  stabili  le  aggiu- 
dicazioni conosciute  sotto  il  nome  di  aggiudicazione  alla  barra  della 
Corte.  Esse  furono  prescritte  pe’fondi  che  non  oltrepassavano  il  valore 
di  2,000  fr.  Questa  misura  in  seguito  fu  protratta  dal  medesimo  parla- 
mento ad  un  valore  di  4,°°o  fr.  Questo  é quel  che  dicono  i nuovi  edi- 
ditori  della  Collezione  di  Denisart,  alle  voci,  aggiudicazione  dopo  le  Ire 
pubblicazioni , ecc.  pag.  242. 

Anche  più  semplice  prender  si  potrebbe  la  procedura  prescritta  per 
questa  specie  di  vendite  giudiciali,  e scemarsene  le  spese.  Gli  adissi  del 
pignoramento  in  certi  luoghi  pubblici  e specialmente  nella  sala  d'udienza, 
avvertirebbero  a sufficienza  i creditori  per  far  loro  chiedere  l’incauto 
in  un  termine  stabilito.  Le  domande  d’incanti  potrebbero  esser  fatte 
nella  cancelleria  fino  al  giorno  dell'aggiudicazione,  arrivato  il  quale  si 
procederebbe  inoltre  a ricevere  delle  nuove  domande  d'incanto,  cui 
tutti  gli  altri,  divcisi  dai  creditori,  avrebbero  diritto  di  partecipare.  Le 
notificazioni  ai  creditori  iscritti,  tanto  dispendiose,  diverrebbero  su- 
perflue. L’aggiudicazione  preparatoria  , la  cui  inutilità  è generalmente 
nota  , sparirebbe.  E non  più  sarebbe  questione  di  esposizioni  all'incanlo 
e di  aggiudicazioni  come  quelle  prescritte  dagli  art.  2184  e 2187  ^cl 
Codice.  Questa  esposizione  de' fondi  all'incanto,  e quest'aggiudicazione, 
non  più  si  osserverebbero  per  le  stesse  ragioni  di  economia,  allorché  si 
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tratterebbe  della  trascrizione  delle  Tendile  volontarie  di  piccoli  fondi. 
In  fine  io  non  devo  trascorrere  fino  all* indicazione  di  un  mezzo  idoneo 
a render  più  «empiici  le  formalità  della  graduatoria.  Alle  persone  inca- 
ricate di  rivedere  la  legge  non  sarebbe  malagevole  di  ridurle  mollo  più 
semplici  di  quelle  che  hanno  luogo  per  la  distribuzione  del  prezzo  dei 
fondi  di  un  gran  valore.  Del  rimanente,  si  sarebbe  sempre  ottenuto  un 
gran  vantaggio  se  si  diminuissero  di  mollo  le  spese  d’espropriazione. 

Vi  è inoltre  un  altro  abuso  non  ignorato.  I debitori  che  hanno  già 
soddisfatti  i debiti,  ritirano  dai  creditori  i titoli  costitutivi  dei  credili. 
Quindi  ne  reclamano  l’ importare  nel  nome  del  creditore  o de’ suoi  credi 
che  spesso  si  trovano  in  luoghi  remoti.  La  poca  delicatezza  è spesso  unita 
al  disordine  figlio  della  mala  condotta.  I creditori  , clic  suppongono  la 
menzogna,  non  osano  d’iiupuguare  que’ titoli  e di  arrestare  il  giudizio 
di  graduatoria,  per  tema  di  dover  soffrire  spese  tanto  esorbitanti.  In  ve- 
rità il  compratore  del  fondo  può  chiedere  al  creditore  la  quietanza 
quando  paga  l’importare  della  nota  di  graduatoria:  ma  questo  impedi- 
mento che  sta  fatalmente  a disposizione  del  debitore  dell’  importare  della 
nota,  non  è una  garanzia  bastante  pe’  creditori  ipolcrarj. 

Uu  mezzo  quanto  semplice  altrettanto  facile  per  mettere  un  freno 
alle  frodi,  sarebbe  quello  di  ìicbicdcrc  die  i < uditori  affermassero  per- 
sonalmente, o mediante  procuratori  speciali,  la  sincerità  de’  loro  creditori 
quando  si  presentano  i titoli , onde  concorrere  alla  distribuzione  del 
prezzo.  Questo  esempio  ce  lo  somministra  l'art.  fi 07  del  Codice  di  com- 
mercio, iclatiro  ai  creditori  del  fallito. 

PARAGRAFO  II. 

DEGLI  EFFETTI  E CONSEGUENZE  DELI.'  AGOICDIC  AZIONE  PER  CAUSA  d’  ESPRO- 
PRI AZIONE.  Differenza  dei  principi  , iiee avitamente  a de* casi  impor- 
tanti, tra  QUESTA  AGGIUDICAZIONE  E QUELLA  FATTA  IN  CONSEGUENZA  DELLE 
SUBASTE  PER  EFFETTO  DI  VENDITA  VOLONTARIA. 
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4^8.  Dell  aggiudicazione  e delle  sue  conseguente.  In  testa  di  chi 
restala  proprietà  nell  intervallo  deH  aggiudicazione  preparatoria  alla 
definitiva , e nell ’ intervallo  di  tempo  che  da  questa  aggiudicazione  defi- 
nitiva passa  alT  offerta  del  quarto  ? 
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L'offerta  del  quarto  deve  aver  luogo  per  il  caso  di  un  aggiu- 
dicazione fatta  in  seguito  di'  incanti  per  vendita  volontaria  ? Quid  del- 
T aggiudicazione  fatta  su  la  dimanda  di  rilascio  per  effetto  deir  ipoteca? 

/Jgo.  Li  espropriazione  forzata  purga  i fondi  dairi/rotcca  legale  delle 
mogli , de'  minori  e degli  interdetti,  allorché  non  vi  è stala  presa  iscri- 
zione ? 

/igt.  li  fondo  resta  egli  purgato  dalle  stesse  ipoteche  legali  col T ag- 
giudicazione fatta  dietro  dimanda  per  effetto  di  incanto  per  vendita  vo- 
lontaria ? 

492.  Della  trascrizione  della  sentenza  di  aggiudicazione  dietro  un 
pignoramento  di  stabili. 

493.  Della  trascrizione  della  sentenza  di  aggiudicazione  per  effetto 
delle  subaste  dietro  vendita  volontaria. 

Della  graduatoria.  Degli  interessi  che  decorrono  dopo  V ag- 
giudicazione. 

Deir  aggiudicazione  e delle  sue  conseguenze.  In  testa  di  chi  resta  la 
proprietà  nelP  intervallo  dell?  aggiudicazione  preparatoria  alla  definitiva, 
e nelT  intervallo  di  tempo  che  da  questa  aggiudicazione  definitiva  passa 
air offerta  del  quarto? 

/|88.  -Ajlorchèr  nel  num.  4j3,  ho  dato  alcune  idee  generali  sull’espro- 
priazione forzata , ho  detto  qual'  era  la  natura  c quali  gli  effetti  dell’ag- 
giudicazione falla  in  forza  di  pignoramento.  Basta  ora  di  rinviarvi  ; c 
passo  intanto  a spiegarmi  sulle  conseguenze  di  questa  aggiudicazione. 

Essa  non  è irrevocabile  per  sé  stessa,  poiché  l’art.  710  del  codice 
di  procedura  civile,  prescrive  clic  ogni  persona  potrà  fare  negli  otto 
giorni  da  questa  aggiudicazione  un’offerta,  purché  sia  del  quarto  almeno 
maggiore  del  prezzo  principale  della  vendita.  L’arl.  711  stabilisce  la 
maniera  colla  quale  questa  offerta  dev’ esser  fatta:  e l’art.  713  prescrive 
-che  nel  giorno  indicato  non  potranno  essere  ammessi  a concorso  che 
l’aggiudicatario  e l’ oblatore  dell’aumento  del  quarto , il  quale  sotto  pena 
di  arresto  personale  sarà  obbligalo,  in  caso  di  rivendila,  per  tutta  quella 
differenza  clic  vi  sarà  tra  la  somma  offerta  ed  il  prezzo  della  vendila. 

Nel  num.  465  osservasi  che  nel  caso  di  esposizione  in  vendita  del- 
l’immobile per  effetto  della  domanda  d'incanto,  dietro  una  vendita  vo- 
lontaria, la  perdita  della  cosa  clic  avverrebbe  prima  della  aggiudicazione 
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preparatoria*  sarebbe  a |>eso  del  compratore,  poiché  fino  a quest’ aggiu- 
dicazione egli  continua  ad  essere  il  proprietario  dell'immobile.  L’aggiu- 
dicatario non  divien  tale,  se  non  dal  dì  dell’aggiudicazione.  Ma  allorché 
proccdesi  all’espropriazione  clevansi  due  questioni  dello  stesso  genere  ed 
entrambe  importanti.  Per  risolverle  bene,  uopo  è cercar  sempre  in  testa 
di  chi  risiede  la  proprietà,  adiri  di  applicar  poi  la  regola,  res  perii  do- 
mino. Quello  cui  è stata  fatta  l’aggiudicazione  preparatoria,  si  presume 
egli  proprietario  dal  giorno  medesimo  di  quest’ aggiudicazione,  se  la  de- 
finitiva è anche  fatta  a suo  favore?  E nel  caso  in  cui  l’ astriudicazionc 
definitiva  vien  fatta  ad  un  altro,  costui  si  presume  egli  il  proprietario  dal 
giorno  medesimo  di  quest’ aggiudicazione  ove  nòli  sopraggiunga  veruna 
offerta  del  quarto? 

Queste  due  questioni  sono  trattale  dal  sig.  Pigeau  nel  suo  Trattato 
di  procedura  civile,  part.  5,  tit.  /j,  cap.  i,  sez.  i,  $.  n,  num.  j;  e sez. 
3,  5-  1 o,  num.  'j.  Egli  le  risolve  per  l’affermativa,  e ne  deduce  le  con- 
seguenze per  il  caso  in  cui  tra  le  due  aggiudicazioni  l'aggiudicatario 
prendesse  moglie  nel  regime  della  comunione,  c per  quello  in  cui  egli 
facesse  la  donazione  di  tutti  i suoi  beni  presenti.  Ma  quel  che  dà  nuovo 
grado  di  vigore  a questa  opinione,  è la  maniera  con  cui  vien  essa  soste- 
nuta da  Polhier,  che  Pigeau  per  altro  non  cita.  Pothicr,  Introd.  al  tit. 
ai,  dello  Statuto  <T Orléans,  dopo  di  aver  detto,  nei  numeri  gì  e ga,  clic 
l’offerta  non  attribuisce  veruu  diritto  di  proprietà,  il  quale  risiede  sem- 
pre sulla  parte  pignorata,  dappoiché  Poffeita  è la  semplice  promessa  di 
comprare  la  cosa  , e che  la  cosa  venendo  a perire  impossibile  sarebbe 
di  comprare  quello  che  più  non  esisterebbe,  nel  num.  g3  passa  a ragio- 
nare di  un’aggiudicazione,  salvo  i quindici  giorni  che  aveva  luogo  al 
tempo  suo  in  fatto  d'incanti  di  immobili,  giusta  le  disposizioni  dello 
Statuto  di  Orléans.  Ove  si  seguano  tutte  le  idee  che  egli  espone  in  ordine 
a quest’aggiudicazione  giusta  quello  che  era  prescritto  da  tale  Statuto  (si  se- 
guivano allora  le  disposizioni  degli  Statuti  in  tutti  i punti  su  i quali 
l’editto  degli  incanti,  del  i55i,  non  vi  derogava),  si  resta  convinto  elio 
quest*  aggiudicazione  può  esattamente  paragonarsi  all’ aggiudicazione  pre- 
paratoria stabilita  dal  codice  di  procedura  in  materia  d’espropriazione. 
Or,  ecco  quello  che  egli  dice:  « L’aggiudicazione  salvo  i quindici  giorni , 
molto  differente  in  ciò  dall’offerta,  non  è una  semplice  promessa  di  comprare, 
ma  una  vera  vendita  fatta  all’aggiudicatario,  sotto  la  condizione  però  che 
niun  oblatore  si  presenti.  Donde  resulta  che  se  la  cosa  aggiudicala  viene 
in  seguito  a perire,  prima  clic  si  fosse  esposta  all’incanto,  la  perdita 
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ricade  in  pregiudizio  dell’aggiudicatario.  Cosi  decider  devesi  sia  clic  si  ri- 
guardi la  condizione  semplicemente  risolutiva,  leg.  2,  $-Jin,  ff.  de  in  diem 
addici. , sia  che  si  riguardi  come  semplicemente  sospensiva  , glossa 
de  D.  L.  mentre  nel  tempo  stesso  che  la  cosa  perisce,  la  condizione 
colla  quale  era  stata  aggiudicata  si  adempie,  c l’aggiudicazione  di  niun 
altro  sovrimporrà.  » Pothicr  ne’  numeri  g5 , 96  e 97  , passa  a trattare 
dell 'aggiudicazione  definitiva.  Vi  si  scorge  che  al  pari  dell’aggiudicazione 
definitiva  sotto  l’impero  del  Codice  di  procedura,  essa  non  è irrevoca- 
bile, poiché  potevasi  anche  negli  otto  giorni  dall’  aggiudicazione , rice- 
vere l’ offerta  coll’aumento  del  terzo.  Egli  non  si  spiega  qui  sulla  que- 
stione della  proprietà  ; ma  era  inutile  una  tale  spiegazione  dopo  tutto  ciò 
che  egli  aveva  detto  sul  caso  dell'aggiudicazione  salvo  i quindici  giorni, 
poiché  é chiaro  che  egli  pe’duc  casi  non  doveva  invocare  principj  dif- 
ferenti. Questi  principj  esser  dovevano  inoltre  applicali,  a Jbrtiori , nel 
caso  dell’aggiudicazione  definitiva.  Pothicr  professa  la  medesima  dottrina 
nel  Trattato  della  vendila  cap.,  1,  nuiu.  5ai. 

Stimo  poter  soggiungere  clic  gli  aggiudicatarj  di  cui  si  tratta  (tosso- 
no essere  paragonali  a quello  che  ha  comprato  col  patto  di  ricupero  per 
parte  del  venditore.  Ora  questo  compratore  é veramente  proprietario  fi- 
no a clic  il  diritto  di  ricupero  s’cdctlua.  Egli  solo  potrebbe  ipotecare 
il  fondo  fino  al  ricupero,  è non  già  il  venditore.  Ecco  quel  clic  ho  cre- 
dulo dover  sostenere  nel  num.  1 53  di  questo  Trattato  contro  la  opinio- 
ne del  sig.  Tarriblc. 

Sicché  allor  quando  colui  al  quale  é stata  fatta  l' aggiudicazione  pre- 
paratoria diventa  definitivamente  il  proprietario,  l'aggiudicazione  defi- 
nitiva ha  un  effetto  retroattivo  che  fa  restare  la  proprietà  in  lesta  sua 
risalendo  al  giorno  dell’aggiudicazione  preparatoria.  Ncn  vi  sarebbe  che 
il  caso  in  cui  l'aggiudicazione  definitiva  fosse  fatta  in  favore  di  u.i  al- 
tro, il  quale  per  tutto  questo  tempo  ritornar  farebbe  la  proprietà  in 
testa  dell' esproprialo.  L'aggiudicatario  definitivo,  differente  dal  primo 
aggiudicatario , sarebbe  presunto  proprietario  a contare  dalla  sua  aggiu- 
dicazione. Ma  sia  chiunque  l’aggiudicatario  definitivo  , se  evvi  offerta  del 
quarto,  uniformemente  all'articolo  710  del  Codice  di  procedura,  dal  mo- 
mento di  questa  offerta  la  proprietà  non  è stata  più  in  testa  dell'aggiudi- 
catario qualunque;  essa  ha  fatto  ritorno  al  pignorato  fiuo  all'esito  del- 
l'incanto. Ed  é solo  questo  resultato  quello  clic  determina  e fissa  la  pro- 
prietà iu  colui  presso  del  quale  il  fondo  resta  definitivamente.  Ecco  la 
conseguenza  del  principio  generale  che  ha  luogo  in  ogni  tempo,  e thè 
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piene  con  saviezza  sviluppalo  da  Mornoc,  sulla  Legge  !.*,  ff.  de  in  diem 
addici. , clic  ogni  nuova  oiTerla  scioglie  la  prima.  Questo  aulico  princi- 
pio è stalo  adottalo  dall’  ari.  707  del  Codice  di  proceduta  civile.  Que- 
sto articolo , col  dire  clic  1’  ultima  oiTerla  scioglie  la  prima  quando  an- 
che r ultima  offerta  fosse  dichiarata  nulla , lia  fatto  cessare  una  gran 
divergenza  di  opinioni. 

[Sofferta  del  quarto  deve  aver  luogo  per  il  caso  di  un' aggiudica- 
zione fatta  in  seguito  d'incanti  per  vendita  volontaria?  Quid  del- 
l' aggiudicazione  falla  sulla  dimanda  di  r ilascio  per  effetto  dcl- 
T ipoteca  ? 

/|8j.  Si  é elevala  questione  se  l’ offerta  del  quarto  era  comuuc  al- 
l’aggiudicazione per  vendila  volontaria  all’aggiudicazione  per  espropria- 
zione forzata.  Primieramente  la  questione  si  è elevata  per  il  caso  in  cui  vi 
fossero  stale  delle  vendite  fatte  coll’autorità  del  giudice  di  beni  appar- 
tenenti a persone  incapaci  di  alienare,  allorché  queste  vendite  si  face- 
vano per  giungere  a pagar  de' debiti,  sulle  istanze  di  coloro,  i quali,  a 
causa  degli  incarichi  loro  affidati,  vegliar  dovevano  all’amministrazione 
di  questi  beni  ed  al  pagamento  de' debiti.  Intendo  parlare  delle  vendite 
de*  beni  dei  minori,  dell’eredità  vacanti  o accettale  col  benefizio  dell’ in- 
ventario, e di  altre  vendite  che  formano  la  materia  del  n.  336,  alle  qua- 
li aggiunger  si  possono  le  vendite  fatte  per  causa  di  pubblica  utilità.  È 
stalo  ragionevolmente  giudicato  che  l’offerta  del  quarto  era  ad  esse  estra- 
nea: ma  bisogna  conoscerne  la  ragione.  La  rogionc  è che  non  eravi  al- 
cuna differenza  tra  queste  vendite,  quantunque  fatte  sotto  la  forma  di 
un'  aggiudicazione  giudiciaria  c le  vendite  puramente  volontarie.  Cosic- 
ché allor  quando  queste  vendite  fossero  soltojiosle  alla  trascrizione,  co- 
me le  vendite  puramente  volontarie,  c l'aggiudicatario  facesse  le  noti- 
ficazioni ai  creditori  iscritti,  come  fatte  le  avrebbe  un  compratore  poi- 
contratto  stipulato  fra  lui  ed  il  proprietario,  un  creditore,  dietro  queste 
notificazioni  non  andava  soggetto  se  non  alla  offerta  di  un  decimo,  giu- 
sta l’art.  2i85  del  Codice  civile,  come  lo  sarebbe  stato  un  creditore  che 
avesse  fatta  l’offerta  sulla  notificazione  della  trascrizione  di  una  vendita 
volontaria.  Questo  creditore  non  era  nell’ obbligo  di  fare  un  offerta  del 
quarto,  come  si  pretendeva  invocando  male  a proposito  l’art.  710  del  Codice 
di  procedura.  Ecco  a clic  si  riduceva  la  questione  trattandosi  di  essa  nel 
■■uni.  36G.  Si  coufoudcva  l’aggiudicazione  coi  casi  ini  litorali  iu  questo 
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numero,  e clic  doveva  in  se  slessa  riguardala!  come  una  vendila  pura- 
mente volontaria,  con  un'aggiudicazione  fatta  in  seguito  dell’ asta  pub- 
blica , sull’offerta  del  decimo  del  prezzo  sopraggiunta  da  parte  di  un  cre- 
ditore iscritto  , al  quale  la  notificazione  fosse  stata  fatta. 

Ora  è per  quest’  ultimo  caso  clic  fa  d' uopo  esaminare  se  l' offerta 
del  quarto  debba  aver  luogo,  come  allorché  si  tratta  di  un'aggiudica- 
zione fatta  per  espropriazione  forzata. 

Le  difficoltà  venivano  originate  dai  termini  dell'articolo  ai8j.  * In 
caso  di  nuova  vendila  aU'incanlo  , essa  si  eseguirà,  colle  forme  stabilite 
per  le  espropriazioni  forzate , ccc.  » Secondo  queste  espressioni  erede- 
vasi  di  potersi  paragonare  l’aggiudicazione  fatta  per  effetto  di  subaste, 
dietro  rendita  volontaria,  a quella  clic  erano  il  resultato  di  una  espropria- 
zione d'immobili  propriamente  detta.  Crcdcvasi  che  le  stesse  erano  se- 
guile nell' una  c nell'altra,  ed  in  queste  forme  comprendevasi  l’ offerta 
del  quarto. 

Ma  le  forme  stabilite  per  l' espropriazioni  forzale  si  possono  osser- 
vare senza  l'offerta  del  quatto.  Questa  offerta  non  è di  quelle  comprese 
tra  queste  formalità:  esse  terminano  coll' aggiudicazione  iuclusiramcnte. 
Ceco  quello  clic  è stalo  giudicalo  in  massima,  per  il  caso  di  cui  si 
tratta,  coll  decreto  della  Corte  di  cassazione  de’  2 a giugno  1819,  che 
io  ho  riferito  nel  nuni.  366.  Si  ravvisa  che  con  questo  decreto,  la  Corte 
di  cassazione  essendosi  pronunziata  coutra  l' ammissione  dell'offerta  del 
quarto,  per  il  caso  dell' aggiudicazione  per  effetto  di  subaste,  dietro  ven- 
dita volontaria,  doveva  argomentarsene,  a forliori , per  respingere  la  pre- 
tensione , che  per  ciò  che  concerne  le  vendile  enunciate  nel  num.  366, 
le  quali  considerar  non  si  possono  se  non  come  vendile  puramente  vo- 
lontarie, l’offerta  del  quarto  doveva  aver  luogo  sulla  semplice  notifica- 
zione fatta  di  queste  vendite,  dopo  la  loro  trascrizione,  invece  dell'of- 
ferta del  decimo,  coni’  è prescritta  dall' art.  ai85  rispetto  alle  vendile 
volontarie  ordinarie. 

Ma  ciò  clic  si  è detto  sulla  inammissibilità  dell'  offerta  del  quarto 
deesi  ristringere  all’aggiudicazione  per  effetto  delle  subaste  per  vendita 
volontaria.  Mentre  sarebbe  il  caso  di  ammettere  1’  offerta  del  quarto,  se 
fosse  questione  di  un’  aggiudicazione  che  avesse  avuto  luogo  perchè  il 
terzo  possessore  ricusato  avesse  di  uniformarsi  alle  disposizioni  dell’ar- 
ticolo 1169,  o perchè  rilasciato  avesse  per  effetto  dell’ipoteca.  La  ra- 
gione è semplicissima.  Si  tratta  allora  di  una  vera  aggiudicazione  per 
espropriazione  forzata. 
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Si  dirà  che  non  evvi  differenza  di  sorte  alcuna  Ira  l'aggiudicazione 
fatta  in  quello  ultime  circostanze,  e l' aggiudicazione  fatta  per  effetto 
delle  subaste  in  conseguenza  di  rendite  volontarie?  che  allora  l’ offerta 
del  quarto  dee  ammettersi  nei  due  casi,  o rigettarsi  tanto  nell'uno 
quanto  nell'altro?  Ma  la  somiglianza  dei  casi  non  sarebbe  esalta. 
Nel  secondo  il  contratto  è andato  soggetto  alla  prova  di  un’  offerta 
per  parte  dei  creditori,  quale  offerta  dee  esser  del  decimo  almeno,  circo- 
stanza che  non  rinviensi  nei  primi.  Se  lo  procedure  eseguite  contra  il 
terzo  possessore  che  non  adempie  a quanto  dispone  l’art.  aifg  o che 
rilascia  per  effetto  dell' ipoteca,  hanuo  , secondo  il  medesimo  articolo 
2163  e secondo  l’articolo  2174  , tutti  i caratteri  di  una  procedura  d' e- 
spropriaziouc  forzata,  e se  allora  l'aggiudicazione  che  n’è  il  risultato  è 
uua  vera  aggiudicazione  per  espropriazione  forzata,  non  vi  ha  dubbio 
che  essa  c sottoposta  all'offerla  del  quarto  stabilita  dall’ art.  710  del  Codice 
di  procedura.  Ma  già  non  è questa  una  ragione  per  assoggettar  a questa 
offerta  ogni  vendita  che  non  è esattamente  una  vendita  per  espropria, 
zionc  forzata  , c che  la  sua  origine  non  trae  da  un  pignoramento  di  im- 
mobili. Una  misura  contraria  al  diritto  comune  dee  essere  ristretta  al 
caso  per  il  quale  è stata  ammessa,  il  compratore  che  vuol  purgare  il 
fondo  valendosi  della  facoltà  concessagli  dall' art.  2179  non  può  essere 
paragonato  a colui  diesi  trova  nelle  circostanze  indicate  dagli  ari.  2199 
e 2174.  I»  questi  due  ultimi  casi  la  insolvibilità  del  debitore  si  presumo 
con  più  facilità  di  quel  che  si  presuma  nel  primo  $ ed  il  riguardo  elio 
può  destare  il  debitore  che  ha  fatto  ammettere  l'offerta  del  quarto,  nou 
è il  medesimo. 

L' espropriazione  forzata  purga  i fondi  dall' ipoteca  legale  delle  mogli 
de'  minori  e degl'  interdetti , allorché  non  vi  è stata  presa  iscrizione ? 

• N * 

490.  Quel  tanto  clic  far  doveva  rispetto  alle  ipoteche  legali , colui 
che  acquista  con  aggiudicazione  dietro  pignoramento  d’  immobili,  era  sta- 
to finora  soggetto  alle  più  gravi  difficoltà.  Ben  conoscevasi  un  decreto 
proferito  su  questa  materia  dalla  Corte  di  cassazione,  de' 27  novembre 
1 8 ■ 1 ^ Denevers,  voi.  del  1812,  pag.  ig5.  Ma  questo  decreto  pregiudi- 
cava la  controversia  anziché  giudicarla.  La  Corte  di  cassazione  ha  emes- 
so un  decreto  osservabilissimo  a questo  proposito,  a 21  novembre  i8»t, 
che  io  ho  conosciuto  sol  quando  quest' ultima  parte  del  trattato  era  già 
sotto  i torchi.  Esso  vicn  riferito  da  Sirej,  voi.  del  1822,  1.  parte,  pag. 
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ai 4;  c dai  continuatore  di  Deoevers , lo  stesso  ?ol.,  pag.  125.  Questo 
decreto  iia  deciso  che  l’espropriazione  forzata  purga  il  fondo  dalle  ipo- 
teche legali  delle  mogli,  c quindi  da  quelle  dei  minori  ed  interdetti; 
senza  che  l’aggiudicatario  fosse  obbligato  all’adempimento  delle  forma- 
lità prescritte  dagli  art.  2ig3  e * relativi  alla  purgazione  del  fon- 
do dalle  ipoteche.  Senza  discendere  alla  narrazione  de’  falli  e alla  di- 
scussione de’  mezzi  rcspellivi  che  si  trovano  nelle  Raccolte  da  me  citate, 
io  trascriverò  il  decreto  : perché  ciò  sarà  una  ragione  per  conoscerne  me- 
glio le  disposizioni  , il  clic  per  altro  é indispensabile  onde  risolvere  le 
difficoltà  clic  si  connettono  nella  questione  principale. 

« Atteso  che  lungi  dall’csscrvi  una  legge  che  obblighi  l’aggiudicata- 
rio, per  effetto  di  espropriazione  forzata,  a purgare  il  fondo  aggiudica- 
to dalle  ipoteche  clic  lo  potevano  gravare,  resulta  anzi  in  primo  luogo 
dalla  combinazione  del  capitolo  8 col  capitolo  g,  del  lit.  18,  del  Codice 
civile,  clic  questo  Codice,  trattando  delle  ipoteche,  qualunque  esse  sic- 
no,  legali  o nò,  non  ha  avuto  in  mira  che  la  vendita  volontaria  , o la 
donazione  dell’immobile  gravato;  — In  secoudo  luogo  resulta  dagfait. 
7 4g  e 760  del  Codice  di  procedura  che  questo  aggiudicatario,  dopo  la 
intimazione  della  sentenza  di  aggiudicazione,  o della  decisione  oonfei- 
mativa , se  vi  è stato  appello,  non  ha  più  da  far  niente  avanti  di  dimandar 
che  si  proceda  alla  graduatoria  c distribuzione  del  prezzo  ; — Resulta  , in 
terzo  luogo  e con  molta  chiarezza  , dall’  orticolo  775  dello  stesso  Codice 
che  l’articolo  aig4  del  Codice  civile  non  è applicabile  all’espropriazione 
forzata,  poiché  questo  articolo  775  dichiara  positivamente  che  nel  solo  caso 
di  alienazione,  diverso  da  quello  d’espropriazione,  sarà  provocata  la  gradua- 
toria dal  compratore  dopo  spirati  i trenta  giorni  che  succedono  al  termi- 
ne fissato  dagli  articoli  2 1 85  c del  Codice  civile.  — Atteso  che 

non  può  trarsi  argomento  da  quel  clic  si  pratica  nel  caso  della  vendita 
all’asta  pubblica,  o di  quella  fatta  per  pubblica  utilità,  poiché  queste 
vendite  abbcnchè  giudiciaric,  essendo  però  considerate  come  volontarie, 
nou  son  soggette  a tutte  le  formalità  richieste  per  le  vendile  fatte  in  se- 
guito d’espropriazione  forzata;  — Atteso  che  la  esecuzione  di  tutte  que- 
ste formalità  posto  per  «vegliare  l’ attenzione  dei  creditori  che  hanno 
un*  ipoteca  legale  indipendente  da  ogni  iscrizione,  e la  moltiplicilà  e pub- 
blicità di  queste  forme,  congiunte  alla  luuga  durata  della  procedura,  ed 
al  gran  numero  delle  persone  dalla  legge  incaricate  di  prendere  iscri- 
zione per  le  mogli  c i minori,  hanno  determinato  il  legislatore  a con- 
siderare come  sovrabboudauti  c superflue,  nel  caso  di  veudita  per  pi- 


Digitized  by  Google 


i 


Parte  II,  C<p.  If,  J.  II.  38? 

gnorameulo  d'immobili  le  formatila  prescritte  dall' art.  aig/j  del  Codi- 
ce civile;  — Atteso  finalmente  clic  la  pretesa  violazion  dcll'art.  4 1 
del  Codice  di  procedura  , concernente  l’ opposizione  del  terzo , non 
avrebbe  potuto  esistere,  se  non  in  quanlocbè  gli  altri  mezzi  impiegati 
in  appoggio  della  dimanda  per  annullamento  fossero  stati  accolti:  — Per 
questi  motivi , rigetta  » . 

Giusta  quel  ch'è  stato  giudicato  da  questo  decreto  , la  moglie  non 
può  nè  molestare  l' aggiudicatario , nè  concorrere  nella  graduatoria  per 
partecipare  alla  distribuzione  del  prezzo.  Nondimeno,  nella  causa  per  In 
quale  è stato  pronunziato,  si  era  proceduto  ad  una  graduatoria  senza 
clic  la  moglie  avesse  presa  inscrizione,  e potrebbe  credersi  clic  questa 
circostanza  avrebbe  potuto  determinare  a non  concedere  a questa  il  di- 
ritto di  concorrere  alla  graduatoria  coi  creditori.  Dimodoché  supponendo 
che,  ucl  caso  del  decreto,  la  moglie,  tra  l’aggiudicazione  e L’apertura 
della  graduatoria , avesse  presa  iscrizione  c chiesto  di  concorrere  coi 
creditori  alla  graduatoria  sarebbe  possibile  clic  si  fosse  proclive  a presu- 
merla ben  fondata- 

Ma  questa  opinione  non  avrebbe  alcun  fondamento.  Ponderando  po- 
satamente le  disposizioni  del  decreto  si  rimauc  convinto  clic  la  Certe  di 
cassazione  ha  giudicato  clic  il  silenzio  serbato  dalla  moglie,  durante  l'e- 
spropriazione forzata,  non  la  rendeva  ammissibile  a molestare  ad  un  tem- 
po l'aggiudicatario  ed  a concorrere  coi  creditori  alla  distribuzione  del 
prezzo  nella  confezione  della  graduatoria.  A queste  espressioni  può  egli 
attribuirsi  un  significalo  diverso?  « Atteso  clic  la  esecuzione  di  tutte  que- 
ste formalità  è sufficiente  per  svegliare  l' altcnziohc  dei  creditori  che 
hanno  un'ipoteca  legale  indipendentemente  da  qualsivoglia  iscrizione  ccc?» 
Questo  non  è forse  lo  stesso  che  dire  che  il  favore  concesso  all'  ipoteca 
legale  della  moglie,  di  essere  indipendente  dalla  iscrizione,  dispariva  a 
fronte  della  immensità  delle  forme,  della  pubblicità,  c della  lunga  du- 
rata dell'espropriazione  forzata?  I)’ altronde  difficilmente  si  concepisce 
clic  la  moglie,  non  avendo  ipoteca  da  esercitare  sull’immobile,  possa  par- 
tecipare al  prezzo  che  sembra  di  essere  stato  sostituito  alla  ipoteca.  In- 
fine, quel  che  prova  clic,  secondo  lo  spirito  del  decreto  della  Corte  ili 
cassazione,  la  circostanza  di  essersi  fatta  la  graduatoria  prima  della  re- 
clamazione della  moglie  era  indifferente,  si  è,  clic  questa  circostanza  aveva 
determinato  la  Corte  reale  di  Colmar  contro  la  cui  decisione  vi  era  sta- 
to ricorso.  Ivi  si  dice:  «Considerando  nel  caso  particolare  che  la  vedo- 
va Freyss  non  ha  fatta  veruna  dimanda  legale  onde  far  conoscere  la  sua 
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ipoteca  legale  e chi  è dopo  la  confezione  della  graduatoria,  ed  il  i ila- 
sci  o degli  estratti  di  graduatoria,  clic  essa  ha  tardivamente  fatto  cono- 
scere la  sua  ipoteca  legale,  per  mezzo  di  una  opposizione  del  terzo  » . 
Iju  Corte  di  cassazione  però  nel  suo  decreto  serba  un  profondo  silenzio 
a questo  proposito. 

Ma  lo  stesso  decreto  della  Corte  di  cassazione  fa  nascere  una  que- 
stione più  astrusa.  Avcudo  questo  decreto  giudicato  che,  nel  caso  del- 
l’espropriazione forzata,  la  moglie  per  effetto  del  suo  silenzio  vien  pri- 
vata ad  un  tempo  e di  qualunque  esercizio  del  suo  diritto  ipotecario  con- 
tea l’aggiudicatario,  e di  qualunque  partecipazione  ai  prezzo  rispetto  ai 
creditori , non  si  potrebbe  conchiudere  che  debbasi  dire  la  stessa  cosa 
nel  caso  della  semplice  vendita  volontaria,  allorché  il  compratore  ha  adem- 
pito le  formalità  volute  dall’ art.  a 194  senza  che  sia  sopraggiunta  al- 
cuna iscrizione  per  parte  della  moglie  ? 

Nel  numero  afi6 , ov’io  trattai  una  tal  questione,  già  dissi  che  in 
quest’ultimo  caso,  quantunque  per  diletto  d’iscrizione  l’ immobile  re- 
stasse purgato  dall’ipoteca  della  moglie  in  potere  del  compratore,  la  mo- 
glie poteva  però  concorrere  sul  prezzo  coi  creditori  alla  formazione  del- 
la graduatoria.  Debbo  confessare  che  ini  son  deciso  particolarmente  per 
effetto  (ti  una  giurisprudenza  che  sembrava  doversi  stabilire  in  seguilo 
di  una  decisione  della  Corte  reale  di  Douai,  de’ 14  aprile  1820.  Io 
d'altronde  aveva  creduto  che  tale  decisione  era  geaeralmente  adottata. 
Uopo  è convenire  che  l'articolo  atg5,  si  presta  a questa  idea,  perchè 
si  limita  a dire  clic  il  fondo  passa  al  compratore  scnz’alcun  peso,  a mo- 
tivo delle  doti , etc.  E questa  liberazione  in  vantaggio  del  compratore  non 
è una  esclusione  dei  diritti  della  moglie  , o dei  minori  sul  prezzo. 

Ma  riflettendo  sopra  i motivi  del  decreto  de’ 21  novembre  1821  , 
io  penso  clic  comica  tenersi  fermo  all’ opinione  clic,  nel  caso  di  ven- 
dita volontaria,  allorché  le  formalità  prescritte  dall’ art.  2194  sono  sta- 
te adempite  dal  compratore,  senza  che  sia  sopraggiunta  alcuna  iscrizio- 
ne per  parte  dei  creditori  con  ipoteca  legale,  questi  creditori  non  pos- 
sono molestare  l’acquirente,  nè  concorrere  sopra  il  prezzo  insieme  coi 
creditori.  È difficile  di  trovar  ragione  di  differenza  tra  questo  caso  e 
quello  della  mancanza  d’iscrizione  di  un’aggiudicazione  in  seguito  d'e- 
spropriazione d'immobili.  Tutti  i molivi  enunciati  nel  decreto  de’ ai  no- 
vembre 1821  si  applicano  così  all’uno  come  all’altro  caso.  Una  delle 
basi  di  questo  decreto  è clic  la  esecuzione  delle  immense  formalità  del- 
l'espropriazione forzata,  e la  durata  della  procedura,  le  quali  hanno  do- 
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riilo  terminare  di  desiar  1' attenzione  dei  creditori  con  ipoteche  legali, 
hanno  determinato  il  legislatore  a considerare  come  sovrabbondanti  e 
superflue , nel  caso  della  vendita  fatta  in  conseguenza  di  espropriazio- 
ne d'  immobili,  le  formalità  prescritte  dairart.  2194  àel  Codice  civile.  E 
non  è questo  un  eguagliare  i due  casi?  e se  la  Corte  di  cassazione  ha  inteso 
che  T aggiudicatario  per  effetto  di  espropriazione  fosse  esentato  dall’a- 
dempimento delle  formalità  prescritte  al  compratore  a titolo  volontario 
dall’articolo  2194,  per  la  pubblicità  e la  durata  delle  procedure  telali* 
ve  all’ espropriazione;  se  ha  essa  da  ciò  cavata  la  conseguenza,  come  è 
certo,  che,  nel  caso  di  espropriazione  d’immobili,  i creditori  con  ipo- 
teche legali  non  hanno  diritto  sul  prezzo  a fronte  dei  creditori,  mentre 

10  hanno  sotto  il  rapporto  dell'ipoteca  conira  l’aggiudicatario,  non  è forse 
dire  che  vale  la  stessa  cosa  nel  caso  delle  vendita  volontaria , allorché 

11  compratore  ha  adempite  le  formalità  richieste  dall'articolo  2194?  La 
Corte  di  cassazione  ha  posto  l’ aggiudicatario  per  espropriazione  forzata , 
quantunque  non  adempia  le  formalità  volute  dall’ art.  2194,  nel  caso  in 
cui  trovasi  il  compratore  per  vendita  volontaria  , il  quale  ha  adempite 
queste  formalità.  Essa  ha  dunque  inteso  clic  ciò  che  si  applica  ad  uno 
de*  casi  sia  anche  all’  altro  applicabile. 

Del  resto,  tutte  queste  difficoltà  si  presentano  per  non  esservi  un 
modo  uniforme  di  pubblicità  per  gli  atti  traslativi  di  proprietà,  secon- 
do il  quale  si  dovessero  far  conoscere,  in  un  termine  stabilito,  tutte  le 
ipoteche  di  qualsivoglia  natura,  in  guisa  che  la  mancanza  di  trascrizione 
producesse  la  decadenza  lauto  dal  diritto  ipotecario,  quanto  dal  diritto  sul 
prezzo  : due  cose  che  non  possono  stare  disgiunte.  Finché  non  si  per- 
viene a questo,  il  cammino  del  sistema  ipotecario  sarà  sempre  vacillan- 
te , ed  una  infinità  di  controversie  sorgerà , che , non  dipendendo  da  un 
principio  costante  e fecondo  di  resultati  facili  a dedursi,  inquieteranno  i 
tribunali,  c produrranno  liti  rovinose.  Vcggasi  quel  clic  ho  detto  nei  nu- 
meri a-44  e seg.  , 266  , 457,  382  e specialmente  nel  numero  35a. 

Il  fondo  resta  egli  purgato  dalle  stesse  ipoteche  legali  coir  aggiu- 
dicazione fatta  dietro  dimanda  per  effetto  «f  incanto  <T  una  vendita 
volontaria  ? 

4gi.  Ma  il  fondo  resterà  egli  purgalo  dalle  medesime  ipoteche  lega- 
li per  effetto  dell' aggiudicazione  fatta  dietro  dimanda  d'incanto  nel  caso 
di  vendita  volontaria  ? La  negativa  sembra  che  non  ammetta  dubbio:  le 
circostanze  cd  i molivi  non  sono  gli  stessi. 
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Por  avere  idee  precise  a questo  riguardo  uopo  è rammentare  che  il 
compratore/ il  quale  trascrive  e fa  notificare  ai  creditori,  deve  over  la 
cura  di  adempire  nello  stesso  tempo , rispetto  alle  ipoteche  legali,  le  for- 
malità prescritte  dall'articolo  di  far,  cioè,  coincidere  per  quanto 

è possibile  lo  spirar  dei  due  mesi  enunciati  in  questo  articolo,  collo  spi- 
rare dei  quaranta  giorni,  relativi  ai  creditori  ordinarj  \ de' qua  li  si  fa 
parola  nell'articolo  ai85,  nel  quale  ultimo  termine  questi  creditori  pos- 
sono richiedere  1’  incanto.  Se  questo  compratore  non  adempisse  le  for- 
malità volute  dall'articolo  2ig4,  la  moglie  non  sarebbe  costituita  in  mo- 
ra sia  di  olfcrirc  sia  di  iscriversi.  Non  sa  neppure  concepirsi  come  mai 
potrebbe  procedersi  ad  una  graduatoria  in  assenza  di  creditori  con  ipo- 
teche legali.  Queste  formalità  non  essendo  stalo  adempite , 1'  esposizione 
all’incanto  prescritta  dagli  articoli  ai85  c *187,  c la  procedura  susse- 
guente, non  clic  l'aggiudicazione,  potrebbero  esser  annullate  se  impu- 
gnate fossero  dalla  moglie.  Si  Vegga  il  numero  4 5?. 

L’art.  775  del  Codice  di  procedura  suppone  l'adempimento  preven- 
tivo di  tutte  queste  formalità  rispetto  ai  creditori  con  ipoteche  legali. 
Infatti,  ivi  si  dice,  che  in  caso  di  alienazione,  diverso  da  t/uello  delf  espro- 
priazione, la  graduatoria  non  sarà  provocata,  allorché  potrà  esserlo,  se 
non  spirati  i trenta  giorni  susseguenti  a’  termini  prescritti  dagli  articoli 
ai 85  c aig4  del  Codice  civile. 

Ciò  non  ostante  si  potrebbe  dire  clic  questo  articolo  775  ha  potuto, 
giusta  le  intenzioni  del  legislatore,  riferirsi  al  caso  in  cui  non  vi  sia  stata 
dimanda  d' incanto  per  parte  di  verun  creditore  nel  termine  prescritto 
dall'articolo  ai 85,  ed  in  cui  in  mancanza  di  offerte  il  fondo  resta  pur- 
gato dalle  ipoteche  tra  le  mani  del  compratore,  c che  questo  medesimo 
articolo  non  riguarda  il  caso  in  cui,  essendo  sopraggiunte  delle  offerte, 
la  nuova  vendita  all’asta  pubblica  avesse  avuto  luogo  giusta  le  formalità 
stabilite  per  P espropriazioni  forzate  , in  conformità  all’articolo  2187. 
Partendo  da  questo  punto  potrebbesi  anche  pretendere  che  queste  for- 
malità essendo  state  osservate  senza  che  il  compratore  avesse  adempite  , 
prima  dell'aggiudicazione,  quelle  prescritte  dall’articolo  219.4 , la  moglie 
c gli  altri  creditori  con  ipoteche  legali  i quali  avessero  serbato  il  silen- 
zio, impugnar  non  potrebbero  l’aggiudicazione  in  questo  caso  come  non 
potrebbero  impugnare  l’aggiudicazione  fatta  dietro  una  espropriazione 
d' immobili. 

Ma  una  tale  pretensione  non  si  potrebbe  sostenere.  La  Corte  di  cassa- 
zione, nel  suo  decreto  de’ ai  novembre  1821  , riferito  nel  numero  pre- 
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cedente,  giudicando  clic  l’espropriazione  forzala  suppliva  alle  formalità 
prescritte  dall'art.  zig/} , c le  renderà  sovrabbondanti  e superflue,  si  è 
appoggiala  su  la  nioltiplicità  , sulla  pubblicità,  c sul  lungo  durar  delle 
procedure  che  hanno  luogo  in  questo  caso.  Ora  sì  fatti  motivi  applicar 
non  si  possono  all’  aggiudicazione  fatta  per  efFctto  di  subaste  dietro  la 
vendila  volontaria.  Questa  aggiudicazione  non  dipende  da  un’espropria- 
zione di  stabili,  e non  è preceduta  da  una  procedura  così  lunga  c così 
pubblica.  Laonde  questo  stesso  decreto,  lungi  di  somigliare  all’aggiudi- 
cazione in  seguito  di  espropriazione  forzata  e all’  aggiudicazione  per 
vendita  volontaria,  le  pone  anzi  in  contrasto.  La  stessa  opposizione  tro- 
vasi nell’articolo  del  Codice  di  procedura,  invocalo  dalla  Corte  di 
cassazione,  come  principal  fondamento  del  decreto.  Quando  quest’  articolo 
dice,  in  caso  di  alienazione , eccetto jt a quell;  cbe  proviene  dj  espro- 
pri jxione  forijtj  , è chiaro  che  stabilisce  una  linea  di  demarcazione 
Ira  l'alienazione  per  effetto  di  espropriazione  ed  ogni  altra  qualsiasi. 
Questa  espressione  per  effetto  di  espropriazione  applicar  si  deve  all’alie- 
nazione per  espropriazione  propriamente  delta  , che  è l’aggiudicazione  la 
quale  si  fa  in  seguito  di  un  pignoramento  d' immobili. 

Vero  è che  nel  decreto  si  dice:  « Atteso  che  non  può  trarsi  argo- 
mento da  ciò  che  praticasi  nel  caso  della  vendita  all'incanto,  o nel  caso 
di  quella  per  causa  di  pubblica  utilità,  poiché  queste  vendite,  quantunque 
giudiciaric,  considerandosi  come  volontarie,  non  soggiacciono  a tutte  le 
formalità  richieste  per  le  vendite  in  seguito  di  espropriazione  forzata 
Si  potrebbe  dire  che  la  Corte  di  cassazione  non  ha  inteso  di  privare 
del  diritto  di  purgare  il  fondo  dall’ipoteca  legale,  se  non  le  vendite  giu- 
dicali della  natura  di  quelle  che  si  fanno  all'incanto  o por  causa  di  uti- 
lità pubblica,  come  sarebbero  le  vendite  dei  beni  de’ininori,  di  quelli  del- 
l'eredità giacenti  e/e.;  c clic  esistendovi  differenza  tra  queste  vendite  e l'ag- 
giudicazione fatta  in  seguito  delle  subaste  per  vendila  volontaria,  deve  ossei 
di  quest*  ultime,  relativamente  all’ ipoteche  legali,  lo  stesso  che  dell’ag- 
giudicazione per  espropriazione  d’immobili. 

Siffatto  ragionamento  pelò  non  sarebbe  concludente.  Nel  decreto  le 
vendile  fatte  all’usta  pubblica  e quelle  per  causa  di  pubblica  utilità  sono 
rammentate  a causa  di  dimostrazione  e non  a causa  di  limitazione.  Non 
ne  resulta  dunque  che  la  Cute  di  cassazione  abbia  inteso  di  attribuire 
l’ effetto  di  purgare  il  fondo  dalle  ipoteche  legali  all’ aggiudicazione  falla 
in  seguito  delle  subaste  por  vendita  volontaria,  le  cui  formalità,  quan- 
tunque diverse  da  quelle  dell" asta  pubblici).  da  quelle  per  eausa  di  pub- 
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blica  utilità  , cd  altre  «simili.,  pure  non  sono  quelle  dell'  espropriazione 
forzala  propriamente  delta,  cioè  a dire,  dell’aggiudicazione  dietro  pigno- 
ramento d’immobili. 

D'altronde  io  ho  detto  nel  numero  489  clic  non  ostante  le  espres- 
sioni, secondo  le  forme  stabilite  per  V espropriazioni  forzate  , enunciate 
nell’ articolo  1187  del  Codice  civile,  non  si  poteva  paragonare  l’aggiu- 
dicazione per  vendita  volontaria  , all'  aggiudicazione  dietro  pignoramento 
d’immobili;  clic  questo  resultava  altresì  dal  decreto  della  Corto  di  cassa- 
zione de’aa  gingilo  1819,  in  dello  numero  rammentala. 

Della  trascrizione  della  sentenza  di  aggiudicazione  dietro  un 
pignoramento  di  stabili. 

492.  La  parola  trascrizione  in  fatto  d’ ipoteca  fa  sempre  insorgere 
l’idea  della  iscrizione  di  un  atto  traslativo  di  proprietà  sopra  un  regi- 
stro pubblico  per  farlo  conoscere  ai  terzi , acciò  questi  prendano  le  mi- 
sure conservatorie.  Non  ostante  ciò,  vi  sono  certi  casi  in  cui  la  trascri- 
zione può  essere  essenzialmente  richiesta  sebbene  non  abbia  quest’ og- 
getto; o almeno  la  semplice  possibilità  clic  questa  trascrizione  far  si 
debba  , è sufficiente  per  autorizzare  la  percezione  di  un  diritto  annesso 
alla  trascrizione.  L'aggiudicazione  dietro  pignoramento  d’immobili  offre 
questo  esempio.  Le  difficoltà  clic  insorgono  a questo  riguardo  sono  su- 
bordinate tanto  alle  leggi  delle  fiuanze  , quanto  a quelle  relative  ol  si- 
stema ipotecario;  e ben  si  ravvisa  clic  conviene  ubbidire  alle  une  ed  alle 
altre.  Non  trattasi  che  di  combinarle  esattamente.  È da  un  decreto  della 
Corte  di  cassazione  de’25  luglio  1821,  sezione  civile,  che  debbonsi  at- 
tingere i motivi  della  soluzione.  Esso  viene  riportato  dai  continuatori  di 
Deiievcrs.  voi.  del  t8ai,  pag.  4*C>  pronunziato  fra  la  direzione  del  re- 
gistro, cd  il  conte  Cornudct  pari  di  Francia. 

Il  signor  Cornudet  si  era  reso  aggiudicatario  di  una  proprietà  in  se- 
guilo di  un’  espropriazione.  Andatasi  a registrare  la  sua  aggiudicazione,  fu 
percepito  il  cinque  e mezzo  per  cento,  in  conformità  dell’ art.  5a  della 
legge  dc’28  aprile  1816.  Egli  reclamò  contro  di  questa  percezione,  per 
essersi  esatto  1’  uno  c mezzo  per  cento  al  di  là  del  quattro  per  cento , 
che  secondo  il  suo  pcusarc  avrebbe  dovuto  percepirsi  per  diritto  di  re- 
gistro. Perditore  nel  tribunale  civile  di  Riom,  ricorse  in  cassazione:  Ri- 
ferirò in  succinto  i suoi  mezzi , e quelli  dedotti  in  risposta  della  dire- 
zione del  registro. 


Digitized  by  Google 


Parte  li,  C*r.  II,  J.  IL  3g3 

Por  parie  del  signor  Carnudet  si  diceva  che  l’ articolo  69,  $.  7 n.*  1. 
dell*  legge  de’  aa  frimaio,  anno  7,  stabili  il  diritto  di  registro  per  le 
vendile  degl’immobili,  al  quattro  per  cento,  non  compreso  il  diritto  di 
trascrizione  cìie  fu  conservato  ; quale  diritto , giusta  la  legge  degli  1 1 
brumaio,  era  fissato  al  mezzo  per  cento  sul  valore  della  vendita.  Dagli 
art.  5i  e 54  della  legge,  de’  a8  aprile  1816,  emerge  clic  gli  atti  di  ven- 
dita sottoposti  al  registro,  sarebbero  suscettibili  anche  della  percezione 
deli’  uno  e mezzo  per  cento  pel  diritto  di  trascrizione  : ma  , si  diceva , 
siffatti  articoli  non  si  debbono  intendere,  se  non  degli  alti  i quali  sono 
di  tal  natura  da  essere  trascritti  nell’uffizio  delie  ipoteche.  Ora  le  ag- 
giudicazioni dietro  espropriazione  di  stabili  non  sono  di  questa  natura  1 
sicché  it  diritto  di  percezione  è stato  indebitamente  percepito. 

Per  parte  della  direzione  del  registro  si  sosteneva,  i."  che  l'art.  5» 
delia  legge,  del  a8  aprile  1816,  contiene  una  disposizione  generale  ap- 
plicabile indistintamente  ad  ogni  sorta  di  vendita,  volontarie  o giudicia- 
rie  che  sieuo;  che  non  vi  era  se  non  un  solo  diritto  stabilito,  qual  era 
quello  del  cinque  e mezzo  per  cento,-  2.*  che  non  ben  ragionavasi  coi 
dire  clic  l’aggiudicazione  dietro  espropriazione  d’immobili  non  era  su- 
scettibile di  trascrizione-,  che  essa  doveva  esserlo  affinchè  potesse  il  con- 
servatore prendere , contra  1*  aggiudicatario,  sul  fondo  aggiudicato , una 
iscrizione  ex  officio  a fin  di  conservare  il  diritto  della  parte  pignorala 
per  [uel  die  potrebbe  restare  del  prezzo  dell’  aggiudicazione,  dopo 
che  tutti  i creditori  collocati  fossero  stati  pagali  j che  questa  iscrizione 
ex  officio  era  indispensabile  a fin  di  conservare  questo  residuo  esclusiva- 
mente ai  creditori  ai  quali  l’ aggiudicatario,  dopo  l’ aggiudicazione,  ipo- 
tecar potrebbe  l’immobile  di  cui  sarebbe  divenuto  proprietario  per  ef- 
fetto di  quest'aggiudicazione.  Uopo  è convenire  in  fatti  che  questo  mezzo 
poteva  essere  stabilito  sull’articolo  774  del  Codice  di  procedura,  il  quale 
non  ha  potuto  esser  concepito  che  in  questo  senso:  « Sarà  definitiva- 
mente cancellata  f iscrizione  di  uffizio  se  l’aggiudicatario  provi  di  aver 
fatto  il  pagamento  del  prezzo  totale  sia  ai  creditori  utilmente  graduati, 
sia  al  debitor  pignorato  come  altresì  aver  ottenuto  dal  giudice  commis- 
sario un'ordinanza  per  la  cancellazione  delle  iscrizioni  appartenenti  ai 
creditori  non  graduati  ».  Queste  parole , f iscrizione  di  offizio , e le 
oltre  sia  al  debitor  pignorato,  fanno  presumere  la  necessità  della  trascri- 
zione dell’  aggiudicazione:  o se  non  è una  necessità  assoluta,  é almeno 
la  possibilità  che  la  trascrizione  si  debba  far  in  seguito.  Con  questa  idea 
II.  5o 


3g4  Trattato  delle  Ipoteche 

fu  pronunziata  la  sentenza  del  tribunale  di  prima  istanza  di  Rioni,  die 
aveva  decisa  la  questione. 

Il  ricorso  prodotto  contro  una  tal  sentenza  fu  rigettalo  pe’  seguenti 
inolivi:  “ Atteso  clie  l’art.  5a  della  legge  de’ 28  aprile  1816,  contiene 
una  disposizione  speciale  per  le  alienazioni  a titolo  di  vendita , e die 
(issando  il  diritto  di  registro  delle  vendite  degl’  immobili  al  cinque  e 
mezzo  per  cento  , non  ha  distinte  le  vendite  ordinarie  da  quelle  fatte 
colla  procedura  dell’espropriazione  forzata  : — Atteso  che  la  disposizione 
particolare  colla  quale  lo  stesso  articolo  ha  soggiunto  che  la  formalità  della 
trascrizione  non  darà  più  luogo  all’esazione  di  alcun  diritto  proporzio- 
nale, non  ha  avuto  in  mira  se  non  di  dispensare  per  l’ avvenire  le  ven- 
dite, allorché  saranno  trascritte,  dal  pagare  il  diritto  al  quale  cran  pre- 
cedentemente assoggettate  per  la  formalità  della  trascrizione:  — Atteso 
che  finalmente  l’art.  54  della  stessa  legge,  lungi  dal  modificare  Parti- 
colo  52  , non  fa  che  estenderne  la  disposizione  ; donde  sieguc  che  la 
sentenza  impugnata  non  Ita  violato  nè  l’articolo  5z,  nè  l’articolo  54  già 
menzionati  „. 

Clic  resulta  alla  fine  da  questo  decreto  ? Di  doversi  pagare  il  diritto 
di  trascrizione,  per  effetto  della  necessità  mollo  accidentale  nella  quale 
un  compratore  trovar  si  potrebbe  di  trascrivere  la  sua  compra,  onde  pro- 
curarsi la  radiazione  di  una  iscrizione  di  uffizio  presa  dal  conservatore 
nell’ interesse  della  parte  pignorala,  che  qui  figura  come  un  venditore. 
Siffatta  iscrizione  non  può  essere  cancellata  se  non  mercè  di  una  aggiu- 
dicazione, non  solo  registrata,  ma  trascritta.  Avvien  di  rado  che  resti 
una  parte  del  prezzo  dell’  aggiudicazione  dopo  che  i creditori  iscritti,  e 
concorsi  nella  graduatoria , sono  stali  pagali.  Avviene  anzi  spesso  clic 
non  lutti  son  pagati.  Sicché  l’articolo  774  pocanzi  citato,  prescrive  che 
il  giudice  commissario  ordini  la  radiazione  delle  iscrizioni  spettanti  ai 
creditori  non  collocati.  Non  si  comprende  facilmente  che  uu  aggiudica- 
tario possa,  con  ipoteche  per  crediti  personali  sul  fondo  ch’egli  ha  com- 
pralo a questo  titolo,  eludere  i creditori  iscritti,  o il  debitor  pignorato, 
sul  prezzo  il  cui  pagamento  è una  condizione  inerente  a questa  aggiu- 
dicazione. Egli  può  pagare  l’intero  prezzo  dell’aggiudicazione  alle  parti 
interessate,  o può  depositarlo.  Nondimeno,  non  essendo  vero  che  l'aggiu- 
dicazione sia  un  atto  di  tal  natura  da  non  poter  essere  trascritto,  ed 
essendo  possibile  che  debba  esserlo,  è sufficiente  per  legittimare  la  per- 
cezione di  questo  diritto. 

Ma  è sempre  vero  clic  ivi  si  tratta  di  una  trascrizione  particolare. 
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clic  per  niun  verso  paragonar  si  potrebbe  alla  trascrivono  veramente  le- 
gale, che  è un  alto  di  tanta  importanza  della  nostra  legislazione  ipote- 
caria. Questa  prepara  la  purgazione  del  fondo  venduto  dalle  ipoteche 
dalle  quali  il  fondo  venduto  è gravato,  e vuole  che  tutti  i creditori  fac- 
ciano uso  delle  misure  conservatorie.  L'altra  è applicabile  come  accesso- 
ria ad  un'atto  che,  di  sua  natura,  purga  il  fondo  da  tutte  le  ipoteche 
già  conosciute.  Questo  è il  carattere  dell'aggiudicazione , essa  tutto  libera 
senza  uopo  di  alcuna  formalità  ulteriore. 

Della  trascrizione  della  sentenza  di  aggiudicazione  per  effetto  delle 
subaste  dietro  vendita  volontaria. 

4g3.  I ragionamenti  che  ho  fatti  onde  risolvere  la  qoestione  or  ora 
trattata,  sono  applicabili  al  caso  dell’  aggiudicazione  in  seguito  di  subaste 
per  vendita  volontaria.  Uopo  è distinguer  sempre  la  trascrizione  neces- 
saria, ch’io  chiamo  legale,  e eh’ è quella  della  vendita,  il  cui  scopo  è di 
conoscere  i creditori  del  venditore,  c di  giungere  a purgare  l’ immobile 
dalle  ipoteche,  dalla  percezione  di  un  diritto  di  trascrizione  clic  si  fa 
in  forza  degli  articoli  52  o 54  della  legge  de’ 28  aprile  1816.  Io  già 
l'ho  detto,  questo  diritto  viene  percepito  nell’idea  della  semplice  possi- 
bilità clic  una  trascrizione  possa  aver  luogo  accidentalmente,  c facendo 
astrazione  da  ogni  nuovo  mezzo  di  purgar  1’  immobile  ipotecato  dalle 
ipoteche  che  sono  state  già  estinte  per  effetto  dell’aggiudicazione. 

Quindi,  allorché  una  sentenza  di  aggiudicazione  in  conseguenza  di 
subaste  per  vendila  volontaria  vien  presentata  dall* aggiudicatario  per  es- 
sere registrata,  c che  l'aggiudicatario  sià  l’acquirente,  che  è stato  l'ultimo 
offerente,  o clic  l’aggiudicazione  sia  stata  fatta  ad  un  altro  compratore, 
ben  si  comprende  poter  esser  percepito  nello  stesso  tempo  un  diritto  di 
trascrizione.  Nondimeno,  è giusto  che  l’aggiudicatario,  qualunque  ei  sia, 
non  debba  un  diritto  di  registro  ed  un  altro  di  trascrizione  che  u’è 
l’accessorio,  se  non  proporzionalmente  all’ eccedente  del  prezzo  dell’ag- 
giudicazione su  quello  della  vendila.  Dacché  si  è esatto  un  diritto  di  re- 
gistro e di  trascrizione  sul  prezzo  della  prima,  lo  stesso  prezzo  non  può 
di  nuovo  esser  soggetto  a tal  diritto.  Non  resta  soggetto  a tal  diritto  se 
non  l'eccedente  del  prezzo  c le  spese  fatte  per  l’ aggiudicazione , che  ne 
fanno  parte.  Io  credo  benanche  che  questo  sia  quel  che  praticasi  dai  ri- 
cevitori del  registro.  Un  tal  diritto  di  trascrizione  è dovuto,  come  quello 
del  registro,  iudipeudentemente  da  ogni  altra  considerazione.  Esso  è do- 
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vuto  sol  perché  secondo  gli  articoli  5 a e 34  della  legge  de'  28  aprile 
1816,  questi  due  diritti  »’  identificano.  Questa  è l’idea  che  presenta  il 
decreto  della  Corte  di  cassazione  de’ 25  luglio  1821. 

Ciò  non  ostante,  si  per  questo  caso  che  per  quello  dell’aggiudica- 
zione in  seguito  di  espropriazione  forzata,  la  percezione  del  diritto  di 
trascrizione  potrebbe  esser  fondata  sulla  legge  civile,  la  quale  allora  ve- 
niva in  sostegno  alla  legge  finanziera.  Polrebbcsi  dire,  argomentando  per 
analogia  dall’articolo  del  Codice  di  procedura,  che  siccome  una 
iscrizione  di  uffizio  può  esser  presa  nell’  interesse  della  parte  pignorata 
pel  residuo  del  prezzo,  dopo  di  essere  stati  pagati  i creditori;  così  una 
tale  iscrizione  potrebbe  esser  presa  nell’interesse  di  quello  che  avrebbe 
diritto  al  resto  del  prezzo,  nel  caso  dell’aggiudicazione  per  vendita  vo- 
lontaria, il  quale  sarebbe  il  venditore  o il  compratore',  qualunque  siasi. 
Vegga  usi  i numeri  4^8  e 469. 

Tutto  si  riduce  dunque  alla  percezione  anticipata  del  diritto  di  trascri- 
zione. L’ aggiudicatario  avrà  quindi  la  libertà  di  trascrivere  la  sentenza 
di  aggiudicazione,  se  così  gli  pare. Si  vede  bene  la  difficoltà  di  prevederne 
la  necessità.  Ma  è sempre  certo  che  la  trascrizione  della  sentenza  sarebbe 
relativa  alla  conservazione  del  residuo,  se  uno  ve  nc  fosse.  Uopo  è aver 
come  indubitato  che  tale  trascrizione  non  può,  circa  gli  effetti,  mettersi 
a paragone  colla  trascrizione  primitiva  , intendo  dire  a quella  della  ven- 
dita. Non  può  sostenersi  che  questa  trascrizione  potesse  dar  luogo,  tra  i 
quindici  giorni  in  cui  fosse  fatta,  a novelle  iscrizioni  per  parte  dei  cre- 
ditori del  venditore , anteriori  o posteriori  a questa  vendila , ma  sempre 
anteriori  all’aggiudicazione:  che  queste  iscrizioni  nuove  autorizzar  do- 
vessero nuove  subaste;  o che  finalmente  si  dovesse  venire  ad  una  nuova 
purgazione  del  fondo  dalle  ipoteche.  L’ aggiudicazione  libera  tutto.  Non 
si  sa  comprendere  nè  anche,  secondo  lo  spirito  della  legislazione,  e spe- 
cialmente giusta  l’articolo  834  del  Codice  di  procedura , che  le  iscrizioni* 
prese  dopo  spirati  i giorni  quindici  dalla  trascrizione  della  vendita,  pos- 
sano in  qualunque  tempo  attribuir  delle  ipoteche  sopra  l’immobile.  Am- 
mettendosi che  i nuovi  creditori  potessero  iscriversi  dietro  la  trascrizione 
dell'aggiudicazione , come  dietro  della  prima  vendita,  non  potrebbe  sa- 
persi dove  fermarsi  sul  numero  delle  aggiudicazioni  e trascrizioni  ulterio- 
ri. Talché  la  legge  avrebbe  aperto  un  abisso  interminabile,  precisamente 
con  que’  mezzi  medesimi  che  essa  ha  scoiti  ond’ evitarlo. 

Fatta  la  vendita,  il  venditore  non  ha  più  diritto  alcuno  di  proprie- 
tà sul  foudo  venduto.  Se  vi  fosse  un  residuo  di  prezzo,  dopo  di  essere 
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stati  soddisfatti  tutti  i creditori , questo  residuo  è dovuto  a quello  ebe  deve 
averlo,  sia  dal  compratore  sia  dal  venditore,  ma  per  luti’ altra  ragione 
che  quella  dell’ipoteca.  Questo  residuo  rispetto  a qualunque  creditore  non 
dà  luogo  che  a de’ sequestri  come  quelli  che  han  luogo  per  cose  puramente 
mobili.  La  decisione  della  Gorte  reale  di  Parigi  , de’  3 aprile  i8ia  , 
pronunziata  in  senso  contrario,  aprirebbe  un  largo  varco  agl’inconve- 
nienti che  ho  indicati.  Laonde  io  persisto  in  tutto  ciò  che  relativamente 
a questa  decisione  ho  detto  nel  numero  47*" 

Della  graduatoria.  Degli  interessi  che  decorrono  dopo  P aggiudicazione. 

4g4-  La  graduatoria  non  dà  verun  diritto  particolare  ai  creditori  : essa 
è l’esecuzione  dell’aggiudicazione,  allorché  al  tempo  della  stessa  tutte  le 
ipoteche  iscritte  sono  state  convertite  in  azioni  sul  prezzo.  Essa  è soltanto 
dichiarativa  di  ciò  che  l’ipoteca  assicura  a ciascun  de’ creditori.  Essa  re- 
gola il  grado  delle  ipoteche  secondo  il  diritto  acquistato  all’  epoca  del- 
l’ aggiudicazione  alla  quale  si  riferisce.  Un  tal  principio  è fecondo  di  con- 
seguenze. Si  veggano  i numeri  108  e seguenti,  e il  numero  47^. 

Sviluppate  le  disposizioni  e le  conseguenze  dell’ art.  ai5i  del  Codice 
civile,  io  mi  son  fermato  nel  numero  102  sulla  questione  se  la  iscrizione 
per  parte  dei  creditori  era  indispensabile  a conservare  gl’  interessi  che 
decorrevano  a contare  dall’aggiudicazione.  Mi  sono  contentato  decidermi 
per  la  negativa.  Ma  io  vedevo  quanto  maggior  sviluppo  la  questione  ri- 
chiedeva; e volendomi  restringere  allora  a fissare  il  principio  consecrato 
nell’articolo  ai5i,  e ad  indicare  le  eccezioni  di  cui  esso  è suscettibile  nc 
ho  riserbato  nel  presente  capitolo  l’esame. 

Avendo  rinunziato  all’  idea  eh’  io  aveva  allorché  io  scriveva  il  nmn. 
ioa,  di  entrare  in  alcune  particolarità  concernenti  l’ espropria zione  e la 
* graduatoria,  poiché  ho  creduto  che  questa  materia  fosse  estranea  a quella 
del  mio  lavoro,  e che  troppo  mi  estenderei  , non  avrei  rammentata  una 
tal  questione  se  non  fossi  stato  geloso  di  coordinare  tutte  le  parti  di 
questo  lavoro.  Era  mio  divisamento  di  scrivere  una  dissertazione  nella 
quale  avrei  spiegato  i resultati  degli  articoli  , 767  c 770  del  Codice 
di  procedura  ove  avrei  combinato  l’articolo  19  della  legge  di  brumaio 
anno  7,  coll’articolo  21 5i  del  Codice  civile.  Ma  in  seguilo  ho  osservato 
nella  terza  edizione  delle  Questioni  di  diritto  del  signor  Merlin  , alle 
parole  Iscrizioni  ipotecarie,  J-  a,  pag.  3g4  c seg.‘,  un  così  luminoso  svi- 
luppo dei  principj  a questa  controversia  relativi , che  ho  credulo  suflì- 


3g8  TnATTATO  DEM. e IpOTECBE 

Non  è già  clic,  secondo  la  stessa  decisione  de' 28  giugno  1810,  clic 
fa  l' Oggetto  della  dissertazione  del  signor  Merlin  , io  non  abbia  dato 
nel  numero  ioa  un  resultato  quanto  rem  altrettanto  semplice.  Ma  la  que- 
stione avendo  presentata  sulle  prime  qualche  difficoltà,  la  esposizione  di 
una  dottrina  rigorosa  non  potrà  essere  senza  qualche  utilità.  Si  vedrà 
stabilire  nella  dissertazione , col  soccorso  di  una  opinione  saggiamente 
enunciata  dal  signor  Tarrible,  la  gran  differenza  che  passa  tra  gl’  in- 
teressi dei  crediti,  decorsi  prima  dell’aggiudicazione,  e quelli  decorsi  dopo. 
I primi  dipendono  da  un  vincolo  ipotecario  clic  esiste  tra  il  creditore  ed 
il  debitore:  i secondi  riguardano  il  solo  aggiudicatario. 

CAPITOLO  IH. 

net-Li  ESTINZIONE  DEI  PRIVILZCJ  E REME  IPOTECHE,  INDIPENDENTEMENTE 
DAL  MODO  DI  PDECABE  IL  FONDO. 

Idee  generali  sulla  estinzione  dei  privilegj  e delle  ipoteche.  Divisione 
di  questo  capitolo. 


4g».  Li  ipoteca  ed  i privilegj  sono  diritti  reali  ed  acecssorj  che  garan- 
tiscono una  obbligazione  principale , come  già  ho  fatto  conoscere  in  que- 
st’opera. 

Tutto  ciò  che  estingue  un'  obbligazione  deve  dunque  estinguere  i 
privilegj  e le  ipoteche  , poiché  1’  accessorio  non  potrebbe  esistere  senza 
il  principale  : cum  principali r causa  non  consisti t , nec  ea  quidem  quae 
sequuntur  locum  habent.  L.  1 5g,  ff.  de  reg.  jur. 

Ma  siccome  l’accessorio  non  reagisce  egualmente  sul  principale,  così 
i privilegj  e le  ipoteche  sono  sottoposti  a modi  particolari  di  estinzione, 
i quali  non  riguardano  l’esistenza  dell’ obbligazione. 

Queste  idee  tanto  semplici  quanto  vere  segnano  naturalmente  la  di- 
visione del  presente  capitolo  in  due  paragrafi.  Tratteremo  nel  primo 
della  estinzione  dei  privilegj  e delle  ipoteche  per  effetto  della  estinzione 
dell’ obbligazione.  Nel  secondo  parlerassi  della  estinzione  dei  privilegj  c 
delle  ipoteche  indipendentemente  dall’esistenza  della  obbligazione  prin- 
cipale. 

Le  regole  relative  alla  radiazione  delle  iscrizioni  formeranno  la  ma- 
teria del  terzo  paragrafo. 
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Io  non  onderò  noverando  tutte  le  cause  di  estinzione  dell’ obbliga- 
zione principale,  e quindi  dell’ipoteca;  tralasccrò  quelle  che  rientrano 
assolutamente  nei  principi  generali  del  diritto.  Passerò  dunque  sotto  silen- 
zio le  estinzioni  derivanti  dalla  remissione  volontaria,  dalla  compensazione, 
dalla  confusione,  dalla  perdila  della  cosa  dovuta,  dalla  perdita  dell’im- 
mobile sul  quale  gravita  l’ipoteca,  c da  parecchie  altre  cause  che  pro- 
ducono lo  stesso  effetto , come  per  esempio  sarebbero , il  pagamento  fat- 
to dallo  stesso  debitore,  e le  offerte  seguite  dal  deposito.  Non  vi  è al- 
cuno il  quale  non  sappia  che  il  pagamento,  per  operare  la  liberazione, 
dev’  esser  valido , cioè  dee  esser  fatto  da  persona  che  ha  la  capacità  le- 
gale; che  dee  essere  intero,  c che  se  è parziale  l’ipoteca  pel  residuo  sus- 
siste sugl’interi  immobili  ipotecati.  Si  sa  pure  clic  l’offerta,  seguita  dal 
deposito,  opera  la  liberazione  ed  estinzione  dell’ipoteca,  se  è stala  accet- 
tata dal  creditore,  o quando  è stala  dichiarata  valida  da  una  sentenza 
(tassata  iu  cosa  giudicata.  Neppure  mi  occuperò  dell’effetto  della  risolu- 
zione del  diritto  di  proprietà  del  debitore  sull’ immobile  soggetto  all’ ipo- 
teca , poiché  ho  avuto  occasione  di  parlarne. 

Lo  stesso  si  dica  dell’azione  di  nullità  o di  rescissione  dell’ obbliga- 
zione principale,  e per  conseguenza  de’privilegj  e delle  ipoteche  che  vi 
sono  annesse.  Io  credo  di  avere  sufficientemente  sviluppati  i privilegi  0 
ciò  relativi  nei  numeri  3 1 c se»,  e 1 55. 

O 

Mi  limiterò  alle  cause  di  estinzione,  le  quali,  abbcochè  subordinate 
alle  regole  generali  sui  contratti  ed  obbligazioni,  si  connettono  pur  non- 
dimeno co’  principj  particolari  relativi  alle  ipoteche,  c danno  luogo  a 
nuove  questioni,  o die  almeno  meritano  di  essere  trattate  con  accuratezza. 

PARAGRAFO  I. 

DELLA  ESTINZIONE  DEI  PRIVILEGI  E DELLE  IPOTECHI  OPEBATA  DALLA 
ESTINZIONE  DELLA  OBBLIGAZIONE  PEINCIPALE. 
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4g6.  Differenza  tra  il  caso  in  cui  il  pagamento  è fatto  dal  debitore  e 
r/uella  in  cui  è fatto  da  un  terzo.  Necessità  della  surroga  nel  secondo 
caso.  Importante  questione  a questo  riguardo. 

ART.  II.  Della  novazione. 

497-  Principj  intorno  alla  novazione.  Suoi  effetti. 
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4gg.  Del  caso  di  convertimento  di  una  rendita  vitalizia  in  una  som- 
ma esigibile. 

500.  Del  caso  d'  un  termine  concesso,  e della  delegazione. 

501.  La  dazione  di  un  fondo  in  pagamento  produce  novazione.  Del 
rilascio  ex  nova  causa. 

5oa.  L'evizione  ex  causa  antiqua  fa  rivedere  l'antica  obbligazione  e 
le  ipoteche  che  vi  sono  annesse  ? 

ARTICOLO  I. 

DEL  PAGAMENTO  PATTO  DA  UN  TEBEO. 

Differenza  tra  il  caso  in  cui  il  pagamento  è fatto  dal  debitore  e quello 
in  cui  è fatto  da  un  terzo.  Necessità  della  surroga  nel  secondo  caso. 
Importante  questione  a questo  riguardo. 

4g6.  J j indifferente  che  il  pagamento  sia  fatto  dal  debitore  o da  un 
terzo.  Nell’uno  e nell’altro  caso  l’obbligazione  è estinta,  e tanto  basta 
perchè  i privilegi  e 1*  ipoteche  annessevi  spariscano  affatto.  11  terzo  non 
avrebbe  che  una  semplice  azione  contro  il  debitore  di  cui  avrebbe  resa 
migliore  la  condizione.  Monarc  osserva  ciò  sulla  legge  g,  Codice  de  re- 
miss. pig.  Il  solo  trasferimento  e la  surroga  convenzionale  o legale  in 
favore  del  terzo  che  paga,  ei  vuole  che  a questo  attribuisca  tutt*  i diritti 
d’ipoteca  c di  privilegio.  Si  vegga  ciò  che  a questo  nroposito  ho  detto 
ne’ numeri  90  c seguenti.  Ma  rispetto  alla  surroga  legale  è nata  un’im- 
portante questione  che  ho  ideato  di  trattare  in  questo  luogo. 

Gli  effetti  della  surroga  legale  concessa  all' acquirente  che  pagava  i 
creditori  ipotecar]  del  suo  venditore,  si  limitavano  prima  della  nuova  le- 
gislazione alla  cosa  stessa.  Ne  emergeva  che  il  compratore  il  quale  avea 
avuta  l'imprudenza  di  soddisfare  in  danaro  contante,  al  venditore,  il  prezzo 
del  suo  acquisto,  c che  molestato  in  seguilo  dai  creditori  ipotecarj  voleva 
piuttosto  soddisfarli  che  consentire  a rilasciare  l'immobile,  non  poteva , 
per  ottenere  il  suo  rimborso,  esercitare  le  loro  ipoteche  sugli  altri  im- 
mobili che  vi  erano  sottoposti.  La  surroga  legale  non  avea  altro  scopo 
se  non  quello  di  procurare  a questo  acquirente  il  vantaggio  di  difendersi 
dai  creditori  posteriori  a quelli  ebe  egli  aveva  pagati,  e di  essere  prefe- 
rito ad  essi  sullo  stesso  fondo  comprato.  Questa  decisione  trae  la  sua  ori- 
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ginc  dalla  legge  17,  ff.  qui  pot.  in  pig.,  e dalla  legge  3,  Codice  de  hit 
qui  in  prior.  , i cui  termini  sono  Unto  osservabili  ...  In  jus  eonart 
successisi,  et  contro  eos  qui  inferiore s illis  fuerunt , jus  la  de/ensione  te 
Uteri  potes. 

Anche  Renusson  opinava,  sebbene  parecchie  difficoltà  incontrasse,  clic 
se  il  compratore  stipulato  avesse  la  surroga,  agir  non  potrebbe  sugli  al- 
tri immobili  gravati  dall’ipoteca  del  creditore;  poiché,  egli  dice,  le  leggi, 
in  questo  caso,  avendo  accordata  la  surroga  di  pieno  diritto,  ed  avendola 
limitata  sulla  cosa  acquistaU , vi  è luogo  a conchiudere  che  la  sur- 
roga, quantunque  stipulata,  operar  debba  il  medesimo  effetto.  Trattato 
della  surroga , cap.  5,  num.  4*  a 71. 

Dovranno  siffatti  principj  esser  seguiti  sotto  l’ impero  del  Codice 
civile? 

Consultando  il  n.*  2 dell’art.  1 i5i,  il  quale  concede  anche  al  compratore 
il  beneficio  della  surroga  allorché  il  prezzo  della  sua  compra  viene 
impiegato  al  pagamento  dei  creditori  ai  quali  il  fondo  era  ipotecato , si 
potrebbe  credere  che  il  compratore  il  quale  pagato  avesse  il  suo  debitore, 
non  ostante  le  ipoteche , non  sarebbe  surrogato  di  diritto  ai  creditori  che 
egli  soddisfarebbe  in  seguilo  a fin  di  evitare  le  molestie  ipotecarie.  Si 
potrebbe  in  fatti  rispondergli,  che  già  non  è più  il  prezzo  della  sua  com- 
pra che  ha  servilo  a soddisfare  i creditori;  che  la  surroga  è di  stretto 
diritto;  e che  non  essendo  nei  termini  precisi  della  legge,  non  può  ri- 
guardarsi che  come  uno  straniero  che  avesse  avuto  bisogno  di  stipulare 
espressamente  la  surroga:  ma  senza  confutare  la  sottigliezza  di  questi 
molivi  c quest'applicazione  alquanto  giudaica,  del  num.  2 dell’articolo 
125i,  noi  osserviamo  che  il  num.  3',  del  medesimo  articolo,  concede  la 
surroga  legale  a prò  di  colui  che  essendo  obbligato  cogli  altri  o per  gli 
altri  al  pagamento  del  debito,  avesse  interesse  di  soddisfarlo.  Ora  , uopo 
è convenire  che  il  compratore  aveva  un  grandissimo  interesse  a pagare 
i creditori,  quello  cioè  di  conservare  il  fondo.  Non  può  più  dubitarsi  che 
l’acquirente  non  sia  tenuto  del  debito  verso  il  venditore.  Certamente  il 
vincolo  che  ve  li  obbliga  è differente;  l’uno  è tenuto  ipotecariamente, 
e l’altro  personalmente:  ma  entrambi  sono  soggetti  all’azione  del  credi- 
ditorc.  A me  dunque  sembra  che  il  compratore,  nel  caso  proposto,  possa 
autorizzarsi  del  num.  3,  dcll’art.  ia5t,  per  aver  diritto  alla  surroga  di 
pieno  diritto. 

Relativamente  agli  effetti  di  questa  surroga,  io  sono  di  parere  ancora- 
ché non  si  potrebbe,  come  nell’amico  diritto,  restringerli  alla  cosa  coni- 
li. 5i 


4oì  Trattato  delle  Ipoteche 

piata.  Il  Codice  civile  ha  accolta  la  surroga  con  favore  maggiore  delle 
leggi  romane;  egli  ne  ha  esteso  gli  effetti  anche  contra  le  cauzioni , ar- 
ticolo ia5a,  e resulta  dallo  spirito  della  nostra  legislazione  che  il  sur- 
rogato può  esercitar  con  una  intera  latitudine  tutti  i diritti  del  creditore 
al  quale  succede.  Quindi  il  compratore  ( e noi  estendiamo  siffatta  riso- 
luzione a tutti  i casi  della  surroga  legale  o convenzionale  ),  il  com- 
pratore, dico,  il  quale  pagalo  avesse  un  creditore  coll’ipoteca  generale, 
e,  se  cosi  si  vuole,  speciale,  ma  che  secondo  la  convenzione,  caderebbe 
su  molti  fondi  designati,  potrebbe  in  forza  della  surroga  presentarsi  alla 
graduatoria  aperta  sugli  altri  immobili,  c reclamare  il  grado  del  credi- 
tore da  essa  soddisfatto.  Egli  potrebbe  inoltre  molestare  il  terzo  posses- 
sore degl’immobili  soggetti  all’ipoteca  di  questo  creditore. 

Ma  in  tal  caso,  il  terzo  possessore  molestato,  il  quale  pagasse  l’im- 
portare del  credito,  sarebbe  anche  di  pieno  diritto  surrogato  all’ipoteca, 
e potrebbe  per  parte  sua  molestare  il  compratore.  Allora  fa  d’uopo,  come 
ho  detto  nel  num.  333,  considerare  tutti  i compratori  soggetti  alla  stessa 
ipoteca,  quasi  debitori  comuni  e solidali,  e far  sopportar  loro  propor- 
zionalmente al  valore  delle  cose  comprate,  il  debito  comune.  Questa  opi- 
nione , quantunque  non  sia  appoggiata  sopra  un  testo  espresso  di  legge , 
pure  è la  conseguenza  necessaria  dei  principi  su  questa  materia;  poiché 
questi  compratori  per  effetto  della  surroga  legale  che  possono  reciproca- 
mente invocare,  si  debbono  in  ultimo  una  vicendevole  garanzia. 

Sulla  precauzione  che  deve  prendere  il  surrogato  di  comprovare  i pa- 
gamenti con  alti  autentici,  e sulla  precauzione  che  tende  a prevenire  una 
radiazione  fraudolenta  che  potrebbe  essere  consentila  dal  creditore  che  ha 
surrogato,  riscontrar  si  possono  i numeri  90,  91,  92,  33a. 

ARTICOLO  II. 

DELLA  NOVAZIONE. 

Principi  intorno  alla  novazione.  Suoi  effetti. 


497-  -Lia  novazione  è la  sostituzione  d’una  nuova  obbligazione  all'an- 
tica già  estinta.  Veteris  obligationis  in  novam  translatio  et  confusio.  L. 
1,  $.  de  nova t. 

Nell’antico  diritto  romano  questa  materia  era  colma  di  sottigliezze; 
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ì giureconsulti  erano  di  parere  che  il  pii!  liete  cambiamento  sopraggiunta 
alla  obbligasione,  che  un  termine,  per  esempio,  una  condizione,  un’ipo- 
teca, nuovamente  stipulati , producevano  novazione  e rinnovamento  dcl- 
P obbligazione.  Ma  Giustiniano  correggendo  questa  legislazione  contraria 
alla  natura  stessa  delle  cose,  dichiarò,  nell’ultima  legge,  al  Codice,  de 
novat .,  che  novazione  non  ci  sarebbe  se  non  quando  le  parti  avessero 
espressamente  manifestata  la  loro  volontà  a questo  riguardo  : Misi , dice  la 
legge,  ipsi  specialiter  remiserint  quidem  priorem  obligationem , et  hoc 
expresserint  quod  secundum  magis  prò  anterioribus  elegerint,  et  gene- 
raliter  deftnimus  voluntate  solum  esse , non  lege,  novandum.  L’art.  12^3 
del  Codice  civile  si  riferisce  alla  disposizione  di  questa  legge:  « La  no- 
vazione non  si  presume;  convien  che  resulti  chiaramente  dall’atto  la  vo- 
lontà di  effettuarla  r. 

L’effetto  della  novazione  essendo  quello  di  estinguere  l’antica  obbli- 
gazione con  tutti  i suoi  privilegi  ed  ipoteche,  si  vede  bene  quauto  im- 
porti di  conoscere  quando  vi  è novazione;  ciò  è spesso  imbarazzante,  spe- 
cialmente quando  le  parti  non  hanno  chiaramente  espressa  la  loro  vo- 
lontà, e che  siamo  ridotti  a cercarla  negli  atti.  Mondimene  esiste  su  que- 
sto punto  un  principio  che  può  servire  di  guida  sicura. 

Bisogna  attentamente  esaminare  i due  contratti  e vedere  se  il  secondo 
coi  suoi  effetti  c conseguenze,  non  distrugga  virtualmente  il  primo;  se 
(a  loro  coesistenza  non  è oramai  incompatibile. 

Mezzi  di  discernere  se  vi  è nove  sione.  Esempj. 

4g8.  La  conversione  di  un  prestito  in  deposito,  quella  di  una  somma 
esigibile  in  rendita  perpetua,  sono  gli  esempj  di  questa  incompatibilità. 
Basnage  opinava  che,  in  quest’ultimo  caso,  non  oravi  novazione  d’ipo- 
teche e che  l’ipoteca  della  prima  obbligazione  rimaneva  nella  sua  forza 
e vigore.  Trattato  delP  ipot .,  r parte,  cap.  17.  Questo  era  benanche  il 
sentimento  di  Dumoulin,  che  ne  dava  questa  ragione  nella  sua  questione 
XV , de  usuris:  Quia  per  secundum  contractum  quo  eliam  gratiam  Jecit 
debitori , non  censetur  ( creditor)  renuntiasse  juri  Veteris  hypolhecae  in 
terminis  suis  remanenti  - haec  enim  novatio  non  est  ad  talem  jinem  faeta, 
nec  actus  agentium  operantur  ultra  eorum  intentionem  et  multo  minus 
in  captionem. 

Ma  il  Codice  civile  ha  rigettata  questa  opinione.  Esso  non  riconosce 
la  traslazione  tacita  dell’ipotechc  dell’antica  obbligazione  alla  nuova.  Bi- 


Trattato  delle  Ipoteche 

sogna  clic  queste  ipoteche  sicno  espressamente  riserbate,  altrimenti  si 
estinguono  irremissibilmente  con  la  obbligazione  primitiva;  art.  1278. 
Cosi,  la  Corte  reale  di  Parigi  ha  ragionevolmente  giudicato,  con  deci* 
sione  de’?  dicembre  1814,  che  l’accettazione  pura  e semplice  de’bigliclti 
pagabili  a varie  scadenze,  in  luogo  di  un  credito  ipotecario,  produceva 
novazione,  c clic  il  debitore  poteva  ricusar  il  pagamento  dei  biglietti , 
tino  alla  radiazione  della  iscrizione  del  primo  credito.  Sirey,  voi.  del 
1816,  2 parte,  pag.  91. 

JJcir uso  di  convei  timento  di  una  rendita  vitalizia 
in  una  somma  esigibile. 

499.  Da  quel  che  fin  qui  si  è detto  resulta  che  vi  sarebbe  ancora 
uovazionc  d’ipoteca,  se  si  convertisse  una  rendita  vitalizia  in  una  somma 
fissa  e determinata,  come,  per  esempio,  nel  capitale  pel  quale  la  rendita 
vitalizia  fu  costituita.  Per  impedire  questa  novazione,  necessaria  sareblie 
un'espressa  riserva  dell’ipoteca.  Ma  quando  anche  l'atto  di  converlimento 
contenesse  tale  riserva,  può  nascere  una  importante  difficoltà:  essa  con- 
sisterebbe nel  sapere  se  i creditori  posteriori  alla  costituzione  della  ren- 
dita vitalizia,  ma  anteriori  al  convertimento  di  questa  rendita  in  una 
somma  fissa  ed  esigibile,  i quali  credessero  che  il  convertimento  aumen- 
terebbe il  debito,  il  che  tornerebbe  a loro  danno,  sarebbero  nel  diritto 
di  esigere  che  l’esercizio  dell'ipoteca  fosse  ridotto  al  valore  del  credito, 
come  trovavasi  stabilito  iicll’atlo  primitivo?  È certo  che  uno  dei  credi- 
tori ed  il  debilor  comune,  unitamente  o separatamente,  non  possono 
nuocer  agli  altri  creditori.  11  vitalizio  diminuisce  di  valore  a misura  che 
il  creditore  di  esso  avanza  in  età.  L’articolo  1978  del  Codice  dispone 
che  « la  sola  mancanza  del  pagamento  degli  arretrali  della  rendita  vita- 
lizia non  autorizza  colui  in  favore  del  quale  è costituita  a chiedere  il 
rimborso  del  capitale  . . . Egli  non  ha  clic  il  diritto  di  far  sequestrare  c di 
far  vendere  i beni  del  suo  debitore,  c di  tare  ordinare,  o consentire , 
sul  prodotto  della  vendita,  l’impiego  di  una  somma  bastante  per  assi- 
curare il  pagamento  delle  annualità  ».  Si  comprende,  senza  spiegarlo,  il 
vantaggio  che  i creditori  posteriori  potrebbero  ottenere  dalla  osserva- 
zione di  già  fatta,  e dalla  disposizione  di  questo  art.  1978.  Il  vantaggio 
acquisterebbe  immensa  forza  se  accadesse  che  il  creditore  della  rendita 
vitalizia  morisse  poco  dopo  di  essere  stata  costituita,  ravvicinandosi  la 
data  dell'atto  di  convertimento  alla  data  della  costituzione  del  vitalizio. 
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In  tal  caso  l'ipoteca  si  ridurrebbe,  a fronte  dei  creditori,  ad  assicurare 
le  annualità  decorse  fino  alla  morte  del  creditore  del  vitalizio. 

(Ju  decreto  della  Corte  di  cassazione  de'i5  marzo  1 8 » 5 , riferito  da 
Denevcrs,  lo  stesso  anno,  pag.  118,  ba  deciso  che  il  convertire  una 
rendita  in  una  somma  esigibile  non  produceva  novazione:  ma  si  sa  clic 
fu  principalmente  perchè  il  creditore  aveasi  espressamente  riservata  l’ipo- 
teca col  secondo  alto.  Nondimeno  la  questione  da  me  presentata  avrebbe 
potuto  elevarsi.  Nulla  indica  clic  sìa  stala  discussa.  Io  devo  limitarmi 
ad  annunziar  quel  che  credo  essere  un  principio.  La  prudenza  richie- 
derebbe che,  nel  caso  di  questo  convertimento,  per  mettersi  al  coperto 
dai  reclami  di  tutti  i creditori  posteriori,  si  accrescesse  la  prima  ipoteca 
con  dei  nuovi  fondi. 

Del  caso  d' un  termine  concesso , e della  delegazione. 

Goo.  Atteso  il  principio  che  la  novazione  non  si  presume  e che  la 
volontà  di  effettuarla  uopo  è che  resulti  manifestamente  dall'atto,  arti- 
colo 1273,  la  Corte  di  cassazione,  con  decreto  dc'i3  gennaio  1818,  ha 
deciso  che  non  vi  è novazione  quando  il  creditore  accorda  ad  un  terzo, 
clic  gli  vidi  delegato  dal  debiloie,  una  dilazione  per  soddisfare  il  debi- 
to. La  stessa  Corte,  con  decreto  de’  28  aprile  dello  stesso  anno,  ha  deciso 
che  una  semplice  delegazione  accolta  dal  creditore  era  iusufficieutc  onde 
effettuare  la  liberazione  del  debitore.  Secondo  l’art.  1271,0.  2,  sarebbe 
necessario,  in  questo  caso,  che  l'antico  debitore  fosse  liberato  dal  credi- 
tore. Denevers,  voi.  del  1818,  pag.  654,  e del  1819,  pag.  63. 

Tutte  queste  decisioni  fan  conoscere  quanto  sia  ben  fatto  stipulare 
negli  atti  nuovi  che  l’ipoteca  è riservata,  c clic  le  parti  intendono  clic 
non  siavi  stata  veruna  novazione  o derogazione.  Questa  stipulazione  di- 
spensa quasi  sempre  dal  ricorrere  alle  leggi  antiche  e moderne  su  que- 
sta materia,  ed  a quel  che  ne  dicono  gli  scrittori.  Veggasi  Basnage, 
deir  ipoteche,  1.  parte,  cap.  1 1 5 c Po  liner  delle  obbligazioni , toni.  2, 
parte  3,  cap.  a. 

La  dazione  di  un  fondo  in  pagamento  produce  novazione. 

Del  rilascio  ex  nova  causa. 

5oi.  Inoltre  la  dazione  di  un  immobile  in  pagamento  del  debito 
distrugge  virtualmente  l’antica  obbligazione  ed  opera  la  novazione.  Nel 
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Digesto  parecchio  leggi  vi  sodo  le  quali  decidono  ciò  in  una  maniera 
non  equivoca.  La  legge  Elegante r,  ff.  de  pignorai.  ad.,  dice  che  se  il 
creditore  ha  ricevuta  una  cosa  in  pagamento  perchè  resti  soddisfatto,  ut 
in  quantitatem  debiti  ei  satisfaciat,  la  prima  obbligazione  è estinta,  e che 
le  parti  han  rinunziato  al  primo  contratto,  a contrada  recessum.  A que- 
sto creditore  non  altro  gli  rimane  che  l'azione  utile  resultante  dalla  ven- 
dita , adio  utilis  ex  empio.  La  stessa  decisione  ritrovasi  benanche  nella 
legge  9 , ff.  quib.  mod.  pign.  vel  hypoth.  solo.  Ed  in  fatti  non  potendo  un 
creditore  essere  costretto  di  ricevere  una  cosa  diversa  da  quella  che  gli 
è dovuta,  se  egli  accetta  un  fondo  in  soddisfazione  del  suo  credito,  egli 
evidentemente  consente  ad  una  nuova  convenzione  incompatibile  colla 
prima:  si  opera  tra  le  parti  un  nuovo  contratto  simile  alla  vendita,  e 
che  riunisce  in  sè  le  tre  condizioni  essenziali  di  questa:  Res,  pretium  et 
consensus.  Vcg gasi  Dumoulin , toni.,  pag.  334,  num.  l\q,e diz.  del  1681. 

Non  potendosi  non  ravvisare  una  vera  novazione  nella  cessione  in 
pagamento,  uopo  è conchiudere  che  nel  caso  della  perdita  dell’immo- 
bile, o della  cessione  ex  causa  nova,  per  esempio,  per  causa  di  pubblica 
utilità,  il  creditore  non  potrà  far  rivivere  l'antica  obbligazione,  poi- 
ché essa  è estinta,  e neppure  esercitare  verun’ azione  di  garanzia  contra 
il  debitore,  giacché  res  perii  domino.  Si  vegga  il  decreto  della  Corte  di 
cassazione,  Sirey,  toni.  19,  part.  1,  pag.  35. 

Jj  evizione  ex  causa  antiqua  fa  rivivere  V antica  obbligatone 
e le  ipoteche  che  vi  sono  annesse? 

5oa.  Ma  se  il  creditore  è evitto  ex  causa  antiqua  ( sulla  supposi- 
zione che  il  debitore  non  fosse  egli  stesso  il  proprietario  ),  o se  egli  ri- 
lascia il  fondo  per  effetto  dell’  azione  ipotecaria  diretta  contro  di  lui,  in 
queste  varie  ipotesi  avrà  egli  la  semplice  azione  in  garauzia,  adio  utilis 
ex  empio,  o pure  riprenderà  i suoi  diritti , privilegj,  ed  ipoteche  annesse 
all'antica  obbligazione?  La  questione  era  molto  dibattuta  nell’antico  di- 
ritto. Basnage  la  esamina  nel  suo  Trattato  delC  ipoteche,  parte  1,  cap. 
1 j,  e seconda  parte,  cap.  q,  sotto  il  doppio  aspetto  dell’  ipoteca  e della 
cauzione  annessa  all’ obbligazione. 

Relativamente  alla  cauzione  , dopo  aver  date  alcune  ragioni  di  du- 
bitare, ed  anche  citalo  un  decreto  del  parlamento  di  Rouen  , il  quale 
era  stato  di  avviso  che  1’  obbligazione  tornava  a vivere  contra  la  cauzio- 
ne : egli  poi  emette  1’  opinione  clic  questa  obbligazione  è stata  irrevoca- 
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bilmente  estinta,  e riferisce  due  decreti  posteriori  dello  stesso  parlamento 
die  lian  giudicato  in  questo  senso.  Sotto  l'impero  del  Codice  civile  que- 
sto non  può  essere  materia  di  questioni,  poiché  nell’articolo  ao38  sta 
detto:  u Quando  il  creditore  accetta  volontariamente  un  immobile,  o 
qualunque  altra  cosa  in  pagamento  del  debito  principale , il  mallevadore 
resta  liberato,  ancorché  il  creditore  ne  soffra  in  seguito  1'  evizione  ». 

Relativamente  all’ipoteca  Basnage  era  di  avviso  che  dovesse  rivivere 
insieme  coll’antico  credito.  La  legge  46,  ff.  de  solut,  autorizzava  questa 
opinione  in  termini  formali.  Si  quis , dice  la  legge , aiiam  rem  prò  alia 
volenti  solverit  et  evicla  Jueril  res,  manet  pristina  obligatio.  È anche  vero 
che  altre  leggi  sembrano  a questa  contraria  , e particolarmente  quelle 
citate  nel  numero  precedente. 

Parecchi  altri  modi  eransi  dagl’  interpreti  immaginati,  onde  conciliar 
sì  fatte  leggi ; ma  uopo  é convenire  che  l’antinomia  era  piuttosto  ap- 
parente che  reale.  Sicché  Basnage  osserva,  con  molta  sagacità,  che  queste 
ultime  leggi  non  decidono  di  essere  irrevocabilmente  estinta  la  prima  ob- 
bligazione. « Esse  in  vero,  ei  dice,  accordano  al  creditore  actionem  utilem 
ex  empio  po' suoi  danni  ed  interessi  : ma  non  gli  tolgono  1’  azione  e l’ipo- 
teca della  prima  obbligazione , che  può  sussistere  coll’  azione  utile  ex 
empio.  Per  1’  una  può  riprendere  i suoi  primi  diritti  dopo  1’  evizione 
sofferta,  e per  l'altra  può  dimandare  i danni  ed  interessi  che  egli  soffre 
a motivo  del  rilascio  ».  Era  anche  questo  il  sentimento  di  Henusson  , 
Trattato  della  surroga,  num.  21  a l\o,  e di  Dumoulin,  tom.  1,  pag.  33i, 
numero  38,  ediz.  del  1681.  In  una  parola,  gli  antichi  scrittori  dicevano 
che  in  questo  caso  la  prima  obbligazione  era  piuttosto  assopita  anziché 
estinta.  Potius  sopita  quam  extincta. 

Ma  é impossibile  andar  dietro  a siffatta  opinione.  In  primo  luogo 
essa  non  era  sicura  sotto  l’antica  legislazione.  Molte  ragioni  vi  erano 
per  sostenere  che  l’ ipoteca  una  volta  estinta  riviver  non  poteva , se  nel 
contratto  di  cessione  per  pagamento  non  ve  ne  fosse  stala  una  riserva. 
In  secondo  luogo  siffatta  opinione  è incompatibile  colla  pubblicità  del- 
l’ ipoteca  che  costituisce  la  base  della  nostra  attuale  legislazione  ipote- 
caria. Siccome  non  può  distaccarsi  l’ ipoteca  dalla  iscrizione  presa  per 
conservarla,  fa  indispensabilmente  mestieri  che  la  iscrizione  già  presa  dal 
creditore  che  si  riceve  il  fondo  in  pagamento  sussista , o clic  sia  radiata. 
È necessario  che  sussista  se  il  creditore  vuol  conservare  la  sua  ipoteca, 
in  caso  di  evizione,  rispetto  ai  creditori  clic  avessero  presa  iscrizione 
posteriormente  alla  radiazione;  mentre  se  l'iscrizione  fosse  stala  una 
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Tolta  radiata,  l'ipoteca  dispai  irebbe;  e qualsivoglia  riserva  elicsi  fosse  fatta 
nel  contratto  di  cessione  in  pagamento,  non  farebbe  rivivere  questa  ipo- 
teca, o ('iscrizione  presa  in  forza  di  questa  stessa  ipoteca,  in  pregiudizio 
dei  terzi  clic  avessero  contratto  in  seguito  col  debitore.  Questi  terzi  co- 
noscer non  possono  altre  ipoteche  se  non  quelle  le  quali  sono  pubbliche 
per  effetto  di  una  iscrizione  in  vigore.  Ma  se  la  iscrizione  sussister  deve 
per  assicurare  il  credito  per  il  quale  evvi  la  cessione  del  fondo  in  paga- 
mento, nel  caso  di  evizione  di  questo  fondo,  allora  il  debitore  si 
sarà  liberato,  e frattanto,  sulla  ipotesi  della  semplice  possibilità  di  una 
evizione,  resterà  sempre  gravalo  da  una  iscrizione. 

In  tale  circostanza  sembra  doversi  necessariamente  sciegliere  fra  due 
partiti  : o di  riservarsi,  per  parlo  del  creditore  che  riceve  un  immobile 
in  pagamento,  1'  iscrizione  già  presa  per  il  medesimo  credito  a fin  di  as- 
sicurare il  ricupero  del  credito  in  caso  di  evizione  del  fondo,  c si  vede 
bene  che  in  questo  caso  l’evizione  sussisterebbe:  o di  consentire  alla  ra- 
diazione dell’  iscrizione  antica  col  patto  clic  ne  sarebbe  presa  una  nuova, 
a tenore  del  secondo  contratto,  sempre  in  virtù  degli  antichi  titoli,  per 
sicurezza  del  credito  in  caso  di  evizione  del  fondo  dato  in  pagamento. 
Si  scorge  clic  questa  iscrizione  farebbe  prendere  il  grado  dal  giorno 
della  sua  data.  La  sorte  del  debitore  sarebbe  visibilmente  migliorata 
dalla  cancellazione  della  prima  iscrizione,  e dall’avviso  che  la  seconda 
iscrizione  darebbe  ai  terzi  co'quali  contrattar  volesse,  che  vi  è una  libera- 
zione per  effetto  della  cessione  in  pagamento,  e che  si  tratta  di  una  iscri- 
zione puramente  conservatoria  e condizionale,  che  non  è mai  cosi  pe- 
sante quanto  una  iscrizione  presa  per  un  credito  determinalo  e positivo. 
Col  nuovo  atto  potrebbe  altresì  stipularsi  che  il  creditore  avrebbe  il 
diritto  di  farsi  iscrivere  sul  fundo  già  ipotecato  al  credito  per  una  de- 
terminata somma  di  danni  ed  interessi  derivati  dalla  evizione  del  fondo 
ceduto  in  pagamento,  se  questa  evizione  dolesse  aver  luogo.  Si  ravvisa 
che  questa  ipoteca  non  può  risalire  al  di  là  del  secondo  allo. 

Del  rimanente,  tutte  queste  precauzioni  non  potrebbero  esser  preso 
se  non  nel  caso  in  cui  esistesse  un  pericolo  effettivo  di  evizione.  Perché 
se  è al  coperto,  un  debitore  sarebbe  gratuitamente  oppresso  da  tutte 
queste  misure  ; e se  vi  fosse  luogo  a temere,  potrebbe  essere  più  pru- 
dente pel  debitore  di  restare  coinè  si  trova.  Ogni  qualunque  impiego 
condizionale  in  materia  di  vendita,  di  trascrizione  e di  purgazione  d’ ipo- 
teca, gravi  inconvenienti  quasi  sempre  incontrano  nella  sua  esecuzione. 
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PARAGRAFO  II. 

DELLA  ESTINZIONE  DEI  PB1V1LBGJ  E DELLE  ÌPOTECUE  IEDIPEHDUTLELM E 
dall’  esisterla  e dall’  OBni.iGAZio.iE  rniscirALE. 

SOMMARIO. 

ART.  I.  Della  rinunzia  del  creditore  all'  ipoteca. 

So3.  Ciò  che  costituisce  questa  rinunzia. 

5«4-  Del  caso  in  cui  la  vendita  ha  avuto  il  suo  effetto.  Del  ritorno 
deH  immobile  in  potere  del  debitore  con  nuovo  titolo. 

505.  Il  consenso  del  creditore  per  dare  ipoteca  a favore  di  un  terzo 
produce  rinunzia.  Questa  rinunzia  caderebbe  ella  suir  ipoteca  in  uri 
modo  assoluto,  o solamente  sul  grado  dell'ipoteca?  Questioni  a questo 
riguardo. 

506.  Dell  occasioni  dalle  quali  ricavar  si  vorrebbe  una  rinunzia  al- 
l ipoteca. 

5oj.  Della  semplice  presenza  all atto. 

508.  Della  firma  all  atto.  Del  testimonio.  Del  notat  o. 

ART.  II.  Della  prescrizione  dell' ipoteca. 

509.  Della  prescrizione  dell  ipoteca  rispetto  al  debitore  il  quale  /tos- 
siede  l immobile  ipotecato.  Spiegazione  dell  art.  a 180. 

5 1 o.  Della  prescrizione  dell  azione  ipotecaria  riguardo  al  terzo  pos- 
sessore. 

611.  Donde  principia  la  prescrizione  dell  ipoteca  secondo  che  vi  sia 
o nò  un  titolo. 

Sia.  In  qual  tempo  deve  esistere  la  buona  fede?  Esame  di  alcune 
opinioni  a questo  riguardo. 

5 1 3.  La  buona  fède  deve  esister  al  momento  detl  acquisto. 

51 4.  L' esistenza  delle  iscrizioni  non  impedisce  che  i terzi  possessori 
fieno  di  buona  fede. 

515.  La  vendita  fatta  col  peso  delle  ipoteche  costituirebbe  il  terzo 
fxtssessore  in  mala  fede. 

5 16.  La  intimazione  del  titolo  fatta  dal  terzo  possessore  è d'impedi- 
mento alla  prescrizione  di  dieci  o venti  anni. 

Due  mezzi  che  sono  in  potere  de'  creditori  a fine  d' interrompere 
la  prescrizione. 

II.  5a 
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fu  8.  Quando  è che  il  terzo  possessore  può  prescrivere  contro  il 
garantito,  contro  il  creditore  condizionale  in  diem  ? 

fi  19.  Principio  generale,  che  la  prescrizione  dell  obbligazione  prin- 
cipale produce  /*  estinzione  delP  ipoteca. 

ARTICOLO  I. 

DELLA  MMUK7.IA  DEL  CREDITORE  ALL*  irOTCCi. 

Ciò  che  costituisce  questa  rinunzia. 


ào3.  -Lia  rinunzia  all'  ipoteca  o al  privilegio  é 1’  abbandono  clic  fa  il 
creditore  del  suo  diritto  sulla  cosa,  per  modo  ebe  si  contenta  delia  sua 
azione  personale  conira  il  debitore  diretto. 

Questa  rinunzia  può  essere  espressa  o tacila  : allorché  è espressa  , 
l'atto  che  la  contiene  ne  spiega  le  condizioni  e P estensione,  ed  in  que- 
sto caso  niente  si  lascia  alla  interpetrazione  : ma  quando  è tacita,  allora 
principiano  i dubbj,  poiché  tutto  dipende  dalla  valutazione  dei  falli  c 
delle  circostanze. 

Le  romane  leggi  ci  hanno  trasmesse  su  tal  materia  parecchie  regole 
necessarie  a mettere  ad  esame,  poiché  possono  servirci  di  guida. 

Varie  disposizioni  del  Digesto  e del  Codice  ci  insegnano  che  il  con- 
senso senza  riserva  dato  dal  creditore  alla  vendita,  permuta  o donaziouc 
del  fondo  che  gli  é stato  ipotecato,  produce  per  parte  sua  la  rinunzia 
all’ipoteca.  Si  in  vendi! ione  pignoris  consenserit  creditor,  vel  ut  debi- 
tor  hanc  rem  permutet,  vel  donet , vel  in  dotem  del , dicendum  erit  pignus 
liberaci,  nisi  salva  causa  pignoris  sui  consenserit.  L.  /).,  5-  1 •,  ff.  quib. 
mod.  pig.  vel  hjpot.  solv.  Si  veggano  le  leggi  q,  in  princ.  eod.  lit.  e /j, 
Cod.  de  remis.  pign.  È impossibile  di  non  attribuire  un  tale  effetto  al 
consenso.  Il  debitore  non  avendone  bisogno  per  vendere,  il  consenso  non 
ha  potuto  avere  altro  fine  se  non  quello  della  rinuuzia  all'ipoteca , spe- 
cialmente ove  si  rifletta  che  la  vendita  in  sé  stessa,  fatta  dal  solo  debi- 
tore, non  poteva  nuocere  al  diritto  ipotecario  del  creditore  sull'immobile. 
Rinunziando  all’  ipoteca,  il  creditore  diventa  garante  verso  il  compratore 
dell’azione  che  eserciterebbe  come  creditore  ipotecario. 

Il  consenso  del  creditore  può  esser  dato  sotto  alcune  clausole  e limita- 
zioni, ed  iu  questi  differenti  casi  la  rinunzia  all’ipoteca  non  si  presumerà 
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so  non  in  quanto  la  vendita  si  sarà  fatta  secondo  le  condizioni  imposto. 
Uopo  é nondimeno  arrestarsi  non  tanto  alla  esecuzione  stretta  c puntuale 
della  condizione  quanto  alla  intenzione  del  creditore.  Se,  per  esempio,  il 
debitore  avesse  venduto  ad  un  prezzo  maggiore  di  quello  indicato,  il  con- 
senso del  creditore  non  lascerebbe  di  produrre  rinunzia  all’ipoteca.  È 
questa  la  decisione  precisa  della  legge  8,  $.  <4,  IT.  quib.  mod.  pig.  In  con- 
trarium , dice  la  legge,  non  erti  quaercndum  quin  recte  vendi t si  pluris 
ve nd idei  ti  quam  concessti  ereditar. 

A prescindere  dalle  modificazioni  che  il  creditore  può  arrecare  al  Min 
consenso,  questo  contiene  in  sè  la  condizione  tacita  c virtuale,  clic  l.i 
vendita  avrà  il  suo  effetto:  mentre  se  la  vendita  fosse  nulla,  o annullala, 
il  consenso  del  creditore  non  avrebbe  più  causa,  c il  debitore  non  riccw- 
rebbe  il  prezzo  dell'immobile  di  cui  resterebbe  in  possesso:  è dunque 
giusto  che  il  creditore  conservi  la  ipoteca.  Su  tal  questione  le  romane 
leggi  ci  presentano  disposizioni  contrarie.  La  leg.  4i$a>  S.quib.  mod. pig., 
si  pronunzia  in  favore  dell’  esistenza  dell’  ipoteca.  Belle  quaertiur  si  forte 
vendtiio  rei  specialiter  obligatae  non  valeat , an  nocere  haec  res  creditori 
debeat  quod  consensti , ut  pula  si  qua  ratio  juris  vendtiionem  impediat: 
dicendum  est  pignus  valere.  La  legge  io,  in  princ.  eod.  tti.,  contiene  la 
stessa  decisione,  e ingiunge  che  la  circostanza  del  debitore  e del  credi- 
tore sia  eguale  : Nam  siculi  debitori  ita  et  creditori  pristinum  jus  resti- 
lui  tur. 

Ma  Giustiniano,  nella  Legge  ultima,  al  Cod.  de  remiss,  pig.,  volle  clic 
il  ritorno  de’beni  in  potere  del  debitore  non  possa  far  rivivere  l’ipoteca 
del  creditore , anche  allorché  questa  ipoteca  fosse  stata  generale;  et  hoc 
modo,  dice  la  legge,  jus  suum  respuit.  Da  quest’ ultima  espressione 
cosi  energica,  Perezio,  nel  suo  Commentario  al  Codice,  lib.  8,  tit.  z6, 
n.  5 , conchiuse  che  Giustiniano  non  ha  voluto  parlare  che  di  un  con- 
senso dato  in  termini  tanto  assoluti,  che  sembra  evidente  avere  il  credi- 
tore nel  medesimo  tempo  rinunziato  al  suo  diritto  d’ipoteca  in  tutti  i casi 
possibili. 

Checché  ne  sia  su  questo  punto  sufficientemente  oscuro,  e malgrado 
che  la  conciliazione  che  ne  fa  Perezio  sia  giusta  , o che  Giustiniano  abbia 
veramente  introdotto  una  nuova  legislazione , come  dice  Basnagc,  uopo  é 
convenire  che  la  distinzione  di  Perezio  è esattissima,  e dee  essere  adottata 
sotto  l'impero  del  Codice  civile,  non  avendo  le  leggi  romane  altra  autorità 
se  non  quella  della  ragione.  In  fatti  è chiaro  che  il  creditore  che , pre- 
stando il  suo  consenso  ha  pure  rinunziato  alla  sua  ipoteca , non  potrà  più 
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esercitarla  sull’ immobile  clic  ritornerebbe  in  potere  del  suo  debitore.  Ha 
se  il  consenso  è puro  e semplice,  si  vede  che  dal  creditore  è stato  dato 
col  fine  di  render  facile  al  debitore  un’operazione  vantaggiosa,  e per  as- 
sicurarsi un  pagamento  più  sicuro  e più  sollecito;  in  tal  caso  non  si  può 
disconvenire  clic,  giusta  le  leggi  del  Digesto,  l’ipoteca  non  debba  colpire 
il  fondo  che  sarebbe  rientrato  in  potere  del  debitore,  per  nullità  o rescis- 
sione della  vendita. 

Del  caso  in  cui  la  vendita  ha  avuto  il  suo  effetto.  Del  ritorno 
deirimmobile  in  potere  del  debitore  con  nuovo  titolo. 

5 04.  La  stessa  cosa  non  sarebbe  se  il  debitore  ritornasse  ad  essere 
proprietario  delle  cose  alienate  a titolo  di  compra,  di  donazione,  o a 
qualsiasi  altro  titolo  nuovo,  perché  in  questo  caso  la  vendita  avrebbe  avuto 
tutto  il  suo  effetto;  in  conformità  della  intenzione  del  creditore  il  quale 
ha  prestato  il  suo  consenso.  Malgrado  ciò,  se  l’ipoteca  del  creditore  era 
generale,  essa  eslcndercbbesi  su  i beni  riavuti,  sotto  qualunque  titolo, 
dal  debitore,  perchè  questa  ipoteca  colpirebbe  ben  anche  i beni  elio  prima 
non  appartenevano  al  debitore.  Pothier , Trattato  delV  ipot cap.  3,  J.  5. 

Tutti  questi  principi  non  sono  andati  soggetti  ad  alcuna  alterazione 
dal  sistema  della  pubblicità;  solo  il  creditore,  la  cui  iscrizione  sarebbe 
stata  cancellata , curar  dovrebbe  di  prenderne  una  nuova,  appena  che  i 
beni  fossero  tornali  presso  del  suo  debitore,  a fin  di  non  essere  posposto 
ai  nuovi  creditori,  che  contratterebbero  e farebbero  iscrivere  i loro  titoli 
prima  della  sua  nuova  iscrizione. 

Il  consenso  del  creditore  per  dare  ipoteca  a favore  di  un  terzo  pro- 
duce rinunzia.  Questa  rinunzia  cadrebbe  ella  sull?  ipoteca  in  un 
modo  assoluto,  o solamente  sul  grado  deir  ipoteca?  Questioni 
a questo  riguardo. 

Go5.  La  rinunzia  all’ipoteca  emerge  non  solamente,  come  abbiamo 
veduto , dal  consenso  dato  dal  creditore  alla  vendita  della  cosa,  a lui  ipo- 
tecato, ma  deduccsi  benanche  dal  semplice  consenso,  perchè  questa  cosa  sia 
ipotecata  in  favore  di  una  terza  persona.  Questa  decisione  non  offre  al- 
cuna difficoltà:  essa  è fondata  sui  medesimi  motivi  che  hanno  luogo  nel 
caso  di  vendita. 

Si  è elevata  però  la  questione  se  il  creditore  clic  dà  il  suo  consenso 
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in  questa  guisa  si  presume  aTer  rinunziato  indefinita  mente  alla  sua  ipo- 
teca, o soltanto  al  suo  grado  in  favore  di  quello  che  contrae  di  nuovo 
col  debitore.  La  log.  i a,  in  princ.,  ff.  quib.  mod.  pigri,  risolve  la  questione 
contra  il  creditore  che  ha  prestato  il  suo  consenso.  Essa  prescrive  che  il 
creditore,  il  quale  consente  alla  nuova  obbligazione  ipotecaria,  si  pre- 
same aver  rinunziato  assolutamente  al  suo  diritto  d’ipoteca',  talché  i 
creditori  posteriori  in  ipoteca  non  temano  l’anterioritli  dell’  ipoteca  del 
creditore  rinunziante.  Et  ideo  medii  creditoris  meliorem  causam  ejfectam. 
Sì  fatta  legge  sente  di  soverchia  generalità:  quindi  tutti  gl'interpreti  opi- 
nano esser  necessario  investigare  la  intenzione  del  creditore  c conoscere 
se  ha  voluto  rinunziare  indefinitamente  alla  sua  ipoteca , o se  ha  voluto 
cedere  il  solo  diritto  di  anteriorità  in  vantaggio  del  nuovo  creditore. 

Come  si  vede,  questa  difficoltà  dipende  più  da  questioni  di  fatto  che  di 
diritto,c  più  dai  termini  dell’atto  del  consento  che  da  tutl’allro.  Se  sembrasse 
che  questo  creditore  abbia  rinunziato  in  una  maniera  assoluta  alla  stia  ipo- 
teca , la  decisione  della  legge  or  ora  citata  dee  esser  seguita,  e decsi  dire 
die  i creditori  già  esistenti,  posteriori  in  ipoteca  a quello  che  rinunzia, 
saranno  preferiti  a quello  clic  avrà  di  nuovo  contrattato,  e che,  a ter- 
mini di  questa  legge,  non  essendo  succeduto  al  grado  del  rinunciante , 
aver  non  potrebbe  ipoteca  se  non  dalla  data  dell’atto  col  quale  si  è 
convenuto.  Se  per  l’ opposto  do  questo  atto  ne  resulta  che  la  rinunzia 
non  è stata  fatta  se  non  in  favore  del  nuovo  creditore,  solo  quest’ul- 
timo potrà  valersi  di  tale  rinunzia,  e rivendicare  il  grado  del  rinun- 
ziantc , nel  medesimo  modo  che  questo  avrebbe  potuto  farlo  contro  i 
creditori  posteriori. 

Però  in  quest’ultimo  caso  può  chiedersi  come  mai  il  creditore  che 
non  ha  ceduto  che  il  suo  posto,  potrà  giovarsi  della  sua  ipoteca  contra 
gli  altri  creditori,  poiché  in  generale  il  grado  è quello  che  forma  il  fa- 
vore c la  prerogativa  dell’  ipoteca.  La  risposta  è facile.  Primieramente  è 
visibile  che  se  il  credito  della  terza  persona  a prò  della  quale  si  è ri- 
nunziato è eguale  o maggiore  del  credito  rinunziante,  questi  non  avrà 
diritto  alcuno,  poiché  tutto  l’effetto  della  sua  ipoteca  è esaurito:  ma  se 
il  credito  della  terza  persona  è minore , in  tal  caso  dopo  la  collocazione 
di  quest’ultimo,  il  rinunziante  potrà  farsi  collocare  per  l’eccedente  del 
suo  credilo  prima  di  tutti  gli  altri  creditori. 


4'4 
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Deir  occasioni  dalle  quali  ricavar  si  vorrebbe  tuia  rinunzia 
al  l'ipoteca. 

506.  Conviene  adesso  esaminare  le  occasioni  dalle  quali  dcdur  si 
vorrebbe  una  rinunzia  all'  ipoteca.  La  conoscenza  della  vendita  o del- 
l’ipoteca non  importerebbe  consenso  [>er  parte  del  debitore,  mentre 
questi  non  ha  nè  diritto  uè  interesse  di  opporsi  agli  alti  di  proprietà 
del  suo  debitore,  i quali  non  possono  arrecare  pregiudizio  alla  sua  ipo- 
teca. Non  videtur  consentisse  ereditar , dice  la  legge,  si  sciente  eo,  de- 
bitor  rem  vendiderit , cum  ideo  passus  est  venire  quod  sciebat  ubique  pi- 
gnus  sibi  durare.  L.  8,  $.  i5,  ff.  quib.  mod.  pign. 

Della  semplice  presenza  alF atto. 

* 

507.  La  semplice  prcseuza  del  creditore  alla  vendita  o alla  costitu- 
zione dell'ipoteca,  senza  obbligo  per  parte  sua,  è al  certo  un  fatto  più 
forte  di  quello  della  semplice  conoscenza.  Nondimeno  questa  presenza 
considerar  non  si  potrebbe  come  un'approvazione  positiva,  capace  a far 
credere  che  il  creditore  abbia  voluto  rinunziare  alla  sua  ipoteca.  MorUac, 
sulla  legge  Cnjus,  ff.  de  pignorai,  act. 

Della  firma  delF atto.  Del  testimonio.  Del  notaro. 

508.  L’apposizione  della  firma  del  creditore  all'alto  importerebbe 
egli  il  suo  consenso?  Su  tal  questione  bisogna  distinguere:  se  il  credi- 
tore ha  apposta  la  sua  firma  come  parte,  in  questo  caso  il  creditore  ap- 
prova l’alto  ed  egli  si  fa  garante  dell’effetto  della  sua  ipoteca  verso  il 
compratore  0 il  nuovo  creditore:  ma  se  il  creditore  ha  firmalo  in  qua- 
lità di  testimonio  o di  notaro,  non  polrcbbesi  attribuire  all'  indicata  fir- 
ma l’effetto  di  un  consenso,  mentre  essa  è destinata  ad  attestare  la  ve- 
rità detratto,  e non  può  cambiarsene  lo  scopo  ed  il  motivo.  Si  vegga 
le  legge  34,  $ a , ff-  de  leg.  et  fideic .\  Ricard  delle  donazioni  , parte  1 , 
cap.  4)  *«•  3,  duo».  i»5o;  e Pothier,  Trattato  deir ipot. , cap.  3,  $ 5. 

Nondimeno  il  creditore  che  firmasse  in  qualità  di  testimone  o di  no- 
taro,  ma  che  lasciasse  inserire  nell’atto,  senza  alcun  reclamo,  clic  l’im- 
mobile è libero  da  qualunque  ipoteca,  con  questo  silenzio  fraudolento  im- 
porrebbe a sé  stesso  l’obbligo  di  garantire  1’  acquirente;,  o il  nuovo  crc- 
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dilorc,  c perderebbe  a fronte  di  essi  l' effetto  delia  sua  ipoteca  ; è pre- 
cisamente a questo  proposito  che  è stata  fatta  la  legge  9,  J i,ff.  quib. 
mod.  pig  . . . Maeoius  dicebat  ante  rempublicam  sibi  funduni  obligatum 
fuisse  ; inoeniebatui • autem  Maevius  instrumento  cautionis  cum  republica 
facto  interfuisse  et  subscripsisse , quo  caoerat  Sejus  fundum  nulli  alii 
esse  obligatum  . . . Modestinus  respondit:  Pignus  cui  ir,  de  quo  quaeritur , 
consensi t,  minime  eum  retinere  possit.  Il  sistema  della  pubblicità  cam- 
biar non  potrebbe  questa  decisione,  mentre  un  tal  sistema  non  bandisce 
la  buona  fede  dei  contratti , e non  autorizza  il  dolo  o la  mala  fede  ; 
quindi  si  vede  che  la  pubblicità  delle  iscrizioni  non  scusa  il  delitto  di 
stellionalo  commesso  da  colui  che  dichiara  liberi  i beni  ipotecali,  0 che 
dichiara  ipoteche  minori  di  quelle  di  cui  i beni  sono  ipotecati.  Art. 
ao5g  del  Codice  civile. 

Un  tal  principio,  vero  in  sé  stesso , può  essere  modificato  in  più  oc- 
casioni ; sicché  la  clausola  di  franco  e libero  non  pregiudicherebbe  se 
fosse  inserita  in  un  contratto  di  matrimonio  , nel  quale  le  firme  si  ap- 
pongono honoris  causa,  e senza  che  si  sappia  il  contenuto  nel  contratto: 
essa  neppure  nuocerebbe  se  si  trovasse  in  un  testamento  mistico,  e che 
il  creditore  avesse  sottoscritto  come  testimone  o notaio  1'  atto  di  sotto- 
scrizione.  In  generale,  su  questa  materia,  bisogna  ricordare  la  dottrina 
di  Domai:  « Si  deve,  egli  dice,  giudicare  dell’ effetto  di  queste  approva- 
zioni colle  sottoscrizioni  o altro,  a seconda  delle  circostanze  della  qua- 
lità degli  atti,  di  quella  delle  persone,  della  conoscenza  che  esse  possono 
aver  del  torlo  che  può  derivare  ad  essi  dalla  loro  approvazione  o dal 

loro  silenzio  ai  loro  interessi  e a quelli  degli  altri,  della  loro  buona  o 

cattiva  fede,  dell’ intenzione  de’ contraenti,  e di  altre  simili  r.  Dei  /re- 
gni e delle  ipoteche,  lib.  3,  lit.  1,  sez.  7,  nani.  i5. 

Però  se,  in  alcuni  casi  ben  rari,  il  creditore  il  quale  avesse  sotto- 

scritto  come  testimone  un  atto  contenente  la  clausola  franco  e libero 

poteva  essere  scusato  a causa  della  sua  ignoranza  o di  ogni  altra  cagion 
favorevole,  credo  che  non  si  potrebbe  mostrare  troppa  severità  rispetto  al 
notaro  redattore  dell’alto,  poiché  esso  ne  valuta  tutte  le  clausole  c tutte 
le  espressioni  ; egli  penetra  addentro,  per  dir  cosi,  nella  intenzione  dei 
contraenti , che  egli  stesso  sviluppa  e qualche  volta  dirige.  Ora  qual'  è 
il  mezzo  di  giustificare  un  notaro  il  quale , essendo  creditore  ipotecario, 
oserebbe  dichiarare  nell’  atto  , che  è la  sua  propria  opera,  che  il  fondo 
non  è soggetto  a veruna  ipoteca  ! Io  non  ho  inteso  parlare  di  un  no- 
taro che  firma  in  secondo  luogo  nel  suo  studio  : è ben  noto  che  egli  per 
delicatezza  si  fa  un  dovere  di  non  conoscere  le  disposizioni  dell’atto. 
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ARTICOLO  II. 

DELLA  racscaizioBE  dell’  ipoteca. 

Ddla  prescrittone  deiripoteca  rispetto  al  debitore  il  quale  possiede 
f immobile  ipotecato.  Spiegatione  dell " art.  a 1 80, 


509.  B isogna  ora  sviluppare  i principi  relativi  alla  prcscrixionc  del- 
l’ipoteca sotto  un  doppio  aspetto:  primieramente  per  ciò  clic  riguarda  il 
debitore  il  quale  possiede  i fondi  ipotecati,  e in  secondo  luogo  per  ciò 
che  riguarda  i terzi  possessori  degli  stessi  immobili. 

Rispetto  al  debitore,  sembra  che,  in  tutti  i tempi  c sotto  tutte  le  le- 
gislazioni , la  prescrizione  avrebbe  dovuto  operare  simultaneamente  la 
estinzione  di  tutti  gli  accessori  dell'  obbligazione,  come  sarebbero  i pri- 
vilegi e l’ ipoteche.  Nondimeno  la  legge  Cum  notissimi,  $ 1.,  Codice  de 
praescript.  3o  vel  l\o  ann.,  osservata  nella  maggior  parte  della  Francia, 
voleva  che  l’azione  ipotecaria  durasse  4»  anni  allorché  era  congiunta 
coll’azione  personale,  vale  a dire,  allorché  l’immobile  era  rimasto  co- 
stantemente in  potere  del  padrone  diretto.  Da  ciò  resultava  che  dopo  3o 
anni  il  debitore  non  poteva  essere  più  personalmente  molestato , mentre 
i suoi  beni  erano  obbligati,  c che  il  creditore  poteva  farli  espropriare  e 
vendere.  In  conformità  delle  disposizioni  delle  romane  leggi  su  questa 
materia  , Domai  diceva  compendiosamente,  Leggi  ciò.,  lib.  3,  tit.  9,  scz. 
4,  in  proem.  « L'azione  ipotecaria  non  si  prescriveva  se  non  col  decorso 
di  quarant’  anni,  a fronte  del  debitore  e dei  suoi  eredi,  ed  anche  dei 
terzi  possessori,  se  il  debitore  era  ancora  vivente.  Sicché  l’azione  ipo- 
tecaria durava  più  in  questo  caso  di  quel  else  durasse  la  semplice  azione 
personale,  e dopo  la  morte  del  debitore  essa  non  durava  più  di  tren- 
t’  anni.  » Questa  legge  cum  notissimi  era  visibilmente  contraria  ai  veri 
principj  ed  alla  massima  savia  insegnata  dallo  stesso  romano  diritto,  che 
l’accessorio  segue  la  sorte  del  principale.  Per  giustificare  una  tal  dispo» 
sizione  singolare,  gl’ interpetri  avevano  immaginate  delle  ragioni  tanto 
acute  quanto  ora  bizzarra  la  legge.  Osserviamo  però  che  questa  legge 
applicavasi  alle  sole  ipoteche  convenzionali:  le  tacite  e legali  si  prescrive- 
vano col  medesimo  decorso  di  tempo  necessario  onde  prescrivere  l’azione 
personale. 
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L’art.  a 1 80,  n.°  4 del  Codice  civile,  che  difficilmente  potrebbe  intender* 
senta  le  osservazioni  ora  da  me  fatte,  ha  ristabiliti  i veri  principi  Ivi 
si  dice:  « La  prescrizione  (dell'ipoteca)  si  acquista  a favore  del  debitore, 
rispetto  ai  beni  che  si  trovano  in  suo  potere , col  corso  del  tempo  deter- 
minato per  la  prescrizione  delle  azioni  che  producono  l’ ipoteca  o il  pri- 
vilegio ».  Laonde  l'azione  ipotecaria  non  ha  nella  nostra  legislazione  una 
maggior  durata  di  quella  dell'azione  personale.  Quest’ultiina  si  prescrive 
con  trenta  anni,  cinque  anni,  un  anno,  sei  mesi?  £ l'azione  ipotecaria 
si  prescrìve  ancora  collo  stesso  corso  di  tempo?  È in  questo  senso  che 
si  applica  quell’adagio  tanto  energico:  Actio  hypothecaria  est  aetionis 
personalis  pedisequa. 

Della  prescrittone  detrattone  ipotecaria  riguardo  al  terzo 
possessore. 

5 io.  Si  è veduto  che  l’ipoteca  si  prescriveva  col  medesimo  spazio  di 
tempo  stabilito  per  l’ obbligazione  principale,  allorché  il  fondo  soggetto 
era  rimasto  in  poter  del  debitore:  ma  quando  questo  immobile  passa  in 
altre  mani,  l'ipoteca  lo  segue:  essa  si  separa,  per  così  dire,  dalla  obbli- 
gazione, e ritrovasi  più  particolarmente  in  contatto  col  diritto  di  pro- 
prietà del  nuovo  possessore.  In  si  fatto  caso  non  era  questo  più  il  tempo 
necessario  per  prescrivere  l’ obbligazione , ma  il  tempo  fissato  per  pre- 
scrivere la  proprietà,  che  servir  doveva  di  base  al  legislatore  per  determi- 
nare la  prescrizione  dell'ipoteca;  quindi  l’art.  3180  prescrive  che  i pri- 
vilegj  e le  ipoteche  si  estinguono  . . . colla  prescrizione  ...  « Ili- 
spot  lo  ai  beni  posseduti  da  un  terzo , la  prescrizione  si  acquista  da  coloro 
col  periodo  di  tempo  stabilito  per  prescrivere  il  dominio  in  suo  favore: 
nel  caso  in  cui  la  prescrizione  suppone  un  titolo,  essa  principia  a decor- 
rere dal  giorno  in  cui  il  titolo  predetto  sia  stato  trascritto  su  i registri 
del  conservatore  ». 

Da  questo  articolo  evidentemente  resulta  che  la  legge  rinvia  agli 
art.  3362,  3c65  e 2266;  e che,  ad  esempio  del  diritto  di  proprietà,  essa 
vuole  che  il  diritto  ipotecario  si  prescriva  col  periodo  di  trenl’anni , al- 
lorché non  vi  è titolo  o quando  il  titolo  che  si  ha  è vizioso , e col  pe- 
riodo di  dieci  anni  tra’ presenti  e venti  tra  gli  assenti , allora  quando  il 
possessore  ha  un  giusto  titolo  e buona  fede. 

Alla  semplice  lettura  di  tale  disposizione  dell' articolo  2183  potrrb- 
besi  credere  che  la  prescrizione  del  diritto  di  proprietà  produca  sempre 
IL  53 
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la  prescrizione  dell’ ipoteca:  ma  questo  sarebbe  un  errore.  L’ipoteca  è 
un  diritto  spettante  al  creditore  c clic  è csscmialmente  distinto  ed  indi- 
pendente dal  diritto  di  proprietà  che  appartener  può  ad  un  terzo.  L’uno 
può  essere  prescritto  e l’altro  conservato,  se  formali  si  sono  atti  di  inter- 
rompimento:  così  se  il  proprietario  vero  domicilia  nella  giurisdizione 
della  Corte,  nella  cui  giurisdizione  l’immobile  è situato,  il  suo  diritto 
di  proprietà  sarà  prescritto  dopo  scorsi  dieci  anni , mentre  se  il  creditore 
abitasse  fuori  di  tale  giurisdizione  la  sua  ipoteca  sarebbe  prescritta  con 
venti  anni. 

In  una  parola,  la  legge  non  ha  inteso  subordinar  la  prescrizione 
dell’ipoteca  a quella  della  proprietà:  ha  voluto  solamente  che  queste 
due  specie  di  prescrizioni  fossero,  relativamente  alla  loro  durata,  sog- 
gette al  medesimo  corso  di  tempo. 

Donde  principia  la  prescriz  ione  deir  ipoteca  secondo  che  vi 
sia  o nò  un  titolo. 

5it.  La  prescrizione  dell’ipoteca  principia  dallo  stesso  punto  dal 
quale  principia  quella  della  proprietà,  allorché  il  terzo  possessore  non  Ita 
titolo,  o quando  il  suo  titolo  è vizioso.  Essa  è allora  di  treni' anni  c 
principia  a decorrere  dal  giorno  del  possesso.  Ciò  resulta  dalla  combi- 
nazione degli  articoli  aaa8  e aaag. 

Allorché  il  terzo  possessore  ha  giusto  titolo  c buona  fede,  la  prescri- 
zione della  proprietà  comincia  dal  giorno  dell’acquisto  seguito  del  pos- 
sesso: essa  allora  è di  dieci  o venti  anni.  Articolo  aa65.  Ma  la  prescri- 
zione dell’  ipoteca  non  comincia  che  dal  giorno  della  trascrizione  del  ti- 
tolo sul  registro  del  conservatore.  Articolo  a 180. 

Alcuni  hanno  credulo  che  questa  disposizione  non  si  fosse  data  se  non 
perchè  s’ignorava  ancora  se  si  sarebbe  ammesso  il  principio  della  legge 
degli  11  brumaio,  anno  7,  sulla  necessità  della  trascrizione  per  trasferire 
la  proprietà:  ma  quando  fu  ridotto  l’articolo  a 180,  il  principio  che  si 
trasmette  la  proprietà  col  solo  elìcilo  delle  convenzioni,  era  stato  defi- 
nitivamente consccrato,  e la  seconda  parte  dell’articolo  ai8a  fu  fatta 
per  ovviare  n qualunque  difficoltà.  Il  sig.  Tarrible , Rep.  di  giuris.,  alle 
voci,  Radiazione  deW  ipoteche,  n.  8,  ha  creduto  che  questa  disposizione 
non  era  di  accordo  collo  spirito  del  Codice  civile.  « Questa  disposizione, 
ei  dice  , sarebbe  stata  in  una  perfetta  armonia  col  sistema  della  legge 
«hgli  1 1 brumaio,  anno  7 , perchè  questa  legge  non  trasferiva  la  prò- 
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pii eli  se  non  fluì  giorno  della  trascrizione.  Ma  il  Codice  civile  avendo 
cambiata  quella  di  brumaio,  su  questo  punto , parrebbe  ebe  il  periodo 
della  prescrizione  principiar  dovesse  a decorrere  dal  giorno  dell'acquisto 
per  ottenere  la  purgazione  dell'ipoteca  , come  dee  principiare  da  siffatto 
giorno,  allorché  si  tratta  di  prescrivere  la  proprietà. 

10  credo  che  questa  disposizione  si  concilii  molto  bene  col  principio 
che  la  proprietà  si  trasferisce  col  solo  mezzo  della  convenzione:  vi  è in 
falli  una  effettiva  differenza  tra  la  proprietà  e l’ipoteca.  La  trascrizione 
clic  avrebbe  potuto  esser  utile  per  operare  il  trasferimento  immediato  della 
proprietà,  sarebbe  una  formalità  manifestamente  senza  oggetto  per  far  cor- 
rere la  prescrizione  di  questa  proprietà ,'  poiché  i rapporti  del  proprie- 
tario colla  sua  cosa  sono  immediati  c si  compongono  di  particolarità  quasi 
inCuile.  Conservazione,  miglioramento,  abbellimento,  in  una  parola  in- 
teresse, affezione,  tutto  gl’ impone  un’attiva  vigilanza.  Ma  il  creditore 
è in  un’  altra  circostanza.  Egli  non  ha  altra  relazione  col  fondo  ipote- 
cato al  suo  credilo  se  non  l’ obbligazione  di  rivolgersi  conira  di  esso 
coll’azione  ipotecaria.  E siccome  l’esercizio  di  questa  ipoteca  è subor- 
dinato alla  iscrizione,  era  necessario  far  conoscere,  con  un  mezzo  di  pub- 
blicità qualunque,  clic  l’immobile  aveva  cambiato  proprietario,  ond’ egli 
potesse  fare  degli  alti  d’ inlerrompimenio.  L’articolo  n5  dello  Statuto 
di  Parigi  era  stato  dettato  con  questo  spirito,  e per  conseguenza  pre- 
scriveva clic  il  creditore  non  ayesse  avuta  una  giusta  causa  d’ ignorare 
l’alienazione.  Il  Codice  civile  ha  voluta  la  trascrizione,  e bisogna  con- 
venire clie  il  mezzo  è bene  scelto,  c che  esso  adempie  lo  scopo  propostosi 
in  una  maniera  mollo  più  efficace. 

In  qual  tempo  deve  esistere  la  buona  fède ? Esame  di  alcune 
opinioni  a questo  riguardo. 

5ta.  Abbiamo  detto  clic  l’aequircntc,  il  quale  ha  un  giusto  titolo  e 
buona  fede,  prescrive  l’ipoteca  col  decorso  di  dieci  anni  o venti,  se- 
condo clic  il  creditore  è presente  o assente.  Si  cerca  sapere  in  qual  tempo 
dee  questa  buona  fede  esistere. 

11  romano  diritto  per  far  correre  la  prescrizione  a favore  del  com- 
pratore richiedeva  che  la  buona  fede  avesse  esistito  in  due  tempi  : al 
tempo  del  contratto  ed  al  tempo  della  tradizione.  Per  gli  altri  contralti 
esso  non  voleva  la  buona  fede  se  non  al  momento  della  tradizione.  Leg. 
a,  in  pi  ine. , ff-  prò  emptore } E.  unic.  • Cod.  de  usucap.  transf.\  L.  §. 
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18,  ff.  de  uturp.  et  usucap.  Viiinio  ne  fa  un’osservazione  sul  til.  6 del 
lib.  2 dell' Istituzioni  : c Mornac,  sulla  legge  V end  il  ioni , al  Cod.,  lib.  7, 
lit.  16,  insegna  la  medesima  dottrina.  Faber  docet  banani  Jidem  in  em- 
piane duo  tantum  tempora  requirere  ; tempus  contractus  et  tempus  tra. 
ditionis  ; in  caeteris  contractibus  sufficit  tempore  traditionis , et  est  ratio 
in  emptione  oh  ejus  frequentiam. 

11  Codice  civile,  sulla  buona  fede,  ha  adottati  i principi  del  diritto 
romauo,  e rigettati  quelli  del  diritto  canonico,  il  quale  richiedeva  una 
buona  fede  continua.  Ma  siccome  al  presente  la  tradizione  non  ha  più 
l’effetto  importante  di  trasferire  la  proprietà,  il  legislatore  ha  arrecato 
alle  disposizioni  del  romano  diritto  le  modificazioni  richieste  dal  nuovo 
principio  che  la  proprietà  si  acquista  per  effetto  della  sola  convenzione , 
e ha  deciso,  nell’articolo  2269,  clic  basta  aver  esistito  la  buona  fede 
al  momento  dell’acquisto. 

Questi  principj  sono  di  una  applicazione  agevole  nei  loro  rapporti 
colla  prescrizione  della  proprietà:  ma  allorché  si  é cercato  di  combi- 
narli colla  prescrizione  del  diritto  ipotecario,  le  opinioni  si  sono  divise. 
Si  è preteso  che  la  legge , non  vietando  la  vendita  della  cosa  ipote- 
cata , la  mala  fede  trovar  non  si  potrebbe  nel  fatto  dell’  acquisto , e 
non  potrebbe  essere  che  nei  mezzi  impiegati  per  nascondere  ai  terzi 
la  conoscenza  di  questo  fatto,  dal  che  sembrerebbe  doversi  concludere 
che  la  trascrizione  sarebbe  sufficiente  ad  attestare  la  buona  fede  del 
compratore. 

Altri  invece  hanno  creduto  che  esistendo,  all’istante  dell’acquisto,  delle 
iscrizioni  sull’immobile,  il  terzo  possessore  considerare  non  si  dovrebbe 
possessore  di  buona  fede,  mentre  la  pubblicità  che  la  iscrizione  dà  al- 
l’ipoteca, stabilisce  contra  il  terzo  possessore  una  presunzione  di  mala 
fede  che  difficilmente  può  essere  allontanata  da  lui. 

La  buona  fede  deve  esistere  al  momento  deir  acquisto. 

5 1 3.  Queste  due  opinioni  sono  aliene  dal  vero,  e per  quanto  sem- 
bra parimente  contrarie  ai  principj.  G primieramente,  rispetto  alla  tra- 
scrizione , essa  non  può  dispensare  dalla  buona  fede  all’istante  dell’  acqui- 
sto, poiché  essa  è un  fatto  posteriore,  che  niuna  influenza  esercita  sulla 
validità  del  titolo  e sulle  altre  circostanze,  le  quali  accompagnar  debbono 
questo  titolo  ; e perché  essa  é benanche  una  formalità  che  il  compratore 
adempie  nell’interesse  suo  proprio,  c per  determinare  a suo  vantaggio  il 
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punto  dal  quale  comincia  la  prescrizione  dell’  ipoteche.  Ecco  ciò  che  ho 
dello  nel  num.  368.  La  trascrizione,  rispetto  alla  prescrizione  delle  ipote- 
che, può  assomigliarsi  alla  tradizione  richiesta  dal  diritto  romano  per  far 
acquistare  la  proprietà.  Ora  noi  abbiamo  veduto  che  la  tradizione  non 
dispensava  l’acquirente  dalla  buona  fede  all' istante  del  contratto.  D’al- 
tronde, l’articolo  aa6g  , che  deesi  combinare  di  necessità  coll’articolo 
a 180,  richiede,  senza  distinguere  fra  l’ipoteca  e la  proprietà,  che  al  mo- 
mento dell’acquisto  la  buona  fede  esista. 

L'esistenza  delle  iscrizioni  non  impedisce  che  i terzi  possessori 
sieno  di  buona  fede. 

5 1 4-  Rispetto  alle  iscrizioni  esistenti  al  momento  della  vendita,  esse 
non  sarebbero  sufficienti  a costituire  da  sè  in  mala  fede  il  terzo  posses- 
sore. Vero  è che  la  pubblicità  della  iscrizione  è un  indizio  dell’esistenza 
delle  ipoteche*,  ma  la  sola  conoscenza  di  questo  fatto  costituir  non  può 
in  mala  fede  il  terzo  possessore,  altrimenti  in  un  caso  solo  il  terzo  pos- 
sessore potrebbe  riputarsi  di  buona  fede,  quello  cioè  in  cui  le  iscrizioni 
non  avessero  colpito  la  cosa  acquistata,  se  non  dopo  l'atto  traslativo  di 
proprietà  e nei  quindici  giorni  dalla  trascrizione,  in  conformità  dcll’art. 
834  del  Codice  di  procedura. 

Ma  siccome  questo  articolo  ha  introdotto  un  diritto  nuovo,  così  da 
questa  opinione  resulterebbe  che,  sotto  l’impero  del  Codice  civile  l'art. 
a 180  non  avrebbe  potuto  esser  giammai  applicabile  Osserviamo  da  un’al- 
tra parte,  che  se  la  conoscenza  di  appartener  la  cosa  ad  un  altro,  costi- 
tuisce in  mala  fede  il  terzo  possessore,  e gl’ impedisce  di  prescrivere  la 
proprietà  con  dicci  o venti  anni,  ciò  accade  per  la  ragione  che  questo 
terzo  possessore  non  può  allegare  veruna  scusa  a suo  vantaggio,  vietando 
la  legge  la  vendita  della  cosa  altrui.  Ma  la  logge  non  vieta  la  vendita 
della  cosa  ipotecata:  non  ostante  l’alienazione,  i creditori  conservano  la 
la  loro  azione  personale  contra  il  debitore  diretto,  ed  il  terzo  possessore 
ha  potuto  credere  legittimamente  ed  in  buona  fede  che  egli  sarebbe  in- 
dennizzalo dal  debitore.  Sicché  nell’aulica  giurisprudenza  non  si  attri- 
buiva alla  conoscenza  clic  un  compratore  poteva  avere  delle  ipoteche, 
l’ effetto  di  costituirlo  in  mala  fede,  c di  privarlo  del  benefiziojdella  pre- 
scrizione di  dieci  e di  venti  agni  ( Rouss.  Lacorob.  verbo  Prescript.,  sez. 
3,  n.  1 ; Calelan,  lib.  y,  cap.  ai  ).  E sicuramente,  nel  nostro  diritto  la 
iscrizione , che  è un  mezzo  di  pubblicità  legale , non  deve  aver  maggiore 
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influenza  di  quel  clic  la  scienza  personale  del  terzo  possessore  ne  avesse 
altra  volta. 

La  vendita  fatta  col  peso  delle  ipoteche  costituirebbe  il  terzo 
possessore  in  mala  fede. 

515.  Ma  poiché,  secondo  la  nostra  opinione,  l'esistenza  delle  iscri- 
zioni non  è suscettibile  a produrre  la  mala  fede,  ci  sarà  domandato  forse 
in  quale  caso  questa  mala  fede  avrà  luogo.  Risponderemo  che  ciò  av- 
verrà tutte  le  volte  che  il  terzo  possessore  non  avrà  alcuna  legittima  ra- 
gione di  credere  che  il  debitore  pagherà  egli  stesso  i crediti  iscritti,  co- 
me , per  esempio , il  caso  in  cui  la  vendita  fosse  stata  fatta  col  peso 
delle  ipoteche. 

La  intimazione  del  titolo  fatta  dal  terzo  possessore  è d'impedimento 
alla  prescrizione  di  dieci  o venti  anni. 

516.  Il  terzo  possessore  neppur  potrebbe  prescrivere  le  ipoteche  con 
dieci  o venti  anni , se  dietro  la  trascrizione  notificalo  avesse  il  suo  ti- 
tolo a' creditori  coll’ offerta  di  pagare,  giacché,  a norma  de’ principi  svi- 
luppati nei  num.  ria  e 458,  siffatta  notificazione  importa  per  parte  dcl- 
r acquirente  una  obbligazione  personale.  In  questo  caso  le  ipoteche  non 
potrebbero  esser  prescritte  se  non  con  lo  stesso  perìodo  di  tempo  richie- 
sto per  prescrivere  una  tale  obbligazione,  cioè  a dire  con  treni’ ausi. 

Due  mezzi  che  sono  in  potere  de ’ creditori  a fine  d interrompere 
la  prescrizione. 

5 ij.  La  legge,  art.  aa44  > indica  i diversi  modi  d’interrompere  la 
prescrizione  : ma  parecchi  di  questi  modi  suppongono  che  colui  il  quale 
vuole  impedire  la  prescrizione  sia  personalmente  obbligato  : essi  non  po- 
trebbero, almeno  lutti,  esser  adottati  contro  il  terzo  possessore  la  cui  ob- 
bligazione è puramente  reale.  A suo  riguardo  due  soli  mezzi  vi  sono  per 
interrompere  la  prescrizione;  l’uno  è la  dichiarazione  d’ipoteca,  limitata 
però,  come  lo  abbiam  detto  nel  num.  33q ; e l’altro  è la  intimazione 
enunciata  negli  articoli  2169  c 2176. 
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Quando  è che  il  terzo  possessore  puh  prescrivere  contro  il  garantito , 
contro  il  creditore  condizionale,  o in  dicm  ? 

5 1 8.  Fra  le  cause  che  sospendono  la  prescrizione  , annoverale  dal 
Codice  civile,  egli  è d’uopo  fermarsi  a quelle  contenute  nell’ art.  2167, 
ove  sta  detto  : « La  prescrizione  non  corre,  riguardo  ad  un  credito  di- 
pendente da  qualche  condizione,  sino  a che  la  condizione  siasi  verifica- 
ta ; riguardo  ad  un’  azione  per  causa  di  garanzia,  sino  a che  abbia  avuto 
luogo  l’evizione,  e riguardo  ad  un  credito  a tempo  determinato,  sino  a 
che  sia  giunto  tal  tempo  ». 

Questa  disposizione  , conforme  alla  legge  7 , $ l\ , Codice  de  prae- 
scrip.  3o  vel  l\o  ann.,  ha  fatta  elevare  la  questione  se  il  terzo  possessore 
poteva  prescrivere  l’ ipoteca  annessa  ad  uno  dei  suoi  crediti,  prima  che 
la  evizione,  il  giungere  del  tempo,  o l’avveramento  della  condizione 
avessero  dato  luogo  all’azione  del  creditore.  Le  romane  leggi  disponevano 
positivamente  per  la  negativa;  L.  3,  $ 3,  Codice  communio  de  leg. ; 
c si  potrebbe  prendere  argomento  dalla  Hov.  4)  cap.  rea.  Ma  le  citate 
leggi  non  erano  osservate  nella  nostra  giurisprudenza , in  cui  era  mas- 
sima costante,  che  il  terzo  possessore  prescriveva  contra  il  garantito  pri- 
ma della  molestia,  e contra  il  creditore  condizionale,  pendente  condi  (io- 
ne, perchè  essi  non  erano  in  una  incapacità  di  agire,  ed  al  contrario  in- 
tentar potevano  l' azione  di  dichiarazione  d’ ipoteca.  Lebrun,  lib.  4,  cap. 
1,  num.  83;  Rouss.  Lacomb.,  verbo  Prescript,  sect.  2,  num.  6;  Auroux 
des  Pommiers,  tit.  3,  della  prescriz .,  art.  a3,  num.  19;  giornale  di  Pa- 
lazzo, decisione  de’  3o  marzo  1673. 

Che  cosa  deesi  decidere  sotto  l’ impero  del  Codice  ? La  questione  è 
stato  molto  agitata.  Alcuni  hanno  creduto  che  l’articolo  2257  era  asso- 
luto, ed  in  conseguenza  si  è detto:  La  disposizione  è generale  rispetto 
alle  cose  e alle  persone  ; essa  stabilisce  la  sospensione  della  prescrizione 
relativamente  a tutti  i crediti  condizionali  o a termine,  e rispetto  a tutte 
le  persone  obbligate  al  debito,  al  terzo  possessore,  ed  al  principale  de- 
bitore, poiché  essa  non  contiene  eccezione. 

Questa  opinione  parmi  erronea.  L’art.  2257  non  può  evidentemente 
disporre  che  tra  il  creditore  ed  il  debitore.  In  fatti  la  convenzione  avuta 
luogo  fra  loro  è straniera  all'acquirente:  essa  a suo  riguardo  è res  inter 
alios  acta,  nè  potrebbe  renderlo  privo  del  diritto  che  gli  viene  dalla 
legge , di  purgare,  mercè  la  prescrizione,  da  tutti  i pesi  reali  l’ immobile 
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che  n’è  gravato.  Il  creditore  condizionale,  a tempo  determinalo,  non  è 
nell’impotenza  di  agire  come  lo  è il  minore  o la  donna  maritata  : esso 
non  potrebbe  invocar  la  massima  non  curri I praescriptio  contro,  non  va- 
ìentem  agere.  Fuori  di  ciò  egli  può  liberamente  agire:  può  fare  istanza 
per  la  dichiarazione  d' ipoteca  contra  il  terzo  possessore,  il  quale  opporgli 
non  potrebbe  veruna  eccezione,  neppure  quella  che  resulta  dall'articolo 
a 170,  giacché  la  dichiarazione  d’ipoteca  non  si  propone  di  far  vendere 
l’ immobile,  ma  soltanto  di  farlo  dichiarare  soggetto  all’  ipoteca.  Si  vegga 
il  uum.  33g.  L'articolo  2180  concedendo  al  creditore  la  facoltà  di  eser- 
citare tutti  gli  atti  conservatorj  del  suo  diritto  prima  che  la  condizione 
si  sia  verificata  , presuppone  a chiare  note  che  il  terzo  possessore  può 
prescrivere  pendente  conditione  e pare  a me  aver  consecrato  il  principio 
dell’antica  legislazione.  La  medesima  conseguenza  può  altresì  cavarsi  da- 
gli art.  21 3a  e 2148.  È questa  benanche  la  opinione  del  sig.  Toullier, 
Diritto  civile  francese , a.  ediz.,  tom.  6,  num.  527  e 5s8.  Si  vegga  quel 
che  si  è detto  nel  num.  4°5. 

Principio  generale , che  la  prescritione  delP  obbligazione  principale 
produce  P estinzione  delP  ipoteca. 

5 1 9.  Dalla  regola  che  l’accessorio  non  può  esistere  allorché  il  prin- 
cipale non  esiste,  avrebbesi  potuto,  dopo  tutto  quello  che  si  è detto, 
trarre  la  conseguenza  che  la  prescrizione  dell’  obbligazione  principale  è 
produttiva  della  estinzione  della  ipoteca.  Nulladimeno,  essendo  questo 
principio  tanto  importante  in  questa  materia  , credo  di  dovervi  partico- 
larmente ragionare.  Io  non  potrei  farlo  in  miglior  modo  se  non  met- 
tendo sotto  gli  occhi  del  lettore  i motivi  di  una  decisione  della  Corte 
reale  di  Rioni , de’ 2 aprile  1816,  che  l’ha  in  tal  modo  giudicato.  Con 
ciò  non  si  fa  che  esporre  sulla  controversia  nella  più  energica  maniera, 
e colla  maggior  brevità  possibile , la  più  robusta  dottrina.  Yeggasi  De- 
neve rs,  voi.  del  1817,  pg.  54,  supp.  Questa  estinzione  dell' ipoteca  si  ef- 
fettua con  qualsivoglia  estinzione  dell’  obbligazione  principale. 

« Atteso  che  quando  l'esercizio  dell’azione  personale  e dell'azione 
ipotecaria,  spttanti  ad  un  creditore , nou  pò  simultaneamente  colpire 
la  medesima  persona  ed  incontrarsi  sulla  medesima  cosa , non  sarebbe 
più  esalto  il  dire  che  il  creditore  interpellando  il  terzo  pssessore  col- 
l'azione ipotecaria  si  presume  avere  interpllato  il  debitore  principle, 
di  quel  che  sia  il  dire  clic  l’azione  prsonale  diretta  contra  il  debitor 
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principali1,  impellilo  avesse  il  torio  possessore  ili  prescrivere  raziono  ipo- 
tecaria | — Atteso  che  l’ipoteca  vieti  da  lutti  definita  « un  diritto  reale 
costituito  su  gl' immobili  a fin  di  soddisfare  un' obbligazione  piincipalc  r; 
e clic  essa  è stala  sempre  considerata  come  l'accessorio  di  questa  obbli- 
gazione , dovendo  finire  quando  questa  finisce  con  uno  dei  mezzi  conse- 
crati  per  la  estinzione  delle  obbligazioni  ; — Considerando  che  giusta  i 
prineipj  ammessi  ( specialmente  vigente  lo  Statuto  d'Autcrgne,  clic  re- 
golava le  parti  c clic  dava  alla  prescrizione  forza  c vigore  di  titolo  , 
volendo  clic  essa  ne  tenesse  il  luogo  ),  non  evvi  a far  distinzione  tra 
l' estinzione  sopravvenuta  colla  prescrizione,  c quella  derivante  dal  pa- 
gamento o dalla  compensazione;  clic  la  saggezza  di  questi  antichi  prin- 
cipj  li  ha  fallo  di  nuovo  consccrare  da  un’espressa  disposizione  del  Co- 
dice civile;  — Considerando  d’altronde  clic  il  terzo  possessore  allorché 
paga,  per  effetto  dell’ ipoteca,  deve  esser  posto  ne’ diritti  del  creditore  a 
fin  di  ripetere  quel  che  ha  pagato  , e clic  ove  il  creditore  si  è posto  fuori 
del  caso  di  surrogare  il  terzo  possessore  ad  un  credito  intero  e non  pre- 
scritto, incolparsi  deve  della  sua  negligenza,  cd  allora  non  può  più  costrin- 
gere il  terzo,  come  costringer  non  potrebbe  il  suo  debitore  personale;  — 
Considerando  essere  altresì  indubitato,  in  diritto,  che  la  cauzione,  o il 
terzo  possessore  costretto  per  opera  dell'ipoteca,  sono  ammessi  ad  oppoire 
tutti  i diritti  e tutte  le  eccezioni  competenti  al  debitore  personale  e 
principale  ....  Annulla,  etc.  etc.  ». 

In  conseguenza  del  medesimo  principio  egli  è sempre  che  la  stessa 
Corte  aveva  giudicato,  con  decisione  degli  n messidoro,  anno  il,  clic 
la  prescrizione  detrazione  personale  non  viene  interrotta  dalle  procedure 
dirette  contra  il  terzo  acquirente  de' beni  ipotecali  al  debito;  c clic  in 
questo  caso,  c se  pendente  la  durala  di  queste  procedure,  il  debito  per- 
sonale si  prescrive,  il  compratore  può  opporre  questa  prescrizione  per  far 
cadere  l’azione  diretta  contro  di  lui.  Siffatta  decisione  ritrovasi  nella 
Raccolta  di  Sirey,  a voi.  del  1087,  p.  1 1 1 3. 

Le  procedure  fatte  dal  creditore  conira  un  terzo  possessore  non  pos- 
sono interromper  la  prescrizione  rispetto  al  debitore  se  non  attorcile 
queste  procedure  vengono  a quest’ultimo  denunziate  prima  clic  fosse 
scorso  il  tempo  per  la  prescrizione.  Ecco  ciò  clic  si  è messo  in  pratica 
in  ogni  tempo,  poiché  le  sole  procedure  che  abbiano  colpito  l’ orecchio 
del  debitore  hanno  potuto  costituirlo  in  male  fede,  ed  impedirgli  di  prc- 
serivire.  La  giurisprudenza  confermala  da  quest' ultima  decisione,  non 
thè  da  quella  de’  z aprile  1816,  era  attcstata  da  Dcnisart,  alla  parola 
If.  5< 
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Interruzione , num.  i5  e 16.  Egli  cita  inoltre  l’opinione  di  Dumoulin  , 
rfe  usuris , guest.  8g,  num.  678  e 6jg.  Lo  stesso  era  di  un  sequestro  che 
non  fosse  stato  denunziato  al  debitore  sequestrato,  o dal  terzo  seque- 
stratalo o dal  creditore. 

PARAGRAFO  HI. 

BADUZIOKE  DELLE  ISCBIZIOM. 
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idee  generali  sulla  radiazione. 


520.  Opiegati  i varj  modi  co’quali  l’ ipoteca  ed  il  privilegio  si  possono 
estinguere,  l’ordine  delle  idee  richiede  di  parlare  della  radiazione  delle 
iscrizioni,  che  è una  conseguenza  naturale,  e per  così  dire,  il  corollario 
de’ paragrafi  precedenti. 

L’estinzione  dell’ipoteca  neutralizza  indubitatamente  tutti  gli  effetti 
della  iscrizione  che  ormai  non  può  più  essere  di  alcuna  utilità  pel  cre- 
ditore. Ma  questa  iscrizione  nou  cessa  di  sussistere  sopra  i registri  del 
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conservatore!  essa  gravita  in  apparenza  sull’ immobile  clic  indica,  e nuo- 
ce al  credilo  del  debitore,  poiché  i terzi  non  rilevano  la  libertà  di  un 
fondo  se  non  dalla  mancanza  di  ogni  specie  d’iscrizione. 

La  legge  dunque  doveva  coordinare,  c compire  in  tutte  le  sue  parti 
il  sistema  della  pubblicità,  indicando  i mezzi  opportuni  onde  distrugge- 
re questa  stessa  pubblicità. 

Tal’ è lo  scopo  della  radiazione. 

La  radiazione  in  sostanza  è un  atto  materiale  di  cui  il  conservatore 
è il  ministro,  c il  cui  effetto  si  è quello  di  cancellare  le  tracce  appa- 
renti dell’ipoteca.  Ma  per  obbligare  il  conservatore  a questo  alto  mate- 
riale, non  è sufficiente  il  solo  dimostrargli  che  l’ipoteca  è stata  estinta, 
poiché  questo  funzionario  pubblico  non  potrebbe  senza  pericolo,  e senza 
compromettere  la  sua  responsabilità  erigersi  in  giudice  della  validità  della 
estinzione:  ma  è altresì  d’uopo  giustificargli  che  il  creditore  ha  dato  il 
consenso  di  cancellarsi  la  sua  iscrizione,  o che  la  radiazione  ne  sia  sta- 
ta ordinata  dal  magistrato. 

Di  quà  due  specie  di  radiazione,  l'una  volontaria , c T altra  forzata. 
Esse  faranno  il  soggetto  de’  due  articoli  seguenti. 

ARTICOLO  I. 

DELLA  RADIAZIONE  VOLONTARIA. 

Del  potere  del  tutore  rispetto  alla  radiazione. 


Sai.  J_ia  radiazione,  come  abbiamo  detto,  cancella  l’iscrizione,  l’ipo- 
teca senza  iscrizione  perde  il  suo  grado  e la  sua  efficacia.  La  radiazione 
è dunque  in  certo  modo  l’alienazione  di  un  diritto  reale;  ed  allora  si 
ravvisa  che  per  consentirla  è necessario  avere  una  capacità  sufficiente  e 
riconosciuta  dalla  legge.  Art.  215;. 

I minori , c gl’  interdetti  non  hanno  siffatta  capacità.  Tutti  i loro  in- 
teressi affidati  sono  a’  tutori  responsabili  e soggetti  per  la  loro  ammi- 
nistrazione ad  un’ipoteca  legale,  la  cui  estensione  non  può  venire  ri- 
stretta, nè  la  radiazione  parziale  ordinata,  se  non  coll’ obbligo  al  tuto- 
re di  adempire  le  formalità  indicate  dagli  art.  ai43  e 21 45  del  Codice 
civile. 

Ma  potrebbe  il  tutore  prestar  da  sé  solo  il  consenso  per  la  radiazio- 
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HP  di  qualsivoglia  iscrizione  presa  in  favore  del  suo  pupillo,  differente 
dalla  iscrizione  legale  ? Per  dare  una  risposta  soddisfacente  convien  clic 
si  ricorra  ad  una  distinzione:  il  tutore,  prestando  il  consenso  per  can- 
cellarsi la  iscrizione  riceve  nel  tempo  stesso  l’ importare  del  debito,  o 
consente  di  cancellarsi  senza  la  soddisfazione. 

Nel  primo  caso  è visibile  clic  avendo  il  tutore  ricevuto  dalla  legge 
la  facoltà  di  esigere  le  somme  dovute  al  minore,  per  una  necessaria 
conseguenza  lia  benanche  la  facoltà  di  dare  una  valida  quietanza  , c di 
liberare  interamente  il  debitore.  Ora  la  totale  liberazione  non  può  aver 
luogo  se  non  colla  liberazione  dell’ azione  personale,  e dell’ azione  ipo- 
tecaria : donde  resulta  che  il  tutore  può  senza  veruna  difficoltà  prestare 
il  consenso  per  la  radiazione  della  iscrizione  di  un’ ipoteca  clic  non  può 
più  connettersi  cou  un  debito  dcGnitiramcntc  estinto  mediante  il  paga- 
mento. 

Nel  secondo  caso  la  questione  è sembrata  problematica.  Il  sig.  Tar- 
riblc,  Rcjìert.  di  giuri sp.,  alle  parole  Radiazione  delle  i/mteche , u.  a, 
è stalo  di  sentimento  clic  il  tutore  potrebbe  dare  il  consenso  per  la  ra- 
diazione , anche  allorché  non  ricevesse  l’ importare  del  debito , e clic  quin- 
di la  liberazione  dell’  ipoteca  da  lui  accordata  , rappresenterebbe  una 
specie  di  remissione,  se  non  del  debito,  almeno  delle  sicurezze  clic  lo 
garantiscono:  poiché,  soggiunge  il  mentovato  scrittore,  chi  può  il  più 
può  il  meno.  Il  tutore  può  riscuotere  le  somme  dovute  al  minore  c dis- 
siparle, ed  il  debitore  non  per  questo  non  ne  resta  liberato,  giacché  la 
responsabilità  del  tutore  rimane  la  sola  obbligata.  Art.  ^5o  del  Codice 
civile.  Se  la  radiazione  o la  rinunzia  all’ipoteca  viene  a compromettere 
il  credito,  esso  ne  resta  parimente  responsabile,  ma  la  radiazione  del- 
l’ipoteca opererà  lutto  il  suo  effetto. 

Noi  non  sapremmo  ammettere  così  fatta  opinione  che  contraria  ci 
sembra  alla  natura  dell’amministrazione  del  tutore.  Quest’amministrazio- 
ne in  fatti  è una  protezione  concessa  al  minore  nel  di  lui  interesse.  Il 
mandato  del  tutore  non  potrebbe  giungere  fino  al  punto  di  disporre,  di 
far  renuuzia,  di  gratificare  etc. , mentre  egli  non  è il  padrone , ma  ben- 
sì l' amministratore.  Può  al  certo  disporre  e dissipare  i capitali  che  e- 
sige  in  pagamento,  ma  questa  dissipazione  è contraria  al  volo  della  leg- 
ge che  ne  lo  punisce  sottoponendolo  ad  una  severa  responsabilità;  c da 
questo  fatto  disapprovalo  dalla  legge  non  può  certamente  argomentarsi 
clic  in  diritto  il  tutore  può  a suo  capriccio  mettere  a cimento  i credili 
del  suo  pupillo. 


Digitized  by  Google 


\ 


PuTC  li,  Ci».  Ili,  $.  Ili.  /,2g 

Con  minor  fondamento  s’ invoca  la  regola  chi  può  il  più  può  anche 
il  meno , regola  contenuta  dalla  legge  ai,  ff.  de  re",  jur.  in  questi  ter- 
mini, Non  debet  ei  cui  plus  licei , rjuod  minus  est  non  licere : Il  tutore  non 
nuoce  al  minore  allorché  presta  il  consenso  alla  radiazione  in  seguito  del 
pagamento  fattogli , c di  cui  ha  rilasciato  quietanza.  Ma  gli  nuoce  attor- 
tile, senza  la  circostanza  del  pagamento  seguito  da  una  quietanza,  pre- 
sta il  consenso  alla  radiazione.  In  quest’ultimo  caso  egli  può  credere 
clic  non  incorra  in  veruna  responsabilità.  Ma  nel  primo  non  può  illu- 
dersi. L’ipoteca  legale  sui  beni  suoi  è annessa  al  fatto  della  riscossione. 

Noi  dunque  portiamo  opinione  clic  il  tutore  non  ha  diritto  di  pre- 
star da  sé  solo  il  suo  consenso  per  la  radiazione  di  una  iscrizione  pre- 
sa in  favore  del  credito,  e che  il  conservatore  denegar  si  dovrebbe  se 
non  gli  si  dimostrasse  la  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  omolo- 
gata dal  tribunale.  Sicché  il  ministro  della  giustizia  e quello  delle  fi- 
nanze, in  due  ministeriali,  de’zg  frimaio,  nevoso,  anno  i3,  hanno 
emessa  somigliante  risoluzione.  Essi  scrivevano  clic  quante  volte  sì  trat- 
ta di  radiare  senza  che  apparisse  il  pagamento  del  credito,  sia  per  la  ra- 
diazione della  iscrizione,  sia  per  trasportarla  da  un  fondo  su  di  un  al- 
tro, finalmente  in  tutte  le  circostanze  in  cui  la  radiazione  può  arrecar 
nocumento  agli  interessi  dei  minori  ed  interdetti , era  indispensabile  la 
deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  omologala  dal  tribunale. 

Del  diritto  del  minor  emancipato. 

5a2.  Il  minore  emancipato  acquista  il  diritto  di  amministrare  da  sé 
i suoi  beni;  ma  questi  alti  di  amministrazione  son  determinati  dalla 
legge:  c l’ art.  48»  del  Codice  civile  interdicendogli  la  facoltà  di  rice- 
vere capitali  e farne  quietanza  senza  l’assistenza  del  curatore,  fa  conclu- 
dere che  egli  non  può  senza  questa  stessa  assistenza  prestar  consenso  per 
la  radiazione  della  iscrizione  che  garantiva  il  ricupero  del  credito. 

Facoltà  di  coloro  che  hanno  ottenuto  la  provvisionale  immissione 
nel  possesso  dei  beni  degli  assenti. 

523.  Coloro  i quali  sono  stati  provvisionalmente  immessi  in  possesso 
dei  beni  di  un  assente,  hanno  benanche  avuto  dalla  legge  la  facoltà  di 
amministrare  questi  stessi  beni  ; ma  sebbene  quest’amministrazione  sia 
ristretta  e limitata,  pure  dall’insieme  della  legge  su  questa  materia 
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emerge,  clic  essi  hanno  il  diritto  di  riscuotere  i erediti.  Dal  che  resul- 
ta, che  essi  hanno  inoltre  necessariamente  il  diritto  di  consentire  per  la 
cancellazione  delle  iscrizione. 

Non  può  esservi  difficoltà  di  riconoscere  negli  immessi  nel  possesso 
definitivo  de' beni  dell'assente  una  capacità  sufficiente  per  dare  il  cou- 
scnso  di  radiarsi  le  iscrizioni , poiché  essi  hanno  benanche  la  facoltà  di 
vendere  i fondi  dell’assente,  e che  quest’ultimo  non  può  impugnar  le 
vendite,  salvo  a farsene  pagare  il  prezzo  se  fosse  ancor  dovuto  dai  com- 
pratori; art.  i3z  del  Codice  civile. 

Facoltà  della  donna  maritata. 

5a5-  La  donna  maritata  non  è più  nello  incapacità  legale  di  con- 
trattare allorquando  essa  è autorizzata  dal  marito  o dal  tribunale.  Non- 
dimeno, se  fosse  stata  maritata  nel  regime  dotale,  non  potrebbe  anche 
coll’  autorizzazione  dal  marito  dar  consenso  per  la  cancellazione  della 
iscrizione  della  sua  ipoteca  legale,  sia  in  favore  di  suo  marito,  sia  in 
favore  del  terzo,  perchè  in  questo  regime  la  dote,  sì  mobile  che  immo- 
bile, è inalienabile;  la  moglie  si  troverebbe  nella  medesima  impotenza, 
quantunque  maritata  nel  regime  della  comunione  , se  la  radiazione  della 
sua  iscrizione  fosse  stata  consentita  in  favore  del  suo  marito.  Nell’  uno  c 
nell’  altro  caso  sarebbe  necessario  conformarsi  a ciò  che  prescrivono  gli 
art.  2140  e ai/(4  del  Codice  civile. 

Ma  la  moglie  legalmente  autorizzata  potrebbe  nel  regime  della  comu- 
nione prestar  consenso  per  la  radiazione  della  sua  iscrizione  in  favore 
di  un  terzo  verso  il  quale  si  sarebbe  validamente  obbligata;  poiché  al- 
lora la  radiazione  è l’ esecuzione  della  sua  obbligazione.  Si  riscontri  il 
num.  a5a,  e Sirey,  voi.  ti,  part.  1,  pag.  i5y. 

Della  forma  delP  atto  contenente  il  consenso  per  la  radiazione. 

Deir  altre  formalità  per  pervenire  alla  radiazione. 

5z5.  Allorché  non  evvi  alcuna  incapacità  nella  persona  clic  consente 
la  radiazione  della  iscrizione,  ciò  non  è sufficiente  per  farla  ope- 
rare immediatamente  : fa  uopo  inoltre  che  questo  consenso  sia  consc- 
crato  in  un  atto  autentico , la  cui  spedizione  dee  esser  depositata  all’uf- 
fizio del  conservatore.  Queste  tre  condizioni  son  richieste  dall’ art.  zi 58 
del  Codice  civile:  ma  esse  noi  sono  collo  stesso  grado  di  severità.  Sicché 
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il  conservatore  non  potrebbe  esaminare  con  cura  sufficiente  l’atto  clic 
gli  viene  presentalo  per  vedere  se  contiene  tutti  i caratteri  dell  autenti- 
cità , o se  fosse  viziato  da  una  delle  nullità  indicale  dalla  legge  de  z5 

ventoso,  anno  u,  sul  notariato.  Il  conservatore  procurar  deve  clic  l’alto 

venga  depositato  presso  di  lui.  Questa  formalità  era  richiesta  dall’art.  a5 
della  legge,  degli  ri  brumaio,  anno  7,  che  per  questa  parte  era  unifor- 
me a ciò  che  anticamente  si  praticava  per  le  cancellazioni  delle  opposi- 
zioni alle  lettere  di  ratifica.  Si  vede  infatti , che  questo  deposito  è ne- 
cessario per  garantire  la  regolarità  della  radiazione,  e mettere  al  coperto 
la  responsabilità  del  conservatore. 

Ma  non  è indispensabile  che  quello  che  richiede  la  radiazione  pre- 
senti la  spedizione  dell’atto  che  contiene  le  convenzioni  giusta  le  quali 
il  consenso  è dato.  La  semplice  spedizione  in  forma  di  un  alto  conte- 
nente la  cancellazione  della  iscrizione,  e la  facoltà  di  richiederne  la  ra- 
diazione, è sufficiente  per  autorizzare  il  conservatore  ad  operar  questa 
radiazione.  È questo  anche  il  sentimento  del  ministro  delle  finanze  nella 
sua  risoluzione  degli  11  ottobre  1808,  inserita  nel  Giornale  del  regi- 
stro, num.  3o/(5. 

ARTICOLO  IL 


DELLA  RADIAZIONE  FORZATA. 

Inforza  di  quali  sentenze  può  domandarsi  la  radiazione? 


5lG  La  radiazione  forzata  è quella  che  in  caso  di  contestazione  viene 
ordinata  dal  giudice.  Uno  dei  punti  essenziali  è quello  di  determina  re 
la  competenza  del  tribunale  che  deve  ordinarla.  Le  d.fficolta  che  a 
fatta  competenza  si  riferiscono  sono  nel  num.  94  interamente  spiega  e. 

La  radiazione  di  una  iscrizione  non  può  dimandar,,  in  forza  d, 
qualsivoglia  sentenza.  Bisogna  che  quella,  la  quale  ord.na  questa  . adiz- 
ione, sfa  in  ultima  istanza  o passata  in  cosa  giudicata.  Tal  e , vo 
dell’articolo  ai57  del  Codice  civile.  La  legge  d.  brumaio  non  contei 
disposizioni  precise  su  ciò  che  intender  si  doveva  per  sentenza  passata 
in  cosa  giudicata-,  l’art.  a5  di  questa  legge  richiedeva  soltanto  u,  - 

lenza  esecutoria  per  operare  la  radiazione.  A questo  riguardo 
insorte  e si  sono  elevate  delle  difficoltà  ancora  vigente  ,1  Cod.ce  civile  fino 
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alla  promulgazione  dui  Codice  di  procedura.  Quelli  termini  deirart.  5, del 
titolo  17,  dell’ordinanza  del  166  j, di  citinoti  vi  è appello,  vi  arcano  dato 
luogo.  Alcuni  avevano  opinato  che  l’ordinanza  paragonava  alle  sentenze 
in  ultima  istanza  quelle  dalle  quali  non  vi  era  appello.  Ma  con  ciò  do- 
vasi a dimostrare  di  malamente  conoscere  l’espressione  dell’ Ordinanza. 
Conveniva  intenderla  nel  senso  che  non  vi  fosse  stalo  appello  nel  termine 
prescritto  dalla  legge,  l’otliicr,  Trattalo  delle  obblig. , pari.  4,  cap.  3, 
sez.  3,  num.  3,  e Rodicr  sull’Ordinanza,  osservano  con  ragione,  che 
durante  il  termine  dell’appello  le  sentenze  avevano  una  specie  di  auto- 
rità di  cosa  giudicala,  la  quale  dava  il  diritto  di  agire  per  l'esecuzione: 
ma  clic  poteva  dirsi  che  la  sentenza  avesse  fatto  passaggio  in  cosa  giu- 
dicata finché  la  via  dell’appello  fosse  ancora  aperta.  Quindi,  prima  della 
nuova  legislazione,  in  seguito  di  un  uso  figlio  della  necessità  c confer- 
mato da  molti  regolamenti,  non  polca  procedersi  alla  esecuzione  delle  sen- 
tenze, della  natura  di  quelle  di  cui  qui  si  tratta,  quando  questa  esecu- 
zione fosse  stata  irreparabile , se  non  praticando  le  formalità  simili  a 
quelle  prescritte  dall’articolo  5/(8  del  Codice  di  procedura. 

Spiegazione  delP  art.  548  del  Codice  di  procedura. 

52^.  In  questo  articolo  sta  detto:  » Le  sentenze  che  ordineranno  una 
cancellazione,  una  radiazione  di  qualsivoglia  iscrizione  d'ipoteca,  un 
pagamento,  o qualunque  altra  cosa  che  debba  fare  un  terzo,  o clic  deliba 
farsi  a di  lui  pregiudizio,  non  saranno  esecutivi  per  parte  del  terzo  o 
contro  di  esso,  anche  dopo  il  termine  dell’opposizione  o dell'appello, 
se  non  in  virtù  del  certificato  del  patrocinatore  della  parte  istante  che 
dichiari  la  data  della  notificazione  della  sentenza  fatta  al  domicilio  della 
parte  condannata , c sopra  un  attestato  del  cancelliere  il  quale  affermi 
clic  non  esiste  opposizione  nè  appello  centra  la  sentenza  ». 

Benché  sembrasse  clic  un  tale  articolo  niente  rimanesse  a desiderare, 
pure,  intorno  alla  sua  esecuzione,  parecchie  difficoltà  sonosi  elevate.  Il 
domicilio  della  parte  condannata  ove  deve  esser  fatta  la  iioliGcazionc 
della  sentenza  doveva  egli  essere  il  domicilio  elettivo  o il  reale?  La  giu- 
risprudenza è stala  a questo  riguardo  per  lungo  tempo  incerta.  Ma  final- 
mente ogni  incertezza  é stata  dissipala  con  nn  decreto  della  Girle  di  cas- 
sazione, de*  29  agosto  t8o5,  riferita  da  Sirey,  voi.  i5,  1 parte,  pag.  4&1. 
Ua  questo  decreto  emerge  che  la  notificazione  deve  esser  falla  non  solo 
al  domicilio  eletto,  ma  altresì  al  domicilio  reale.  I motivi  di  questo  de- 
creto non  lasciano  niente  a desiderare  sulla  questione. 
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Ma  fi  sarà  una  nuova  difficoltà,  se  il  domicilio  reale  nou  è conosciuto. 
Quando  la  impossibilità  di  conoscere  questo  domicilio  è comprovata  per 
meato  di  alti,  tali  quali  sono  l' intimazioni  e richieste  onde  dichiarare 
questo  domicilio,  le  quali  fossero  fatte  a persone  che  si  trovano  nel  domi- 
cilio eletto,  e che  avessero  dato  tali  risposte,  il  cui  resultato  sarebbe  di  non 
conoscersi  il  domicilio  reale,  allora  quello  che  vuol  mandare  la  sentenza  in 
esecuzione  deve  essere  dispensato  dal  fare  qualunque  altra  notificazione, 
fuorché  quella  del  domicilio  elettivo.  Non  si  può  eseguire  una  uotifica- 
aione  agli  eredi  che,  in  questo  caso , più  non  si  potrebbero  conoscere. 
In  tale  circostanza  può  servire  di  guida  una  decisione  della  Corte  reale 
di  Parigi,  dei  26  agosto  1808  : Sircy , voi.  del  1809,  2.  parte,  pag.  18. 

Nel  rimanente,  su  quel  che  si  è detto  in  questo  c nel  precedente  nu- 
mero , può  leggersi  un’  altra  decisione  della  Corte  reale  di  Parigi,  de’  1 4 
maggio  1808:  Sirey,  voi.  8,  a.  part.,  pag.  227,  ed  i numeri  482  e 4^4 
di  questa  mia  opera. 

Della  radiazione  da  farsi  in  virtù  di  ordinanza  del  giudice 
commissario  pronunziata  in  seguito  di  una  graduatoria. 

5z8.  Le  formalità  prescritte  dall’articolo  548  del  Codice  di  proce- 
dura sono  relative  alle  sole  sentenze.  Esse  non  possono  aver  luogo  per 
un'ordinanza  proferita  da  un  giudice  commissario  destinato  per  la  for- 
mazione di  una  graduatoria  nei  due  casi  enunciati  nell’articolo  y5g  del 
Codice  di  procedura.  Sia  clic  in  conformità  di  questo  articolo  il  com- 
missario pronuuzii  la  perdita  dei  diritti  de’ creditori  che  non  avranno 
prodotto  nel  tempo  stabilito  dalle  legge  , e contra  i quali  siffatta  per- 
dita è difinitivamente  pronunziata , sia  che  ordini  la  cancellazione  delle 
iscrizioni  de’ creditori  non  utilmente  graduati,  tale  ordinanza  non  può 
essere  impugnata  da  niuna  delle  parti,  nè  mediante  opposizione,  nè  me- 
diante appello. 

Ecco  ciò  die  ha  detto  il  sig  Tarrible,  Repert.  di  giuris .,  alle  prole 
Pignoramento  immobiliare,  J.  8,  num.  4-,  e questa  opinione  si  è seguitata 
in  giurisprudenza,  come  ci  riferisce  il  sig.  Carré  nelle  sue  due  opre  di 
procedura  sull’articolo  y5g.  Veruna  differenza  può  farsi  tra  i creditori 
che  non  hanno  fatte  le  loro  produzioni  nel  termine  della  legge,  e quelli 
non  utilmente  graduali.  I primi,  dice  il  sig.  Tarrible,  han  perduto 
irrevocabilmente  il  benefizio  che  avrebbero  ptuto  sprare  dalla  esibi- 
zione de’ loro  tito'i,  se  l’avessero  fatta  nel  termine  prescritto  dalla 
II  55 
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le^'ge,  mediante  le  intimazioni.  Quindi  1’  aggiudicatario  ed  i suoi  aventi 
causa  Launo  il  diritto  di  domandare  la  cancellazione  delle  iscrizioni  dc’cre- 
ditori  decaduti,  c di  quelli  non  utilmente  graduati,  in  vista  dell’ ordi- 
nanza del  giudice  commissario,  nei  casi  preveduti  da  questo  art.  769.  A 
dire  il  vero  l’ articolo  774  porla  s°l°  della  radiazione  dei  crediti  non  col- 
locati: ma  vi  è eguaglianza  di  ragioni  in  tutti  i due  casi. 

Di  qualche  caso  in  cui  si  crederebbe  che  una  radiazione  può  aver 
luogo  di  pieno  diritto. 

539.  Potrebbe  la  radiazione  aver  luogo  di  diritto  nei  caso  preveduto 
dagli  art.  954,  963,  1673  del  Codice  civile,  che  fanno  rientrare,  di  pieno 
diritto,  l’ immobile  in  potere  del  donatore  o del  venditore,  e libero  ed 
esente  da  qualsivoglia  peso  od  ipoteca  costituita  in  testa  del  donatario 
o dell'acquirente  ? A primo  aspetto  sembrerebbe  che  il  conservatore  do- 
vesse radiare  sulla  semplice  giustificazione  di  essersi  revocata  la  donazione, 
o di  essersi  esercitato  il  patto  della  ricompra,  dappoiché  le  ipoteche  re- 
stano risolute  per  sola  opera  della  legge.  Noi  però  crediamo  che  questa 
opinione  non  debba  esser  seguitata.  Jn  fatti  i creditori  sono  estranei  al 
fatto  della  revoca  ed  a quello  della  ricompra,  che  son  per  loro  res 
inter  alias  acla:  d’altronde  abbiamo  veduto  che  il  conservatore  non  deesi 
erigere  in  giudice  della  validità  della  estinzione  delle  ipoteche,  c che  ra- 
diar non  deve  se  non  per  consenso  dei  creditori,  o in  virtù  di  una  sen- 
tenza. Ecco  ciò  che  resulta  dall’ art.  3160,  il  quale  dice:  « I tribunali 
debbono  ordinare  la  cancellazione  quando  la  iscrizione  fu  fatta  senza  es- 
ser basata  nè  sulla  legge , nè  sopra  un  titolo , o allorché  essa  lo  è in 
virtù  di  un  titolo  irregolare,  sia  estinto  o soddisfatto ; o quando  i di- 
ritti di  privilegio  o d’ipoteca  sono  legalmente  annullati  ». 

Sicché  in  tutti  i casi  in  cui  il  diritto  ipotecario  non  può  più  sussi- 
stere , non  basta  il  provare  questa  estinzione  al  conservatore,  per  otte- 
nere la  radiazione  , ma  fa  altresì  d’ uopo  presentargli  il  consenso  dei 
creditori,  o una  sentenza  che  pronunzia  questa  radiazione. 

In  conformità  di  tali  principj  i ministri  delle  finanze  e della  giusti- 
zia hanno  opinato  che  se  una  sentenza  non  era  assolutamente  indispen- 
sabile, come  sembra  richiederlo  l'articolo  2160  per  ottenere  la  radia- 
zione di  una  iscrizione  presa  per  un  vitalizio  estinto,  era  necessario  pro- 
durre sempre  l'atto  in  forma  valida  il  quale  stabilisse  il  diritto,  la  qua- 
lità ed  il  consenso  degli  eredi  del  titolare  del  vitalizio.  Istruzione  mini- 
steriale, de’ 17  novembre  1807:  Sirey,  voi.  del  1809,  2 parte,  pag.  224.: 
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ADDIZIONI. 

SOM  M A RIO. 

530.  Della  conformità  della  iscrizione,  sul  registro,  col  certificato. 

531.  Idee  generali  ne'  casi  in  cui  delle  garanzie  debbono  esser  pro- 
nunziate contro  i conservatori. 

53z.  Risorse  dei  conservatori  indipendentemente  dai  mezzi  legali,  per 
rettificare  gli  errori  incorsi  nella  iscrizione. 

533.  Del P omissioni  relative  agli  stati  <T  iscrizione  da  rilasciarsi. 

534.  Della  responsabilità  del  conservatore  nel  caso  di  una  sospensione 
spontanea  dalle  sue  finzioni. 

535.  Il  conservatore  dell  ipoteca  potrebbe  rilasciare  egli  stesso  il  certi- 
ficato di  iscrizione  che  lo  graverebbe,  o far  la  trascrizione  di  una  vendita 
che  avrebbe  acconsentita  ? 

536.  Del  modo  in  cui  i conservatoti  possono  esser  tradotti  in  giudizio. 

53  7.  Dalle  radiazioni  da  farsi  in  virtù  di  decisioni  dell  autorità  am- 
ministrative. Dei  crediti  dovuti  al'jesoro  pubblico. 

538.  Della  radiazione  delle  iscrizioni  prese  per  gli  stabilimenti  Hi 
pubblica  beneficenza. 

53g.  Del  vantaggio  che  vi  sarebbe  di  non  ammettere  alla  trascrizione 
se  non  degli  atti  di  alienazione  stipulati  avanti  notaro,  o rivestiti  dell au- 
tenticità mediante  una  recognizione. 

Della  conformità  della  iscrizione,  sul  registro,  col  certificato. 

53o.  Dal  principio  io  mi  era  determinato  di  por  fine  a quest'opera  con 
un'appendice  in  cui  rai  proponeva  di  far  conoscere  i doveri  e la  re- 
sponsabilità dei  conservatori  delle  ipoteche.  Ma  avendo  osservalo  che,  ac- 
ciò un  tal  lavoro  riescisse  di  qualche  utilità  principalmente  pei  conser- 
vatori, mi  avrebbe  menato  a parecchie  particolarità  che  avrebbero  dege- 
nerato in  una  esposizione  di  aempiici  formalità , che  sono  per  verità 
qualche  volta  importanti , ma  sulle  quali  i conservatori  sono  ordinaria- 
mente guidati  da  ampie  istruzioni  clic  lor  vengono  dalla  direzione  del 
registro^  e che  queste  istruzioni,  già  numerose,  son  più  conosciute  dai  con- 
servatori che  da  chiunque  siasi  altro,  ho  creduto  perciò  di  dover  rinunzia- 


Digitizecf  by  Google 


436  Addizioni  dei.l’  Autore 

re  a questo  disegno.  Io  lio  pensalo  essere  più  uniforme  all’ ordine  col  linai' 
tarmi  a ciò  che  può  dirsi  formare  propriamente  il  diritto  ipotecario  (i). 

Ho  ciò  non  ostante  creduto  a proposito  di  sostituire  a quest’appendice 
alcune  brevi  giunte.  Le  stimo  utili  perchè  avranno  per  oggetto  alcune  re- 
gole, la  cui  osservanza  si  rende  interessante  non  solo  ai  conservatori,  ma 
anche  alle  parti , talché  fa  d’ uopo  che  ancor  esse  siano  conosciute. 

Circa  le  formalità  della  iscrizione  erasi  elevata  questione  se  per  giudi- 
care dell’  adempimento  di  queste  formalità  facea  d’  uopo  assolutamente  ri- 
portarsene al  contenuto  nel  registro  del  conservatore,  che  è la  stessa  iscri- 
zione^ o se  in  caso  di  omissione  nella  iscrizione  contenuta  sul  registro  sup- 
plir si  poteva  col  presentare  il  certificato  che  è il  tipo  della  iscrizione  e nel 
quale  (a  omissione  non  ci  sarebbe.  Nelle  raccolte  di  giurisprudenza  si  os- 
servano alcune  decisioni  di  Corti  reali  che  hanno  giudicalo  la  questione 
in  un  senso  contrario.  Ma  le  disposizioni  dell’articolo  at5o  del  Codice 
civile,  conforme  all’articolo  18  della  legge  di  brumaio,  sono  troppo  pre- 
cise per  non  doversi  decidere,  nel  caso  di  cui  si  tratta,  per  la  nullità 
della  iscrizione , se  è stato  fatto  sul  registro , comparativamente  al  bor- 
derò , una  omissione  che , di  sua  natura , renderebbe  nulla  la  iscri- 
zione. 

Questo  articolo  vuole  che  il  conservatore  faccia  menzione  sul  suo  re- 
gistro del  contenuto  ai  borderò  enunciati  nell’articolo  2148.  È dunque 
quel  che  si  contiene  sul  registro  quello  che  forma  la  iscrizione  propria- 
mente detta,  c non  già  quello  che  è inserito  nella  dupla  dei  borderò  che  ri- 
mane presso  del  conservatore,  con  tanta  maggior  ragione  per  quanto 
egli  non  è nell’ obbligo  di  presentar  questa  dupla  ai  creditori,  nè  alle 
altre  parti  interessate.  Questo  principio  è stalo  consecrato  da  un  decreto 
della  Corte  di  cassazione,  de’ 22  aprile  1807,  riportato  nella  l'accolta  di 
Denevers:  lo  stesso  anno,  pag.  s34-  Altra  volta  ho  avuto  occasione  di  osser- 
vare che  questo  decreto  non  più  doveva  formar  giurisprudenza:  ma  allora  io 
mi  spiegava  nel  solo  senso,  che  essa  era  del  numero  di  que’  giudicati 
i quali  avevano  adottato  un  rigore  eccessivo  dal  quale  poi  si  rivenne. 
In  fatti  esso  aveva  annullata  l’iscrizione,  perchè  non  faceva  menzione 

(1)  Giustizia  vuol  che  io  coufessì  che  il  sig.  Chiroi,  ispettore  del  registro  pel  dutretlo 
di  Rioni,  Aveva  avuta  la  compiacenza  di  comunicarmi  un  tuo  lavoro  sulla  parte  regolamen- 
tarla. Questo  lavoro  mi  sarebbe  stalo  oltremodo  utile  per  la  esecuzione  del  disegno  pri- 
mieramente da  me  immaginalo.  Esso  mi  ha  convinto  che  questo  funzionario  pel  suo  zelo 
e per  le  sue  conoscenze,  sull’ assunto,  merita  la  Mima  particolare  de’suoi  superiori,  e per- 
ciò la  gode  a giusto  titolo. 
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della  data  del  titolo,  nè  dell’epoca  in  cui  il  credilo  era  insorto,  quan- 
tunque nella  iscrizione  vi  fossero  state  delle  indicazioni  equipollenti , di 
questa  data  e di  quest’epoca;  c si  vede  bene  che  se  l’omissione  in- 
corsa nel  borderò  non  fosse  stata  suscettibile  di  produrre  la  nullità  della 
iscrizione,  giusta  il  temperamento  introdotto  dall'attuale  giurispruden- 
za , questa  iscrizione  aver  dovrebbe  il  suo  effetto.  Sarebbe  cosa  vera- 
mente ridicola  di  chiederne  la  nullità  sulla  considerazione  di  una  diver- 
sità che  non  produrrebbe  veruna  conseguenza  tra  la  iscrizione  sul  regi- 
stro e il  borderò.  Ma  il  decreto  però  dee  essere  seguito  nel  senso  del  prin- 
cipio che  esso  ha  stabilito , ogni  volta  che  la  omissione  commessa  sul  re- 
gistro produca  la  nullità  dell’iscrizione. 

Dna  decisione  della  Corte  reale  di  Parigi,  de’ a a frimaio,  anno  i3, 
riferita  da  Sirey,  tom.  io,  pag.  a53,  ha  giudicato  che  l’omissione 
commessa  nella  iscrizione  dal  conservatore  può  supplirsi  dalla  presen- 
tazione del  borderò  , allorché  il  valore  dell’  immobile  non  è sta- 
to nè  pagato  al  venditore,  nè  distribuito  ai  creditori.  Questa  decisione 
pare  esser  fondala  sulla  disposizione  dell'articolo  ai 98  del  Codice  civile, 
conforme  all’articolo  53  della  legge  di  brumaio.  Questo  articolo  aig8  è 
relativo  all'omissione  commessa  dal  conservatore  di  una  delle  iscrizioni 
nei  certificati  richiestigli,  dopo  la  trascrizione,  del  numero  delle  iscri- 
zioni esistenti.  Esso  prescrive  che , in  questo  caso  , il  fondo  resta  libe- 
rato dalla  iscrizione  omessa , in  potere  del  compratore , e soggiunge  : 
u Senza  pregiudizio  però  del  diritto  dei  creditori  di  farsi  graduare  se- 
condo 1’  ordine  che  loro  spetta , sino  a che  il  prezzo  non  sia  slato  pa- 
gato dal  compratore , ovvero  sino  a che  la  graduatoria  fra  i creditori  non 
sia  stata  omologata  r>. 

Ma  ciò  sarebbe  lo  stesso  che  paragonare  due  casi  i quali  non  sono 
gli  stessi.  Allorché  si  tratta  di  un'omissione  d’iscrizione  nei  certificati 
rilasciati  dopo  la  trascrizione,  certo  è sempre  che  le  iscrizioni  regolar- 
mente fatte  sul  principio  sono  state  conosciute,  ed  hanno  potuto  esserlo 
dalle  parti  interessate,  giusta  l’articolo  3196  del  Codice  civile,  ed  al- 
lora esse  hanno  potuto  conservare  i loro  diritti.  Laddove  nel  caso  di  cui 
ora  ho  fatto  menzione , non  vi  erano  iscrizioni , o,  il  che  torna  allo 
stesso , quelle  già  prese  non  avendo  dato  ai  terzi  la  conoscenza  necessa- 
ria per  la  direzione  e conservazione  dei  loro  diritti,  esse  si  considerano 
come  se  non  avessero  mai  esistito.  Quindi  una  deliberazione  del  Consi- 
glio di  Stato,  degli  k dicembre  1810,  approvata  il  26,  suppone  la 
conformità  tra  il  borderò  e la  iscrizione,  sotto  pena  di  garanzia  verso 
colui  che  ne  soffre  per  prie  del  conservatore. 
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Sicché  la  mancanza  di  conformità  Ira  la  iscrizione  propriamente  det- 
ta c il  borderò  , producendo  una  nullità  della  iscrizione,  i con- 
servatori divengono  responsabili  delle  conseguenze,  anche  giusta  l'arti- 
colo 2198.  Allora  ben  si  sente  con  quanta  attenzione  essi  debbono  aver 
cura  perchè  la  iscrizione  contenga  ciò  che  si  racchiude  nel  borderò.  Una 
determinazione  del  gran-giudice  ministro  della  giustizia,  del  1809,  esigeva 
che  quando  si  fosse  rimessa  al  conservatore  delle  ipoteche  un  borderò  con- 
tenente un  gran  numero  di  articoli  dei  beni  soggetti  all’ipoteca,  il  con- 
servatore dovesse  indicare  sul  suo  registro  la  consistenza  di  ogni  fondo 
co' confini.  Si  decideva  che  non  era  sufficiente  indicare  la  quantità  o la 
situazione  dei  beni  in  massa. 

Idee  generali  ne' casi  in  cui  delle  garanzie  debbon  esser  pronunziate 
contro  i conservatori. 

53 1.  Hello  raccolte  di  giurisprudenza  parecchie  decisioni  pronunziate 
si  trovano  su  dimande  di  regresso  dirette  contra  i conservatori.  Un  decreto 
assai  recente  della  Corte  di  cassazione, de’ 2 a aprile  1818,  riportato  da  De- 
nevers,  o suoi  continuatori,  lo  stesso  anno,  pag.  307,  offre  un  esempio 
di  severità  in  questa  materia,  il  che  dimostra  quanto  i conservatori  deb- 
bono essere  attenti,  onde  non  compromettere  la  loro  responsabilità.  Ma 
senza  criticare  la  severità  di  questo  decreto  ed  essendo  inutile  discutere 
le  decisioni  proferite  sulla  materia,  emetterò  una  idea  che  uniforme  mi 
pare  allo  spirito  della  legislazione  ed  all'equità  , cioè  che  i conservato- 
ri  non  debbono  essere  trattati  rigorosamente.  I doveri  che  loro  s’impon- 
gono sono  penosissimi,  e le  conseguenze  ne  sarebbero  per  essi  funeste 
se  non  si  apportasse  un  giusto  temperamento  nell’applicazione  delle  leg- 
gi c dei  regolamenti  che  li  riguardano.  Tanto  più  bisogna  essere  ani- 
mato da  questo  spirito,  per  quanto  la  responsabilità  è una  specie  di  pe- 
na che,  di  sua  natura,  merita  di  esser  mitigata,  anziché  resa  più  gra- 
ve. Quindi  i conservatori  non  debbono  andar  soggetti  a condanna  in 
garanzia , se  non  allorquando  la  omissione  o la  negligenza  da  imputarsi 
loro  è una  positiva  contravvenzione  a ciò  che  è loro  prescritto , e ne 
resulta  una  irreparabile  perdila  per  un  creditore  o un  acquirente*,  e fa 
d’  uopo  inoltre  che  il  conservatore  non  sia  stato  indotto  in  errore  da  un 
fatto  da  imputarsi  o al  creditore,  o all’  acquirente , o al  venditore.  Quin- 
di una  decisione  della  Corte  reale  di  Parigi,  de‘5  dicembre  1810,  Dcne- 
vers , anno  1810,  pag.  no,  al  sup.,  ha  giudicato  che  la  iscrizione  omessa 
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nello  stato  rilasciato  dal  conservatore  in  seguito  della  trascrizione  del 
contratto  di  vendita,  doveva  esser  cancellata  quando  anche  la  omissione 
fosse  l’effetto  d’insufficienza  d’indicazione  del  venditore  nel  contratto, 
e che  il  conservatore  non  potess’ essere  molestalo  per  danni  ed  interessi. 
La  giustizia  di  questa  decisione  è evidente,  c possono  in  essa  vedersi  le 
pene  fulminate  contra  il  venditore.  Si  vede  inoltre  quanto  le  circostan- 
ze influir  debbono  sulle  risoluzioni  delle  questioni  che  elevar  si  possono 
all’  uopo. 

Risorse  dei  conservatori  indipendentemente  dai  mezzi  legali , 
per  rettificare  gli  errori  incorsi  sulla  iscrizione. 

532-  Indipendentemente  da’  mezzi  legali  di  cui  le  parti  interessate 
sono  in  potere  onde  rettificare  gli  errori  incorsi  in  una  iscrizione,  sen- 
za che  però  ne  resulti  una  derogazione  ai  diritti  precedentemente  acqui- 
stali, la  stessa  risorsa  oppa rtiene  ai  medesimi  conservatori  nel  loro  in- 
teresse, se  si  avvedono  degli  errori.  È questo  il  resultato  dell’avviso 
del  Consiglio  di  Stato,  de' 26  dicembre  1810,  da  me  citato.  Esso  pre- 
scrive la  condotta  da  tenersi  in  questo  caso,  senza  essere  obbligati  a 
ricorrere  all’autorità  del  tribunale.  Per  brevità  mi  basta  di  rinviarvi. 

DelT  omissioni  relative  agli  stati  <T  iscrizioni  da  rilasciarsi. 

533.  Si  conosce  bene  che,  onde  adempiere  il  voto  delle  legge,  tutte 
le  persone  che  contrattar  debbono  con  qualcheduno,  sia  prestandogli  del 
danaro,  sia  acquistando  da  lui,  debbono  avere  il  diritto  di  conoscere  se 
vi  sono  o no  debiti,  c se  egli  fosse  realmente  proprietario  di  ciò  che 
• vuol  vendere.  Si  conosce  bene  altresì  che  queste  conoscenze  procurar 
non  si  possono  se  non  accordando  a tutte  le  parti  interessate  la  facoltà 
di  farsi  rilasciare  dai  conservatori  copia  degli  alti  trascritti  su  i loro  re- 
gistri c quelle  delle  iscrizioni  sussistenti,  il  che  s’intende  dopo  gli  ulti- 
mi dieci  anni,  ovvero  un  certificato  che  non  ve  n’è  alcuna.  Tanto  ha 
pur  voluto  l’articolo  1196  del  Codice  civile,  ed  allora  i conservatori 
hanno  nuove  cure  da  prendere,  perchè  le  copie  che  rilasciano  siano 
esatte,  come  anche  i certificati  negativi,  relativamente  alle  iscrizioni,  011- 
d’ evitare  le  azioni  di  regresso.  Le  teorie  relative  a tal  materia  si  tro- 
vano principalmente  negli  art.  2196,  2197,  c 2198  del  Codice  civile. 
Ma  tutte  le  conseguenze  di  questi  articoli  sono  spiegate  nel  num.  !\\\. 
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Delle  responsabilità  del  conservatore  nel  caso  di  una  sospensione 
spontanea  dalle  sue  funzioni. 

534-  It  conservatore  che  sospende  le  sue  funzioni,  o per  congedo,  o 
per  infermità,  è garante  dei  fatti  di  colui  che  esercita  per  lui,  salvo  il 
suo  regresso,  se  vi  è luogo,  contro  di  questo.  Egli  non  può  lasciare  la 
sua  carica  senza  che  sia  sostituito , sotto  pena  di  tutti  i danni  ed  inte- 
ressi prodotti  dalla  momentanea  vacanza  dell’uffizio;  la  responsabilità 
finisce  colla  sua  morte.  Tale  è il  resultato  delle  istruzioni  date  dalla  Di- 
rezione del  registro.  Circolare , n.  i5oi. 

Il  conservatore  deH  ipoteche  potrebbe  rilasciare  egli  stesso  il  certi- 
ficaio  d’iscrizione  che  lo  graverebbe , o far  la  trascrizione  di 

una  vendita  che  avrebbe  acconsentita  ? 

535.  Si  è elevata  la  questione  se  un  conservatore  potrebbe  egli  stes- 
so rilasciare  il  certificato  delle  iscrizioni  che  gravitano  contra  di  lui,  o 
trascrivere  una  vendita  da  esso  fatta. 

Questa  questione  è trattata  dal  sig.  Persi),  Regime  ipotecario  art. 
3196,  n.  5.  Egli  stabilisce  la  negativa  con  ragioni  talmente  valide  e 
robuste,  che  tutto  concorre  a doverle  approvare.  Egli  combatte  le  ra- 
gioni addotte  per  sostenere  l’opinione  contraria.  Stabilisce  la  sua  con- 
futazione sopra  una  decisione  della  Corte  reale  di  Parigi,  de’  a a di  gen- 
naio 1810,  di  cui  esso  aveva  una  personale  conoscenza.  È un  principio, 
ci  dice,  sostenuto  dalla  ragione,  e che  non  faceva  mestieri  di  essere 
consecrato  da  veruna  legge,  che  niuno  può  essere  giudice  nella  causa 
propria  ; e che  niuno  può  fare  due  varie  ed  opposte  figure  nella  mede- 
sima causa;  altrimenti  L’attacco  e la  difesa  sarebbero  in  poter  suo;  non 
si  saprebbe  mai  con  quale  titolo  agirebbe,  e la  sua  buona  fede  sarebbe 
sempre  equivoca.  L’  autore  paragona  ragionevolmente  il  conservatore  al 
notare,  che  non  potrebb’ essere  il  ministro  delle  convenzioni  che  perso- 
nalmente lo  riguarderebbero.  Il  loro  interesse  personale  rende  sospetta 
la  loro  dichiarazione,  e cessano  di  essere  funzionarj  pubblici  allorché 
essi  trattano  un  affare  proprio. 

11  sig.  Pcrsil  trova  il  mezzo  di  supplire  al  conservatore  delle  ipote- 
che, nell’ articolo  12,  della  legge  del  ai  ventoso  anno  7 , che  egli  pre- 
tende doversi  ancora  seguire  in  questa  parte.  Non  si  tratta  in  fatti  che 
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di  un  oggetto  di  regolamento.  In  questo  articolo  si  dice  : « In  caso  di 
assenza,  o A'  impedimento  <T  un  direttore , sarà  supplito  dal  feriti  calore 
o dall’ispettore  del  registro  della  provincia,  ovvero,  in  sua  mancanza, 
dal  più  antico  soprannumerario  dell’uffìzio  ».  L’autore  fa  osservare  le 
conseguenze  di  queste  parole  o <T  impedimento  d'uà  direttore.  Si  scorge 
clic  ivi  non  si  tratta  del  caso  di  assenza,  e ebe  questi  termini  si  ap- 
plicano al  caso  di  cui  si  tratta.  Aggiungerò  solo  clie  su  tal  questione 
può  riscontrarsi  il  Giornale  del  registro , n.  3654- 

Del  modo  con  cui  i conservatori  possono  esser  tradotti  in  giudizio. 

536.  Convien  che  qualche  cosa  io  indichi  sulle  forme  che  si  debbon 
seguire  allorché  si  tratta  di  tradurre  in  giudizio  i conservatori  per  fatti 
ad  essi  imputabili. 

Bisogna  rispetto  a ciò  far  distinzione  tra  le  azioni  che  essi  sosten- 
gono per  l’ interesse  pubblico,  e per  la  conservazione  dei  diritti  dei  ter- 
zi, e le  procedure  alle  quali  son  soggetti  a causa  delle  omissioni  e de- 
gli errori  che  essi  commettono  nell’ esercitar  le  loro  funzioni. 

Sei  primo  caso,  allorché  per  esempio  essi  si  rifiutano  a fare  una  ra- 
diazione per  conservare  i diritti  dei  minori,  delle  mogli  e di  altre  persone 
di  cui  la  legge  ha  voluto  specialmente  assicurare  gl’interessi,  possono 
procedere  come  direttori  dell'amministrazione,  come  il  farebbe  l'ammi- 
nistrazione istessa  se  fosse  in  causa.  Si  decide  allora  sopra  una  sempli- 
ce istanza  intimata  alla  parte,  e sulle  conclusioni  del  ministero  pub- 
blico. 

Nel  secondo  caso,  la  responsabilità  cadeudo  personalmente  su  di  es- 
si , possono  esser  citati  come  ogni  altra  persona , e debbono  difendersi 
nella  stessa  maniera.  Tale  è il  resultato  di  una  decisione  del  ministro  del- 
la giustizia  e di  quello  delle  finanze,  de’  a dicembre  1807;  Dencvers, 
lo  stesso  anno  pag.  188,  sup.  Veggnsi  Sirej,  voi.  8,  part.  a,  psg.  188, 
e voi.  io,  par.  2,  pag.  33 1 . Mi  è sembrato  che  tale  fosse  anche  il  re- 
sultato di  una  istruzione  del  ministro  delle  finanze  dei  aa  novembre 
i8ao,  n.*  969. 

Conviene  inoltre  osservare  che  il  domicilio  del  conservatore  è di  dirit- 
to nell' uffizio  ov’ egli  esercita  le  sue  funzioni,  per  le  azioni  alle  quali 
potrebbe  dar  luogo  la  sua  responsabilità , e che  siffatto  domicilio  dura 
quanto  dura  la  sua  responsabilità,  il  cui  termine  è di  dieci  anni  dopo 
di  aver  cessato  dalle  sue  finizioni.  Tutte  le  procedure  a ciò  relative  po- 
li 56 
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Iranno  ivi  esser  dirette  contro  di  lui,  anche  quando  più  non  vi  fosse, 
o contra  i suoi  asenti  causa.  Legge  de' ai  ventoso  anno  7,  art.  8 e 9.  Cir- 
colare deir  amministrazione  dei  demanj , del  infiorile  anno  8,  num . 1820. 

Delle  radiazioni  da  farsi  in  virtù  di  decisioni  deir  autorità 
amministrativa  dei  crediti  dovuti  al  tesoro  pubblico. 

537.  Parecchie  iscrizioni  son  prese  nell'  iuteresse  del  pubblico  tesoro. 
Io  non  parlerò  di  quelle  che  riguardano  i contabili.  Esiste  rispetto  a ciò 
una  immensità  di  regolamenti,  che  interessando  questi  contabili,  sono  or- 
dinariamente conosciuti  da  essi.  D'altronde  i mezzi  di  procurarsi  le  ra- 
diazioni di  queste  iscrizioni,  come  le  loro  riduzioni,  sono  presso  le  di- 
rezioni o amministrazioni  che  vigilano  sopra  i contabili:  e le  radiazioni 
o riduzioni  di  rado  soggiacciono  a difficoltà,  allorché  questi  contabili 
sono  nella  circostanza  di  poterlo  domandare.  Allora  lutto  si  riduce  a fat- 
ti die  escono  dalla  sfera  ordiuaria  dei  principj  relativi  alle  riduzioni  o 
radiazioni  Si  vegga  quel  che  ho  detto  nel  num.  ay3. 

Con  v ie n però  che  io  mi  occupi  delle  iscrizioni  die  sono  a carico  dei 
parlicolaii,  aslrazion  fatta  da  qualsivoglia  contabilità,  e che  hanuo  per 
origine  crediti  dovuti  da  essi  al  tesoro  pubblico.  Si  ravvisa  che  essi  so- 
no interessati  a conoscere  il  cammino  clic  debbouo  tenere  per  procu- 
rarsene la  radiazione. 

Le  deliberazioni  degl'intendenti,  le  quali  contengono  consenso  per 
la  radiazione  delle  iscrizioni  prese  per  conto  del  tesoro,  sono  sufficienti 
ad  effettuarla,  senza  che  faccia  d'uopo  di  giustificarla  con  alti  avanti 
notaro.  Ciò  si  deduce  da  una  determinazione  dei  miuìstri  della  giusti- 
zia c delle  finanze,  riferita  iu  una  istruzione  de’ a messidoro,  anno  la. 
Le  radiazioni  di  queste  iscrizioni  nou  possono  farsi  dai  conservatori  se 
nou  in  virtù  di  un’autorizzazione  dell' intendente:  Decisione  del  mini- 
stro delle  finanze,  comunicata  air  amministrazione  dei  demanj  con  let- 
tera de  za  fiorile  anno  9.  11  ministro  osserva  che  la  regolarità  del  con- 
senso esige  di  necessità  il  concorso  degl’  intendenti , poiché,  essendo  in- 
caricati dalla  legge  della  difesa,  dei  diritti  e della  conservazione  de’de- 
rnanj,  sono  essi  i veri  rappresentanti  della  parte  interessata  nel  caso  di 
cui  si  tratta.  Chiamati  a valutare  il  merito  dell'azione  da  promuoversi, 
conoscer  debbono  la  sua  estinzione  che  è una  specie  di  renunzia  o afie\ 
nazione  della  proprietà.  Bisogna  dunque  che  la  radiazione  delle  iscri- 
. zioui  venga  da  essi  autorizzata.  Circolare , n.  ao3o,  del  18  termidori  v*no  9. 
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Per  giunger»!,  il  ricevitore  clic  ha  richiesta  l’iscrizione  la  cui  ra- 
diazione domatidcrassi,  redigerà  l'atto  contenente  il  consenso,  se  vi  è 
luogo;  e lo  dirigerà  al  suo  direttore  per  esser  munito  del  suo  avviso. 
Adempita  siffatta  formalità  , il  direttore  sottoporrà  questo  alto  all’appro- 
▼aziooe  dell’  intendente.  La  deliberazione  contenente  la  sua  autorizzazio- 
ne, e che  potrà  essere  scritta  in  piè  dell’ allo,  sarà  registrata  su  questa 
minuta.  La  spedizione  in  forma  valida,  rivestita  della  Sudi  e suggello 
dell’ intendente , sarà  suffii  lente  al  conservatore  per  radiare  la  iscrizione. 

Della  radiazione  delle  iscrizioni  prese  per  gli  stabilimenti 
di  pubblica  beneficenza. 

538.  I ricevitori  degli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  non  po^ 
Iranno,  nel  caso  in  cui  il  tribunale  non  l’ordinasse,  prestar  consenso 
per  alcuna  radiazione,  cambiamento,  o limitazione  d'iscrizioni  ipoteca- 
rie, se  non  in  forza  di  una  decisione  speciale  del  consiglio  di  prefettu- 
ra, emessa  sopra  una  formale  proposizione  dell' amministrazione,  e del- 
la commissione  consultiva  stabilita  in  ogni  circondario,  in  esecuzione  di 
una  deliberazione  de’  7 messidoro,  anno  g.  Decreto  degli  it  termidoro 
anno  1 a. 

A tenore  delle  precise  disposizioni  del  decreto,  i conservatori  delle 
ipoteche  non  potranno  radiare  le  iscrizioni  prese  dagli  stabilimenti  di 
beneficenza,  se  non  allorché  verrà  loro  rimessa  una  spedizione  della  de- 
cisione speciale  del  consiglio  d’ intendenza  che  ve  li  autorizzi.  Questa» 
decisione  dovrà  essere  preceduta  aneli’ essa  dalle  formalità  indicate  dt.1 
decreto.  Istruzione  muti.  a55  , del  \ vendemmiaio  anno  i3. 

Del  vantaggio  che  vi  sarebbe  di  non  ammettere  alla  trascrizione 
se  non  degli  atti  di  alienazione  stipulati  avanti  notar o , o rive- 
siiti  dell  autenticità  mediante  una  recognizione. 

53g.  Nel  aura.  353  di  questo  trattato,  credei  opportuno  emettere 
pel  legislatore,  nstrazion  fatti  di  ciò  che  si  praticava,  l’ opinione  che  gli 
atti  di  alienazione,  i quali  si  presentano  alla  trascrizione,  dovrebbero  es- 
sere autentici,  cioè  a dire,  che  dovrebbero  essere  stipulati  innanzi  nota- 
vo, o preventivamente  riconosciuti  o dichiarati  tali  in  una  sentenza.  Ne 
ho  assegnate  le  ragioni.  la  seguilo  esaminando  i regolamenti  e le  istru- 
zioni relative  al  registro  ed  al  demanio,  ho  osservato  ciò  che  io  allora 
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ignorava , clic  tal  era  stato  il  voto  formalmente  pronunziato  dal  mini- 
stro della  giustizia  e della  direzione  dei  registro. 

Aveva  anclie  così  opinato  il  ministro  in  una  lettera  officiale  de'  z5 
nevoso  anno  8.  Quindi  l’amministrazione  ordinò  ai  conservatori  di  ri- 
cusare la  trascrizione  se  gli  atti  di  alienazione  non  fossero  rivestiti 
delle  forme  qui  sopra  indicate.  Circolare  del  1768  del  a5  piovoso  anno 
8.  Nondimeno  la  Corte  di  cassazione  adottò  una  giurisprudenza  contra- 
ria in  un  decreto  de1 2 3 messidoro  anno  io.  Convicn  credere  aver  essa 
deciso  in  tal  modo  a causa  del  silenzio  della  legge  a questo  proposito. 
La  questione  fu  sottoposta  ben  anche  al  governo  che  non  la  risolvè. 
L'amministrazione  però  prevenne  i conservatori  che  potevano  essi  tra- 
scrivere questi  atti.  Essa  era  stata  determinala  dal  solo  interesse  delle 
parti.  Finalmente  da  un  avviso  del  Consiglio  di  Stato,  de’ a fiorile  anno 
i3,  sanzionato  il  1 3 dello  stesso  mese,  fu  risoluto  che  questi  atti,  senza 
essere  rivestiti  delle  già  indicate  formalità , potevano  essere  validamente 
trascritti. 

Resulta  da  ciò,  che  la  direzione  del  registro  venne  soggiogata  dal- 
l'autorità. Mala  ragione  per  chi  milita?  Le  vedute  della  direzione  pare 
che  sieno  le  più  sane:  ed  io  prendo  occasione  per  sostenere  il  miglio- 
ramento che  ho  proposto  al  num.  353. 
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ALFABETICO  E GENERALE 
DELLE  MATERIE 

CONTENUTE  NEL  PRESENTE  TRATTATO 

DELL’  IPOTECHE. 

■ » ^ ii 

N.  B.  I numeri  romani  indicano  i Tomi , e gli  arabi  le  pagine. 


J^Lbbìrdoro.  Principi  iull' abbandono.  I,  3g6. 

Differenza  tra  l'abbandono  e il  rilascio  per  effetto  dell’ipoteca.  H,  17. 

Sotto  il  Codice  civile,  non  vi  può  esser  più  questione  di  abbando- 
no. *t\.  Vedi  Rendite. 

AccBESciasBTO  dj  razzio.  Tedi  Rincaro. 

Acquibwte.  Precauzioni  che  si  debbono  prendere  dall’acquirente  die  paga 
i creditori  ipotecar)  del  venditore.  I,  ug  e aao. 

Dell' iscrizioni  per  parte  dell’acquirente,  per  sua  garanzia,  in  caso 
di  azioni  ereditarie  o d’evizione.  — Dissertazione  e decisioni  all’og- 
getto. — Un  acquirente  prima  della  legge  di  brumaio  anno  9 , può 
egli,  per  sua  garanzia,  prendere  o conservare  iscrizioni  su  tutti  gli  altri 
beni  del  venditore  in  virtù  dell’  ipoteca  generale  clic  aveva  luogo  in 
suo  favore?  — Modificazioni  per  il  caso  in  cui  nessun  rischio  è sta- 
bilito. 3ig. 

Caso  in  cui  l’acquirente  deve  ai  creditori  ipotecari  gl*  interessi  dd 
prezzo  della  vendita.  3/jo- 

Regole  da  seguirsi  per  parte  dell’acquirente  di  un  fondo  venduto 
congiuntamente  dal  marito  e dalla  moglie  al  fine  di  conservare,  e uni- 
camente nel  suo  interesse,  l’ipoteca  legale  della  moglie.  558. 

Un  acquirente  è considerato  come  un  terzo  possessore.  II,  8. 

Formalità  che  deve  seguire,  dopo  la  trascrizione , per  giungere  alla 
purgazione  dei  privilegi  e delle  ipoteche.  a65.  Vedi  Purgazione  del- 
r ipoteche , Terzo  possessore , Trascrizione. 
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Auoziose.  La  tutela  officiosa  in  materia  di  adozione  dà  luogo  all'  ipoteca 
legale  su  i beni  del  tutore.  I,  65o. 

Affermazione.  La  legge  dorrebbe  esigere  l’affermazione  per  parte  dei 
creditori , concorrenti  alla  distribuzione  del  prezzo , personalmente  o 
mercè  procuratore  speciale,  die  il  credito  ebe  reclamano  è sincero.  • — 
Motivo  di  tal  misura.  II,  3^8. 

Affitto.  Quale  efficacia  può  aver  l’affitto  consentilo  dal  debitore,  nel 
caso  d’ipoteca  o di  pignoramento  d'immobili  affittati?  — Della  du- 
rata dell’affitto  e del  pagamento  anticipato.  I,  336. 

Del  privilegio  in  favore  del  proprietario  del  fondo.  679  e 693. 
Vedi  Privilegio. 

Aggiudicazione.  Un’  aggiudicazione  fatta  all'  incanto , nei  casi  diversi  da 
quelli  del  pignoramento  d’immobili,  conferisce  un’  ipoteca  giudiciale 
su  i beni  dell’aggiudicatario?  I,  4^4- 

Quali  sono  l'aggiudicazioui  che  da  loro  stesse  non  importano  la 
purgazione  del  fondo  dell’  ipoteche?  — Hanno  solamente  quest’effetto , 
l'aggiudicazione  sopra  incanti > in  seguito  d’una  vendita  volontaria,  e 
l'aggiudicazione  sopra  pignoramento  d’immobile.  II,  i3o. 

Natura  e conseguenze  dell’aggiudicazione  che  ha  luogo  per  effetto 
degli  incanti  quando  è lo  stesso  compratore  che  si  rende  aggiudica- 
tario. 338. 

L’aggiudicazione  altro  non  è che  una  conferma  del  contratto  di  ven- 
dita, la  quale  deve  avere  il  suo  effetto  tra  il  compratore  ed  il  vendi- 
tore. Essa  è dispensata  dalla  trascrizione.  338. 

Quel  che  non  impedisce  che  il  compratore  possa  ripetere  contro  il 
venditore  il  rimborso  di  quel  che,  nella  tassa  dell’aggiudicazione, 
eccede  il  prezzo  stipulato  col  contratto  di  vendila  e l’interesse  di  que- 
sto eccesso , da  computarsi  dal  giorno  di  ciascun  pagamento.  33g. 

L’aggiudicatario  può  egli  ripetere  indefinitivamente  l’aumento  fallo 
all’asta  pubblica  che  si  troverebbe  molto  più  elevato  che  il  vero  va- 
lore dell’oggetto  venduto?  — Distinzione  da  farsi.  — Altri  casi.  34 0. 

1 denari  che  potessero  restare  dal  prezzo  della  vendita  e dall’ au- 
mento ricavalo  dell’  incanto  , dietro  il  pagamento  de’ creditori  che  fos- 
sero concorsi  alla  graduatoria  apparterrebbero  all’  aggiudicatario  anclic 
a danno  de’ creditori  chirografarj.  34». 

Natura  ed  effetti  dell’  aggiudicazione  in  seguito  degli  incanti , allor- 
ché è fatta  ad  nu  altro  diverso  dal  compratore.  345. 

La  vendita  che  era  stata  fatta  è rcsoluta,  salva  l’azione  del  compra- 
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tore  contro  il  Tenditore  a ragione  dei  suoi  danni  c interessi , e l’ im- 
mobile aggiudicato  non  soggiace  in  verun  modo  ai  crediti  ed  alle  ipo- 
teche personali  del  compratore.  345. 

La  proprietà  passa  all'  aggiudicatario , non  a titolo  di  nuovo  acqui- 
sto, ma  a titolo  di  surroga  in  luogo  del  compratore.  345,  348. 

Pesi  e restituzione  alle  quali  l'aggiudicatario  è obbligato  verso  il 
compratore  o donatario , il  quale  non  può  essere  spogliato  prima  del 
rimborso.  346. 

Del  caso  in  cui  vi  fosse  un  affitto  dell'immobile , fatto  tanto  dal 
venditore,  quanto  dal  compratore.  — L'aggiudicatario  ù obbligato  a 
mantenerlo?  347. 

L'aggiudicatario  deve  ai  creditori  gli  interessi  dell’ importare  del- 
l’aggiudicazione a contare  dalla  data  della  medesima.  — È l'acqui- 
rente che  deve  gli  interessi  del  prezzo  della  vendila  anteriori  all’ag- 
giudicazione. 347. 

L' aggiudicatario  diverso  dall'acquirente  è tenuto  a far  trascrivere 
la  sentenza  d’aggiudicazioue  ? 348. 

I creditori  non  ancora  iscritti  potrebbero  adempire  a questa  forma- 
malità  ne’ quindici  giorni  da  questa  trascrizione  della  sentenza,  e rico- 
minciare in  questi  quindici  giorni  tutto  ciò  che  avesse  potuto  esser  fatto 
ne' quindici  giorni  dalla  trascrizione  della  vendita?  349. 

Indole  ed  effetti  della  aggiudicazione  sul  pignoramento  di  immobili. 
— L’ iscrizione  non  ha  più  bisogno  di  esser  rinnovata  e neppure  un 
creditore  potrebbe  prenderne  più  dopo  l'aggiudicazione.  352. 

L'aggiudicazione  non  attribuisce  all'aggiudicatario  che  il  solo  di- 
ritto che  il  debito  pignorato  poteva  aver  sulla  cosa  aggiudicata.  353. 

Colui  al  quale  vien  fatta  l'aggiudicazione  preparatoria  si  presume  o 
no  proprietario  dal  giorno  medesimo  di  quest’aggiudicazione,  ove  l’ag- 
giudicazione definitiva  sia  fatta  in  suo  beneficio  ? 38o. 

£ nel  caso  in  cui  l’aggiudicazione  definitiva  vieti  fatta  ad  un  al- 
tro, costui  è presunto  proprietario  fin  dal  giorno  di  quest’aggiudica- 
zione, ove  non  sopraggiunga  offerta  del  quarto?  38o. 

L'aggiudicazione  sopra  espropriazione  forzata  libera  gli  immobili 
dalle  ipoteche  legali  delle  donne  maritate,  de’  minori  c degli  interdetti 
senza  che  l'aggiudicatario  sia  obbligalo  di  adempire  le  formalità  pre- 
scritte dagli  art.  2ig3  e 2194  del  Codice  per  la  liberazione  di  tali 
ipoteche.  — Le  donne  maritate,  i minori  e gli  interdetti  molto  meno 
possono  nè  molestare  l'aggiudicatario,  ne  concorrere  alla  graduatoria 
non  per  partecipare  alla  distribuzione  del  prezzo.  385. 
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Ma  l’ ipoteche  legali  non  sarebbero  purgate  di  pieno  diritto  per  ef- 
fetto dell’  aggiudicazione  fatta  sopra  una  domanda  per  effetto  d’ in- 
canto, in  seguito  d’una  rendita  volontaria.  38g. 

Sotto  qual  rapporto  la  trascrizione  della  sentenza  di  aggiudicazione 
dietro  un  pignoramento  di  stabili  può  esser  richiesta.  — Della  perce- 
zione del  diritto  annesso  alla  trascrizione.  3ga. 

Della  trascrizione  della  sentenza  di  aggiudicazione  per  1’  effetto  delle 
subaste  dietro  vendita  volontaria.  — Conviene  distinguere  la  trascri- 
zione necessaria,  il  cui  oggetto  è di  pervenire  alla  purgazione  del  fondo 
dalle  ipoteche,  dalla  percezione  di  un  diritto  di  trascrizione.  3g2,  3g4- 

La  graduatoria  non  è attributiva  di  alcun  diritto  particolare  in  favo- 
re dei  creditori;  essa  è soltanto  l’esecuzione  dell’aggiudicazione,  quando 
al  tempo  della  stessa  tutte  le  ipoteche  sono  state  convertite  in  azioni 
sul  prezzo,  per  l’effetto  legale  che  hanno  ricevuto  l’ iscrizioni.  3gj. 
Vedi  Iscrizione  ipotecaria , Graduatoria. 

Alluvione.  Vedi  Ipoteca. 

Ammimstratobi.  Gli  amministratori  degli  ospizj  e degli  altri  stabilimenti 
pubblici  non  possono,  per  gli  affitti  di  fondi,  o per  altri  atti,  im- 
primere delle  ipoteche  sopra  i beni  di  quelli  che  contrattano  con 
essi.  1,5;. 

Quid  degli  alti  anteriori  alla  legge  del  di  n brumaio,  e di  quelli 
stipulati  sotto  1’ impero  di  questa  legge?  58. 

Dell’ iscrizioni  prese  per  uno  stabilimento  pubblico.  191. 

Dell’  ipoteche  legali  su  i beni  dei  ricevitori  e degli  amministratori 
contabili.  654- 

Della  radiazione  o cambiamento  dell’iscrizioni  prese  nell’interesse 
degli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza.  II,  443.  Vedi  Ipoteca  legale, 
Radiazione. 

Asticbesi.  L'immobile  dato  dall’erede  a titolo  di  anticresi  è sottoposto 
sempre  all’azione  in  separazione  di  patrimonj.  II,  a46.  Vedi  Separa- 
zione di  patrimonj. 

Aubitbi.  Dell’  ipoteca  resultante  dalle  sentenze  degli  arbitri.  — In  qual 
senso  devesi  intendere  che  le  sentenze  degli  arbitri  non  possono  essere 
opposte  contro  i terzi.  I,  /|G t . 

Delle  sentenze  emanate  da  arbitri  in  paese  straniero.  — Come  diven- 
gono esse  esecutorie  in  Francia.  l\~~. 

Architetti.  Del  privilegio  degli  architetti,  degli  appaltatori,  muratori  ed 
altri  operai  e formalità  alla  quale  è sottoposto.  Il,  ai.4.  Vedi  Privilegio. 


INDICE  DELLE  MATERIE 


/(5t 


Arretrati.  Vedi  Interessi. 

Asserti.  Delle  ipoteche  che  si  possono  prendere  su  i beni  degli  assenti.  I, 
108.  Vedi  Ipoteca  convenzionale  e Ipoteca  giudiciale. 

Atto  fbivato.  L’atto  privato  produce  ipoteca  dal  giorno  della  «cogni- 
zione che  ne  è fatta  dal  notaro.  — Specie  particolari  a questo  riguardo. 
I»  *78- 

Si  pud  domandare  la  recognizione  di  una  promessa  privata,  ancora 
avanti  la  scadenza,  per  avere  un’ipoteca;  c a qual  epoca  può  esser  presa 
r iscrizione?  76  e /j5o  Vedi  Ipoteca  convenzionale  c Ipoteca  giudiciale. 

Autenticità.  Due  cose  ben  distinte,  l’autenticità  del  titolo  e la  sua  parte 
esecutoria.  — Quali  sono  sempre  stati  i titoli  autentici  ? II,  367.  Vedi 
Espropriazione. 

Autorità  amministrative.  Gli  atti  c le  sentenze  di  queste  autorità  possono 
conferire  l’ ipoteca.  1 , 55. 

Ma  inquanto  agli  atti  volontarj  stipulati  avanti  a queste  autorità,  fa 
d’ uopo  che  abbiano  ricevuto  dalle  leggi  o da’ regolamenti  un  potere 
speciale  per  ammetterli.  5y. 

Degli  atti  fatti  dagli  amministratori  pubblici  e dalle  commissioni  do- 
gli ospizj.  57.  Vedi  Amministratori. 

Autorizzazione  basitale.  Tutte  l' obbligazioni  della  donna  maritata  sono 
subordinate  all'autorizzazione  del  marito.  — Soltanto,  con  questa  auto- 
rizzazione , possono  le  donne  maritate  in  comunione  ipotecare  ed  alie- 
nare i loro  immobili , e quelle  maritate  sotto  il  regime  dotale  i loro 
beni  parafernali.  I,  96. 

Sotto  l’impero  del  Codice  l’autorizzazione  del  marito  è ella  necessa- 
ria alla  moglie,  per  le  cose  delle  quali  poteva  disporre  sola,  ed  a suo 
piacimento  , all’epoca  del  matrimonio?  61 5,  Vedi  Donna  maritata  , 1- 
poteca  convenzionale. 

Aventi  causa.  Quali  persone  possono  esser  considerate  come  aventi  causai 
— Un  avente  causa  può  divenire  spesso  una  terza  persona , nel  senso 
dell’ art.  i3a8  del  Codice.  — Esempio.  II,  89. 

Nel  caso  di  due  vendite,  la  prima  privata,  la  seconda  autentica,  il 
primo  acquirente,  come  avente  causa  dal  venditore,  può  dire  clic  il 
secondo  acquirente  non  può  chiedere  la  preferenza  della  vendita  con 
data  certa  da  lui  acconsentita?  «)5. 

Quando  e come  un  creditore  è V avente  causa  del  suo  debitore.  9» 
alla  nota. 

Azione  si  recupero.  Vedi  Patto  di  recupero. 
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Azione  iroTECABU.  Scopo  e conseguenze  dell' azione  ipotecaria,  sotto  l'i in- 
pero dell’  antica  legislazione.  — Essa  è abolita  dal  Codice.  II,  4<). 

Quest’  azione  non  può  essere  più  ammessa  se  non  per  interrompere 
la  prescrizione.  4g  e f\n.  Vedi  Eredi , Indivisibilità  del? ipoteca  , So- 
lidarietà, Terzo  possessore. 

Azione  rescissoria.  Natura  di  t|uesl’  azione.  — Essa  non  è un  diritto  per- 
sonale, ed  un  creditore  può  farla  valere  esercitando  i diritti  del  suo 
debitore.  I,  1 1 4 e ,a0-  — Essa  nou  è capace  d’ipoteca.  353.  Vedi 
Ipoteca. 

Azioni  nelle  compagnie  di  finanze,  di  commercio  c di  industria.  Esse 
sono  reputate  mobili,  e non  sono  suscettibili  d’ipoteche.  — Delle 
azioni  della  Banca  di  Francia.  I,  e 38a.  Vedi  Ipoteca. 

Benefizio  della  discussione.  Del  benefizio  della  discussione  accordata  al 
terzo  possessore.  — Principj  di  diverse  legislazioni  sopra  questo  be- 
nefizio. II,  li. 

DI  tpiello  che  appartiene  ai  mallevadori.  — Spiegazione  della  causa 
della  renunzia  al  benefizio  della  discussione  della  graduatoria  del 
diritto  e della  divisione,  n alle  note.  Vedi  Mallevadore,  Terzo  pos- 
sessore. 

Benefizio  d’ inventario.  Vedi  Successione. 

Bestiami.  Quando  i bestiami  sono  reputali  immobili  c son  colpiti  dal- 
l'ipoteca. — Essi  sono  compresi  nell'ipoteca,  nell’espropriazione  e 
nel  l'aggiudicazione  del  fondo  cui  sono  addetti.  I,  33a.  Vedi  Ipoteca , 
Privilegio. 

Cambiali.  — Vedi  Effetti  di  commercio. 

Cambio.  L’ipoteca  generale  colpisce  simultaneamente  nell' ereditò  data, 
e sull’eredità  ricevuta  in  cambio.  I,  464. 

L’immobile  ricevuto  prr  eredità  in  cambio  di  un  immobile  di 
successione  è egli  sottoposto  alla  azione  di  separazione  di  Patrimonj? 
II  j a4®-  Vedi  Ipoteca , Separazione  di  Patrimonj. 

Cancellazione.  Qual  è il  tribunale  competente  per  decidere  sull’ istanze 
per  le  cancellazioni  d’ isciizionc?  — Tre  diversi  casi.  I,  214.  II,  53?. 

Caso  in  cui  l’ azione  in  cancellazione  dell’  iscrizione  è puramente 
personale.  I,  226. 

Caso  in  cui  è reale.  — Dell’azione  in  riduzione.  226. 

Caso  in  cui  vi  è lite-pendente  o connessione  con  controversie  le  qua- 
li debbono  esser  portate  innanzi  ad  un  tribunale  diverso.  Specie. 

226. 
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Le  regole  su  questo  punto  sono  estranee  alla  domanda  in  apertura 
di  graduatoria.  a3o. 

Forme  della  domanda  in  cancellazione  o radiazione  di  iscrizione.  23o. 

Essa  è dispensata  dal  preventivo  esperimento  di  conciliazione.  a3i. 

Avanti  a qual  tribunale  deve  portarsi  , e se  non  vi  lia  elezione  di 
domicilio?  a3s.  \edi  Radiazione. 

Cauzione.  Vedi  Mallevadore. 

Cessione,  Cessionario.  Il  cessionario  può  prendere  iscrizione  in  nome  del 
cedente,  o nel  proprio  nome,  ancorché  la  cessione  fosse  con  scrittura 
privata.  I,  191. 

Potrebbe  egli  far  procedere,  in  quest'ultimo  caso,  all’espropriazio- 
ne del  debitore,  e la  cessione  deve  ella  esser  nello  atesso  tempo  au- 
tentica c in  forma  esecutoria?  igi,  li,  36g. 

Della  notificazione  della  cessione  c deli’  acccttazione  per  parte  del 
debitore.  — Caso  in  cui  esse  non  sono  necessarie.  1,  iga. 

Differenza,  quanto  alla  trasmissione  dell’ipoteca,  tra  la  cessione,  o 
trasporto,  e la  surroga  propriamente  detta,  aig. 

I cessionari  dei  crediti  privilegiati  hanno  i medesimi  diritti  dei 
cedenti  dopo  la  notificazione,  o accettazione  del  trasporto.  — La  Ces- 
sione, come  l’accettazione  deve  esser  fatta  per  atto  autentico.  Il,  1 85  e 21 5. 

Della  cessione  fatta  a più  persone,  dello  stesso  credito  con  atti  di- 
versi. — I cessionari  avrebbero  un  diritto  eguale?  Mezzi  da  prende- 
re per  evitare  la  concorrenza.  i85.  Vedi  Espropriazione , Iscrizione 
ipotecaria,  Privilegio. 

Cessione  di  beri.  Dell*  iscrizione  presa  su  i beni  di  quello  clic  ha  fallo 
cessione  di  beni.  — Distinzione  tra  il  commerciante  e quello  che  non 
lo  è.  I,  ag5.  Vedi  Iscrizione  ipotecaria. 

Codice.  Maritine  o Michaud.  Vedi  Ordinanza  del  1629. 

Colonie  prancesi.  Vedi  Registro , Ipoteca  convenzionale , Sentenze. 

Competenza.  Della  competenza  dei  tribunali  in  materia  ipotecaria.  11  tri- 
bunale del  circondario , in  cui  son  situati  gli  immobili,  è il  solo  com- 
petente per  la  conoscenza  di  tutto  ciò  che  è gravato  da  ipoteca , come 
pure  della  espropriazione , graduatoria  c distribuzione  di  prezzo.  — 
Conseguenze  di  questo  principio.  II,  36a. 

Delle  domande  di  radiazione  d’ipoteca.  — Tre  differenti  casi  I , ai4- 

Della  circostanza  in  cui  i beni  pignorati  per  espropriazione  sono  si- 
tuati in  diversi  circondar].  — Modificazioni  apportate  all’art.  2210. 
del  Codice  colla  legge  del  14  novembre  1808.  II,  3Ca. 
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Compratore,  Vedi  Acquirente. 

Comuni.  Vedi  Ipoteca  legale. 

Condannati.  Dell'  iscrizioni  su  i beni  dei  condannati  dai  tribunali  rivolu- 
zionarj.  I,  3 18. 

Del  privilegio  del  tesoro  pubblico  su  i beni  mobili  e immobili  dei 
condannati  in  materia  criminale,  correzionale  e di  polizia.  1 , 688. 
II,  aa5.  Vedi  Privilegio. 

Condizioni.  Delle  condizioni  apposte  all’ obbligazioni,  in  rapporto  all’  ipo- 
teca. I,  58.  Vedi  Ipoteca  convenzionale. 

Confusione.  La  confusione  dei  beni  del  defunto  coi  beni  dell’ erede  ren- 
de inammissibile  l’azione  dei  creditori  del  defunto  in  separazione  dei 
patrimonj.  — Esempio  di  questa  confusione.  II,  >44  > e 349'  Vedi 
Erede , Separazione  di  patrimonj. 

Conservatore  dell’ ipoteche.  I conservatori  non  possono  rifiutare  la  ra- 
diazione dell’iscrizione,  da  qualunque  tribunale  si  emani  la  sentenza 
ebe  proferisce  la  cancellazione.  I,  339. 

Eglino  sono  in  obbligo  di  prendere  e rinnovare  l’ iscrizioni  richieste 
per  i diritti  del  tesoro  su  i beni  dei  contabili  e su  i loro  proprj  be- 
ni a ragione  della  loro  sicurezza.  377. 

I conservatori  sono  tenuti  a prendere  un’  iscrizione  d’ufizio  all’e- 
poca della  trascrizione  di  tutti  gli  atti  traslativi  di  proprietà.  — Og- 
getto di  quest’iscrizione.  II,  i5a,  157  e 179. 

Se  il  prezzo  della  vendita  è delegato  ad  un  creditore  del  venditore, 
l’ iscrizione  d’ ufizio  deve  esser  presa  in  di  lui  nome , se  vi  è stata 
accettazione  della  delegazione.  Quid , nel  caso  di  non  acccttazione.  183. 

1 conservatori  non  sono  obbligati  di  rinnovare  questa  iscrizione.  I,  376. 

Obbligazioni  dei  conservatori  , riguardo  al  rilascio  della  copia  del- 
l’ iscrizioni  esistenti,  o del  certificato  che  non  ve  ne  esiste  alcuna.  — 
II  conservatore  è responsabile  della  mancanza  di  menzione,  nel  cer- 
tificato, di  una  o di  piu  iscrizioni  esistenti,  menochè  l’errore  nou 
derivi  da  indicazioni  insufficienti  che  non  potessero  essere  loro  im- 
putate. II,  271. 

Effetti  dell’omissione  dell’ iscrizioni  nel  certificato  che  il  conserva- 
tore ha  rilasciato  al  compratore  che  ha  trascritto  e che  'vuole  {libe- 
rare. — I creditori  omessi  sono  ridotti  ad  un  ricorso  contro  il  con- 
servatore. — Oggetto  di  questo  ricorso.  273. 

Se  l’ iscrizione  omessa  non  potesse  avere  alcuno  effetto,  a causa  di 
nullità  di  grado  non  utile  o altrimenti , non  vi  sarebbe  luogo  ai 
danni  ed  interessi  contro  il  conservatore,  *71. 
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11  conservatore  che  fosse  stato  obbligato  a pagare  il  creditore,  sa* 
rebhe  surrrogato  al  diritto  accordato  al  creditore  di  farsi  collocare  fino 
a che  il  prezzo  non  sia  stato  pagato,  o la  graduatoria  omologata.  a?3. 

Precauzioni  da  prendersi  dal  conservatore  avanti  di  procedere  alla 
radiazione  delle  iscrizioni , consentita  volontariamente.  429. 

Necessità  della  conformità  dell'  iscrizione  sul  registro  del  conserva- 
tore con  il  certificato.  — 1 conservatori  sono  responsabili  delle  conse- 
guenze di  questa  mancanza  di  conformità.  435. 

Idee  generali  nei  casi  in  cui  i conservatori  debbono  esser  condan- 
nati ai  danni  e interessi.  — Essi  non  debbono  essere  trattati  molto 
rigorosamente.  438. 

Risorse  che  hanno  i conservatori  indipendentemente  dai  mezzi  le- 
gali per  rettificare  gli  errori  incorsi  nell’ iscrizioni.  43g. 

Il  consei  valore  è garante  dei  fatti  di  colui  il  quale  esercita  per  esso 
salvo  il  suo  ricorso.  44°- 

Potrebbe  egli  stesso  rilasciare  il  certificato  d'iscrizione  contro  sè 
stesso,  o fare  la  trascrizione  di  un’  alienazione  che  avesse  acconsentita. 
44o. 

Del  modo  di  procedere  in  giudizio,  sia  riguardo  all'  azioni  che  i 
conservatori  sostengono  per  l’interesse  pubblico,  e la  conservazione 
dei  diritti  dei  terzi,  sia  riguardo  alle  procedure  cui  sono  sottoposte, 
a causa  di  omissioni  e di  errori  da  loro  commessi.  44 *• 

Contabile.  Dell'  ipoteca  legale  e del  privilegio  dello  stato , delle  comu- 
ni, e degli  stabilimenti  pubblici  su  i beni  dei  contabili.  I,  656,  II,  224. 

La  mallevadoria  del  contabile  non  ha  contro  di  lui  ipoteca  legale. 
1 , 366.  Vedi  Ipoteca  legale , Privilegio. 

Contratti  m matrimonio.  I contratti  di  matrimonio  per  costituire  l'ipo- 
teca, debbono  essere  stipulati  con  le  formalità  prescritte  per  gli  altri 
contratti.  I,  So. 

Bisogna,  sotto  pena  di  nullità  delle  donazioni  o stipulazioni  d’ipo- 
teca die  siano  ricevuti  da  due  notari , o da  un  notaro  assistito  da 
due  testimoni  non  parenti  in  grado  proibito.  5o. 

Degli  atti  fatti  nell’ intervallo  dal  contratto  di  matrimonio  e l’aito 
civile  del  matrimonio.  — L’ Ipoteca  legale  ha  ella  luogo  dal  giorno 
dell’atto  civile?  54g-  Vedi  Ipoteca  legale , Contratti  stipulati  in  paese 
straniero. 

Covra  atti  stipo lati  in  paese  straviero.  Di  questi  contratti  in  quanto 
all’Ipoteca  in  Francia.  I,  5g. 
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Essi  si  rinvengono  nei  termini  di  semplici  atti,  non  rivestiti  d’aa- 
tenticilà,  e non  conferiscono  ipoteca.  — Disposizioni  dell’ordinanza 
del  1629.  60. 

Principi  del  Codice  civile  su  questa  materia.  6/j , 558. 

Formalità  da  adempirsi  per  rendere  questi  contralti  esecutori  ed 
ottenere  ipoteca.  65. 

Effetto  che  debbono  avere  in  Francia  i contratti  di  matrimonio  sti- 
pulati in  paese  straniero,  quanto  all’ipoteca.  558. 

Decisione  differente  rispetto  a’  contratti  stipulati  dai  cancellieri  dei 
Consoli  francesi.  56i.  Vedi  Sentente  emanate  in  paese  straniero,  Te- 
stamento. 

CoìiTRiBcziotM  dirette.  Privilegio  del  tesoro  pubblico  per  l'esazione  delle 
contribuzioni  dirette.  1 , 689. 

Costbolo.  Vedi  Registro. 

Convenzioni.  Delle  convenzioni  in  cui  vi  è,  ono,  un’ipoteca  acquistata 
la  quale  possa  dar  luogo  all’  iscrizione.  I , Vedi  Ipoteca  conven- 
zionale. 

Convenzioni  matrimoniali.  Ciò  che  intendevi  per  convenzioni  matrimo- 
niali. ■ — Esse  godono  dell’ ipoteca  legale,  senza  iscrizione.  I,  5o8 , e 
5n.  Vedi  Ipoteca  convenzionale. 

Creditori.  I creditori  possono  esercitare  tutti  i diritti  del  loro  debitore, 
ad  eccezione  di  quelli  annessi  alla  sua  persona.  — A quali  caratteri 
si  riconoscono  questi  ultimi  diritti.  — I creditori  possono  esercitare,  in 
testa  del  loro  debitore,  l’azione  di  rescissione,  ed  opporre  la  nullità 
dell’ ipoteche  che  ha  acconsentita  nella  sua  minorità.  I,  119. 

Un  creditore  può  prendere  iscrizione  per  il  suo  debitore.  191. 

I creditori  chirografaij  all’epoca  della  morte  del  debitore  non  pos- 
sono divenire  creditori  ipotecar)  della  successione,  ma  solamente  del- 
l’ crede.  ao3. 

I creditori  posteriori  alla  donazione  sono  del  numero  di  quelli  che 
possono  opporre  la  mancanza  di  trascrizione.  II , 98. 

II  creditore  chirografario  ne  ha  egli  il  diritto?  108. 

Caso  in  cui  i creditori  possono  chiedere  la  nullità  delle  vendile  ac- 
consentite, dai  loro  debitori  per  motivo  di  simulazione  e di  frode.  i3g. 

I creditori  dell’erede  possono  far  revocare  l’accettazione  che  egli 
avesse  fatta  d’ una  successione  a lui  devoluta , e in  quali  casi.  i35. 

Del  diritto  che  essi  hanno  di  chiedere  la  separazione  dei  patrimo- 
ni i32.  Vedi  Separazione  di  Patrimoni , Simulazione. 


INDICE  DELLE  MATERIE 


4S7 

Debiti.  Come  gli  eredi  sono  obbligati  a debiti  e carichi  della  succes- 
sione. 1 , 38q. 

Decozione.  Quel  che  s’intende  con  questa  parola.  — Le  leggi  su  i falli- 
menti, specialmente  riguardo  all’iscrizioni  ipotecarie,  sono  esse  applica- 
bili allo  stato  di  decozione  di  un  debitore  non  commerciante?  1,  191 
c 299. 

Delegazione.  La  delegazione  non  accettata  conferisce  un'  ipoteca  valida, 
ed  il  creditore  può  prendere  un’  iscrizione  contro  colui  che  l’ ha  cosi 
delegato,  o semplicemente  indicato.  — Della  semplice  indicazione  della 
persona.  I,  ati.  II.  184  alla  nota. 

©Erosilo.  Il  compratore  che  ha  purgato  può  liberarsi  da  ogni  privilegio 
o ipoteca  depositando  il  prezzo.  II , 329. 

I creditori  possono  esigere  il  deposito?  — Procedura  da  farsi  dal 
compratore  per  giungere  al  valido  deposito.  329 

Dichiarazione  d’  ipoteca.  Vedi  Azione  ipotecaria. 

DiniTTO  di  attenzione.  Antichi  c nuovi  priucipj  sul  diritto  di  ritenzione. 
— Il  terzo  possessore,  che  non  vuole  rilasciare,  può  ritenere  l’ immo- 
bile fino  al  rimborso  delle  spese  c dei  miglioramenti?  II,  40. 

Diritti  di  successione.  I diritti  di  successione  sono  suscettibili  d' ipote- 
ca. 1 , 364- 

L’ acquirente  può  far  trascrivere  la  validità  di  questi  diritti  nella 
mira  di  purgare  l’ ipoteche  che  colpiscono  i beni  della  successione? 
364. 

L’acquirente  può  purgare  le  ipoteche  che  concernono  personalmente 
il  coerede  di  cui  ha  acquistato  i diritti.  364.  Vedi  Ipoteca , Tra- 
scrizione. 

Diritti  beali  immobiliari.  Quel  clic  si  intende  con  queste  parole  in  ma- 
teria d’ ipoteca,  1 , 33».  Vedi  Ipoteca. 

Distribuzione  per  contbibuto.  Della  distribuzione  per  contributo  quando 
concorrono  dei  privilegi  della  stessa  natura.  I,  672. 

Essa  ha  luogo  ancora  nel  caso  di  esercizio  dei  diritti  del  terzo  pos- 
sessore che  paga  il  credito  contro  gli  altri  terzi  possessori  dei  beni 
sottoposti  all’ipoteca.  — Quid , relativamente  all*  ipoteche  e vendile 
anteriori  alla  legge  di  brumaio  anno  7?  II,  3i.  Vedi  Cessione , Gra- 
duatoria. 


Divisione  d’ascendenti.  La  divisione  con  atto  tra  vivi  dalla  parte  d’ un 
ascendente  tra  suoi  discendenti,  è , in  rapporto  della  necessità  e degli 
effetti  della  trascrizione , Della  medesima  categoria  della  donazione. 
II,  in. 


II. 
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I principi  relativi  al  privilegiò  dei  coeredi  per  la  garanzia  dei  lotti, 
c per  la  compensazione  di  essi,  hanno  luogo  in  divisione  fatta  fra  gli 
ascendenti  e i discendenti,  an  Vedi  Donazione , Privilegio. 

Doviziose. — Donatario.  I donatarj  universali,  o a titolo  universale,  deb- 
bono o no  pagare  i debiti  del  donante , indipendentemente  da  ogni 
stipulazione  particolare?  U,  g5. 

Essi  hotì  possono  far  trascrivere  l’atto  di  donazione  nel  disegno  di 
liberare  le  ipoteche  che  gravitano  su  gl’  iminobili  del  donante.  95. 

Ma  il  donatario  può  liberare  le  ipoteche  che  non  fossero  personali 
al  donante,  e che  costui  avesse  potuti  liberare  egli  stesso.  g5. 

II  donatario  particolare,  è nella  stessa  categoria  dell’  acquirente , re- 
lativamente alla  liberazione  del  fondo  dalle  ipoteche.  96. 

Differenza  importante,  in  quanto  all’oggetto  della  trascrizione,  tra 
la  donazione  e la  vendita*  ■ — La  legislazione  attuale  ha  ammesso  i 
principj  dell’antica  insinuazione,  sotto  la  forma  della  trascrizione, 
salva  la  restrizione  della  estensione  di  questi  principj.  96. 

Prima  della  trascrizione  della  donazione,  il  donante  piò,  a fronte 
delle  terze  persone,  validamente  vendere  lo  stesso  oggetto,  e gravarlo 
d’ipoteche,  salva  ogni  garanzia  per  sua  parte  verso  il  donatario. — 
Conservazione  di  questa  dottrina  sostenuta  da  parecchie  decisioni.  — » 
Discussione  dell'opinione  contraria.  g6. 

Quali  sono  le  persone  clic  possono  opporre  la  mancanza  di  trascri- 
zione della  donazione?  — Dei  terzi  possessori  a titolo  oneroso.  — Dei 
donatarj  posteriori.  98,  108. 

Riassunto.  — La  trascrizione,  per  ciò  che  riguarda  la  vendita,  non 
ha  alito  oggetto  se  non  di  far  conoscere  questa  vendita  ai  creditori 
iscritti  anteriormente,  c di  provocare  le  iscrizioni  nc’ quindici  giorni 
j>er  palle  «li  quelli  che  avessero  trascurato  di  iscriversi.  — Rcspetli- 
tr monte  alla  donazione,  la  trascrizione,  con  lo  stesso  scopo  di  per- 
venire alla  liberazione  del  fondo  dalle  ipoteche,  ha  per  oggetto  d’im- 
pedire al  donante  di  vcuderc  e d’ipotecare  ad  ogni  altro  la  cosa  do- 
nala. io5. 

Oggetto  morale  della  trascrizione  sotto  quest'ultimo  rapporto.  107. 

Continuazione  degli  eflelli  della  trascrizione  quanto  alla  donazione, 
e alla  vendita.  ■ Il  creditore  cliirografario  non  ha  diritto  di  opporre 
la  mancanza  di  trascrizione  della  donazione.  108. 

I pi  inci|ij  vela  ti  vi  alla  donazione  si,  applicano  alla  divisione  con 
atto  tra  1 vivi  per  parte  di  un  ascendente  tra  i suoi  discendenti.  111. 


Digltized  by  Google 


INDICE  DELLE  MATERIE 


459 

La  trascrizione  della  donazione  può  essere  fatta  dopo  la  morte  del 
donante.  1 ig. 

Della  circostanza,  in  quanto  alla  facoltà  di  prendere  iscrizione  per 
parte  dei  creditori  ipotecarj,  in  cui  il  donante  è fallito,  ed  in  cui 
la  trascrizione  della  donazione  non  ha  avuto  luogo  se  non  posici  .01- 
meute.  118. 

Del  caso  in  cui  il  donante  fosse  fallilo.  121. 

11  donatore  non  ha  privilegio  per  l' inesccuzionc  dei  pesi  della  do- 
nazione 188.  Vedi  Trascrizione. 

1)ohna  maritata.  Ila  ella  la  capacità  d’ ipotecare  i suoi  immobili , ed 
in  quali  casi?  1,  96.  Vedi  Ipoteca  convenzionale. 

L'interdizione  pronunziata  contro  la  donna  maritata  di  obbligare  i 
suoi  beni  sotto  il  regime  dotale,  anche  con  l'autorizzazione  di  suo 
marito,  deve  avere  luogo  per  i beni  mobili  dotali  come  per  i beni 
immobili  della  stessa  indole?  — Decisioni  per  l’affcnnativa.  gg. 

Differenza  quanto  ai  beni  parafernali.  100. 

La  separazione  di  beni  nulla  aggiunge  alla  capacità  della  donna 
maritata  in  quanto  al  diritto  di  alienare  e di  ipotecare  i suoi  beni,  tot- 

Ma,  sotto  i due  regimi,  la  donna  maritata  separata  può  disporre 
liberamente  delle  rendite  dei  suoi  beni  e dei  suoi  mobili.  1 02. 

Ciò  non  ostante,  secondo  le  circostanze,  i tribunali  possono  ordina- 
re un  utile  impiego  dei  denari  dotali  della  donna  maritata,  permet- 
tendole di  riscuotere  solamente  i frutti.  io3. 

Il  consenso  del  marito  necessario  alla  moglie  per  potere  essere  pub- 
blica mercantessa  deve  essere  espresso  in  un  alto  autentico.  io3. 

Osservazioni  sugli  effetti  dei  beni  dolali,  e delle  mallevadorie  con- 
tratte a questo  oggetto  dai  mariti.  1 55  alla  nota. 

Dell’ipoteca  legale  delle  donne  maritate.  5o6. 

Della  surroga  a questa  ipoteca.  5j6. 

Per  l’esercizio  di  questa  ipoteca  , per  parte  della  moglie  e dei  sur- 
rogati, conviene  che  la  moglie  sia  separala  di  beai?  5yt. 

Esame  della  questione  se  la  donna  maritala  sotto  il  regime  dolale 
abbia  nel  tempo  stesso,  e l' azione  revocatoria  contro  i terzi  possessori 
dei  suoi  immobili  dotali , ed  un*  ipoteca  legale  sopra  i beni  di  suo  ma- 
rito; se  ella  possa  a suo  piacere  scegliere  fra  1’  una  c l’altra  di  queste 
azioni;  se  ella  possa  infine  rinunziare  alla  rivendicazione  dei  suoi  im- 
mobili dotali  per  tenersi  al  prezzo  della  vendita  su  i beni  particolari 
del  marito.  — Esposizione  degli  antichi  e dei  nuovi  principj.  — Di- 
scussione di  un  decreto  della  Corte  di  tassazione,  5y3. 
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Lo  capacità  dolle  donne  maritate  sotto  l'antica  legislazione , quanto 
alle  obbligazioni,  o alienazioni  che  possono  consentire,  è subordinata  alle 
leggi  sotto  le  quali  si  sono  maritate.  — Alcune  questioni  a questo  ri- 
guardo. 604. 

Del  caso  in  cui  le  leggi  o gli  statuti  avessero  pronunziato  contro  la 
moglie  la  proibizione  di  obbligare  o di  vendere  i suoi  beni  dotali.  6o5. 

Del  caso  in  cui  le  leggi  o statati  avessero  permesso  alla  moglie  le  ob- 
bligazioni o le  vendile,  ma  sotto  condizioni  particolari,  avendo  per  og- 
getto di  assicurarle  una  indennità  sopra  i beni  del  marito,  con  ipoteca, 
rimontando  al  matrimonio.  607. 

Influenza  che  può  avere  sotto  lo  stesso  rapporto  l’opposizione  clic  si 
rinveniva  tra  lo  statuto  reale  e personale.  — Per  quali  obbligazioni  lo 
statuto  è attualmente  abolito?  61 1. 

L’autorizzazione  del  marito  è divenuta  sotto  il  codice  necessaria  alla 
moglie  per  le  cose  di  cui  ella  poteva  disporre  sola  ed  a suo  piacimento , 
all’epoca  del  matrimonio.  6 1 4- 

Della  radiazione  delle  iscrizioni  prese  dalla  donna  maritata  nel  suo 
interesse.  II,  524-  Vedi  Mallevadore,  Ifx>teca  convenzionale , Ipoteca 
legale.  Radiazione. 

Dote.  Motivi  della  inalienabilità  della  dote.  — Sua  affinità  con  la  le- 


galità dell’ipoteca.  I,  5oT>  c 597. 

Epoca  a contare  della  quale  la  moglie  ha  ipoteca  legale  sopra  i 
beni  di  suo  marito.  — Differenti  casi.  53o. 

Soluzione  delle  difficoltà  che  erano  insorte  anticamente  c clic  pos- 
sono insorgere  tuttavia  sopra  delle  quietanze  delle  doti.  533. 

Della  rivendicazione  degli  immobili  dotali  e dell’esercizio  dell'  ipo- 
teca legale.  5g3.  Vedi  Donna  maritata,  Ipoteca  legale. 

ErrETTi  di  Commercio.  11  pagamento  non  può  essere  reclamato,  senza 
die  essi  siano  registrati,  anche  avanti  l'assegnazione.  I,  454-  olla  nota. 

Se  la  scrittura  o segnatura  è impugnata,  la  verificazione  è rimessa 
avanti  i tribunali  ordinarj. 

Dell’effetto,  in  quanto  all' ipoteca,  delle  sentenze  ottenute  avanti  la 
scadenza  delle  cambiali,  o mandati.  4^4-  Vedi  Ipoteca  giudiciale. 

Elezione  di  domicilio.  Vedi  Iscrizione  ipotecaria , Radiazione , Opposi- 
zione alle  lettere  di  ratifica. 

Emigbati.  Questioni  transitorie  a loro  riguardo,  in  quanto  alle  iscrizioni 
prese  su  i loro  beni,  0 da  essi  prese  su  i beni  de’ loro  debitori.  Dif- 
ferenti casi.  I,  3 1 4- 
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Di  i mantenimento  della  solidità,  sia  contro  i comproprietà rj,  o coe- 
redi degli  emigrati,  sia  contro  di  loro  stessi.  386. 

Enfiteusi.  11  dominio  a titolo  d 'enfiteusi  non  è,  sotto  il  Codice,  su- 
scettibile d'ipoteca.  I,  3/js. 

Esede.  Come  può  aver  luogo  la  esecuzione  dei  titoli  contro  l'erede.  I,  3o-. 

Delle  iscrizioni  da  prendersi  contro  gli  eredi,  nei  diversi  casi.  282 
e 3o3. 

Effetti  dell'  ipoteca  ottenuta  dai  creditori  della  successione  conira 
l'erede,  sopra  i di  lui  beni  particolari.  3oy. 

Del  caso  in  cui  uno  degli  eredi  ha  ipotecato  la  sua  porzione  in  una 
successione  indivisa.  — Spiegazione  a questo  riguardo.  365. 

Di  quello  in  cui  uno  degli  eredi  deve  i frutti  ai  suoi  coeredi.  — 
Costoro  hanno,  per  la  restituzione,  un  privilegio  e un'ipoteca  lega- 
le? 3j8  e 635. 

Gli  credi  del  debitore  non  possono  essere  convenuti  per  i debiti  c 
pesi  della  successione,  se  non  personalmente  per  la  loro  parte  e por- 
zione, ed  ipotecariamente  per  il  tutto.  — ■ Fondamento  di  questa  re- 
gola. 388. 

Statuti  die  ammettevano  la  solidalità,  anche  personale.  — Que- 
stione transitoria  a questo  riguardo.  3 90. 

1/  crede  del  debitore  può  sottrarsi  all'  azione  ipotecaria  con  l' ab- 
bandono dell'  immobile  ipotecato.  390. 

0 col  rilascio  quando  anche  fosse  stato  condannalo  ipotecariamente 
per  il  tutto.  — Egli  può  giovarsi  del  benefizio  della  discussione.  3ga. 

Del  regresso  di  uno  degli  credi  che  ha  pagato  il  debito,  contra 
gli  altri.  3g3. 

Uno  degli  credi,  personalmente  creditore  del  defunto , può  conveni- 
re i suoi  coeredi,  non  solamente  per  le  loro  parti  e porzioni  del  de- 
bito, ma  anche  ipotecariamente  per  il  tutto,  sotto  la  deduzione  della 
sua  prie  spettatagli?  3g4- 

Dclla  confusione  che  si  opera  con  la  riunione  delle  qualità  di  cre- 
ditore e di  debitore  tra  coeredi.  3g5. 

L'erede  particolare  del  defunto  può  domandare  la  separazione  dei 
patrimonj  per  quel  che  gli  fosse  dovuto,  salva  la  deduzione  della  sua 
parte.  II,  a34- 

1 creditori  dell' crede  non  possono  rreclamare  questa  separazione 
contro  i creditori  della  successione.  a3g. 

Ciascuno  erede  non  è tenuto  al  pagamento  dei  legati,  anche  ipo- 
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teca  riamente,  a differenza  dei  debili  della  successione,  se  non  per  la 
porzione  die  gli  è lasciata  nei  beni.  a3^.  Vedi  Ipoteca  , Iscrizione 
ipotecaria , Restituzione  di  frutti.  Separazioni  di  patrimoni . 

Ereiie  apparente.  L’ credo  apparente  clic  si  sarebbe  appropriato  una 
successione  clic  contenesse  degli  immobili,  può  validamente  vendere 
e ipotecare  questi  immobili? — Dissertazione  su  questo  punto.  I,  al^o. 

Esecutorietà.  Regole  attuali  sull’ esecutorietà  dei  terzi.  — Sentenze  e 
atti  emanati  dall’autorità  amministrativa,  che  portano  1' esecutorietà; 
ma  i tribunali  soli  conoscono  la  validità  degli  atti  di  precauzione. 

ir,  367. 

Esigibilità.  Vedi  Iscrizione  ipotecaria. 

Espropriazione.  Il  creditore  clic  ha  titolo  contenente  ipoteca  può  espro- 
priare i beni  del  debitore,  benché  questo  titolo  non  sia  iscritto,  o 
l’iscrizione  sia  nulla.  — Ragioni  per  le  quali  è però  prudenza  di  pren- 
dere iscrizione  in  questo  caso.  176  e rog. 

Nel  caso  del  rilascio  per  effetto  dell’  ipoteca  , si  può  egli  procedere 
alla  espropriazione  dell'  immobile  rilasciato  contra  il  curatore , senza 
fare  precedentemente  un  precetto  di  pagamento  al  debitore?  II,  19. 

Della  espropriazione  proseguita  contro  il  terzo  possessore,  il  quale 
non  vuole  nè  pagare,  nè  rilasciare.  56. 

Idee  generali  sopra  l'espropriazione  forzata.  352. 

Oggetti  per  i quali  il  creditore  può  procedere  alla  espropriazione.  — 
Essa  non  può  versare  se  non  sopra  i beni  soggetti  ai  diritti  ipoteca- 
rj.  353. 

Del  caso  in  cui  il  creditore  di  uno  dei  coeredi  volesse  far  procede- 
re alla  espropriazione  della  porzione  di  questo  coerede  ilei  fondi  di  una 
eredità.  — Senso  dell’art.  2ao5  del  Codice  civile.  — La  stessa  resola 
si  applica  all’acquirente  dei  diritti  di  successione  di  un  coerede,  e ad 
ogni  comproprietario  in  un  oggetto  indiviso.  I,  366,  li.  354* 

Discussione  preventiva  dei  beni  mobìli  del  minore  e dell’interdetto 
giusta  le  diverse  legislazioni.  — Come  bisogna  operare  questa  discus- 
sione? — Del  ristretto  del  conto  del  tutore.  354- 

La  discussione  non  è richiesta,  se  il  debito  è comune  ad  un  mag- 
giore e ad  un  minore  o interdetto.  — Chi  può  opporre  la  mancauza 
di  discussione?  356. 

Basterebbe  egli  che  la  discussione  si  facesse  prima  dell’aggiudica- 
zione, quantunque  ciò  fosse  dopo  il  pignoramento?  357. 

La  mancauza  di  discussione,  non  proposta  nel  corso  della  procedura, 
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può  essere  opposta  in  grado  di  appello?  Potrebbe*!  far  rendere  valida 
l'aggiudicazione,  se  non  fosse  stabilito,  nell' interesse  del  minore,  clie 
vi  erano  mobili  e denari  sufficienti  per  il  pagamento  del  debito?  358. 

Del  caso  di  procedura  di  espropriazione  sopra  fondi  clic  fanno  parte 
della  comunione,  o die  sono  proprj  della  moglie.  358. 

Caso  in  cui  il  creditore  può  procedere  alla  vendita  di  fondi  che  non 
gli  sono  ipotecati.  — Come  determinare  l' insufficienza  dei  beni  ipote- 
cati? 36o. 

Il  creditore  clic  ba  un'  ipoteca  generale  può  essere  obbligato  a re- 
stringere le  sue  procedure  su  gl'immobili  il  cui  prezzo  fosse  sufficiente 
per  soddisfare  il  suo  credito?  36i. 

La  cspropi  iazione  dev’ esser  promossa  innanzi  al  tribunale  della  si- 
tuazione dei  beni.  — Del  caso  in  cui  i beni  sono  situati  in  differenti 
distretti.  — Modificazioni  recale  dalla  legge  de'  i/j  novembre  1808. 
all' art.  asio  del  Codice.  3tìi. 

Se  vi  sono  nella  stessa  tenuta  beni  ipotecali  al  creditore  c beni  che 
non  lo  aicno , il  debitore  può  chiedere  che  la  vendila  ne  sia  prose- 
guita simultaneamente  salvo  la  stima  del  prezzo  dell’aggiudicazione, 
se  vi  ba  luogo.  36/p 

Gli  oggetti  compresi  nella  medesima  tenuta  debbono  esserci  messi 
all'incanto  ed  aggiudicati  unitamente  o separatamente,  nel  caso  in 
cui  vi  è luogo  a stima  ? 366. 

Competenza  del  tribunale  nella  cui  provincia  è il  luogo  principale 
della  tenuta.  365. 

Del  caso  in  cui  il  debito  potrebb’ essere  soddisfatto  colla  rendita  di 
un  anno  degl’immobili  del  debitore.  — La  rinnovazione  delle  proce- 
dure dev’  essere  autorizzala  dal  giudice.  36^. 

Natura  del  titolo  in  forza  del  quale  può  procedersi  solamente  alla 
espropriazione.  — DeW  autenticità  del  titolo  e della  sua  parte  esecu- 
toria. 36y. 

Il  creditore,  il  cui  titolo  non  è iscritto,  o la  cui  iscrizione  è nul- 
la, può  ciò  non  ostante  procedere  alla  espropriazione.  I,  176. 

Il  credito  dev’essere  certo  e liquido,  il  che  comprende  1* esigibilità.  — 
Del  caso  in  cui  il  debitore  potesse  opporre  una  compensationc,  e aves- 
se tra  le  sue  mani  un  sequestro  da  parte  di  un  creditore  dell’ espro- 
prisele. 363. 

Il  cessionario  che  procede  all’  espropriazione  deve  precedentemente 
notificare  la  ccssiouc.  — Esame  di  talune  difficoltà  a questo  propo- 
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sito.  — La  cessione  dev’essere  autentica;  ma  dev’essere  rivestita  .del- 
le forme  che  costituiscono  la  parte  esecutoria?  I,  igo  c II,  36g. 

Del  caso  in  cui  la  sentenza  in  forza  della  quale  si  procede,  è solo 
provvisoriamente  eseguibile.  3^1. 

Del  caso  in  cui  la  sentenza  è in  contumacia.  — Una  opposizione, 
dopo  questo  termino,  non  potrebbe  sospendere  le  procedure,  aja. 

Formalità  della  procedura  di  espropriazione.  3?3.  Yedi  Pignoramen- 
to di  stabili. 

Estinzione  dii  fbivilegj  e ivotecub.  Dell’estinzione  delle  ipoteche,  e dei 
privileg],  indipendentemente  dal  modo  di  liberarne  il  fondo.  II,  3g8. 

Tutto  ciò  che  estingue  l’ obbligazione  estingue  i privilegi  c le  ipo- 
teche, le  quali  non  ne  sono  clic  l’accessorio.  3g8. 

Cause  dell’estinzione  delle  quali  benché  siano  subordinate  alle  re- 
gole generali  sopra  i contratti,  e le  obbligazioni  si  connettano  ai  prin- 
cipi particolari  relativi  alle  ipoteche.  3gg. 

Differenza  tra  il  caso  in  cui  il  pagamento  è fatto  dal  debitore , e 
quello  in  cui  è fatto  da  un  terzo.  — I privilegi]  o le  ipoteche  spa- 
riscono in  entrambi  i casi  eccettuato  la  cessione  e la  surroga  sia  con- 
venzionale sia  legale  in  favore  del  terzo  che  paga  non  gli  attribuisca- 
no tutti  diritti  d’ipoteca,  c di  privilegio.  4oo. 

Effetti  della  surroga  legale  accordata  all’acquirente  il  quale  paga  i 
creditori  ipotecarj  del  suo  venditore.  4°°- 

Principj  intorno  all’innovazione.  — Suoi  effetti.  — Essa  distrugge 
i privilegj  e le  ipoteche  non  che  l’ obbligazione.  433. 

Mezzi  di  discerncre  se  vi  sia  innovazione.  — Della  conversione  di 
un  imprestito  in  deposito  e di  una  somma  esigibile  in  rendita  per- 
petua. 4o3. 

Dell’accettazione  pura,  c semplice  dei  biglietti  pagabili  a diverse 
scadenze  in  luogo  di  un  credito  ipotecario.  4°4- 

Del  converlimento  di  una  rendita  vitalizia  in  una  somma  esigibile. — 
La  riserva  dell’ipoteca  potrebbe  essere  eccezionata  dai  creditori  anteriori 
al  convertimento  se  tornasse  in  loro  pregiudizio.  4°4* 

Del  caso  di  uu  termine  accordato.  — Della  semplice  delegazione.  4°5. 

La  dazione  di  un  immobile  in  pagamento  produce  innovazione.— 
Del  rilascio  ex  causa  nova.  4o5. 

L’  evizione  ex  causa  antiqua  fa  rivivere  l’ antica  obbligazione,  c le 
ipoteche  che  vi  erano  annesse?  — Precauzioni  che  potrebbero  essere 
prese  in  questo  caso.  4o6. 
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Dc-lla  rinunzia  all’  ipoteca  o al  privilegio  per  parte  del  Creditore.  — 
Ciò  clic  la  costituisce.  — llegole  per  i casi  ne’ quali  essa  è tacita,  \ io. 

Del  consenso  dato  dal  creditore  alla  vendita,  permuta  o donazione, 
della  cosa  affetta.  — Caso  in  cui  la  vendita  fosse  nulla  ovvero  annul- 
lata. 4to. 

Quid,  se  il  debitore,  con  titolo  nuovo  divenisse  proprietario  degli 
oggetti  alienati?  412- 

La  rinunzia  resulta  dal  semplice  consenso,  affinchè  la  cosa  sia  ipo- 
tecata in  favore  di  un  terzo.  — Ma  il  creditore  è riputato  avere  in  (al 
modo  rinunziato  alla  sua  ipoteca , o solamente  al  grado  che  gli  dava? 

— Del  caso  in  cui  il  credito  della  terza  persona  fosse  minore  di  quello 
del  rinunziato.  t\  i a. 

Circostanza  da  cui  si  vorrebbe  indurre  una  rinunzia  all’  ipoteca  da 
parte  del  creditore.  — Della  conoscenza  della  vendita  o dell’  ipoteca, 

— Della  persona  del  Creditore  negli  atti  che  la  comprovano,  ma  sen- 
za che  li  abbia  firmati.  4 '4* 

L'  apposizione  della  firma  del  creditore  all'atto  importerebbe  il  suo 
consenso?  — Discussione  del  caso  in  cui  il  creditore  fosse  parte,  e di 
quello  in  cui  fosse  testimone  e notaro.  — Effetto  dell'inserzione  nell’al- 
to,'anche  in  quest’ultimo  caso  che  l’immobile  è libero  da  ogni  ipo- 
teca.— Della  clausola  di  franco  e libero.  4 >4* 

Dell’estinzione  dei  prìvilegj  c dell’ipoteche  per  la  prescrizione  4 >6. 
Vedi  Prescrizione. 

Fallimento.  Non  si  può  far  costituire  una  ipoteca  da  un  fallito,  nè 
stipulare  con  lui  alcun  contratto  obbligatorio,  nei  dieci  giorni  clic 
hanno  preceduto  1’  apertura  del  fallimento.  — Conseguenze  di  questo 
principio.  1,  4j5. 

Dell’ iscrizione  presa  e rinnovala  nel  caso  del  fallimento  del  debi- 
tore. i65,  272  e 279. 

Le  leggi  relative  ai  fallimenti , quanto  alla  validità  o nullità  del- 
l’ iscrizione,  sono  applicabili  allo  stato  di  decozione  nei  quale  sarebbe 
caduto  un  debitore  non  commerciante?  291. 

Destino  dei  privilcgj,  iu  materia  di  fallimento,  su  quel  che  è 
mobile.  712. 

Difficoltà  insorte  dallo  stato  di  fallimento  del  venditore  o donatore, 
quanto  alla  trascrizione  di  una  vendita  anteriore.  — L'acquirente  o 
donatario  può  fare  trascrivere,  cd  i creditori  prendere  iscrizioni  prima 
di  questa  trascrizione,  o nei  quindici  giorni  seguenti?  I),  112  e 119. 
il.  ~ àq 
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Del  caso  in  cui  l'acquirente  o il  donatario  fosse  fallito  ed  in  cui 
fi  fossero  procedure  ipotecarie  dirette  centra  gli  agenti  o i sindaci. 
i»a.  Vedi  Ipoteca , Iscrizione  ipotecaria,  Privilegio,  Trascrizione . 

Frode.  Vedi  Simulazione. 

Frutti.  Dell'immobilizzazione  dei  frutti  iu  favore  dei  creditori,  e caso 
in  cui  essa  ha  luogo.  I,  33^.  Vedi  Ipoteca,  Restituzione  di  frutti. 

Gauahzu.  Dell’ iscrizioni  ipotecarie  per  parte  degli  acquirenti  per  il 
caso  di  garanzia.  — Nel  caso  di  vendile  anteriori  alla  legge  di  bru- 
maio anno  7,  l’ acquirente  può,  per  sua  garanzia,  prendere  o conser- 
vare iscrizioni  sopra  tutti  gli  altri  beni  del  venditore,  quantunque  non 
stabilisca  verun  rischio  a motivo  della  proprietà.  1,  3 19. 

Dell’ eccezione  di  garanzia  che  può  opporre  il  terzo  possessore  al 
creditore  che  lo  molesta  ipotecariamente.  Il,  36. 

Della  garanzia  accordata  al  terzo  possessore  che  è spossessato  contro 
il  debitor  principale.  67. 

Del  privilegio  della  garanzia  delle  quote  in  materia  di  divisione, 
aoo.  Vedi  Privilegio,  terzo  possessore. 

Giudici  vi  pici.  Quali  sono  gli  atti  emanali  dai  Giudici  di  pace  che 
possono  esser  considerati  come  sentenze  che  imi  tano  ipoteca  ? — Spie- 
gazioni sulle  principali  attribuzioni  dei  giudici  di  pace  I,  4^7- 

Idvobili.  Degli  immobili  e degli  oggetti  reputati  immobili,  in  materia 
d’ ipoteca.  I,  33o.  Vedi  Ipoteca. 

Imperfezioni.  Serie  dell’ imperfezioni  che  più  colpiscono  nella  legislazione 
ipotecaria  attuale,  e che  si  potrebbe  fare  sparire  senza  attaccare  le  basi 
fondamentali  di  questa  legislazione.  I,  34- 

Impuberi.  Quando  possono  essere  reputati  d’età  libera.  I,  67.  Vedi  Cau- 
zione, .Vittore. 

Indivisibilità  deli,' ipoteca. Liudivisibilità  è uno  dei  principali  caratteri  del. 
l'ipoteca.  — Resultati  della  regola  , l'ipoteca  è indivisibile.  I.  385. 

Della  solidalità  dell'ipoteca,  soprattutto  iu  ciò  che  concerne  la  sua 
indivisibilità.  — Tre  punti  essenziali  sopra  i quali  versano  le  questio- 
ni relative  a questa  indivisibilità.  388. 

Delle  azioui  ipotecarie  con  cui  gli  credi  dei  debitori,  i quali 
hanno  contrattato  solidalmente,  possono  essere  attaccati.  — Applica- 
zione del  priucipio  che  un  debitore  non  può  ipotecare  i beni  del  suo 
erede.  388. 

a*  Delle  azioni  ipotecarie  che  si  possono  esercitare  coutra  tutti  i 
possessori  d’ immollili  ipotecati,  specialmente  per  riscuotere  i canoni 
clic  gravitano  sopra  gl'  immobili,  388.  c 3<j8. 
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Dei  casi  nei  quali  sopra  i medesimi  beni  concorrono  ipoteche  gene* 
rali  con  ipoteche  speciali.  — Applicazione  de’  principi  a degli 
esempi.  3yj. 

Primo  esempio.  Il  creditore , ohe  ha  una  ipoteca  generale,  può  egli, 
a suo  piacimento,  scegliere,  per  1'  intero  esercizio  della  sua  ipoteca,  uno 
dei  fondi  del  debitore , qualunque  sia  il  torto  che  resulti  da  questa 
scelta  per  i creditori  1 quali  hanno  ipoteca  speciale  sopra  questo  fondo 
e che  non  ne  hanno  sopra  gli  altri  beni , i quali  sono  tuttavia  gra- 
vati di  altre  ipoteche  speciali  ? — È questo  uno  dei  casi  della  surroga 
legale ? 3j8. 

Precauzioni  da  prendersi  in  questo  caso,  per  parte  dei  creditori,  e 
soprattutto  della  riduzione  delle  ipoteche.  4°3 , 4°G  a^a  no,a  ■>  4 1 7* 

Secondo  esempio.  Dei  casi  in  cui  una  sola  graduatoria  si  facesse, 
innanzi  al  medesimo  tribunale,  del  prezzo  degl’immobili  del  debito- 
re, e fra  i suoi  creditori  riuniti  in  massa.  4°3- 

Tcrzo  esempio.  Il  creditore  il  quale  ha  un’ipoteca  generale  sopra  i 
beni  del  suo  debitore  ed  un  privilegio  sopra  taluni  immobili,  dev’e- 
gli , quando  quest’ immobili  gli  offrono  un  pegno  più  che  sufficiente, 
essere  collocato  sulla  valuta  degli  altii  beni?  l\ol\. 

Quarto  esempio.  Principio  mercè  il  quale  si  può  conciliare  l’interesse 
di  tutti  i creditori  ipotecarj  che  sono  in  concorrenza.  406. 

Il  concorso  d’ipoteche  generali  c speciali  può  dar  luogo  a frodi  clic 
conviene  allontanare.  • — Esempio.  4°7- 

Mezzi  i più  saggi  per  conciliare  i diritti  de’ creditori  i quali  hanno 
un’ipoteca  legale  o generale  con  quelli  dei  creditori  che  hanno  sola- 
mente ipoteche  speciali.  — Decisioni  importanti  sopra  questo  punto.  — • 
Rigetto  del  sistema  di  divisione  proporzionale,  tra  le  ipoteche  speciali 
che  concorrono  con  le  ipoteche  legali  o generali.  4 1 1. 

Del  caso  in  cui  un’ipoteca  speciale  può  estendersi,  in  conseguenza 
di  condanne  giudiciarie,  sopra  altri  immobili  diversi  da  quelli  che  fos- 
sero stali  ipotecati.  — Effetti  particolari  delle  due  ipoteche  speciale  c 
giudiciale.  41®* 

In  qual  senso  due  ipoteche  speciali  sopra  il  medesimo  immobile 
sono  indivisibili.  171,  420- 

Difficoltà  resultanti  dal  principio  dell’  indivisibità  dell’ipotera,  quan- 
do ipoteche  generali  per  censi,  o per  rendite  costituite,  o vitalizj,  si 
trovano  in  concorso  con  ipoteche  speciali.  ^20. 

Spiegazioni  quanto  alle  rendite  costituite.  420 j 4*4-  — Quanto 
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a' censi.  — Distinzione  tra  quelli  creati  prima  «lilla  legge  ile’  19  di- 
cembre 1 790 , e quelli  creati  dopo  la  legge  di  brumaio  e sotto  il  Co- 
dice. 411.  — Quanto  alle  rendite  vitalizio.  — Come  dev’  esser  collocato 
il  creditore,  nei  diversi  casi,  e quale  sicurezza  dee’ essergli  data.  4*2- 

Del  concorso  delle  ipoteche  per  crediti  condizionali  o eventuali,  con 
altre  ipoteche.  1 — I mezzi  di  liberazione  del  fondo  dalle  ipoteche,  in- 
trodotti dalla  legge,  le  liberano  tutte,  qualunque  ne  sia  l'oggetto.  4*9- 
Vedi  Erede,  Solidalità,  Riduzione  «f ipoteca , Rendile. 

Innovazione.  I creditori  non  possono  più  esercitare  il  diritto  di  separa- 
zione dei  patrimonj , allorché  vi  è innovazione  del  credito.  — Quando 
vi  è innovazione  in  «presta  materia  ? II,  z4°- 

L'innovazione  porta  l’estinzione  dei  privilegj  ed  ipoteche,  come 
dell’ obbligo  principale.  — ■ Mezzi  di  dis«x;rnere  so  vi  è innovazione.  — 
fiscmpj.401.  Vedi  Estinzione  dei  privilegj,  Separazione  dei  patrimonj. 

Insinuazione.  Dell’insinuazione  delle  donazioni  sull'editto  del  1771-  — 
La  legislazione  attuale  ha  ammesso  i principj  dell’ insinuazione,  sotto 
la  forma  di  trascrizione  salvo  la  restrizione  di  questi  principj.  II,  97. 

Fine  morale  dell’insinuazione.  107. 

Interdetto.  Dell'  ipoteca  legale  dei  minori  degli  interdetti  su  i beni 
dei  loro  tutori.  I,  633.  Veili  Ipoteca  legale , Minori. 

Interessi.  Gli  interessi  c arretrati  devono  essere  «allocati  nello  stesso 
rango  che  il  capitale,  e per  qual  numero  d’auni?  I,  234. 

Essi  debbono  essere  enunciati  nell’iscrizione.  — Di  quelli  scaduti 
posteriormente.  a3/|. 

Le  disposizioni  del  Codice  civile  sopra  quest’ultimo  punto  sono  ap- 
plicabili agli  interessi,  o arretrati  di  rendite,  provenienti  da  crediti  an- 
teriori alla  legge  degli  1 1 brumaio  anno  7?  z36. 

Che  devesi  intendere  per  le  due  annate  e la  corrente?  a3y. 

L’iscrizione  per  gli  interessi  ed  arretrati  è essa  necessaria,  riguardo 
al  terzo  possessore,  come  riguardo  ai  creditori.  238. 

Degli  interessi  ed  arretrati  scaduti  dopo  l'aggiudicazione,  e nel 
«aso  della  vendila  volontaria  seguita  da  trascrizione.  238.  II,  397. 

Degli  interessi  del  prezzo  di  vendile,  di  compensazioni  c pareggi 
delle  porzioui  ereditarie  tra  condividendi , c delle  somme  dovute  agli 
architetti  o ai  muratori.  I,  240  e 243.  II,  sii  c 223.  Vedi  Pri- 
vilegio. 

Degli  interessi  dei  crediti  delle  donne  maritale  c dei  minori,  c della 
loro  iscrizione.  1 , 243  e 526. 
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Dogli  interessi  dovuti  ai  creditori  e legatarj  allorché  esercitano  la 
separazione  dei  palrimonj.  2^3. 

Caso  in  cui  il  compratore  può  pagare  gli  interessi  del  prezzo  delta 
vendita,  ed  in  cui  essi  sono  dovuti  ai  creditori  ipotccarj , malgrado 
qualunque  clausuìa  contraria.  3/jo  II,  281. 

Incauto.  Dell’  incanto  e delle  sue  forme.  II , 18/j.  Vedi  Accrescimento 
di  pretto. 

Ipoteca.  Origine  dell’  ipoteca.  — Idea  generale  delle  legislazioni  sopra 
questa  materia.  I,  Discorso  preliminare  6,8,  669. 

Della  pubblicità  dell’ipoteca:  devesi  o no  conservarla?  Ivi.  Vedi 
Pubblicità. 

Della  specialità  com’è  stata  organizzata  nei  diversi  tempi,  /w,  n, 
29.  Vedi.  Specialità. 

Serie  Jclltt  imperfezioni  che  maggiormente  colpiscono  nella  legislazione 
ipotecaria,  e clic  si  potrebbero  far  sparire,  senza  attaccare  le  basi  fon- 
damentali di  questa  legislazione.  Ivi , 3/|  e seg. 

Tre  specie  principali  d’ipoteche,  V ipoteca  convenzionale , l’ ipote- 
ca giudici  aria,  e l’ipoteca  legale ; esse  non  debbono  essere  confuse, 
e l’una  delle  specie  non  può  essere  convertita  in  nn*  altra.  1,  43,  171, 
4 18. 

Definizione  dell’ipoteca,  43,  1 35,  162. 

Essa  deriva  dal  diritto  civile  e non  dal  diritto  delle  genti.  60. 

L’ipoteca  non  è se  non  l’accessorio  di  un' obbligazione.  i5g. 

Ma  nè  tampoco  è un  accessorio  indispensabile:  la  sua  esistenza  è 
sottoposta  a regole  particolari.  r3a. 

Dell’  ipoteca  generale.  — Qual  era  il  suo  effetto.  — Da  qual  epoca 
l’ipoteca  posava  sopra  i beni  futuri.  i45. 

Proprietà  che  deve  aver  quello  i di  cui  beni  sono  gravati  di  una 
ipoteca  generale.  Ivi. 

L’ipoteca  generale  colpisce  tutti  i beni  che  pervengono  in  seguito 
al  debitore  quantunque  cessi  di  possederli.  147,  463. 

Dell’effetto  di  consimile  ipoteca  contratta  sotto  il  Codice  civile,  in 
un  atto  ordinario.  175. 

Pubblicità  delle  ipoteche.  — Ravvicinamento  particolare  dell’ipote- 
ca c dell’iscrizione.  162. 

Necessità  dell’iscrizione  rapporto  ai  terzi.  Ivi  Vedi  Iscrizione  ipo- 
tecaria. 

Specie  in  cui  il  creditore  che  aveva  un’ipoteca  senza  un’iscrizione, 
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o una  ipoteca  iscritta  nei  dicci  giorni  anteriori  al  fallimento  del  de- 
bitore; concorreva  con  altri  creditori  solamente  cliirografarj  — Egli 
non  può  reclamare  alcuna  preferenza.  1 63. 

De’  casi  nei  quali  non  si  può  prendere  ipoteca  con  effetto,  a moti- 
vo della  situazione  del  debitore  o dello  stato  della  successione.  279. 

I creditori  semplicemente  chirografarj , all’epoca  della  morte  del 
loro  debitore,  non  possono  giammai  diventar  creditori  ipotecarj  della 
successione,  ma  solamente  del  di  lui  erede.  3o3. 

Degli  oggetti  suscettibili,  o no,  d’ipoteca.  3n8. 

Non  è capace  d’ ipoteca  tutto  quello  che  non  è in  commercio.  — 
Spiegazione  di  questo  principio  elementare.  32g. 

Oggetti  suscettibili  d’ipoteca.  — Degli  oggetti  mobili  in  loro  stessi, 
ma  clic  sono  reputati  immobili  per  destinazione.  — Escmpj.  33o. 

L’ ipoteca  sopra  un  fondo  colpisce  lutti  i bestiami  che  vi  sono  ad- 
detti, c tutti  gli  altri  oggetti  enunciali  nell'articolo  5i 4 del  Codice, 
senzadio  ve  ne  sia  una  stipulazione  espressa.  33i.  > 

Dei  diritti  reali  immobili. — Clic  dcbbesi'iuteudere  con  queste  espres- 
sioni. 332.  • < 

1 mobili  non  sono  capaci  d’ipoteca.  — Non  si  può  reclamare  una 
azione  ipotecaria  sopra  oggetti  mobili,  per  crediti  antichi,  i quali, 
secondo  taluni  Statuti , produoevano  questa  ipoteca.  333. 

DeU’immobitizzazionc  dei  frutti  o delle  somme  die  li  rappresenta- 
no, in  favore  dei  creditori.  — Spiegazione  dei  principi  a questo 
proposito,  e casi  ai  quali  se  nc  fa  1’  applicazione.  — Degli  affitti  c 
delle  vendite  consentile  dai  debitore.  33^.  11  , 281. 

Questa  immobilizzazione  può  aver  luogo  nel  caso  di  una  vendita 
volontaria,  come  in  quello  di  espropriazione.  I,  34 <• 

L'enfiteusi  è forse,  sotto  il  Codice  civile,  capace  di  ipoteca?  34». 

Quid  dell’ usufrutto?  — Della  consolidazione  dell’ usufrutto  colla 
nuda  proprietà  solamente  ipotecata.  343.  Vedi  Usufrutto. 

Del  cambiamento  che  soffrono  le  cose  ipotecate  tanto  ili  proprietà 
die  in  usufrutto.  345. 

Dell’  aumento  o diminuzione  di  estensione  sopravvenuto  ai  fondi 
ipotecati.  — Distinzione  a questo  riguardo.  34^. 

Aumenti  indipcndcDti  dalla  volontà  del  debitore.  — Dell’alluvio- 
ne. 343,  348. 

L'ipoteca  colpisce  l’accessorio  divenuto  talmente  considerevole  che 
può  essere  riguardato  come  un  nuovo  fondo?  34g. 
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Aumenti  di  estensione  clie  provengono  dal  fatto  del  debitore.  — 
Gli  acquisti  elle  aumentano  un  fondo  ipotecato  , non  sono  compresi 
iicll'jipoteca  speciale  di  questo  fondo.  35o. 

Del  semplice  aumento  di  valore,  per  i miglioramenti  fatti.  35o. 

Diminuzioni  {sopravvenute  alla  cosa  ipotecata.  — Esse  darebbero 
luogo  ad  uu’ azione  di  rimborso  del  credito,  o di  supplimenlo  d'ipo- 
teca. 35i. 

Le  servitù  prediali  non  sono  capaci  d’ipoteca.  — Dopo  la  loro  estin- 
zione, il  debitore  potrebbe  farle  rivivere  [in  pregiudizio  dell’ipoteca 
acquistata?  35 1. 

Delle  azioni  clic  tendono  a rivendicare  un  fondo , come  1'  azione 
di  ricompra,  c l'azione  di  nullità  o di  rescissione  di  una  vendita.  — 
Esse  sono  escluse  dalla  possibilità  di  essere  ipotecate.  35 1. 

Quelli  i quali  non  hanno  sull1  immobile  che  un  diritto  condizio- 
nale o risolvibile  , non  possono  consentire  se  non  una  ipoteca  consi- 
mile. — Spiegazione  di  questo  principio.  353.  * 

Conseguenze  dello  stesso  principio.  — Colui,  a cui  appartiene  l’azione 
rescissoria  o l'azione  di  ricompra,  può  ipotecare  l'immobile  sopra  il 
quale  queste  due  azioni  possono  essere  dirette?  355. 

Concorso  di  creditori  ipolecarj  al  patto  di  ricompra,  e di  quelli 
dell'acquirente  aventi  ipoteche  posteriori  all'acquisto.  35g. 

Fragilità  dell'ipoteca  sopra  un  immobile  acquistato  con  patto  di 
ricompra.  — Precauzione  da  prendere  in  questo  caso.  36o. 

Vi  è estinzione  dell'ipoteca  creata  dal  compratore  , se  il  venditore 
rientra  nel  fondo  in  seguito  dell’azione  rescissoria  per  lesione.  — Ma 
il  creditore  può,  per  la  conservazione j della  sua  ipoteca,  rimborsare 
il  supplimento  del  giusto  prezzo,  salvo  il  ricorso  contro  il  suo  debi- 
tore. 36 1. 

Di  tutti  gli  altri  diritti  che  operano  la  rivendicazione  del  fondo 
ipotecato.  36a. 

Un  diritto  d’ipoteca  è capace  d’ipoteca  per  se  medesimo?  — Ipo- 
teca [[sopra  ipoteca  non  ha  luogo.  — Della  contribuzione  sott’  ordine 
36z  , 5yy. 

1 diritti  di  successione  possono  essere  ipotecati , salvo  la  liquida- 
zione di  ciò  che  può  essere  semplicemente  mobile.  — Osservazioni 
importanti  a questo  oggetto.  364- 

Le  ipoteche  dei  creditori  di  ciascuno  dei  coeredi  si  restringono 
alle  cose  capei  d' ipoteca  , pervenute  nella  sua  quota,  c si  cslinguouo 
se  non  gli  sono  ricaduti  che  beai  mobili.  365. 
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Quid , nel  caso  della  licitazione  giudicarla  , all'  epoca  della  quale 
uno  dei  coeredi  si  rende  acquirente , e nel  caso  in  cui  la  vendita  con 
incauto  è fatta  ad  un’estraneo?  365. 

Della  ipoteca  della  parte  di  un  coerede  e prima  della  divisione  di 
un  immobile  della  successione,  di  cni  è in  possesso.  Ivi. 

Le  stesse  regole  sono  applicabili  a’ proprietarj  per  indiviso  di  una 
cosa,  i quali  non  son  coeredi  ? 366. 

Dell’effetto  dell’ipoteca  di  cui  è gravata  la  porzione  di  un  coerede 
in  una  successione  indivisa,  quando  egli  ne  deve  i frutti  ai  suoi  coe- 
redi. 36;. 

I censi  o le  rendite  costituite  in  denaro  contante  non  sono  più  ca- 
paci d’ ipoteca.  — Di  quelle  create  prima  della  legge  del  dì  1 1 bru- 
maio, c del  modo  con  cui  le  ipoteche  che  colpiscono  queste  rendite 
han  dovuto  essere  conservale.  3ja.  Vedi  Rendite. 

Un  diritto  di  terratico  o di  decima,  in  qualunque  epoca  sia  stato 
creato,  è o non  è capace  d’ipoteca?  — Del  modo  della  sua  con- 
servazione. 3-6 

Delle  azioni  o degl’interessi  nelle  compagnie  di  finanze,  di  com- 
mercio o d' industria.  — Debbono  riguardarsi  come  mobili  o immo- 
llili- de’ sor j nei  prodotti  di  un  diritto  di  pedaggio?  3yy. 

Delle  azioni  della  banca  di  Francia.  — Modo  della  loro  immobi- 
lizzazione. 38a. 

Delle  rendite  sullo  Stato.  — E‘se  possono  essere  immobilizzate  per 
la  formazione  d'un  maiorascato.  383. 

Delle  navi  ed  altri  bastimenti  di  mare.  383. 

L’ipoteca  è indivisibile.  — Conseguenze  di  questo  principio  fonda- 
mentale- — E del  concorso,  sopra  i medesimi  immobili,  dell’  ipoteche 
generali  con  l’ ipoteche  speciali.  384  Vedi  Indivisibilità  dell  ipoteca. 

Della  riduzione  delle  ipoteche.  43o. 

L’ ipoteca  generale  colpisce  i beni  presenti  e futuri , qualunque  sia 
il  carattere  d’ iuulieuabililà  che  possono  prendere  accidentalmente,  a 
motivo  d un  nuovo  stalo  del  debitore.  — Del  caso  del  matrimonio 
di  questo  debitore.  463. 

Quando  un  debitore,  soggetto  ad  un’ipoteca  generale,  dà  in  cam- 
bio il  fondo  gravato  di  tale  ipoteca , questo  fondo  e quello  che  ri- 
ceve in  permuta  rimangono  simultaneamente  gravati  dalla  stessa  ipo- 
teca generale  ? — Distinzioni  clic  convengono  farsi  a questo  riguardo. 

464. 
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Dell’ estiuaione  dei  privile»)  e deffe  ipoteche,  indipendentemente 
dal  modo  di  liberarle.  469.  Vedi  Bstintione  dei  privilegi  e delle  ipo- 
teche , Ipoteca  convenzionale , Ipoteca  giudiciaria , Ipoteca  legale , 
Radiazione , Riduzione  d'ipoteca. 

Ipoteca  conve.vziosale.  I priueipj  di  questa  • specie  di  ipoteca  sono  i 
principi  generali.  I,  45,  alla  nota. 

Fondamento  delP  ipoteca  presso  i Romani  ed  in  Francia.  47. 

Dell'atto  costitutivo  dell'ipoteca.  48. 

Dev’essere  rivestito  di  tutte  le  forme  stabilite  porgli  atti  notariali, 
e conviene  ebe  il  nolaro  elio  1’  ha  ricevuto  abbia  tutte  le  qualità  ri  - 
chieste.  Ivi , e 74. 

Nondimeno  un  atto  può  produrre  ipoteca,  quantunque  non  fatto 
innanzi  notaro.  SS.  Vedi  Autorità  amministrative. 

Dei  contratti  stipalati  in  paese  straniero.  5g.  Vedi  Contratti  sti- 
pulati in  paese  straniero. 

Gli  atti  stipulati  nelle  colonie  francesi  hanno  la  stessa  forza  di 
quelli  stipulati  in  Francia,  purclté  siano  registrati.  66. 

Della  influenza  della  mancanza  di  registro  degli  atti  notariali  sulla 
loro  validità,  specialmente  in  ordine  alle  ipoteche.  66.  Vedi  Registro. 

L’ipoteca  segue  le  modificazioni  dell’ obbligazione,  quanto  agli  ef- 
fetti ed  alla  esecuzione.  76. 

DelP  obbligazione  a termine,  particolarmente  dell’ obbligazione  con 
semplice  promessa , quando  il  creditore  è costretto  a far  citare  il  de- 
bitore per  riconoscere  la  sua  firma.  76. 

Delle  condizioni  alle  quali  l’ obbligazione  dev’  essere  subordinata.  77. 

Il  contralto  e l'ipoteca  hanno  il  loro  effetto  dall’istante  medesimo, 
se  la  condizione  è puramente  casuale.  — Esempj  di  una  condizione 
casuale.  78,  8a. 

Del  caso  in  cui  un  venditore  ipotecasse  spacielmente  a garanzia  al- 
tri fondi  diversi  da  quelli  venduti.  — Precauzioni  per  evitare , in 
questo  caso , una  ipoteca  illimitata.  Ivi. 

Non  vi  ha  nè  obbligazione  nè  ipoteca,  se  la  condizione  è pote- 
stativa, si  dall’  una  che  dall’  altra  delle  parti.  . — Esempj  di  condi- 
zioui  potestative.  78. 

Della  condizione  mista  — Cosa  deve  intendersi  per  condizione 
mista.  — Di  quella  che  dipende  dalla  volontà  di  un  terzo.  8a. 

Dell’ipotesi  in  cui  un  banchiere  apra  un  credito  ad  uno  dei  suoi 
oorrispondentl,  fino  alla  concorrenza  di  nna  somma  determinate,  ed 
esige  un’  ipoteca  che  è iscritta  immediatamente.  84- 
II 
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Di  quella  in  cui  un’ipoteca  è consentita  da  un  manifattore  per 
sicurezza  de’  generi  grezzi  che  debbono  essergli  somministrati.  84. 

Ma  come  debbono  essere  comprovate  le  somministrazioni  dei  ge- 
neri , e la  rimessione  dei  fondi?  87. 

11  credito  essendo  indeterminato,  i|  creditore  nulla  può  reclamare 
al  di  là  della  valutazione  contenuta  nell’  iscrizione.  88. 

Il  contratto  del  mandalo  conferisce  similmente  ipoteca  sia  al  man- 
dante, o al  mandatario,  se  vi  sia  stata  ipoteca  speciale.  89. 

Qualunque  sia  la  condizione  alla  quale  l’ obbligazione  e l'ipoteca 
vadano  soggette  è sempre  necessario  ciré  l'ipoteca  colpisca  special- 
mente un  oggetto  determinato,  go. 

Del  caso  in  cui  un  debitore  volesse,  per  lo  stesso  credito,  ipotecare 
un  immobile  principalmente  , e un  altro  immobile  sussidiariamente. 
— Mezzo  di  prevenire  le  difficoltà  in  questo  caso.  Ivi. 

Di  coloro  che  possono  o no  dare  ipoteca.  94. 

La  facoltà  d’ ipotecare  è la  conseguenza  di  quella  di  alienare.  g5. 

Una  persona  può  avere  la  capacità  di  obbligarsi,  senza  clic  avesse 
la  capacità  d’ ipotecare  i suoi  beni,  o taluni  di  essi.  96. 

Distinzione  tra  le  donne  maritate.  — Di  quelle  che  sono  sotto  il 
regime  della  comunione  : esse  possono  ipotecare  ed  alienare  i loro  beni 
dotali,  ma  solamente  con  l’autorizzazione  dei  loro  mariti.  97. 

Delle  donne  maritate  sotto  il  regime  dotale . — Esse  non  possono 
ipotecare  nè  alienare  i loro  beni  dotali , se  non  nei  casi  enunciati 
negli  art.  i555,  i556,  s 557  e z 558  del  Codice.  98. 

Fuori  di  questi  casi , la  donna  maritata  non  può  obbligare  i suoi 
diritti  dotali  mobili,  come  nè  anche  obbligare  ed  ipotecare  i suoi  be- 
ni dolali  immobiliari.  98.  Vedi  Donna  maritata. 

Ma  può  obbligare  ed  ipotecare  i suoi  boni  para  Temali , con  l' au- 
torizzazione di  suo  marito.  100. 

Separata  di  beni , la  donna  maritata  in  comunione , ha  sempre  bi- 
sogno, per  obbligare  cd  ipotecare  i suoi  beni,  dell’autorizzazione  del 
marito;  c quella  maritala,  sotto  il  regime  dotale,  è similmente  in  una 
interdizione  assoluta  a questo  riguardo.  101. 

I beni  della  donna  maritata,  cscrccute  la  pubblica  mercatura,  sti- 
pulati dolali,  sono  soggetti  alle  medesime  regole.  io3. 

Dei  minori.  — 11  minore  emancipato  c quello  che  non  lo  è sono 
egualmente  incapaci  di  vendere  c d'ipotecare  i loro  beni , salvo  ta- 
luni casi  preveduti.  10'p 
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li  minore  emancipato,  commerciante  o artigiano,  il  (pialo  non  può 
alienare  i suoi  immobili  se  non  colle  formalità  prescritte,  può,  solo 
c liberamente,  ipotecarli:  il  che  si  applica  alle  ragazze  minori  eman- 
cipate, le  quali  fossero  parimente  autorizzate  ad  esercitare  la  mer- 
catura. io5. 

Degli  interdetti  e di  quelli  clic  hanno  un  consulente  giudiciario.  108. 

Delle  ipoteche  sui  beni  degli  assenti.  — Non  può  esserne  conferita 
in  verun  caso,  dai  congiunti  immessi  prorrisoriamentc  nel  possesso  dei 
beni.  La  sola  risorsa  dei  creditori  è di  ottener  sentenze.  108. 

Le  ipoteche  consentile  da  persone  incapaci , respcttivamonte  a que- 
ste , sono  nulle , quantunque  la  nullità  non  sia  espressamente  pronun- 
ciata dalla  legge.  109. 

Della  ratifica  di  atti  nulli.  Distinzione  tra  le  ipoteche  consentile 
dalle  donne  maritate,  c quelle  datc'dai  minori,  no. 

La  ratifica  di  un’ipoteca  nulla,  al  tempo  della  stipulazione,  non  po- 
trebbe pregiudicare  all’ipoteca  che  fosse  stata  validamente  consentila 
avanti  alla  ratifica  del  primo  contratto.  — Applicazione  all’ipoteca  da- 
ta dalla  donna  maritata  divenuta  libera,  na,  c 181. 

Della  ratifica  fatta  da  un  maggiore  di  un  atto  stipulato  in  minore 
età,  contenente  una  stipulazione  d'ipoteca.  ii4- 

Ogui  ipoteca  consentita  da  un  minore,  anche  emancipato,  ù nulla. 
— - La  ratifica  fatta  in  età  maggiore  può  avere  il  suo  effetto  dal  de- 
bitore al  creditore,  ma  non  può  nuocere  al  terzo,  il  quale,  prima  del- 
l’atto di  ratifica,  avesse  ricevuto  dal  debitore  divenuto  maggiore  una 
ipoteca  sul  medesimo  immobile.  Ivi. 

Questa  decisione  si  applica  al  caso  in  cui  il  tutore  avesse  consenti- 
to, sopra  i beni  del  minore,  un’ipoteca  nulla  per  mancanza  delle  for- 
malità o altrimenti.  1 24  alla  nota. 

L'atto  nullo  per  mancanza  di  formalità  non  può  trasferire  ipoteca. 
— Della  ratifica  in  questo  caso.  Ivi. 

Quando  la  ratifica  è necessaria  , l’ iscrizione  dev’  esser  presa  in  for- 
za dell’atto  di  ratifica  e dell'atto  primitivo.  129.  \cdi  Ratifica. 

Dell’effetto  del  silenzio  del  minore,  o della  donna  maritata,  fino 
allo  spirare  del  tempo  durante  il  qnale  l’alto  può  essere  impugna- 
to. i3o. 

Dell’ipoteca  consentita  da  un  particolare  che  garantisse  il  debito- 
re. i34 

Per  ipotecare  un  fondo  conviene  csserno  proprietario  nel  momento 
islesso  in  cui  l’ipoteoa  è consentila.  — Eseiupj.i35. 
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Dell’ipoteca  di  un  fondo  dato  ad  uno  dei  figli)  anche  iu  anlicipo- 
aionc  di  credila,  sia  da  parte  del  donatore,  o da  parte  del  donatario.  i38. 

Del  caso  in  cui  un  fondo  fosse  ipotecato  da  una  persona  che  ne  go- 
desse pubblicamente  come  proprietario,  ma  la  di  cui  proprietà  fosse 
litigiosa.  139. 

Di  quello  in  cui  la  persona  che  conferisce  l’ipoteca  non  <5  proprie- 
taria se  non  in  fona  di  scrittura  privata.  i3g. 

L’ipoteca  imposta  dall’erede  apparente,  sopra  un  fondo  della  suc- 
cessione che  si  avesse  appropriato,  deve  o no  avere  il  suo  effetto?  — 
Esame  di  questa  questione  importante.  — Dell’  ipoteca  concessa  dal- 
P crede  sopra  un  fondo  clic  fosse  l’oggetto  di  un  legalo.  140. 

Dell’  ipoteca  generale  che  colpisce  i beni  presenti  e futuri.  — 
Qual  era  il  suo  effetto  nell’antica  legislazione,  ga- 
solio l’impero  del  Codice  civile,  una  simile  ipoteca  sarebbe  nulla, 
in  un  alto  ordinario.  — II  creditore  potrebbe,  prima  dell’esigibilità 
del  debito,  costringere  il  debitore  a dare  un’ipoteca  speciale.  i?5. 

Si  può  ipotecare  un  fondo  senza  esserne  proprietario  assoluto?  1/(7- 

Nel  caso  in  cui  il  marito  o il  tutore,  o chiunque  altro,  si  obbliga 
solidalmente  con  la  moglie  ed  il  minore 5 gl’immobili  della  moglie  c 
del  minore  possono  essere  validamente  ipotecali,  o non  vi  ha  ipote- 
ca validamente  costituita,  se  non  sopra  i soli  beni  di  colui  che  entra 
solidalmente  nell’ obbligazione?  148. 

Caso  in  cui  la  nullità  dell’ obbligazione  c dell’ipoteca,  riguardò  al 
principale  obbligato,  giova  al  mallevadore.  1/(9.  Vedi  Mallevadore. 

Della  influenza  della  qualità  colla  quale  si  contrae  sulla  validità 
della  obbligazione  c dell'  ipoteca.  1 5g. 

Specialità  dell’ipoteca  e suo  oggetto.  161. 

Della  pubblicità  0 della  correlazione  dell’ipoteca  coll’iscrizione.  Ivi. 
Vedi  Ipoteca. 

La  specialità  è nell’ interesse  particolare  del  debitore,  e come.  170. 

In  qual  senso  due  ipoteche  speciali  sullo  stesso  immobile,  sono  in- 
divisibili. 170. 

L’ipoteca  speciale  è capace  di  modificazione.  — Del  caso  in  cui  1 
beni  futuri  possono  essere  ipotecati.  — Spiegazioni  a questo  riguardo.  171. 

Del  caso  in  cui  una  ipoteca  speciale  può  trasferirsi , in  conseguenza 
di  condanne  giudiciarie,  sopra  altri  fondi  diversi  da  quelli  ipotecati. 
— Effetti  particolari  delle  due  ipoteche  spociale  c giudiciale.  4 1 fi- 
li debitore,  clic  non  ha  alcun  fondo,  può  ipotecare  quelli  che  ac- 
quisterà in  seguilo.  1 73. 
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Dui  supplimenlo  d’ipoteca,  quando  gl’immobili  ipotecali  son  periti 
o deteriorati.  17^. 

Forme  costituiti  ve  della  specialità.  — Della  scrittura  privata,  se- 
guita da  uu  alto  notariale  di  ricognizione.  178. 

Casi  particolari  a questo  riguardo.  — Del  deposito  fallo  dal  debi- 
tore, presso  un  notaro,  di  una  scrittura  privata,  contenente  stipula- 
zione d’ ipoteca.  1 79. 

Del  mandato,  fatto  con  scrittura  privata,  di  costituire  un’ipoteca. 
— L' ipoteca , così  costituita,  deve  essere  preferita  a quella  che  il 
mandante  ba  quindi  stipulata  egli  stesso,  con  atto  autentico?  160. 

Quali  oggetti  l’iscrizione  dee  far  conoscere  giusta  l’atto  costitutivo 
dell’  ipoteca.  — Regole  comuni,  sopra  questo  punto,  alla  specialità  ed 
all’iscrizione.  x8i.  Vedi  Iscrizione  ipotecaria. 

Il  vizio  della  costituzione  d'ipoteca  non  potrebbe  essere  riparato 
dalla  iscrizione,  e vice  versa.  . — Il  debitore  non  può  opporlo,  se  deriva 
dal  suo  fatto  proprio.  208. 

Vi  ha  costituzione  d’ipoteca  valida,  nella  delegazione  non  accet- 
tata ? 211. 

Ciò  clic  è necessario  perchè  vi  sia  surroga  all’ipoteca,  quando  si 
soddisfa  il  creditore.  21/J. 

Della  surroga  legale.  216.  Vedi  Surroga. 

Il  debitore  può  validamente  ipotecare  i beni  compresi  in  un  piguo- 
ramento  d'immobili,  dopo  la  denunzia  a lui  fatta  di  tale  pignora- 
mento. 263. 

Non  può  essere  costituita  ipoteca  del  fallilo  nei  dieci  giorni  che 
precedono  l’apertura  del  fallimento.  ■ — Conseguenze  di  questo  prin- 
cipio. 279. 

Della  riduzione  dell' ipoteca  convenzionale.  43 1.  Vedi  Riduzione  di 
ipoteca. 

Ipoteca  giudiciaria.  Origine  dell’ipoteca  giudiciaria.  — Differenze  tra  il 
diritto  romano  ed  il  diritto  francese,  relativamente  a questa  ipoteca.  I,  43/). 

I tribunali  non  sono  le  sole  autorità  che  possono  per  via  di  condanne 
imprimere  l’ipoteca  giudiciaria.  35.  Vedi  Autorità  amministrative. 

Non  è se  non  per  via  di  condanne  giudiciarie  che  i beni  degli  as- 
senti possono  essere  assoggettati  ad  ipoteca.  108. 

II  debitore  non  può  essere  costretto  a dare  un’ipoteca  speciale,  sia 
quando  ha  stipulato  un'ipoteca  generale  che  fosse  nulla,  sia  quando 
avendo  ipotecato  i suoi  beni  in  un’epoca,  in  cui  non  possedeva  alcun 
fondo , nc  abbia  acquistati  posteriormente.  175. 
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L’ipoteca  giudiciaria  deve  esser  pubblica  come  l’ipoteca  speciale. 

• — Formalità  dell’  iscrizione,  aoa. 

La  generalità  dell’ipoteca  giudiciaria  ha  introdotto  una  differenza 
nel  modo  d’ iscrizione  di  questa  ipoteca  ? Una  sola  iscrizione  può  com- 
prendere, con'effctto,  tutt’i  beni  presenti  c futuri,  c non  sono  ne- 
cessarie iscrizioni  ulteriori  ed  a misura  che  si  fanno  degli  acquisti.  43?- 
Si  può  prendere  iscrizione  in  virtù  di  sentenze , prima  della  loro 
notificazione  al  patrocinatore,  ed  olla  persona,  ovvero  al  domicilio.  — 
Ma  conviene  che  le  sentenze  sieno  registrate  c spedite.  44°* 

Similmente , nel  caso  di  una  sentenza  contraddittoria  o in  contuma- 
cia , la  quale  ritiene  una  scrittura  privata  per  riconosciuta.  — Del 
caso  in  cui  si  nega  la  scrittura  e la  firma.  44z- 

Qiiid , in  caso  di  appello  dalla  sentenza,  o in  caso  di  opposizione? 
— Osservazioni  sopra  l’ esecuzione  c la  perenzione  delle  sentenze  in 
contumacia,  specialmente  della  sentenza  che  ritiene  una  promessa  per 
riconosciuta.  445» 

L’ iscrizione  può  essere  presa  in  forza  di  una  sentenza  pronunziata  da 
un  tribunale  clic  si  sostenesse  incompetente;  ma  la  sua  sorte  dipende- 
rebbe da  quella  della  sentenza.  44^- 

Quale  sarebbe  l’ effetto  dell’  iscrizione  presa  in  forza  della  sentenza 
in  contumacia  , la  quale  avesse  ritenuta  una  scrittura  privata  per  rico- 
nosciuta , pronunziata  da  un  tribunale  incompetente , mentre  che  il 
debitore  fosse  stato  condannato,  in  seguito,  da  un  altro  tribunale  al 
pagamento  del  debito?  449* 

Si  può  domandare  la  recognizione  di  una  promessa  , anche  prima 
del  termine  della  scadenza;  e,  in  questo  caso,  a qual  epoca  può  es- 
ser presa  l’iscrizione?  76.  e 4^o. 

Quid , relativamente  alle  lettere  di  cambio  cd  agli  effetti  di  com- 
mercio fatti  con  scadenza  a termine?  — Le  leggi  nuove  hanno  de- 
rogalo alla  dichiarazione  de’ 2 di  gennaio  1717.  4 3 1 • 

Resulta  un’ipoteca  giudiciaria  da  un’aggiudicazione  fatta  all’incanto 
sull’autorità  di  un  tribunale  o da  un  commissario  da  esso  delegalo?  4^4* 
Vi  è ipoteca  giudiciaria  quantunque  le  condanne  contenute  nelle 
sentenze  sieno  indeterminate;  ma  il  credito  dev’  essere  determinalo 
nell’iscrizione.  4^6. 

Quali  sono  le  sentenze  che  'emanano  da’giudici  di  pace,  le  quali 
possono  essere  considerate  come  sentenze  produttive  d’ipoteca?  — Due 
casi  principali  da  distinguersi.  457. 
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Dell’ ipoteca  clic  emana  dalle  sentenze  profferite  dagli  arbitri. — 
Essa  è acquisita  cotl'ordinanza  di  esecuzione , e non  col  semplice  do- 
posito  in  cancelleria.  461. 

Effetto  dell' iscrizione  presa,  in  forza  deir  ipoteca  giudiziaria , sopra 
i beni  che  il  debitore  acquista  in  seguito.  4^3. 

Altri  effetti  dell’  ipoteca  giudiciaria,  come  di  ogni  altra  ipoteca  ge- 
nerale. 464- 

Del  concorso  delle  ipoteche  giudiciaric  sopra  i medesimi  beni , con 
le  ipoteche  speciali.  399. 

Dell'ipoteca  che  può  resultare  dalle  sentenze  c decisioni  degli  arbi- 
tri pronunziale  in  paese  straniero  61,  e 468.  Vedi  Ipoteca  , Sentente 
emanate  in  paese  straniero , Indivisibilità  deW  ipoteca , Iscrizione 
ipotecaria. 

Ipoteca  legale.  Definizione  dell’  ipoteca  legale.  — Idea  generale  del 
caso  in  cui  ha  luogo.  I,  499- 

In  favore  di  chi  sono  stabilite  le  ipoteche  legali.  — Quali  sono 
quelle  che  devono  essere  iscritte.  ao3. 

L’ipoteca  legale  dev' esser  pubblica.  — Se  l’ipoteca  legale  delle 
donne  maritale,  dei  minori  e degl’  interdetti,  11’  è sulle  prime  dispen- 
sata, essa  diviene  in  seguito  accidentalmente  sottoposta  alla  pubbli- 
cità. — Dell’  iscrizione  di  questa  ipoteca,  aoa,  e.  499-  Vedi  Iscrizione 
ipotecaria. 

Sotto  l’editto  del  1771  vi  era  decadenza  d’ipoteca  delle  donne,  dei 
minori  e degli  interdetti,  su  i beni  dei  manti  e dei  tutori,  in  man- 
canza d’opposizione  per  la  loro  parte,  alle  lettere  di  ratifica.  s5  , alla 
nota. 

Principj  del  diritto  romano  sull’  ipoteca  legale  delle  donne  mari- 
tate. 5o4- 

Affinità  della  legalità  dell' ipoteca  coll’inalienabilità  dei  beni  do- 
tali. 5o6. 

Principj  del  Codice  civile. — Oggetti  per  i quali  l’ipoteca  legale 
delle  donne  maritate  è sciolta  dall’iscrizione.  5o6. 

Ciò  che  iutrndcsi  per  dote , diritti  e convenzioni  matrimoniali  sotto 
il  regime  dolale  c sotto  quello  della  comunione.  5o8,  fin,  c fii3. 

Oggetti  per  i quali  l’ipoteca  legale  dev’essere  iscritta.  — Dev’ es- 
serla per  le  ripetizioni  estradotali  o parafcruali?  — Dissertazione  sopra 
questa  questione  importante  e controvertila.  5i3. 

Seguilo.  — Decisione  recente  sulla  questione,  con  una  circostanza 
particolare,  fiat. 
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Gl’  interessi  dei  diritti  dotali  della  moglie,  o lo  «peso  della  domanda 
di  separazione  di  beni  seguono  la  sorte  dei  diritti  dotali.  5*5. 

Qual  ipoteca  può  avere  la  moglie  sui  beni  del  marito,  pe’suoi  di- 
ritti estradotali  ? — Natura  di  questa  ipoteca , ed  epoca  alla  quale  ri- 
monta. 5a6. 

Epoca  a contar  dalla  quale  la  moglie  ha  ipoteca  legale  pei  capitoli 
dotali  riscossi  da  suo  marito  durante  il  matrimonio.  Diversi  casi. 
— Difficoltà  sull’  autenticità  delle  quietante  delle  doti.  5ig. 

Modificazioni  dell’ ipoteca  legale , riguardo  alle  mogli  dei  falliti.  538. 

Questioni  importanti  riguardo  alla  retroattività,  rispettivamente  ai 
tenti  cd  alla  donna  maritata  prima  del  Codice  civile.  53g. 

Prima  questione. — Spiegazione  dell’ultima  parte  dell’ art.  ai 35 
del  Codice  civile,  nell’ interesse  de’ terzi.  53g. 

Seconda  questione.  — Effetto  dello  stesso  articolo,  per  le  donne  ma- 
ritate prima  della  promulgazione  del  Codice.  — Questa  promulgazione 
è valuta  per  iscrizione.  5/jo. 

Terza  questione.  — Come  regolarsi,  quando  la  legge  vigente  sotto 
la  quale  la  donna  si  è maritala,  fissa  l’ipoteca  in  un  modo  diverso 
da  quello  che  la  fissa  l’art.  n 35  del  Codice  civile.  — Due  casi.  54». 

Del  caso  in  cui  1’  obbligazione  consentita  dalla  moglie,  o la  vendita 
de’ suoi  proprj  beni  fossero  anteriori  al  Codice.  543. 

Di  quello  in  cui,  sia  l’ obbligazione,  sia  la  vendita,  fossero  poste- 
riori. — • L’ipoteca  per  l'indennità  si  regola  dal  Codice,  o dalle  leggi 
in  vigore,  all’epoca  del  matrimonio?  544- 

Quid , per  il  rinvestimento , la  ricompensa  o indennità,  dei  proprj 
beni  alienati  sotto  il  Codice  civile.  546,  e 607. 

Per  successioni  aperte  o donazioni  parimente  fatte  sotto  il  Codice?  547- 

L’ ipoteca  legale  prende  origine  dal  giorno  dei  capitoli  matrimonia- 
li, che  comprovano  le  condizioni  civili,  o dal  giorno  dell’atto  dello 
stalo  civile  fatto  pel  matrimonio?  — Del  caso  in  cui  non  vi  è con- 
tratto di  matrimonio.  549- 

Casi  nei  quali  la  facoltà  di  non  doversi  iscrivere,  e l’ ipoteca  legale 
cessa  cessando  il  titolo  di  sposa.  553. 

Dovrebb’ esserne  lo  stesso  nel  caso  in  cui,  sotto  l' impero  del  Co- 
dice civile,  la  moglie  diventa  vedova,  cd  i minori  divengono  maggio- 
ri. — Osservazioni  sull’avviso  del  consiglio  di  stato  del  dì  8 mag- 
gio 1813.  555. 

I contratti  di  matrimonio  stipulati  in  paese  straniero  producono 
ipoteca  sopra  i beni  di  Francia?  558. 
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Distinzioni  a questo  soggetto.  — Del  matrimonio  tra  due  persone  non 
francesi,  possedendo  il  marito  beni  iu  Francia.  — Del  matrimonio  tra 
un  francese  ed  una  straniera.  I,  56 1. 

L'ipoteca  legale  può  esercitarsi  sopra  tulli  i beni  del  marito,  anche 
sopra  quelli  acquistali  durante  la  comunione  , c quindi  rivenduti.  563. 

D’onde  la  necessità  della  purgazione  dell’ipoteca  legale  per  parte 
di  ogni  acquirente.  56y. 

Altri  punti  di  vista  sotto  i quali  questa  necessità  si  fa  sentire.  5Gg. 

Rischj  che  resultano , per  colui  clic  presta  denaro , dalle  ipoteche 
legali,  anche  allorché  il  debitore  sembra  solvibilissimo.  — La  moglie 
può  esser  costretta  giudiciariamentc  a prendere  un’iscrizione?  5ji. 

Delle  obbligazioni  della  donna  maritata  contenenti  pregiudizj  alla 
sua  ipoteca  legale.  Essa  può,  sotto  il  regime  della  comunione,  consen- 
tire alla  radiazione  delle  iscrizioni  clic  avesse  prese.  5^3. 

Casi  particolari  di  mallevadoria  o di  vendite  consentite  solidalmente 
dalla  moglie  c dal  marito.  5^4* 

Dei  casi  in  cui  la  moglie  si  rinvenisse  roallevadrice  della  sua  pro- 
pria domanda.  — Può  allora  essa  stessa  chiedere  la  radiazione  delle 
iscrizioni  prese  sopra  i suoi  proprj  beni.  5j5. 

Della  semplice  obbligazione  della  moglie  verso  un  terzo,  congiunta 
con  suo  marito,  ed  anche  di  una  condanna  solidale  contro  essi.  — Ne 
risulterebbe  una  surroga  alla  sua  ipoteca  legale?  Ivi. 

Effetti  che  possouo  avere  la  surroga,  o molte  surroghe  successivo,  clic 
uua  moglie  autorizzata  facesse  alla  sua  ipoteca  legale.  — I surrogati  deb- 
bono prendere  iscrizione?  5 77. 

Vi  è surroga  tacila  all’ipoteca,  quando  la  moglie,  congiuntamente  al 
marito,  ipoteca  o vende  un  fondo  del  marito  o della  comunione.  58 1. 

Seguito.  Osservazioni  sopra  la  preferenza  da  accordarsi  alla  surroga 
sulla  semplice  obbligazione.  — Risposta  alla  obbiezione.  583. 

Del  caso  in  cui  il  marito  e la  moglie  vendono  congiuntamente  un 
fondo  della  comunione,  o un  fondo  proprio  di  uno  di  essi.  — Regole  da 
seguirsi  dal  compratore  per  conservare,  ed  unicamente  nel  suo  interesse , 
l’ipoteca  legale  della  moglie.  58^. 

I creditori  della  moglie  possouo  farsi  collocare  per  le  somme  con- 
servate coll’ipoteca  legale,  senzadio  la  moglie  sia  separata  di  beni.  5gi. 

La  moglie  stessa,  che  esercita  l’ipoteca  legale  sopra  i beni  di  suo 
marito,  può  ottenere  una  collocazione  quantunque  non  separata  di  beni. 
— Può  rinunziare,  per  tenersene  a questa  collocazione,  alla  rivendica- 
zione dei  suoi  beni  dotali  alienati?  I,  5g3.  V.  Donna  maritata. 

Il  6, 
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Delp  ipoteca  legale  della  moglie,  sui  beni  dei  quali  il  marito  può 
perdere  la  proprietà  per  effetto  della  riTcrsionc  convenzionale,  o che 
sono  gravati  di  una  disposizione  coll' obbligo  di  restituire.  — Differenza 
tra  i due  casi.  616. 

Mo<lo  di  distribuzione  nel  caso  di  concorso  delle  ipoteche  legali,  ed 
altre  ipoteche  generali  sopra  i medesimi  beni , con  ipoteche  speciali. 
3ij8.  Vedi  Indivisibilità  dell  ipoteca. 

Dei  mezzi  indicati  dalla  legge  per  la  conservazione  e pubblicità  delle 
ipoteche  legali  delle  donne  maritate  e dei  minori.  — Obblighi  imposti 
ai  mariti,  tutori  e tutori  surrogati.  618.  Vedi  Stellionato. 

Modo  di  purgazione  di  questa  ipoteca  per  parte  degli  acquirenti  di 
beni  clic  vi  sono  assoggettati.  La  trascrizione  non  è necessaria.  *79,  620, 

3o8. 

Della  circostanza  in  cui  le  iscrizioni,  per  parte  delle  mogli,  dei  mi- 
nori o degl’interdetti,  fossero  le  più  antiche.  — Che  deve  £a r l’ acqui- 
rente ? I,  63o. 

Nel  caso  di  vendite  successive  dello  sl<«so  fondo,  le  misure  indicate 
dall’ art.  aig4  non  essendo  prese  se  non  relativamente  all’ultimo  con- 
tralto, vi  è purgazione  delle  ipoteche  legali  sopra  gli  antichi  proprielarj  ? 
— Quid  , se  l’ultimo  contralto  ricorda  i nomi  degli  antichi  proprictarj 
e gli  atti  successivi  di  trasmissione  di  proprietà?  II,  lag. 

Quando  un  fondo  venduto  dal  marito  è stato  liberato  dall’ipoteca 
legale  della  moglie,  per  difetto  d'iscrizione  nel  due  mesi  dall’esposizione 
del  contratto  di  acquisto,  la  moglie  c i suoi  creditori  conservano  il  di- 
ritto di  farsi  collocare  sul  prezzo  del  fondo  non  ancora  distribuito?  I, 
612,  li,  388. 

Della  restrizione  c riduzione  delle  ipoteche  legali.  I,  6a4-  Vedi  Ri- 
duzione d’ ipoteca. 

Origine  c favore  dell’ ipoteca  legale  dei  minori  e degli  interdetti 
sopra  i beni  dei  tutori.  633. 

Questa  ipoteca  non  può  essere  prodotta  clic  da  una  tutela  deferita 
dalla  legge.  634,  643. 

Essa  non  aveva  luogo  nel  caso  di  semplice  protutela  ; e non 'esiste 
in  beneficio  di  coeredi  anche  minori,  coutro  l’erede  che  avesse  goduto 
della  totalità  della  successione.  635. 

Non  vi  è ipoteca  legale  contiti  i tutori  surrogati,  nè  centra  i cura- 
tori. 637. 

Quid , a riguardo  del  protutore •,  quando  il  minore  ha  beni  nelle  co- 
lonie, ed  a riguardo  del  tutore  in  una  sostituzione.  638. 
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11  figlio  minore  ha  egli  un'ipoteca  legale  contro  al  padre  che  arami* 
lustra  i suoi  beni  personali  durante  il  matrimonio?  — Decreto  dell# 
Corte  di  cassazione  per  la  negativa.  I,  63g,  644* 

Del  caso  particolare  in  cui  una  moglie,  emancipata  mediante  il  ma- 
trimonio, rimane  vedova  prima  dei  quindici  anni  ed  in  cui  suo  padre, 
dal  giorno  della  di  lei  vedovanza,  abbia  l'usufrutto  di  tulli  i beni  di 
essa;  64'- 

Dell*  ipoteca  dei  minori  nel  caso  che  la  loro  madre  passi  a seconde 
nozze.  — Vi  è un’ipoteca  legale  sopra  i beni  del  secondo  marito,  per 
la  responsabilità  solidale  alla  quale  c sottoposto?  646. 

La  tutela  officiosa,  iu  fatto  d'adozione,  dà  luogo  all’ ipoteca  le- 
gale. 65o. 

Degli  oggetti  per  i quali  il  minore  e l’interdetto  hanno  l'ipoteca 
legale.  — Del  debito  del  tutore  rapporto  al  minore.  65 1. 

Non  vi  è ipoteca  legale  per  il  minore  divenuto  maggioro  o morto 
prima  del  Codice  civile.  632. 

Dell’ipoteca  in  Francia,  per  tutele  deferite  in  paese  straniero.  Di- 
stinzione da  fare  653. 

Idee  generali  sull* ipoteca  legale  in  favore  dello  stato,  delle  comu- 
nità c degli  stabilimenti  pubblici  sopra  ì beni  dei  ricevitori  c degli  am- 
ministratori contabili.  656. 

Stabilimenti  che  godono  di  questa  ipoteca  , e persone  clic  ne  sono 
gravate.  — Essa  colpisci*  tulli  quelli  clic  hanno  ricevuto  dall'autorità 
pubblica  il  titolo  di  ricevitore  od  amministratore  dei  denari  c delle  ren- 
dite appartenenti  alle  comunità  cd  agli  stabilimenti  pubblici.  667. 

Il  tesoro  pubblico  nuu  Ita  clic  un'ipoteca  legale,  sottoposta  alla  for- 
malità dell’iscrizione,  sopra  i fonili  dei  contabili  clic  a costoro  appar- 
tenevano, prima  della  loro  nomina,  o elle  avrebbero  acquistato  dopo, 
fuori  clic  a titolo  oneroso.  — Quid , riguardo  ai  fondi  acquistati  poste- 
riormente alla  nomina?  II,  ii4-  Vedi  Privilegio. 

Questa  ipoteca  non  dove  ammettere  estensione  ad  altre  persone.  — 
Degli  affiliatoli  dei  beni  comunali  , degli  ospizj’  e di  altri  stabilimenti 
pubblici.  1,  65g. 

Il  mallevadore  per  un  contabile  non  ha  contro  lui  ipoteca  legale.  663. 

Ma  l’ipoteca  legale  ha  luogo  contra  questo  garante,  come  centra'  il 
contabile  medesimo?  6$4' 

Del  modo  di  restrizione  o di  riduzione  della  ipoteca  legale  su  i beni 
dei  ricevitori  cd  amministratori.  665. 
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Modo  di  liberazione  da  questa  ipoteca.  II,  3xo.  Vedi  Aggiudicazione , 
Purgazione  delle  ipoteche , Pezzo  possessore. 

Iscrizione  d'uffizio.  Oggetto  di  questa  iscrizione.  — Essa  dev’ esser  fatta 
come  sotto  la  legge  del  dì  n brumaio,  anno  7 , dal  couservatore  delle 
ipoteche,  nell'atto  della  trascrizione  del  titolo  traslativo  di  proprietà, 
e deve  indicare  i crediti  resultanti  da  questo  titolo  in  favore  del  pre- 
cedente proprietario,  e de’ di  lui  aventi  causa.  II,  i5i,  1 5y,  «79. 

L' obbligazione  imposta  al  conservatore  di  prendere  l’ iscrizione 
d’ uffizio,  per  la  conservazione  del  prezzo  della  rendita  , è comune  ad 
una  vendita  fatta  mediante  un’annua  rendita,  al  contratto  di  permuta, 
ad  ogni  vendita  sebbene  condizionale  ed  alla  donazione.  180,  i8a. 

L’iscrizione  di  uffizio  è assoggettata  alla  rinnovazione.  — Da  chi 
la  rinnovazione  deve  esser  fatta  ? I,  176.  Vedi  Iscrizione  ipotecaria. 

Iscrizione  ipotecaria.  Un’  iscrizione  non  può  esser  presa  in  forza  di  un 
atto  notariale  stipulato  nelle  colonie  francesi , senza  che  sia  stalo  pre- 
cedentemente registrato.  I,  65.  Vedi  Registro. 

Né  in  forza  di  una  sentenza  contenente  ricognizione  di  scrittura  , 
prima  del  termine  stabilito  per  1’  adempimento  dell’  obbligazione  , 
purché  non  vi  sia  convenzione  in  contrario.  78. 

Quando  vi  è stata  ratificazione  di  un  primo  atto  che  trasferisce  ipo- 
teca , l’ iscrizione  deve  esser  presa  in  vigore  dei  due  atti.  1 29. 

Della  correlazione  dell’  ipoteca  coll’iscrizione.  — Oggetto  dell’  iscri- 
zione. — Necessità  dell’  iscrizione  rapporto  ai  terzi.  — Del  concorso 
del  ereditare  ipotecario,  senza  iscrizione  con  i creditori  solamente 
chirografarj.  t6i,  aog.  Vedi  Ipoteca. 

Dell’iscrizione  a prendere,  nel  caso  in  cui,  a causa  dell'insufficienza 
dei  beni  presenti,  i beni  futuri  possono  essere  ipotecali.  171. 

E nel  caso  di  suppliracnto  d'ipoteca,  se  i fondi  affetti  sono  depe- 
riti o deteriorali.  174. 

L’iscrizione  non  è necessaria  se  non  relativamente  ai  terzi.  176. 
Vedi  Espropriazione , Graduatoria. 

Oggetti  importanti  che  l'iscrizione  dee  far  conoscere  giusta  l’alto 
costitutivo  dell’ipoteca.  181. 

Forme  comuni,  su  questo  punto,  alla  specialità  ed  all’iscrizione.  — 
Cambiamento  della  giurisprudenza  sull’osservanza  di  tali  forme.  Ivi. 

Distinzione  tra  ciò  che  è sostanziale  e ciò  che  è accidentale , tra 
ciò  che  è assoluto  e ciò  che  è relativo.  i8a. 

Il  compratore  può  domandare  la  nullità  delle  iscrizioni , abbenchè 
abbia  conosciuto  i debiti  iscritti  prima  della  trascrizione.  ao6 


Digitized  by  Google 


LVDICE  DELLE  MATERIE 


485 

Conoscenza  da  darsi,  nell’  iscrizione , degli  oggetti  ipotecati.  — , In- 
dicazione della  specie  e della  situazione  dei  beni.  — Esempj.  i85.  — 

L'iscrizione  de»’ esser  presa  nell’uffizio  del  conservatore  delle  ipo- 
teche, nella  di  cui  provincia  sono  situati  i beni  sottoposti  al  privi- 
legio ed  all’  ipoteca.  Quid , se  vi  sono  beni  situati  in  diversi  circon- 
dar)? 188. 

Necessità  della  conformila  dell’  iscrizione  sul  registro  del  conserva- 
tore col  certificato.  Il,  202. 

Della  conoscenza  che  dee  darsi  dal  creditore  e dal  debitore.  — Equi- 
pollenza delle  indicazioni  a questo  riguardo.  — Enunciazioni  relative 
al  creditore  , richieste  più  rigorosamente  nei  certificati , c perchè.  I,  188. 

Dell’  errore  nei  nomi  e cognomi  , professione  e domicilio  del  cre- 
ditore e del  debitore,  igo. 

lln  creditore  può  prendere  iscrizione  per  il  suo  debitore.  191. 

L'iscrizione  può  essere  presa  in  nome  di  persona  clic  avesse  ceduto 
il  suo  credilo,  e clic  quindi  fosse  morta.  Ivi, 

Il  cessionario  può  egli  prendere  iscrizione  in  suo  nome,  quantun- 
que la  cessione  sia  con  scrittura  privata,  ma  registrata?  tga. 

Delle  iscrizioni  prese  per  una  casa  di  commercio  che  esiste  sotto 
una  ragione  sociale,  iga. 

Di  quelle  prese  per  uno  stabilimento  pubblico.  Ivi. 

Del  caso  in  cui  due  persone  hanno  un  diritto  diverso  sullo  stesso 
oggetto.  — L’iscrizione,  in  nome  dell’usufruttuario  di  un  credilo,  non 
lo  conserverebbe  se  non  relativamente  all’usufrutto.  Ivi. 

Della  conoscenza  da  darsi  del  credito.  — Data  c natura  del  titolo. 
— Enunciazione  dei  crediti.  — Esigibilità.  ig4- 

L'iscrizione  di  un  credito  indeterminato  deve  contenere  una  valu- 
tazione. 45j. 

Omissioni  o errori  nell’enunciazioni.  — Equipollenze  a questo  ri- 
guardo. Ivi. 

Ma  le  iscrizioni  contenenti  errori  o omissioni  pregiudiccvoli  ai  terzi , 
dovrebbero  essere  senza  effetto  rispettivamente  ed  essi.  1 q8. 

Della  menzione  dell’esigibilità.  — Ratifica  delle  antiche  iscrizioni. 

»99- 

Del  caso  in  cui  la  natura  del  titolo  dà  sufficienti  idee  dell'esigibilità. 
Quid,  negli  altri  casi,  e specialmente  nel  caso  di  un  credito  dovuto- 
in  forza  di  sentenza?  200. 

Del  caso  in  cui  è enunciato  semplicemente  che  il  credito  è esigibile. 
HI, 
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Forme  delle  iscrizioni  dell’  ipoteche  giudiciarie.  I,  102. 

Tutti  i beni  presenti  e futuri  del  debitore  possono  essere  gravati  si- 
multaneamente, in  ciascuno  circondario,  con  una  sola  iscrizione?  l\Sy. 
Vedi  Ipoteca  giudiciale. 

Dell'iscrizione  dell' ipoteca  legale.  — Spiegazioni  delle  disposizioui  del 
codice,  particolari  a quest’iscrizione.  — Epoca  in  cui  dev’essere  presa, 
c de’ casi  in  cui  diviene  indispensabile.  ao3. 

Le  ipoteche  legali  delle  mogli  u dei  minori  sono  esenti  dall’iscrizio- 
ne per  gl'  interessi  come  per  il  capitale,  fuorché  quando  trattasi  di  par- 
tecipare alla  graduatoria.  z43,  5a5. 

L’iscrizione  per  un'ipoteca  legale  e particolarmente  per  i dritti  del 
tesoro  pubblico  è valida,  quantunque  il  credito,  allorché  è indetermi- 
nato, non  sia  stalo*  valutalo  coll' iscrizione.  — Specie  particolare.  G61. 

Forme  dell’iscrizione  delle  ipoteche  anteriori  alla  legge  del  dì  li 
brumaio  anno  y.  — Le  disposizioni  di  questa  legge  devono  essere  osser- 
vatcj  anche  per  le  iscrizioni  prese  sotto  l' impero  del  Codice.  — Effetti 
della  rinnovazione,  dopo  i dieci  anni  a contare  dalla  loro  data,  delle 
iscrizioni  di  antiche  ipoteche.  ao6. 

11  vizio  della  costituzione  deli’ ipoteca  non  potrebbe  essere  sanato 
dall’  iscrizione,  e vice-versa.  Il  debitore  non  può  opporlo  , se  deriva  dal 
suo  proprio  fallo.  ao8. 

L'iscrizione  dev’essere  necessariamente  presa  contro  il  debitore  ciré 
ha  consentito  l’ipoteca.  — Il  creditore  non  è tenuto  di  far  conoscere  il 
possessore  attuale  del  fondo.  209. 

Dell’effetto  delle  iscrizioni  prese  nel  medesimo  giorno.  — Distin- 
zione a questo  riguardo,  tra  i privilegi  c le  ipoteche,  aio. 

Il  creditore  in  virtù  di  una  delegazione  non  accettata , può  egli 
prendere  iscrizione  validamente?  — Quid  del  creditore  cessionario  o 
surrogalo?  211.,  II,  184  alla  nota. 

L'iscrizione  deve  esser  presa,  tanto  in  forza  del  titolo  primitivo,  quan- 
to in  forza  della  cessione  o della  surroga.  I,  a 19. 

Degli  effetti  delle  iscrizioni  relativamente  all’attribuzione  di  com- 
petenza.— L'iscrizione  é l’esercizio  di  un  dritto  reale  nel  fondo  grava- 
to d’ipoteca.  — Conseguenze  di  questo  principio,  e modificazioni.  222. 
V ed  i Cancellazione. 

L'iscrizione  deve  conteucre  elezione  di  domicilio  nel  circondario 
dell’uffizio  dove  l'iscrizione  é presa.  23o. 

Il  creditore  che  ha  il  soo  domicilio  nel  circondario , può  eleggere 
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domicilio  nella  sua  casa.  — Dell’ indicazione  del  cambiamenlo  di  do- 
micilio, c forma  ad  osservare.  I,  3zo. 

Il  domicilio  non  si  cambia  per  la  morte  della  persona  presso  cui 
è stalo  eletto.  33 1. 

La  nullità  dell'iscrizione  risulterebbe  dalla  mancauza  di  elezione  di 
domicilio  nel  circondario?  — Effetto  di  questa  omissione.  33a. 

L’iscrizione  é necessaria  per  gl’interessi  ed  arretrali,  e per  le  spe- 
se.— Quid  per  gl’ intere»  maturati  posteriormente , e per  gl’interes- 
si di  prezzo  di  vendite?  a3/j,  a/Jo.  Vedi  luteresti 

Durata  dell’iscrizione,  c della  sua  rinnovazione. — Tre  principali 
difficoltà.  244. 

1 .*  Come  i dieei  anni  della  durata  dell’  iscrizione  devono  essere 
computati.  345. 

3.*  Qual  è l’epoca  in  cui  la  iscrizione  ha  il  mio  effetto,  nel  caso 
di  espropriazione  forzata  coutra  il  debitore? — Principio  che  deve  ser- 
vire di  regola.  a4g. 

Lo  scopo  dell’  iscrizione  non  è adempito,  c non  riceve  il  suo  effet- 
to legale  se  non  per  l’aggiudicazione  ? — Risposta  alle  obbiezioni.  — 
Decisioni.  a5i. 

Ma  la  rinnovazione  né  pure  diventa  necessaria  nell'intervallo  dal- 
l’aggiudicazione all’apertura  della  graduatoria.  a58. 

Del  caso  in  cui  vi  fosse,  prima  o dopo  il  registro  del  pignoramen- 
to, consegna  sufficiente.  a55. 

L’iscrizione  presa  per  la  prima  volta,  dopo  l’aggiudicazione,  sareb- 
be inutile.  260. 

Desiderio  di  una  disposizione  legislativa  che  indichi  il  punto  in  cui 
l’iscrizione  ha  prodotto  il  suo  effetto  legale.  261. 

Il  debitore,  dopo  la  denunzia  del  pignoramento,  può  egli  dare  un’i- 
poteca, ed  il  creditore  può  fare  iscrivere  questa  ipoteca  con  effetto 
legale.  a63. 

3.*  In  qual  epoca  la  rinnovazione  dell’  iscrizione  diventa  inutile 
nel  caso  della  vendita  volontaria  seguita  da  trascrizione? — Fiori  è se 
non  per  la  notificazione  dell'acquirente  ai  creditori  iscritti , che  le  i- 
scrizioni  hanno  acquistato  il  loro  effetto  legale.  266. 

Modificazioni  rispetto  agli  acquirenti  successivi  del  fondo , e dei 
creditori  personali  di  questi  stessi  acquirenti.  271. 

Sono  soggette  a rinnovazione  le  iscrizioni  la  cui  scadenza  , quanto 
al  termine  di  dieci  anni,  ha  luogo  dopo  l’apertura  del  fallimento  del 
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debitore,  o dell’apertura  di  una  successione  beneficiata  o vacante. 

L’azione  ipotecaria  contra  un  terzo  possessore  non  dispensa  a suo 
riguardo  dalla  rinnovazione.  274. 

Come  c da  chi  debbono  essere  rinnovate  le  iscrizioni  che  non  sono 
state  prese  direttamente  dalle  persone  nell'  interesse  delle  quali  sono 
prescritte.  276. 

L'iscrizione  presa  di  uffizio  dal  conservatore,  deve  essere  rinnovata 
dal  creditore  clic  vi  lia  interesse,  ad  eccezione  di  quella  presa,  per  i 
dritti  del  tesoro  pubblico,  nei  beni  dei  contabili,  e nei  propri  beni, 
a motivo  della  sua  cauzione.  Ivi. 

Formalità  della  rinnovazione  dell’iscrizione,  specialmente  se  vi  è 
stata  cessione  o surroga  del  credito.  277. 

Dei  casi  in  cui  non  si  può  prendere  iscrizione  o acquistare  ipoteca 
cou  effetto,  stante  la  situazione  del  debitore,  e lo  stalo  della  sua  suc- 
cessione. 278. 

Delle  iscrizioni  prese  nei  dieci  giorni  dal  fallimento.  273. 

Esse  non  possono  avere  alcuno  effetto,  quantunque  il  titolo  die 
costituisce  l’ipoteca  sia  anteriore  a questi  dieci  giorni. — L’articolo  443 
del  Codice  di  commercio  non  deroga  all’articolo  2146  del  Codice  ci- 
vile, su  questo  punto.  162.  II,  11  a. 

Quid  per  le  ipoteche  anteriori  alla  legge  del  dì  1 1 brumaio  anno  7? 
I,  280. 

Le  leggi  relative  ai  fallimenti  non  sono  applicabili , su  questo  pun- 
to, allo  stato  di  decozione  del  debitore  non  commerciante.  291. 

Vi  è eccezione  al  principio  che  annulla  le  iscrizioni  prese  nei  dieci 
giorni  dal  fallimento,  nella  circostanza  in  cui  una  vendita  consentita 
anteriormente  non  sia  stata  trascritta  se  non  dopo  il  fallimento,  ed 
in  cui  le  iscrizioni  sieno  state  prese  prima  della  trascrizione  o nei  quin- 
dici giorni  che  son  seguiti?  II,  112. 

Sotto  questo  punto  di  vista,  i principj  relativi  alla  vendita  sono 
applicabili  alla  donazione.  119. 

Del  caso  in  cui  l’acquirente  o il  donatario  fosse  fallilo. — L’i- 
scrizione sopra  i fondi  venduti  o donati,  sarebbe  estinta?  121. 

Delle  iscrizioni  su  le  successioni  beneficiate  o vacanti Potreb- 

bero avere  effetto,  prese  nei  dieci  giorni  che  precedessero  immediata- 
mente l’accettazione  beneficiata,  o la  vacanza?  I,  282. 

Eccezione  per  le  ipoteche  anteriori  alla  legge  di  brumaio.  289. 
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Grli  stessi  principi  si  applicano  alle  successioni  ricadute  ai  minori  ? 
1,  ago. 

Dell’iscrizione  presa  contro  di  quello  che  ha  fatto  cessione  di  beni. 
— Distinxione  tra  il  negoziante,  o commerciante,  e quello  che  non  lo  è. 
295. 

Che  ne  è delle  iscrizioni  prese,  in  caso  di  fallimento,  di  vacanza  o di 
accettazione  beneheiata  di  una  successione,  per  privilegj  o ipoteche 
legali , come  delle  iscrizioni  prese  per  gli  altri  crediti  ? 297. 

Distinzione  a questo  riguardo  tra  le  ipoteche  legali  liberate  dal- 
l’iscrizione, e quelle  che  vi  sono  sottoposte.  3oo. 

Dell’iscrizione  che  gli  agenti  ed  i sindaci  de’ fallimenti  sono  obbli- 
gati apprendere  sopra  i fondi  dei  debitori  del  fallito,  se  non  è stata 
richiesta  da  questi , e se  ha  titoli  ipotecarj.  3or, 

I creditori  chirografarj , all’epoca  della  morte  del  debitore,  non  pos- 
sono ottenere  ipoteca  e prendere  iscrizioni  su  i beni  della  successione. 
3o3. 

Quid , se  l’ipoteca  fosse  anteriore  alla  morte  del  debitore,  e l’i- 
scrizione fosse  presa  dopo  l’apertura  della  successione?  3o5. 

Effetti  dell’ipoteca  ottenuta  dai  creditori  della  successione  contro 
P erede , su  i beni  suoi  proprj.  3o6. 

L’ iscrizione  può  essere  presa  contra  l’ crede  prima  della  notificazione 
dei  titoli  prescritti  dall’articolo  887  del  Codice.  3oj. 

Questioni  transitorie  su  i casi  in  cui  si  son  potute  prendere,  o nò, 
iscrizioni  ipotecarie.  — Della  legge  de’ 9 messidoro  anno  3:  validità 
delle  iscrizioni  prese  in  forza  di  questa  legge.  3o8. 

Della  legge  de’  settembre  1790  e dei  suoi  effetti  rispetto  all’ipo- 
teca. — Le  iscrizioni  non  hanno  potuto  essere  prese  con  effetto , senza 
la  precedente  trascrizione  prescritta  da  questa  legge.  3 10.  Vedi  Tra- 
scrizione. 

Le  opposizioni  alle  lettere  di  ratifica  non  hanno  potuto  tener  luogo 
d’iscrizione  da  prendersi  nei  termini  prescritti  dalla  legge  del  di  11 
brumaio.  3t  3. 

Del  destino  delle  iscrizioni  prese  contra  gli  emigrati.  — Disposizioni 
della  legge  de’r6  ventoso  anno  g.  Z\t\. 

Effetti  dell’  iscrizione  presa  in  virtù  di  questa  legge,  sia  nei  Ire 
mesi  dalla  radiazione  del  prevenuto  di  emigrazione,  sia  prima  della 
radiazione  difinitiva  , ma  dopo  la  radiazione  provvisoria , sia  prima  di 
ogni  amnistia  e ogni  radiazione.  3i5. 
il. 
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L’iscrizione  presa  contra  un  emigrato,  per  la  legge  del  di  zi  bru- 
maio anno  7,  doveva  essere  rinnovata  per  la  legge  de’ i6  ventoso 
anno  9?  I,  3(6. 

Gli  emigrati  potevano  prendere  iscrizione  contra  i loro  debitori , 
(juanlunqne  non  erano  che  radiali  provvisoriamente?  3 17. 

Delle  iscrizioni  su  i beni  dei  condannati  dai  tribunali  rivoluziona rj. 
3 18. 

Un  compratore  d’ immobili,  la  cui  vendita  è anteriore  alla  legge  del 
di  1 1 brumaio  anno  7 , può  per  sua  garanzia , in  caso  di  azione  cre- 
ditoria o di  evizione , prendere  iscrizione  sopra  tutti  gli  altri  beni 
del  venditore,  in  forza  dell’ipoteca  generale  che  area  luogo  di  pieno 
diritto , e che  era  stata  stipulata  ? — Dissertazione  e decisione  sopra 
questo  punto.  — Restrizione  per  il  caso  in  cui  il  compratore  non 
stabilisce  alcun  rischio  a causa  della  proprietà.  319. 

Delle  iscrizioni  prese  in  forza  di  obbligazione  speciale,  per  ragioni 
di  azioni  creditorie  temute  dall’  acquirente.  a35. 

Modo  di  conservazione  dell’  ipoteca  che  colpisce  i censi  e le  rendite 
costituite  iu  denaro , create  prima  della  legge  del  di  11  brumaio. 
— Delle  iscrizioni  tardive.  373. 

Dell’  iscrizione  da  prendersi  per  la  conservazione  dei  diversi  privi- 
legi , e del  diritto  di  domandare  le  separazioni  dei  patrimonj.  — Del- 
la radiazioni  dell' iscrizioni.  Vedi  Privilegio , Radiazione,  Separazione 
de'  Patrimonj. 

Legatario.  — Legato.  Degli  atti  che  contengono  i legali  in  quanto  alla 
trascrizione.  II,  93. 

Il  legatario  universale,  oa  titolo  universale,  non  può  far  trascrivere 
colla  mira  di  liberare  il  fondo  dallejpoteclie  costituite  dal  testatore.  g3. 

Ma  l’acquirente  del  legatario  poò  purgare  con  effetto  respetti va- 
moiitc  ai  crediti  particolari  di  questo  legatario.  g3. 

Il  legatario  particolare  d’immobili  è nella  stessa  posizione  dell’ac- 
quirente nel  rapporto  della  purgazione  dell' ipoteche.  93. 

I Icgatarj  hanno  il  diritto  di  separazione  dei  patrimonj  come  i cre- 
ditori., — Questo  diritto  resulta  da  ogni  testamento  rivestito  delle 
firme  legali.  235. 

L’ ipoteca  legale  o tacita  dei  legati  rimpiazzata  dal  privilegio , non 
ha  inai  avuto  luogo  sopra  la  parte  dei  beni,  cui  ciascuno  erede  suc- 
cede, se  non  per  la  porzione  della  quale  quest’erede  è tenuto  del  le- 
gato. 337.  Vedi  Separazione  dei  patrimonj.  Testamento. 
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Lettebe  di  batificì.  Differenza,  in  quanto  all'effetto  , tra  le  lettere  di 
ratifica  e la  trascrizione.  I,  z66. 

Le  lettere  di  ratifica  possono  esse  ottenersi  su  i contratti  di  vendita 
privati,  come  su  i contratti  di  vendita  pnbblici?  II,  86.  Vedi  Op- 
posizione alle  lettere  di  ratifica. 

Locandiebe.  Il  proprietario  di  una  locanda  affittata  ha  egli  un  privilegio 
sopra  i mobili  ed  affitti  clic  la  guarniscono  ? 1 , 680. 

Del  privilegio  dei  locandieri  sugli  effetti  dei  viaggiatori,  710. 

Locazioni  a affitti.  Del  privilegio  delle  locazioni  ed  affitti  I,  6g3.  Vedi 
Privilegio. 

Lotto.  Il  lutto  della  moglie  fa  egli  prie  delle  spese  funerali,  ed  è pri- 
vilegiato? I,  634- 

Maesthi  di  passione.  I maestri  di  pensione  sono  nel  numero  dei  credi- 
tori privilegiali. — Quid  dei  semplici  maestri,  e precettori  ? I,  617.  Vedi 
Privilegio. 

Maioeascati.  I maiorascati  sono  aboliti  dalla  Carta?  — Le  rendile  sullo 
stato  possono  essere  immobilizzate  pr  la  formazione  del  maiorascato 
I,  383. 

Macletsdoiia.  In  quali  casi  ('eccezioni,  che  il  principio  obbligalo  può 
opporre  contro  i'obbligazione,  debbono  o non  debbono  giovare  al  mal- 
levadore.— Del  mallevadore.  — Del  minore.  — Di  quello  della  donna 
maritata.  1 , 149. 

Della  garanzia  del  marito  relativamente  ai  beni  dotali  della  moglie. 

I SS  e alla  nota. 

Del  caso  in  cui  il  mallevadore,  non  fosse  garante  dell'eccezione  pro- 
posta dal  principlc  obbligato,  deve  egli  garantire  che  l'eccezione 
sarà  proposta  nello  stesso  termine  clic  avrebbe  dovuto  esserlo , se  il 
principie  obbligato  fosse  stato  maggiore?  — Spcie  15?. 

L'  ipoteca  legale  dello  stato  delle  comuni  e dogli  stabilimenti  pub- 
blici ba  luogo  contro  il  mallevadore  del  contabile  come  contro  di 
questi  ? 664- 

II  mallevadore  del  contabile  noti  ha  ipoteca  legale  contro  di  Ini.  663. 

Del  beuebeio  della  discussione  in  favore  dei  mallevadori.  — Spie- 
gazione su  questo  beneficio,  e della  , rinunzia  clic  vi  fosse  fatta.  II, 

I I alla  nota. 

Dell'eccezione  cedendarum  actionum.  a j. 

Della  cauzione  da  offrire  nel  caso  di  rincaro  per  porte  d*un  cre- 
ditore ipotecario  iscritto.  z85.  Vedi  Accrescimento  di  prezzo. 


INDICE  DELLE  MATERIE 


49* 

La  garanzia  per  un  impubere  o per  un  interdetto  sarebbe  ella 
valida?  1 56. 

Mandato.  Del  mandato  relativamente  all’  ipoteca.  I,  89. 

Effetto  dell’  ipoteca  costituita  in  virtù  di  un  mandato  fatto  con 
atto  privato.  179.  Vedi  Ipoteca  convenzionale. 

M abito.  Dell'ipoteca  legale  delle  donne  maritate  su  i beni  dei  mariti. 

I>  499- 

Obbligazioni  imposte  ai  mariti  in  questo  rapporto.  619.  Vedi  Ipo- 
teca legale.  Stellionato. 

Mese.  Differenza  fra  un  mese,  e trenta  giorni.  — Il  termine  d’un  mese 
quello  di  trenta  giorni  sono  la  stessa  cosa,  e si  riferiscono  l’uno  al- 
l’altro, nella  deposizione  della  legge?  Il, 

JIixieba.  Del  privilegio  di  quelli  ebe  hanno  dei  mezzi  per  le  miniere , 
c per  i lavori  di  costruzione , o confezione  delle  macchine  necessarie 
allo  scavo  delle  medesime.  II,  3az.  Vedi  Privilegio. 

Minobi.  Mezzi  coi  quali  l’obbligazioni  contralte  dai  medesimi  possono 
essere  impugnate.  — Della  nullità  legale.  — Dell'azione  di  rescissione 
o di  restituzione.  I,  1 1 4- 

I minori  possono  consentire  alle  ipoteche  ed  in  quali  casi  ? — Della 
ratifica  di  atti  stipulati  in  età  minore,  contenente  stipulazione  d’ipo- 
teca. 1 04. 

Degli  atti  sottoscritti  degli  impuberi.  i33. 

Dell’ipoteca  legale  de' minori  su  i beni  del  loro  tutore.  633. 

Modo  di  liberare  il  fondo  da  questa  ipoteca  *49»  II,  3o8. 

Dell’esecuzione  dei  mobili  dei  minori  c degli  interdetti , preceden- 
temente all’espropriazione  dei  loro  immobili  354 • 

Della  radiazione  dell’ iscrizioni  esistenti  nell’interesse  dei  minori 
e degli  interdetti.  4*7-  Vedi  Mallevadore , Espropriazione , Ipoteca , 
legale , Purgazione  dei  privilegi  ed  ipoteche , Radiazione,  Tutore. 

Mobili.  I mobili  non  hanno  ipoteca.  — Spiegazione  di  questo  principio. 
I,  333. 

Degli  oggetti  mobili  reputati  immobili.  33o. 

Ciò  che  s’ intende  per  mobile  in  materia  di  privilegio  690.  Vedi 
Ipoteca , Privilegio. 

Multe.  Il  tesoro  pubblico  non  ha  privilegio  per  le  multe.  I,  688,  II, 
226. 

Mutazione  rea  effetto  di  hobte.  Diritti  che  le  mutazioni  per  effetto  di 
morte  danno  luogo  in  favore  del  tesoro  pubblico.  — Essi  costituiscono 
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un  privilegio  che  la  regia  può  perseguitare  contro  i tersi  acquirenti  e 
senza  precedente  iscrizione.  — Questo  privilegio  è vinto  dai  crediti 
iscritti  avanti  l'apertura  della  successione.  11,  *37. 

Navi.  Del  privilegio  sopra  le  navi,  e altri  bcstimenti  di  mare.  1,  712. 
Vedi  Privilegio. 

Nullità.  Esse  non  hanno  luogo  di  diritto.  I,  66  e 181. 

Ma  gii  articoli  della  legge,  concepiti  in  termini  proibitivi  non  può , 
non  possono , importano  nullità  di  ciò  che  è fatto  contro  quel  che 
proibiscono.  109. 

Delle  nullità  che  possono  derivare  dalla  mancanza  di  bollo  e di 
registro  66. 

De' casi  di  nullità  assoluta  o relativa.  n4,  ito  o 182. 

Della  nullità  assoluta  per  mancanza  di  formalità.  ia5  e 1^9. 

Termine  nel  quale  devesi  ricorrere  nelle  diverse  occasioni  — Qual 
è il  resultato,  relativamente  all’ipoteca,  dello  spirare  di  questo  termine 
senta  reclamo.  i3o.  Vedi  Mallevadore , Ipoteca  convenzionale , Iscri- 
zione ipotecaria. 

Obbligazione.  Vedi  Cauzione , Estinzione  di  privilegj  e ipoteche.  Ipo- 
teca convenzionale. 

Opposizione  alle  lettere  di  ratifica.  Questa  opposizione  è rimpiazzata 
dall’  iscrizione.  1,  a3a. 

La  mancanza  di  elezione  di  domicilio  nell’opposizione  uc  produr- 
rebbe la  nullità.  a3a. 

Nell’editto  dell’ 1771  vi  era  decadenza  d’ipoteche  delle  donne,  dei 
minori  e degli  interdetti,  per  difetto  d'opposizione  alle  lettere  di  ra- 
tifica. 61  alla  nota. 

Della  sorte  dell’opposizione  alle  lettere  di  ratifica,  dopo  la  promul- 
gazione della  legge  del  di  n brumaio  anno  7.  3 1 3 e 3 1 4- 

Ordinarza  del  (629.  Aveva  essa  forza  di  legge?  I,  61  alla  nota. 

Pagamento.  Differenza  tra  il  caso  in  cui  il  pagamento  è fatto  dal  debi- 
tore, e quello  che  è fatto  da  un  terzo,  quanto  all'estinzione  dei  pri- 
vilegj ed  ipoteche.  II,4oo.  Vedi  Estinzione  di  privilegj  ed  ipoteche. 

Paludi.  Del  privilegio  dell’ indennità  dovute  allo  stato,  o ai  concessio- 
narj  clic  hanno  eseguito  il  disseccamento  d’  un  lago , e condizione  alla 
quale  è soggetto.  Il,  Vedi  Privilegio. 

Par  sferrali  (Beni).  La  donna  ha  ella  ipoteca  legale  esente  dall’iscri- 
zione per  i suoi  beui  parafcrnali  e suoi  stradotali  I,  5 1 3.  Vedi  Ipo- 
teca legale. 
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Pegno.  Del  privilegio  sul  pegno  di  cui  il  creditore  è al  possesso,  e condi- 
zioni alle  quali  è sottoposto.  1,  67/(1  7°i-  Vedi  Privilegio. 

Pubblicità.  Sistema  delle  diverse  legislazioni  sulla  pubblicità  dell'ipoteca. 
— Devesi,  o nò , conservarla  ? I , /j3. 

Le  modificazioni  stabilite  dal  Codice  nell’ introdurre  1’  ipoteche  scevre 
d’  iscrizione,  possono  esse  essere  considerate  come  eccezioni  che  di- 
struggono il  sistema  della  pubblicità?  58. 

Nel  dubbio  sul  modo  d’ intendere  la  legge  si  deve  risolvere  per  la 
pubblicità.  70. 

Della  pubblicità  di  tutte  l'ipotcche  qualunque  ne  sia  la  natura.  zo3. 

Essa  non  può  riparare  un  vizio  essenziale  nel  titolo  traslativo  di 
proprietà.  II,  il\o.  Vedi  Ipoteca , Iscrizione. 

Pbescbizione.  Termine  nel  quale  si  deve  ricorrere  contra  gli  atti  nulli 
o rescindibili.  I,  i3o. 

A quali  atti  si  applica  la  prescrizione  di  dicci  anni  ammesssa  dal- 
l’art.  i3o4  del  Codice  civile.  Ivi. 

Della  prescrizione  dei  privilegi  e delle  ipoteche,  sia  in  ciò  che  con- 
cerne il  debitore  che  possiede  gl’immobili  ipotecati,  sia  in 'ciò  che  ri- 
guarda il  terzo  possessore  degli  stessi  immobili.  II,  416. 

L’ipoteca  si  prescrìve  nello  stesso  corso  di  tempo  dell’ obbligazione 
principale,  quando  l’immobile  ipotecato  è rimasto  nel  possesso  del 
debitore.  Ivi. 

Quid  rispetto  al  terzo  possessore?  — La  prescrizione  dell'ipoteca 
si  ricongiunge  alla  prescrizione  della  proprietà,  il  che  però  deve  es- 
sere modificato  in  taluni  casi.  4*7* 

Punto  di  partenza  della  prescrizione  dell’ipoteca,  secondo  che  vi  ha 
o nò  titolo.  ■ — Il  giusto  titolo  e la  buona  fede  per  parte  dell’acqui- 
rente estingue  le  ipoteca  con  dicci  e venti  anni,  ma  a contare 
solamente  dal  giorno  della  trascrizione  del  titolo.  4<8. 

Iu  qua  l'epoca  deve  esistere  la  buona  fede?  l\  19. 

L’esistenza  delle  iscrizioni  non  impedisce  al  terzo  possessore  di  es- 
sere di  buona  fede.  — Del  caso  in  cui  la  vendita  fosse  stata  fatta  col 
peso  delle  ipoteche.  4*0. 

L’intimazione  del  titolo  fatta  dal  terzo  possessore  è un  ostacolo  a 
questa  prescrizione.  l\xz. 

Due  mezzi  per  interrompere  la  prescrizione  per  parte  dc’creditori 
l'azione  in  dichiarazione  d'ipoteca,  limitata  a questo  effetto,  c l’inti- 
mazione al_tcrzo  possessore  di  pagare  o di  rilasciare.  Ivi. 
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Le  sospensive  della  prescrizione,  giusta  l’articolo  »»5 7 del  Codice 
civile  non  sono  applicabili  al  terzo  possessore.  — Egli  prescrive  con- 
tra  il  garantito  prima  della  evizione,  c contro  il  creditore  condizio- 
nale, o in  diem.  II,  1\%Z. 

Principio  generale:  La  prescrizione  dell'  obbligazionejprincipale  pro- 
duce la  estinzione  dell’ipoteca.  — Del  caso  in  cui,  durante  le  procedu- 
re contra  il  terzo  possessore,  l’azione  personale  ai  prescrive.  4*4- 
Pbitu.egio.  Osservazioni  generali  sopra  i privilegi  — Impossibilità  di 
collocare  i privilegj,  sia  sopra  i mobili,  sia  sopra  gl’immobiti|,  in  un 
ordine  esatto  e graduale.  I,  667.  IL,  a3o  alla  nota. 

Spirito  delle  legislazioni  sull’introduzione  dei  privilegj.  — Essi 
provengono  dalla  qualità  del  credito.  I,  670. 

Altro  principio:  I privilegj  concorrono  insieme,  e si  congiungono 
al  medesimo  titolo,  alla  medesima  causa.  — Della  cessione  che  n’è  fatta 
a molti  particolari,  in  diversi  tempi.  67». 

Spirito  del  Codice  civile  in  ordine  ai  privilegj.  — Dei  privilegj 
generali  sui  mobili,  che  si  estendono  sopra  i mobili  c sopra  gl’im- 
mobili. 674. 

Questi  privilegj  sono  preferiti  a tutti  gli  altri.  — Eccezioni  relati- 
vamente al  pegno,  ed  ai  capitali  dati  per  sicurtà.  677. 

Ordine  o grado  nel  quale  questi  medesimi  privilegj  devono  essere 
esercitata  676. 

La  fissazione  dei  gradi  dei  privilegj,  diversi  da  quelli  enunciati  nel- 
l’art.  aioi  del  Codice  civile,  dev'essere  determinata  dall’origine  di 
questi  privilegj.  677. 

Queste  origiui  sono,  !.*  la  proprietà.  Ivi. 

a.”  La  conservazione,  il  miglioramento,  la  nuova  disposizione,  o 
l’utile  modificazione  della  cosa.  Ivi. 

3.*  Il  pegno.  678. 

Tutti  i privilegj  sopra  i mobili  esistono  senza  stipulazione.  '679. 

Privilegio  delle  spese  giudiciarie.  — Che  devesi  intendere  per Jspese 
giudiciarie , ne’ diversi  casi.  674,  681. 

Delle  spese  fatte  per  una  massa  di  creditori , e che  non  erano  ne- 
cessarie per  l’esercizio  di  un  privilegio.  68a. 

Del  concorso  delle  spese  giudiciarie  e delle  pigioni  dovuti  al  pro- 
prietario. Ivi. 

Privilegio  delle  spese  funerali.  67*,  674,  684. 

Il  lutto  della  moglie  fa  parte  delle  spese  funerali?  684- 
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Privilegio  delle  spese  dell’ultima  malattia.  — Ciò  che  esso  compren- 
de. I,  674,  685. 

Privilegio  delle  persone  di  servizio.  — Degli  operaj  e de' lavorato- 
ri. 674»  685,  700. 

Privileg  io  delle  somministrazioni  di  viveri.  — Somministrazioni  del- 
le persone  non  mercanti.  687. 

Di  coloro  che  hanno  delle  persone  a pensione  e de’  precettori,  /fi. 

Privilegio  del  tesoro  pubblico  sui  beni  mobili  dei  contabili,  per  spe- 
se giudiciarie,  contribuzioni  dirette  e dogane.  — In  qual  grado  si  e- 
sercita.  — Si  estende  alle  ammende  ? 688.  II,  116. 

Il  tesoro  della  corona  ha  il  medesimo  privilegio.  I,  688. 

Il  privilegio  del  tesoro  pubblico  non  soggiace  alle  regole  relative  ai 
fallimenti.  6gi. 

Che  devesi  intendere  per  mobili , in  materia  di  privilegio.  — Del 
denaro  monetato,  dei  biglietti  e delle  obbligazioni.  690. 

Del  privilegio  sopra  determinati  mobili.  — Sette  classi  particolari. 

6g3. 

Privilegio  delle  pigioni  e fitti  dei  fondi.  — Esso  ha  pure  luogo  per 
un  pegno  tacito.  — Del  caso  del  subaffitto.  694. 

Per  quali  crediti  e fino  a qual  tempo  questo  privilegio  può  essere 
reclamato.  — Quando  il  proprietario  può  esigere  il  pagamento  con  an- 
ticipazione? 695, 

Sopra  che  cosa  si  esercita  questo  privilegio?  — Che  s’intende  per 
frutti  della  raccolta  dell’anno?  — Dei  f.utti  pendenti  e di  quelli  de- 
gli anni  antecedenti.  696. 

Il  privilegio  esiste  sopra  le  raccolte,  quantunque  non  sieno  nei  gra- 
nai del  fondo  affittalo.  700. 

Degli  oggetti  che  guarniscono  la  casa  ed  il  podere,  c servono  alla 
coltivazione.  — Il  proprietario  ha  il  diritto  di  rivendicarlo,  in  caso  che 
sieno  stati  tolti.  698. 

Quid , rispetto  ai  mobili  ed  agli  effetti  che  guarniscono  una  locan- 
da. 679. 

Degli  oggetti  che  non  si  rinvenissero  nei  luoghi  affittati  se  non  mo- 
mentaneamente, che  avessero  una  destinazione  diversa.  — Mobili  ed 
effetti  che  il  fittaiuolo  o l’inquilino  avesse  ricevati  in  deposito  o in 
pegno.  699. 

Dei  bestiami  messi  in  un  podere  locato.  — Quelli  dati  a soccio  da 
un  terzo  non  sono  soggetti  al  privilegio,  ma  sotto  quale  condizione. 
Ivi . 
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inquilino  o il  (Htaiolo  Ita  egli  il  diritto  di  vendere  o togliere  al- 
cuni degli  oggetti  che  guarniscono  la  asa  ed  il  podere,  se  gli  oggetti 
che  rimangono  sono  sufficcni  per  assicurare  il  pagamento  delle  pigioni 
e degli  afliUt?  I,  698. 

Anteriorità  di  taluni  crediti  particolari  su  quello  del  proprietario.  — 
Sonine  dovute  per  semente  o spese  di  raccolta,  per  utensili  o som- 
ministrazioni di  mobìli,  700. 

Privilegio  del  credito  sul  pegno  di  cui  il  creditore  si  è impadronito. 
— Condizioni  alle  quali  è sottoposto,  secondo  la  qualità  dell’ oggetto 
pignorato.  674,  678,  701. 

Del  pegno  tacito.  679. 

Del  caso  in  cui  esistesse,  per  parte  del  medesimo  debitore,  verso  lo 
stesso  creditore  un  altro  debito  posteriore  al  pegno,  e divenuto  esigi- 
bile precedentemente  al  primo.  703. 

L’artista  o il  fabbricante  che  lavora  sopra  oggetti  datigli  a questo 
effetto  , è egli  privilegiato  per  il  prezzo  della  sua  mano  d’opera  o 
per  le  somministrazioni  che  ha  fatto?  Specie  particolare.  703. 

Privilegio  delle  spese  erogate  per  la  conservazione  della  cosa.  — 
Che  intendesi  con  questa  parola  spese.  704. 

Privilegio  del  venditore  di  cose  mobili.  — Due  diritti  gli  sono  ac- 
cordati: il  privilegio  c la  rivendicazione;  con  quali  condizioni?  705. 

Del  caso  in  cui  le  cose  mobili  non  pagate  sono  tuttavia  nel  possesso 
del  debitore  ed  abbiano  soggiaciuto  a cambiamenti.  — Diverse  spe- 
cie. 706. 

Il  venditore  avrebb’egli  perduto  il  suo  diritto,  accettando  dal  com- 
pratore un  biglietto  per  il  pagamento  degli  effetti  ? 708. 

Della  vendita  di  effetti  mobiliari  in  materia  commerciale.  — — I cre- 
ditori del  compratore  avrebbero  il  diritto  di  ritenere  le  mercanzie  ri- 
vendicate, pagando  il  prezzo  al  venditore?  709. 

Privilegio  dei  locandieri  sulle  robe  dei  viandanti,  e dei  vetturini 
sulle  cose  trasportate.  710. 

Crediti  privilegiati  sulla  sicurtà  data  dagli  uffiziali  pubblici.  — La 
preferenza  è accordata  sulle  sicurtà  date  ai  creditori  per  causa  di  pre- 
varicazioni dell’uffizialo.  676,  71 1. 

Privilegi  sulle  navi  cd  altri  legni  di  mare.  713. 

Destino  dei  privilegi,  in  materia  di  fallimento,  su  quel  eh’ è mo- 
bile. — Esempi.  713. 

II.  63 
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Privilegio  degli  agenti,  prepo»ti  al  mercato  delle  farine  di  Parigi, 
per  il  valore  delle  farine  somministrate  ai  fornai;  e di  quello  del- 
la città  di  Parigi  per  il  ricupero  delle  spese  fatte  dalla  casa  di  Pois- 
s y.  II,  i3o.  alla  noia. 

Dei  privilegj  sugl’immobili.  — Quali  sono  questi  privilegi-  i/JS. 

I creditori  privilegiati  sui  mobili  e sugl’immobili  possono  eser- 
citare i loro  diritti  sugl’immobili,  se  essi  hanno  trascurato  di  presen- 
tarsi alla  distribuzione  del  premo  de’ mobili?  Ivi. 

Del  caso  in  cui  la  distribuzione  del  prezzo  degl'immobili  precedesse 
quella  del  prezzo  dei  mobili.  Ivi. 

Questi  medesimi  creditori,  abbenchè  dispensati  dall’iscrizione,  sog- 
giacciono a tale  formalità  , rispettivamente  all’  acquirente,  ne’ quindici 
giorni  dalla  trascrizione  della  vendita  che  fosse  fatta.  — Rispettiva- 
mente agli  altri  creditori,  potrebbero  sempre  presentarsi  alla  gradua- 
toria. 3ia. 

Privilegio  del  venditore.— Tre  epoche  da  distinguere  in  ragione  delle 
differenze  nei  principj  e nella  giurisprudenza.  i5i. 

Prima  epoca.  — Intervallo  dalla  legge  del  di  1 1 brumaio  anno  y al 
Codice  civile.  Ivi. 

Allorché  la  vendita  era  fatta  sotto  la  legge  del  di  1 1 brumaio , la 
trascrizione  conservava  il  privilegio  del  precedente  proprietario;  all’ef- 
fetto di  che,  il  conservatore  doveva  prendere  una  iscrizione  di  uffizio. 
— In  caso  di  rivendita,  il  privilegio  rimaneva  sempre,  in  pregiudizio 
dei  creditori  del  primo  acquirente.  Ivi. 

Se  la  vendita  fosse  stata  fatta  prima  della  legge  di  brumaio,  e se 
fossero  prese  iscrizioni  dai  creditori  dell’acquirente  prima  dell’iscri- 
zione del  venditore,  il  di  costui  privilegio  sarebbe  egli  stato  conser- 
vato in  pregiudizio  del  creditore  che  avesse  rivenduto  ? — Decisioni 
le  quali  hanno  stabilita  la  massima  che  il  privilegio  doveva  essere 
iscritto , come  le  ipoteche  ordinarie , nei  termini  indicati  dalle  leggi 
degli  ii  brumaio,  y piovoso  e 17  germile  anno  7.  1 54- 

Del  caso  in  cui  il  creditore  dell’  acquirente  non  avesse  acquistato 
diritti  se  non  sotto  l'impero  del  Codice  civile,  ed  in  cui,  l'iscrizione, 
in  forza  del  credito  anteriore  alla  legge  di  brumaio,  fosse  stata  presa 
parimente  sotto  il  Codice  civile.  1S6. 

Seconda  epoca.  — Intervallo  dal  Codice  civile  alla  promulgazione 
dell’ ari.  834  del  Codice  di  procedura.  167. 

È stato  lo  stesso,  relativamente  alla  conservazione  del  privilegio  del 
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venditore,  come  sotto  la  legge  di  brumaio. — In  qualunque  tempo  che 
abbiano  avuto  luogo  la  trascrizione  della  vendita,  l'iscrizione  di  uffi- 
zio , c l' iscrizione  personale  e diretta  del  venditore , il  privilegio  si  è 
conservato,  malgrado  l’autorità  di  tutte  le  iscrizioni  e di  tutte  le  ipo- 
teche legali  in  favore  dei  creditori  dell*  acquirente.  — Specie  partico- 
lari. II,  >58. 

Terza  epoca.  — Stato  delle  cose  giusta  l’art.  834-  i63. 

La  trascrizione  dell’acquirente,  o del  venditore  istesso,  vale  iscrizione 
per  la  conservazione  del  privilegio.  Ivi. 

Spiegazione  dell’anzidetto  articolo  834.*— Non  può  esservi  luogo  al- 
l’iscrizione dei  privilegio  del  venditore,  che  nel  caso  di  una  rivendita, 
non  essendo  stata  trascritta  la  vendila. — Il  privilegio  dev’essere  iscritto 
prima  della  trascrizione  della  rivendita  o nei  quindici  giorni  se- 
guenti? Ivi. 

Risorse  che  ha  sempre  il  venditore,  malgrado  la  mancanza  d’iscri- 
zione per  parte  sua,  la  quale  trarrebbe  seco  la  decadenza  del  suo 
privilegio  sul  prezzo.  — Esse  consistono  , che  il  venditore  può  , in 
difetto  del  pagamento  del  prezzo,  reclamare  la  risoluzione  della  ven- 
dita , non  solamente  conira  il  compratore,  ma  anche  contra  i terzi  pos- 
sessori, e quantunque  non  abbia  presa  alcuna  delle  misure  indicate 
dalla  legge  per  la  conservazione  del  privilegio.  168. 

Resultato  dell' ammissione  di  quest’  azione , ed  inconvenienti  che 
ne  sono  la  conseguenza.  — Osservazioni  per  un  miglioramento  della 
legislazione.  174. 

Origine  del  privilegio  del  venditore  : esso  esiste  senza  stipulazione, 
i 76. 

Questo  privilegio  ha  luogo  per  gl’  interessi  del  prezzo  della  vendita, 
come  per  questo  prezzo  medesimo.  — Si  estende  egli  a tutti  gl’inte- 
ressi dovuti,  senza  rinnovazione  successiva  d’iscrizioni,  o il  venditore 
non  ha  diritto  di  reclamare  se  non  due  annate  d’interessi  colla  cor- 
rente? I,  a 4°’  D,  177. 

Esso  ha  anche  luogo  per  le  spese  del  contratto  di  vendita  c di  tra- 
scrizione, che  fossero  state  anticipate  dal  venditore.  178. 

Quid , per  i danni  e gl’interessi  resultati  dalla  inesecuzioue  della 
vendita  ? Ivi. 

Il  privilegio  del  venditore  non  può  essere  reclamato  se  non  per  il 
prezzo  che  fosse  dovuto  dopo  il  contralto  di  vendita.  — Del  caso  in 
cui  il  prezzo  quietanzato  nel  contratto  si  rinvenisse  realmente  dovuto 
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dopo  un  altro  atto  o recognizione.  — Di  quello  in  cui  il  venditore 
avesse  ricevuto  in  pagamento  un’obbligazione  o delle  cambiali.  II,  178. 

Il  privilegio  è conservato  con  una  semplice  iscrizione  che  il  venditore 
prendesse  personalmente , anche  in  forza  di  un  contratto  di  vendita 
con  iscrittura  privata.  179. 

L’ obbligazione  della  iscrizione  di  uffizio  per  la  conservazione  del 
prezzo  della  vendita  è comune  all'alienazione  fatta  mediante  una  ren- 
dita anuuale,  al  contratto  di  permuta  , ad  ogni  vendita  sebbene  con- 
dizionale, ed  alla  donazione.  180. 

La  trascrizione  del  contratto  di  vendila  attribuisce  al  creditore  de- 
legato del  venditore  lo  stesso  privilegio;  ed  il  conservatore  può  pren- 
dere un’iscrizione  di  uffizio  per  conto  di  questo  creditore?  — Del  caso 
in  cui  la  delegazione  fosse  accettata.  189. 

Del  caso  in  cui  non  vi  fosse  accettazione  della  delegazione.  — Ma 
allora  il  conservatore  dovrebbe  prendere  iscrizione , per  la  totalità  del 
prezzo,  in  nome  del  venditore.  184. 

I cessionari  dei  crediti  privilegiati  hanno  i medesimi  diritti  dei  cedenti, 
dopo  la  notificazione  o 1’  accettazione  del  trasporto.  — La  cessione  come 
l’accettazione  dev’ esser  fatta  con  atto  autentico.  1 85,  21 5. 

Della  cessione  dello  stesso  credito  fatta  a più  persone.  — I cessio- 
nari avrebbero  un  diritto  eguale?  — Mezzi  da  prendere  per  evitare  la 
concorrenza.  186. 

II  creditore  che  ha  per  ipoteca  un  immobile  contra  il  quale  esiste 
l’azione  rescissoria,  e che,  per  redimerlo  da  quest’azione,  paga  il  suppli- 
incnlo  del  giusto  prezzo,  ha  un  privilegio  per  questo  supplimento.  I,  36 1. 

Del  caso  di  una  vendita  col  patto  di  ricompra. — Il  compratore  non 
soddisfatto  prima  che  il  venditore  si  metta  in  possesso,  godrebb’egli 
di  un  privilegio  sull’immobile?  II,  186. 

Relativamente  al  terzo  possessore  che  ha  rilasciato,  egli  ba  un  pri- 
vilegio, anche  senza  iscrizione,  per  la  somma  delle  spese  e migliora- 
menti fatti  all’immobile.  40,  187. 

Il  donante  ha  egli  un  privilegio  per  la  inesecuzione  dei  pesi  della 
donazione?  188. 

Privilegio  di  coloro  che  prestano  denaro  per  1’  acquisto  di  un  im- 
mobile o per  il  rimborso  del  prezzo. — Precauzioni  esatte  perchè  que- 
sto privilegio  abbia  luogo.  189. 

DeH'atto  di  imprestito  e della  quietanza. — Essi  debbono  essere  auten- 
tici c comprovare  l’ oggetto  dell’imprestito  e dell’impiego.  Ivi. 
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L'imprestilo,  l'acquisto  o la  quietanza  debbono  o nò  essere  com- 
provati con  lo  stesso  alto?  II,  190. 

Del  caso  in  cui  l' imprestilo  fosse  fatto  posteriormente  all'acquisto. 
— Di  quello  in  cui  lo  fosse  nel  tempo  istesso  del  contratto  di  ven- 
dita. Ivi. 

Quale  dev'essere  l’ intervallo  di  tempo  tra  la  remessione  del  denaro 
prestato  cd  il  pagamento  con  questo  denaro,  iga. 

Della  surroga  in  favore  di  colui  che  presta  il  denaro.  — Essa  non 
può  nuocere  al  venditore  il  quale  è preferito  per  quel  che  gli  resta 
dovuto.  — Spiegazioni  a questo  riguardo.  Ivi. 

Modo  di  conservare  questo  privilegio.  — Basterebbe  una  semplice 
iscrizione:  enunciazioni  che  questa  iscrizione  deve  contenere.  — Spe- 
cie. 193. 

Le  stesse  regole  per  gli  interessi  delle  somme  dovute  a coloro  che 
prestano  denaro,  come  per  gl’interessi  del  prezzo  della  vendita.  198. 

Dell’imprestito  fallo  al  compratore  il  quale  consegna  una  somma 
bastante , per  saldare  i crediti  iscritti,  nel  caso  dcll’art.  Gg3  del  Codice 
di  procedura.  Ivi. 

Privilegio  dei  coeredi  e condividendi,  per  la  sicurezza  delle  quote, 
e per  compensazione  e pareggio  di  esse.  — Natura  ed  origine  di  que- 
sto privilegio.  200. 

Effetti  ed  estensione  delia  garanzia  tra  i coeredi.  201. 

Questo  privilegio  ha  luogo  in  favore  di  tutti  i condividendi , anche 
quando  trattasi  di  una  divisione  di  comunione  tra  coniugi.  — Il  ma- 
rito ha  un  privilegio  sui  beni  ricaduti  a sua  moglie  in  questa  divi- 
sione, fino  alla  concorrenza  dei  debiti  che  avesse  pagati  per  lei  ? 2oa. 

Non  esiste  alcun  privilegio  tra  coeredi  per  la  restituzione  dei  frutti 
percepiti  da  uno  di  essi,  o per  i debiti  che  uno  avesse  soddisfatti.  I, 
3oi,  II,  304. 

r Modo  di  conservazione  di  questo  privilegio.  — Termine  nel  quale 
l’iscrizione  dev'essere  presa,  sia  relativamente  ai  creditori  del  coerede 
debitore, sia  relativamente  all'acquirente  di  questo  coerede, 'il  quale  facesse 
trascrivere  prima  della  scadenza  del  termine  di  sessanta  |giorni.  Ivi. 

Questo  modo  di  conservazione  è il  medesimo  per  la  garanzia  delle 
divisioni,  che  per  le  compensazioni  cd  i pareggj  delle  porzioni  , o per 
il  prezzo  d'  incanto.  208. 

Nel  caso  d’incanto,  l’iscrizione  non  è indispensabile,  se  non 
quando  uno  dei  coeredi  si  è reso  aggiudicatario:  se  questo  fosse 
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un  estraneo,  gK  credi  sarebbero  considerati  come  venditori  ordina- 
rj.  II,  >07. 

L’iscrizione  può  essere  presa  in  forza  di  una  divisione  fatta  con 
iscrizione  privata.  Ivi. 

Effetti  dell’ iscrizione  presa  nel  termine  di  sessanta  giorni,  o dopo, 
aog. 

Nell’uno  e nell’altro  caso,  l’iscrizione  soggiace  alla  rinnovazione 
decennale,  aio. 

Gl’interessi  delle  compensazioni  e pareggj  delle  porzioni  ereditarie 
nemmeno  possono  essere  conservati,  se  non  colla  rinnovazione  succes- 
siva delle  iscrizioni.  I,  a43,  II,  an. 

Applicazioni  di  tutti  i medesimi  principj  alle  divisioni  fatte  dagli 
ascendenti  tra  i discendenti.  Ivi. 

Inconvenienti  che  resultano  dalla  durata  che  può  avere  la  iscrizione 
per  la  garanzia  delle  porzioni.  — La  cancellazione  potrebb’  esserne 
chiesta,  se  il  creditore  non  provasse  che  sarebbe  per  correre  qualche 
rischio?  zia. 

Privilegio  degli  architetti , appaltatori , muratori  ed  altri  operai,  e 
di  coloro  die  prestano  denaro  per  il  pagamento  o rimborso  delle  ope- 
re.— Formalità  alle  quali  soggiace,  a 14. 

Modo  di  conservazione  di  questo  privilegio.  — Doppia  iscrizione  dei 
processi  verbali  dello  stalo  dei  luoghi  e di  recezione  delle  opere. — In 
qual  termine  deve  esser  presa?  ai 5. 

Nel  concorso  del  venditore  o dei  suoi  aventi  causa , e degli  archi- 
tetti , sul  prezzo  della  vendita  delle  fabbriche  vendute , e quindi  rico- 
struite o riparale,  regolamento  circa  ciò  che  dice  spettare  a ciascuno  di 
essi  sul  prezzo,— Il  privilegio  degli  architetti  ed  operai  non  può  cadere 
se  non  sopra  il  maggior  valore  delle  fabbriche,  di  qualunque  natura 
abbiano  potuto  essere  le  costruzioni  o riparazioni , fissandosi  al  tempo 
dell’  alienazione,  a 1 7. 

Del  caso  in  cui  il  prezzo  da  distribuirsi  non  fosse  sufficiente  a pagare 
il  venditore  ed  a rimborsare  l’architetto  di  ciò  che  gli  è dovuto  per 
le  anticipazioni  e per  i suoi  lavori,  ai 8. 

L’estimo  del  maggior  valore  deve  versare  solamente  sopra  i lavori 
presi  intrinsecamente,  zao. 

Del  concorso  tra  gli  architetti  ed  operai , ed  un  coerede  il  quale 
reclamasse  l’identità  di  una  evizione  sofferta  o dei  diritti  di  compensa- 
zione e pareggio  delle  porzioni  ereditarie,  zzi. 
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Se  quel  che  è dovuto  agli  architetti  ed  operai  ecceda  le  somme  per 
le  quali  sono  collocati  con  privilegio , essi  vengono , per  il  di  più , 
considerati  come  creditori  ordinarj.  — Come  devesi  fare  allora  l’ im- 
putazione delle  somme  che  avessero  ricevuto  in  conto?  II,  aai. 

Lo  stesso  privilegio  in  fovore  di  coloro  che  hanno  somministrato 
denaro  per  lo  scavo  di  una  miniera.  — Del  privilegio  delie  indennità 
dovute  allo  stato  o ai  concessionar}  che  hanno  eseguito  il  dissecca- 
mento di  uno  lago.  aaa. 

Del  concoiso  di  due  architetti,  i quali  successivamente  avessero  fatto 
costruzioni  o riparazioni  sullo  stesso  fondo.  aa3. 

Gl'interessi  delle  somme  dovute  agli  architetti  debbono  essere  con- 
servati con  iscrizioni  successive.  I,  >43,  II,  zìi,  aa3. 

Privilegio  del  tesoro  pubblico,  dichiarato  comune  al  tesoro  della 
corona.  Immobili  dei  contabili  cui  colpisce  il  privilegio.  224. 

Gl’  immobili  acquistati  dalle  mogli  dei  contabili  sono  effetti  di 
diritto  a questo  privilegio,  ma  non  quelli  che  esse  avessero  acquistati 
da  un  parente , ed  anche  da  un  figlio  del  contabile,  a meno  che  non 
vi  fosse  frode.  Ivi. 

Dilazione  nella  quale  l' iscrizione  voluta  dev’  esser  presa , special- 
mente  nel  caso  di  trascrizione,  che  fosse  fatta  prima  dei  due  mesi, 
di  una  vendita  consentita  dal  contabile.  s*5. 

In  qual  grado  si  esercita  il  privilegio  del  tesoro  pubblico  per  il 
rimborso  delle  spese  la  cui  condanna  è pronunziata  in  suo  profitto , 
in  materia  criminale,  correzionale  e di  polizia,  e dell’iscrizione  da  pren- 
dere. Ivi. 

Esso  non  ha  luogo  per  le  multe,  nè  sopra  i beni  alienati  con  atti 
anteriori  alla  sentenza  di  condanna,  e seguili  da  trascrizione  prima  di 
questa  sentenza , salva  l’azione  di  nullità  delle  alienazioni  simulate.  — 
Esso  non  vien  vinto  dall’indennità  dovuta  alla  parte  civile.  226. 

Il  privilegio  del  tesoro  per  le  contribuzioni  dirette  non  gravita  sui 
fondi.  Ivi. 

Diritti  ai  quali  i passagg)  a causa  di  morte  danno  luogo  a vantag- 
gio del  tesoro. — Essi  costituiscono  un  privilegio  che  l’amministrazione 
può  sperimentare  contra  i terzi  possessori , e senza  precedente  iscri- 
zione. — » Questo  privilegio  è vinto  dai  crediti  iscritti  prima  dell’aper- 
tura della  successione.  227. 

La  separazione  dei  patrimunj  constituisce  ben  anche  un  privilegio. 
a3a.  Vedi  Separazione  dei  patrimonj. 


Digitized  by  Google 


6o/(  INDICE  DELLE  MlTEllIl 

Dèlie  formalità  che  il  terzo  possessore  dose  adempire,  dopo  la  tra- 
scrizione, affin  di  pervenire  alla  liberazione  dei  privilegj  e delle  ipo- 
teche. II,  a8a. 

Estinzione  dei  privilegi  c delle  ipoteche,  indipendentemente  dal 
modo  di  liberarle.  3g8.  Vedi  Estinzione  dei  privilegj  e delle  ipote- 
che, Accrescimento  di  prezzo. 

Purgazione  dei  fbivilegj  e ipoteche.  I mezzi  introdotti  dalla  legge,  a que- 
st’effetto, liberano  il  fondo  da  tutte  le  ipoteche,  qualunque  ne  sia 
1*  oggetto.  — Applicazione  di  questo  principio  alle  ipoteche  condizio- 
nali ed  eventuali.  I,  4^9. 

La  trascrizione,  sotto  l’impero  del  Codice  civile,  ha  per  suo  unico 
scopo  di  preparare  la  liberazione  del  fondo,  nell’  interesse  dell’acqui- 
rente. II,  91. 

Formalità  che  il  terzo  possessore  praticar  deve,  dopo  della  trascri- 
zione , per  poter  liberare  il  fondo  dalle  ipoteche.  — Delle  forme  delle 
notificazioni  ai  creditori  iscritti.  a65. 

La  notificazione  dev’essere  fatta  da  un  usciere  destinato,  sotto  pena 
di  nullità.  — Non  è lo  stesso  per  la  notificazione  prescritta  dall’ art. 
aig4  del  Codice  civile,  rispetto  alla  donna  maritata  ed  al  tutore  sur- 
rogato. a66. 

La  notificazione  potrebbe  esser  fatta  al  domicilio  reale  dei  credi- 
tori. Ivi. 

Importanza  dell’offerta  che  dev’esser  fatta  per  soddisfare  i debiti  e 
pesi  ipotecarj.  — Questa  offerta  dev’essere  espressa? — Della  differenza 
tra  il  prezzo  dichiarato  nella  notificazione,  ed  il  prezzo  reale  portato 
nel  contralto  di  vendita.  169. 

Effetti  della  mancanza  di  notificazione  ad  alcuni  dei  creditori  iscritti, 
sia  contro  il  venditore,  sia  contro  i predenti  proprietarj.  — Del  caso 
in  cui  l’omissione  è un  fatto  deli’  acquirente.  390. 

Del  caso  in  cui  l’omissione  deriva  dal  fatto  del  conserratore. — Dif- 
ficoltà importanti  a decidere  secondo  ie  circostanze.  — Bisogna  distin- 
guere l’interesse  del  creditore  la  cui  iscrizijne  è omessa,  da  quello 
dell’acquirente.  >90,  393. 

Il  creditore,  la  cui  iscrizione  è omessa,  è decaduto  dalla  sua  ipoteca, 
e perde  ogni  diritto  contra  l'acquirente,  il  quale  diventa  assolutamente 
libero,  salva  la  risponsabilità  del  conservatore.  393.  Vedi  Conservatore 
delle  ipoteche. 

Nondimeno  questo  creditore  ha  il  diritto  di  farsi  collocare  secondo 
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l'ordine  clic  gli  spella,  fino  a che  il  prezzo  non  sia  stalo  pagato  dal- 
l'acquirente, o fino  a che  la  graduatoria  falla  tra  i creditori  non  siasi 
omologata.  — Egli  può,  in  questo  caso,  supplire  nell' iscrizione  colla 
prescutazione  del  certificato.  — Quando  la  graduatoria  è riputala , o 
nò,  omologata?  *^3,  4^7- 

II  creditore  decaduto  avrebbe  il  diritto,  col  produrre  opposizione  di 
terzo  alla  sentenza,  di  farsi  collocare  nel  suo  grado?  27S. 

La  ommissione  del  creditore  nel  certificato  lo  priva  del  diritto  di 
far  esporre  il  fondo  all'incanto?  Dissertazione  sopra  questa  questione. 
— L'incanto  è inseparabile  dall'ipoteca.  aj6. 

Caso  in  cui  il  compratore  potrebbe  dispensarsi  di  offrire  nella  no- 
tificazione ai  creditori  iscritti,  il  prezzo  intero  della  vendila , o farsi 
delle  riserve.  a83. 

Il  nuovo  proprietario  dee  far  conoscere,  con  il  prezzo,  ! pesi  che 
ne  fanno  parte,  non  che  le  spese  che  l'aggiudicatario  fosso  tenuto  di 
pagare,  diverse  da  quelle  che  sono  pesi  ordinarj  dell’ aggiudicar  ione. 

*94- 

Quali  sono  i pesi  che  debbono  essere  considerati  come  facienti  , o 
nò , parte  del  prezzo.  Di  un  canone  o di  una  rendita  costituita  di  cui 
il  nuovo  padrone  sarebbe  obbligato  verso  i terzi,  oltre  il  prezzo  sti- 
pulato nel  contratto.  — Del  peso  di  un  usufrutto.  3oo. 

Del  caso  in  cui , per  desistere  da  un’  azione  rescissoria ,’  o da  un  dirit- 
to di  ricompra,  che  il  compratore  si  avesse  riservato,  esso  paghi  un 
supplimcnto  di  prezzo.  — L’acquirente  deve  fare  notificare  ai  credi- 
tori iscritti  il  convenio  o la  sentenza  che  fissasse  il  supplimcnto.  299. 

In  tutti  i casi  la  notificazione  deve  far  conoscere  un  prezzo  fisso  ai 
creditori,  o giusta  il  contralto  o giusta  una  valutazione  suppletoria, 
soprattutto  quando  trattasi  di  una  donazione  o di  una  permuta  che  non 
farebbe  conoscere  il  diritto  di  ritorno  dato  o ricevuto.  3oi. 

È lo  stesso,  se  una  rendita  vitalizia  formasse  tutto  o parte  del  prez- 
zo. Ivi. 

La  notificazione  da  farsi  per  parte  dell'acquirente,  deve  contenere 
la  dichiarazione  che  egli  è pronto  a soddisfare  i dubiti  c pesi  ipote- 
cari, smia  distinzione  dei  debiti  esigibili,  e non  esigibili.  — Si  è 
fondato  a criticar  la  disposizione  dcll’art.  1184  del  Codice,  diverso 
dall’art.  3o  della  legge  del  di  11  brumaio  anno  7,  che  faceva  parte- 
cipare l’acquirente  dei  termini  accordati  al  venditore?. .1 , Discorso 
preliminare.  1 1,  3 02. 
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Del  caso  in  cui  la  vendila  che  versa  sopra  più  immobili,  il  pretto 
di  ciascuno  di  questi  immobili  dev’essere  dichiarato  nella  notificazio- 
ne  del  nuovo  proprietario,  per  stima , se  vi  ha  luogo,  del  prezzo  to- 
tale espresso  nel  titolo.  — Vi  è nullità  delle  notificazione  , se  essa  non 
contiene  questa  stima,  che  è imposta  al  solo  acquirente.  3q^. 

Conscguente  delle  nullità  della  notificazione.  — Il  creditore  ha  il 
dritto  di  far  pignorare  il  fondo  c di  farlo  vendere  giudiciariamenle. 
Ivi. 

Tre  specie  di  creditori  ai  quali  il  compratore  è nell'impossibilità  di 
notificare,  o rapporto  ai  quali  n’è  dispensato.  — Quali  mezzi  ha  il 
compratore  per  provocare  l’incanto  da  parte  loro.  3o8. 

i.*  Del  creditore  che  si  è iscritto  solamente  nei  quindici  giorni  dal- 
la trascrizione.  — Il  compratore  è dispensato  dal  notificarlo.  — - Ciò 
nonostante  questo  creditore  può  offrire  all*  incanto , nel  termine  che 
corre  'contro  i creditori  che  hanno  ricevuto  la  notificazione,  o nei 
quaranta  giorni  a contare  dai  quindici  giorni  dopo  la  trascrizione , se 
non  vi  fosse  altro  creditore  al  quale  la  notificazione  avrebbe  dovuto 
esser  fatta.  Ivi. 

Inoltre,  il  compratore  non  potrebbe  mai  liberarsi  in  pregiudizio  di 
questo  creditore.  3og. 

2“  Delle  persone  aventi  credili  con  ipoteca  legale.  — Se  vi  sono 
iscrizioni  prese  per  questi  creditori  avanti  la  trascrizione,  la  notifica- 
zione deve  esser  fatta  a quelli  che  l’hanno  presa,  non  che  a tutti  gli 
altri  creditori.  3 1 4 . 

Quid,  se  non  vi  sono  iscrizioni  prese,  sia  prima,  sia  dopo  la  trascrizio- 
ne ? — L'acquirente  deve  adempire  le  formalità  prescritte  dall’ art.  ai g4 
del  Coilice  rispetto  alle  donne  maritate,  ai  minori  ed  agl’  interdetti; 
cdopo  il  termine  indicato  in  questo  articolo,  senza  che  siasi  presa  i- 
scrizionc  il  fondo  è liberato,  ed  i creditori  sono  decaduti  dalla  facoltà 
dell1  incanto.  — Essi  ne  anche  possono  concorrere  sul  prezzo  coi  cre- 
ditori. 3og,  387, 

Relativa  mente  allo  stato,  ai  comuni  ed  agli  stabilimenti  pubblici,  co- 
me pure  rispettò  ai  legatarj  iscritti  nei  quindici  giorni  dopo  la  tra- 
scrizione, è 1»  stesso  per  essi  come  per  tutti  gli  altri  creditori  i quali  so- 
no nella  medesima  posizione.  3 1 4- 

3.*  Dei  creditori  privilegiati  giusta  gli  art.  2001  e aoi4  del  Codice 
— Essi  debbono  prendere  iscrizione  nei  quindici  giorni  dopo  la  tra- 
scrizione, per  conservare  il  loro  privilegio  contro  il  compratore,  cd 
avere  il  diritto  di  provocare  le  subaste.  3ia. 
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Dell’  incanto  c delle  sue  formalità.  184.  V.  decrescimento  di  prezzo. 

L'acquirente,  dopo  aver  fatto  la  notificazione  e la  dichiarazione 
prescritte , potrebbe  ritrattarle,  ricusarsi  di  pgare  il  prezzo  , e ciò  sen- 
za il  consenso  dei  creditori,  salvo  a costoro  di  far  pignorare  il  fondo, 
c di  proseguirne  la  vendita  giudiciale.  Decisione  por  ('affermativa,  c 
conseguenza  di  questa  decisione.  3 14. 

La  notificazione  formando  un  contretto  tra  il  nuovo  proprietario  ed 
i creditori,  ne  segue,  ebe  la  notificazione  e la  dichiarazione  che  deve 
esservi  contenuta,  uon  possano  essere  fatte  da  persoue  incapaci  di  ob- 
bligarsi. — Applicazione  al  tutore  ed  agli  agenti  prOvvisorj  di  un  fal- 
limento. 3 19. 

Quid , di  una  moglie  soggetta  alla  potestà  del  marito?  — Del  caso 
in  cui  la  donna  fosse  maritata  sotto  il  regime  della  comunione.  — Di 
quello  in  cui  lo  fosse  sotto  il  regime  dotale.  Ivi. 

Resultato  della  mancanza  di  offerte  dopo  la  notificazione.  — Es- 
so importa  la  liberazione  del  fondo  dalle  ipoteche,  che  rimane  libero 
nelle  mani  del  nuovo  padrone,  il  quale  deve  solamente  il  prezzo  di 
questo  fondo.  3ag. 

Esame  della  questione  se,  fino  a che  il  padrone  non  abbia  pagato 
o depositato  il  prezzo,  egli  possa,  ovver  no,  disporre  del  fondo  in  pre- 
giudizio dei  creditori;  e se,  fino  a che  le  iscrizioni  sicno  rinnovale  in 
tempo  utile,  le  ipoteche  ed  i privilegi  continuino  a sussistere.  Jvi. 

Il  nuovo  proprietario  è liberato  da  ogni  privilegio  ed  ipoteca,  pa- 
gando il  prezzo  ai  creditori  i quali  sono  in  ordine  di  ricevere,  o de- 
positandolo. Ivi. 

Quali  sono  le  aggiudicazioni,  fatte  per  autorità  giudiciaria,  le  quali, 
per  sé  stesse,  uon  portano  la  liberazione  del  fondo  dalle  ipoteche. 
i3o,  139. 

Hanno  solamente  questo,  1.*  la  mancanza  di  richiesta  dell'incanto 
in  materia  di  vendita  volontaria,  allo  spirare  del  termine  stabilito  dal- 
la legge;  2.°  l'aggiudicazione  all’asta  pubblica  in  seguito  di  vendila 
volontaria;  3.°  l'aggiudicazione  in  seguito  di  espropriazione.  i3a.  Vedi 
Aggiudicazione , Accrescimento  di  prezzo , Trascrizione. 

Raccolte.  Del  privilegio)  degli  affitti,  degli  immobili  sulle  raccolte.  I, 
692.  Vedi  Privilegio. 

Radiazione.  Idee  generali  intorno  alla  redioziane  dell’iscrizione.  — Per- 
chè sia  operata  dal  conservatore,  bisogna  giustificargli  che  il  creditore 
abbia  dato  il  consenso  per  la  cancellazione  della  sua  iscrizione,  o clic 
la  radiazione  sia  stata  ordinata  dal  giudice.  II, 


1XDICE  DELLE  MATERIE 


5o8 

Della  radiazione  volontaria.  — Per  consentirla , conviene  avere  una 
capacità  sufficiente  e riconosciuta  dalla  legge.  — Dei  minori  e degli  in- 
terdetti. 4*7- 

Il  tutore  può  solo  prestare  il  consenso  per  la  radiazione  di  ogni 
iscrizione  presa  in  favore  del  minore  o dell’interdetto,  diversa  dal- 
l’ipoteca legale?  — Del  caso  in  cui  il  tutore  riceve  la  somma  del 
credito.  Ivi. 

Del  caso  in  cui  egli  presta  il  consenso  per  la  radiazione  senza  aver 
ricevuto  il  pagamento.  — Essa  non  deve  aver  luogo.  Ivi. 

Del  minore  emancipalo.  — Di  quelli  elle  hanno  ottenuto  immis- 
sione in  possesso  dei  beni  degli  assenti.  4»9- 

Della  donna  maritata/ — Distinzione  da  fare  tra  quella  maritata  sotto 
il  regime  dotale,  c quella  maritala  sotto  il  regime  della  comunione.  Ivi. 

Forme  dell’atto  di  radiazione.  — Del  deposito  di  quest’alto  nelle 
mani  del  conservatore.  4^o. 

Della  radiazione  forzata.  — Sentenze  in  forza  delle  quali  la  radia- 
zione può  esser  operata.  — Certificati  di  cui  debbono  essere  accom- 
pagnate. 43 1. 

La  sentenza  clic  pronunzia  la  radiazione  dev’  esser  notificata  al  do- 
micilio reale  non  che  al  domicilio  eletto.  — Quid,  se  il  domicilio  rea- 
le sia  sconosciuto?  433. 

Della  radiazione  da  farsi  in  virtù  di  ordinanza  del  giudice  commis- 
sario, proferita  in  seguito  d’ una  graduatoria.  — L’aggiudicatario  o i 
suoi  aventi  causa  hanno  il  diritto  di  domandare  la  radiazione  dell’  i- 
scrizioni , sia  dei  creditori  decaduti,  sia  dei  creditori  non  utilmente 
graduati,  in  vista  dell’ordinanza  del  giudice  commissario.  Ivi. 

Nel  caso  in  cui  la  legge  pronunzia  la  liberazione  dei  pesi  e dell’i- 
potcclic  create  dal  donatario  o dall'acquirente,  anche  di  pieno  diritto 
bisogna  egualmente  presentare  al  conservatore  il  consenso  dei  creditori, 
a una  sentenza  che  pronunzia  la  radiazione.  434- 

Modo  di  radiazione  dell’ iscrizioni  prese  per  i crediti  dovuti  al  tesoro 
pubblico.  44 1 - 

I ricevitori  dogli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  non  possono 
consentire  alcuna  radiazione,  cambiamento  o limitazione  d'iscrizione,  se 
non  in  virtù  di  una  decisione  speciale  del  consiglio  di  prefettura.  443- 
Vedi  Cancellazione. 

Ratifica.  Principj  generali  sopra  la  ratifica  d'atti  nulli.  — Due  condizioni 
perchè  la  ratifica  sia  valida  in  sé  stessa,  c faccia  rivivere  il  contralto 
primitivo  per  non  fare  con  esso  clic  un  medesimo  titolo  I,  no. 
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Della  ratifica  d'ipoteche  consentite  dalle  donne  {maritate  e dai  mi- 
nori. 1 1 a. 

Del  caso  iu  cui,  dietro  un  cangiamento  di  legislazione,  un  terzo 
avesse  avuto,  all’  epoca  della  ratifica  dell'atto,  un  diritto  di  risoluzione 
che  la  legislazione  esistente  al  tempo  della  stipulazione  di  questo  me- 
desimo atto  non  gli  accordava.  n3. 

Forma  delle  ratifiche,  secondo  le  diverse  posizioni  in  cui  si  rinvie- 
ne. lag. 

Della  causa  in  cui  un  particolare  garantisse  un  altro.  1 34- 
Recognizione  di  scrittura.  Dell’ipoteca  resultante  dalle  sentenze  clic  ten- 
gono una  promessa  per  riconosciuta.  — Specie  differenti.  I,  Vedi 
Ipoteca  giudiàaria. 

Registro.  Il  registro  nel  termine  della  legge  dà  effetto  all'ipoteca,  dal 
giorno  medesimo  dell’atto.  I,  66.  ' 

Quid,  nel  caso  in  cui  l’atto  non  è registrato  o non  lo  è nel  termi 
ne?  66. 

Degli  atti  stipulati  nelle  Colonie  Francesi.  — Essi  devono  essere 
registrati,  ove  se  nc  voglia  fare  uso  in  Francia,  e specialmente  pren- 
dere iscrizione,  7a. 

Del  caso  in  cui  l’atto  porterebbe  falsa  menzione  della  percezione 
del  diritto  di  registro.  <]l\. 

La  legislazione  ipotecaria  in  Francia  a ritratto  un  gran  migliora- 
mento dalla  formalità  del  registro  degli  atti.  — Nel  concorso  due  alti, 
dei  quali  uno  ha  data  certa,  e l’altro  non  l’ ha,  la  preferenza  del  pri- 
mo sul  secondo  può  dipendere  da  prove  di  frode?  II,  go. 

Rendite.  I censi,  eccettuato  quelli  che  erano  redimibili  c le  rendile  costi- 
tuite iu  danaro  contante  , in  taluni  luoghi  si  reputavano  immobili.  — 
Essi  non  sono  più  capei  d’ipteche-.  I,  37a  e 376. 

Come  hanno  dovuto  essere  conservate  l’ ipoteche  sulle  rendite  crea- 
te prima  della  legge  del  dì  n brumaio.  — Dell’iscrizione  tardive.  3ja. 

Misure,  che  hanno  dovuto  esser  prese,  e da  prendere  pr  la  con- 
servazione delle  stesse  rendite  risptto  a quelli  che  ne  sono  debitori. 
373. 

Delle  formalità  da  seguire  nel  pignoramento  delle  rendite  di  qua- 
lunque natura  esse  siano.  375. 

Delle  rendite  delio  stato.  383. 

Della  solidalità  dei  censi.  — Distinzione  da  farsi  giusta  l’epoca  della 
loro  creazione.  3g7. 
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Dei  censi  che  esistevano  anticamente:  — Obbligazioni  dei  consisti , 
e dei  terzi  possessori.  — Principi  su\\'  abbandono.  396. 

Disposizioni  c resultato  delle  leggi  dei  29  dicembre  1790,  e ao 
agosto  1792,  su  questa  materia.  397. 

Dei  censi  creati  dopo  il  Codice  civile.  • — Si  devono  seguire,  riguar- 
do a questi  censi  i medesimi  privilegi  di  solidalilà  come  per  gli  altri 
credili  ipolecarj.  3g8. 

Rekonzia  ai.l’  ipoteca.  Quel  che  costituisce  la  renunzia  all'ipoteca.  — 
Essa  è espressa  o tacita.  — Spiegazioni  a questo  riguardo.  II,4>o.  Vedi 
Estinzioni  dei  privilegi  ed  ipoteche. 

Resoeczione.  Due  azioni  sono  aperte  al  venditore  per  il  pagamento  del 
prezzo  della  vendita;  l’esercizio  del  suo  privilegio,  sul  prezzo,  e la  re- 
vindicazione  del  fondo  venduto.  II,  t68. 

Il  venditore  può  reclamare  la  risoluzione  della  vendita  contri  l' ac- 
quirente e contro  i terzi  possessori,  abbcncliè  non  abbia  preso  alcuna 
delle  misure  indicate  dalla  legge  perla  conservazione  del  privilegio. Ivi. 

Difficoltà  a questo  riguardo.  — Perchè  l’azione  in  rivendicazione  pos- 
sa aver  luogo,  il  contratto  di  vendita  deve  contenere  il  patto  risolutivo, 
in  mancanza  del  pagamento  del  prezzo.  169. 

Quando  il  venditore  ha  reclamato  il  diritto  di  essere  collocato  per  il 
pagamento  del  prezzo, è quindi  ammissibile  ad  esercitare  l'azione  ri- 
solutiva ? — Una  semplice  dimanda  del  prezzo  non  basterebbe  per 
togliere  questo  diritto  al  venditore.  — Quid , allorché  il  venditore  sia 
intervenuto  in  un’  istanza  di  pignoramento  del  fondo  venduto , e si  sia 
presentato  alla  graduatoria  per  essere  pagalo  sul  prezzo  dcll’aggiudica- 
toria  ? 170.  ...... 

L’azione  di  resoluzione  può  de!  pari  essere  esercitata  nel  caso  in  cui  la 
vendita  sia  stata  consentita  per  mezzo  di  una  rendila  perpetua  , la  quale 
non  si  soddisfacesse  dal  compratore.  173. 

Resultato  dell’ammissione  di  quest'azione,  ed  inconvenienti  che  nc 
sono  la  conseguenza.  — Osservazioni  tendenti  ad  un  miglioramento  di 
legislazione.  II,  17/p  Vedi  Privilegio. 

Restituzione  dei  raum.  Natura  del  diritto  clic  hanno  i coeredi  a questo 
riguardo.  — Spiegazione  della  regola , frucius  augent  hereditalem. 
I,  369. 

Questo  diritto  non  può  nuocere  all'ipoteca  dei  creditori  del  coerede 
che  deve  la  restituzione  dei  finiti.  Non  vi  è per  questa  restituzione, 
nè  ipoteca  , nè  privilegio;  sulla  porzione  del  coerede.  370  e G33. 
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Difficoltà  resultante  dal  principio  dell’  indivisibilità  dell’  ipoteca  , 
quando  ipoteche  generali,  per  rendite,  sia  perpetue  costituite  in  denaro 
contante,  sia  vilalizj,  sia  censi,  si  rinvengano  in  concorso  con  ipoteche 
speciali.  4 io.  Vedi  Indivisibilità  dell  ipoteca. 

Azioni  alle  quali  può  dar  luogo  la  mancanza  di  pagamento  di  tali 
vendite.  4>>- 

Caso  in  cui  il  creditore  può  ottenere,  sia  contro  il  debitore,  sia  con- 
tro il  terzo  possessore,  la  rescissione  del  contratto  di  vendita  o il  rim- 
borso del  capitale.  II,  27  alla  nota. 

Riduzione  d’ ipoteca.  Il  debitore  non  può  reclamare  la  riduzione,  dell’i- 
poteca convenzionale.  1 , 43o. 

Casi  particolari  di  eccezione.  4<>3,  4°®  a^a  noto-  41®  c 4^°* 

Il  debitore  può  domandare  la  riduzione  di  un’  ipoteca  convenzionale 
data  prima  della  legge  di  brumaio  anno  7 , e che  dopo  la  legge  del 
tempo,  era  generale.  43r. 

Delia  riduzione  dell’ipoteca,  quando  un  debitore  avesse  ipotecato  i 
suoi  beni  futuri , sia  a motivo  dell'insufficienza  de’suoi  beni  presenti , 
sia  motivo  di  non  ne  possedere  all’epoca  dell’ obbligazione.  II,  92. 

Del  caso  in  cui  un  ipoteca  generale  viene  modificata  da  un  trattato 
posteriore  I,  43i. 

La  riduzione  dell’  ipoteca  può  essere  domandata  per  tutti  i crediti 
condizionali , eventuali  o indeterminati.  457. 

Della  riduzione  dell’  ipoteca  giudiciale  — Si  può  dimandarla  per  l’i— 
poteche  giudiciali  antiche?  4g8- 

Facolth  di  restringere  l’ ipoteche  legali  delle  donne  maritate  e dei 
minori , e maniera  di  questa  reslrinzione.  624. 

Caso  in  cui  questa  reslrinzione  d’ipoteca  potrebbe  esser  revocata  6a5. 

La  donna  minore  può  ella  validamente  consentire,  col  suo  contratto 
di  matrimonio,  una  reslrinzione  d’ipoteca  per  la  sua  dote,  allorché  è 
assistita  dai  parenti  di  cui  il  consenso  è necessario  per  la  validità  del 
matrimonio?  626. 

Le  ipoteche  legali  resultanti  da  matrimonj  anteriori  al  Codice  civile, 
possono  esser  ridotte?  629. 

Del  modo  della  reslrinzione  e ridazione  dell’  ipoteche  legali  su  1 
beni  dei  ricevitori  c amministratori.  665. 

Rilascio  pe«  effetto  d’ipoteca.  Il  terzo  possessore  può  liberarsi  da  tutte 
le  molestie  rilasciando  l’immobile  per  il  quale  viene  perseguitalo,  se 
non  sia  personalmente  obbligalo.  II,  8 e i5. 


MINCE  DELLE  MATERIE 


5n 

Egli  può  essere  ammesso  a rilasciare,  benché  avesse  riconosciuta  l’ob- 
bligazionc  e soggiaciuto  a condanna  , ma  soltanto  nell’  indicata  qua- 
lità. il. 

Conviene  che  il  terzo  possessore  abbia  la  capacità  di  alienare.  — 
Conseguenze  di  questo  principio  riguardo  ai  minori  agli  interdetti  c 
ad  altri  incapaci.  >5. 

Seguito.  — Differenza  tra  le  regole  del  rilascio  del  fondo , e quelle 
che  erano  relative  all’abbandono.  — Del  rilascio  per  parte  del  terzo 
possessore  messo  semplicemente  sotto  la  direzione  di  un  consulente,  di 
una  donna  maritata  dei  sindaci  definitivi  di  un  fallimento,  e degli  im- 
messi in  possesso  nei  beni  di  un  assente.  17. 

Modo  del  rilascio  per  effetto  d’ ipoteca.  — Il  precetto  di  pagamento 
che  deve  precedere  la  procedura  di  espropriazione  può  essere  fatto  di- 
rettamente al  curatore  destinato  al  fondo  rilascialo,  o dev'essere  fat- 
to precedentemente  al  debitore?  19. 

Effetti  del  rilascio  e diritti  che  il  terzo  possessore  conserva  fino  al- 
F aggiudicazione , e dopo.  — Della  facoltà  di  riprendere  il  fondo.  — 
Del  ricorso  contra  il  debitore  principale,  ai. 

Del  caso  in  cui  il  terzo  possessore  venga  molestato  dal  creditore  di 
un  censo,  di  una  rendita  costituita  o vitalizia.  — Egli  può  offerire  di 
continuare  a pagare  la  rendita , o rilasciare  il  fondo.  a3. 

Del  rimborso  delle  spose,  e de’ miglioramenti  in  favore  del  terzo 
possessore  il  quale  vuole  rilasciare.  — Può  egli  ritenere  il  fondo  fino 
al  rimborso?  4°* 

Frutti  ed  indennità , per  deterioramenti  da  rimborsarsi  dal  terzo 
possessore.  4^. 

Del  caso  in  cui  il  rilascio  del  fondo  per  effetto  dell’  ipoteca,  per 
parte  del  terzo  possessore,  fosse  una  frode,  una  violenza  del  suo  con- 
tralto di  acquisto,  contra  le  quali  sia,  i creditori,  sia  il  debitore  me- 
desimo, potrebbero  opporsi.  — Ipotesi.  66. 

I denari  clic  potessero  rimanere  dalla  somma  di  aggiudicazione  clic 
fosse  fatta  del  fondo  rilasciato , dopo  il  pagamento  dei  creditori  clic 
fossero  concorsi  alla  graduazione,  apparterrebbero  al  terzo  possessore  il 
quale  ha  fatto  il  rilascio,  salvo  ad  imputarli  sopra  i suoi  danni  ed  in- 
teressi. 342. 

Ma  il  terzo  possessore  avrebb’egli  questo  rimanente  del  prezzo  esclu- 
sivamente ai  creditori  chirografari,  come  nel  caso  di  offerta  all'incan- 
to, quando  l’acquirente  diviene  aggiudicaatrio?  343. 
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L’nggiudicaiione  del  fondo  rilasciato  clic  lia  luogo  dev’essere  consi- 
derata come  aggiudicazione  sul  pignoramento  di  stabili.  — Vi  sarebbe 
luogo  ad  ammettere  l’offerta  del  quarto,  38/j.  Vedi  Aggiudicazione , 
Accrescimento  di  prezzo.,  Terzo  possessore. 

Rihnuovo  Vedi  Iscrizione  ipotecaria. 

Riunione.  Questioni  relative  alla  riunione  di  più  paesi  stranieri  alla  Fran- 
cia in  rapporto  alle  sentenze  rese,  e delle  ipoteche  clic  ne  resultano. 
I,  4^3.  Vedi  Sentenze  rese  in  paese  straniero. 

Rivendicazione.  Della  rivendicazione,  del  locatore,  dei  mobili  e effetti 
che  ammobiliano  la  casa , o la  tenuta.  — In  qual  tempo  deve  essere 
esercitata  per  la  conservazione  del  privilegio.  I,  657. 

Segnatura.  La  menzione  della  segnatura  del  notaro  negli  atti  non  è in- 
dispensabile , a differenza  della  menzione  della  segnatura  delle  parte  e 
dei  tcstimonj.  I,  4g- 

Sentenze.  Delle  sentenze  rese  in  paese  straniero,  in  quanto  all’ipoteca 
in  Francia.  I,  61.  Vedi  Sentenze  rese  in  paese  straniero. 

Come  debbono  eseguirsi  le  sentenze  in  contumacia,  per  essere  al 
coperto  della  perenzione , specialmente  le  sentenze  che  ritengono  una 
promessa  per  riconosciuta.  — Effetti  dell’ iscrizioni  prese  in  virtù  di  tali 
sentenze.  445- 

Non  si  può  proseguire  un'espropriazione  in  forza  d’una  sentenza  in 
contumacia  durante  il  termine  dell’opposizione.  — Qual  è questo  ter- 
mine , nei  diversi  casi.  — Un’  opposizione  dopo  il  termine  non  po- 
trebbe sospendere  le  procedure.  II,  3ji. 

Sentenze  hese  ir  paese  STRANIERO.  Ravvicinamento  dell’ art.  iìi  dell’Or- 
dinanza del  1629  coll’art.  3ia3  del  Codice  civile.  — Quel  clic  è stato 
giudicato  in  paese  straniero  deve  esser  discusso  nuovamente  innanzi  ad 
un  tribunale  francese?  I,  4^9- 

La  facoltà  di  domandare  la  revisione,  in  Francia,  della  sentenza 
emessa  in  paese  straniero, 'è  essa  reciproca  tra  lo  straniero  ed  il  Fran- 
cese?— Decisioni  contrarie  su  tal  questione,  la  quale  dev’ esser  de- 
cisa per  l’affermativa.  47** 

I medesimi  priucipj  pei  tribunali  di  commercio.  — Egli  è indiffe- 
rente clic  sia  stalo  il  Francese  attore,  reo  convenuto,  o parte  interve- 
niente. 475. 

Quid,  riguardo  alle  procedure  ed  altri  giudiciali  fatti  in  paese  stra- 
niero per  urepararc  la  sentenza?  47^- 

II. 
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Delle  sentenze  proferite  da  consoli  della  nazione  francese , in  paese 
straniero.  — Esse  producono  ipoteca  di  pieno  diritto.  I,  lyjn. 

Le  sentenze  degli  arbitri  emanate  in  paese  straniero  sono  soggette,  o 
nò,  alle  stesse  regole  dell’ altre  sentenze? — Bastava  l’ordinanza  di  ese- 
cuzione ottenuta  in  Francia.  477* 

Modo  d'esecuzione  in  Francia  delle  sentenie  pronunziate  in  paese 
straniero.  — Esempj  di  reciprocità  stabilita  a questo  proposito.  4?8. 

Dcbbonsi,  o nò,  riguardare  in  Francia,  come  aventi  l’autorità  della 
cosa  giudicata,  le  sentenze  o decisioni  proferite  in  paese  straniero,  dove, 
per  un  semplice  uso,  o per  una  legge  solamente  locale,  si  attribuisce 
questa  autorità  alle  sentenze  francesi  ? 48o. 

Questioni  alle  quali  ha  dato  luogo  la  riunione  di  molli  paesi  stra- 
nieri alla  Francia. — Due  principali.  482. 

Delle  sentenze  emanate  a favore  dei  Francesi  contro  gli  abitanti  di 
paesi  stranieri  che  erano  stati  riuniti  alla  Francia.  4^3. 

Delie  sentenze  ottenute  contro  i Francesi  dagli  abitanti  d’nn  paese 
straniero  riunito  in  seguilo  alla  Francia.  4$6. 

La  separazione  politica  di  paesi  ebe  erano  stati  riuniti  alia  Francia 
non  distrugge  le  ipoteche  acquistate  durante  la  riunione.  491* 

Le  sentenze  e decisioni  proferite  dai  tribunali  riuniti  alla  Francia, 
c clic  ne  sono  stati  separati,  debbono  essere  considerate,  nello  stato 
attuale , come  se  si  fossero  emanate  da  tribunali  stranieri  ? 49*- 

Riflessioni  morali  c politiche  sulla  legislazione  relativa  all’esecuzione, 
in  Francia,  delle  sentenze  emanate  in  paese  straniero,  tra  un  abitante 
di  questo  pese  ed  un  Francese.  494-  Vedi  Contratti  stipulati  in  paese 
straniero. 

Separazione  di  bciu.  Vedi  Donna  maritata. 

Separazione  dei  patbimosj.  Oggetto  della  scprazionc  dei  ptrimon).  — 
Essa  costituisce  un  privilegio.  II,  a3a. 

Quali  creditori  possono  dimandare  questa  separazione.  — Dei  cre- 
ditori chirografarj  ed  ipotecarj.  a33. 

Dell’erede  in  parte  del  defunto,  il  quale  è nel  tempo  istesso  credi- 
tore. 234. 

Del  caso  in  cui  il  debitore  ed  il  mallevadore  divengono  eredi  l’uno 
dell’  altro.  — Di  quello  in  cui  i beni  di  una  successione  pssano  dal— 
l’erede  al  suo  erede,  e da  costui  ad  altri  eredi  successivamente.  a35. 

I legatarj  hanno  il  diritto  di  seprazione  dei  patrimonj  al  pari  dei 
creditori.  — Questo  diritto  resulta  da  qualunque  testamento  , ri* 
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vestito  delle  forme  prescritte  dalla  legge,  perchè  sia  valido.  II,  a 36. 
Vedi  Testamento. 

L'ipoteca  legale  o tacila  del  legato,  sostituita  dal  privilegio,  non  Ita 
giammai  avuto  luogo  sulla  parte  dei  beni  ai  quali  ciascun  erede  suc- 
cede , se  non  per  la  porzione  di  cui  questo  erede  è tenuto  al  legalo. 
337. 

I creditori  dell’  erede  non  possono  dimandare  la  separazione  dei 
patrimonj  contra  i creditori  della  successione.  — Quali  azioni  possono 
esercitare  nel  caso  di  un’accettazione  di  successioni  in  frode  dei  loro 
diritti  ? z38. 

II  diritto  di  separazione  esiste  contra  ogni  creditore  dell’  crede.  — 
Esso  si  perde  con  la  novazione  del  credito. — Quando  vi  è novazione 
in  questa  materia  ? a/jo. 

Non  è necessario  che  vi  sia  novazione  nel  titolo,  basta  che  vi  sia 
acccttazione  dall’erede  per  debitore.  — Quest’accettazione  resulterebbe 
ella  dalle  procedure  giudiciarie  contro  l’erede,  o da  ricezione  degl’in- 
terassi o arretrati  scaduti  del  credito?  241. 

Termini  entro  i quali  l’azione  di  separazione  deve  essere  promossa. 

a44- 

Il  diritto  di  separazione  si  prescrive  nel  giro  di  tre  anni  pei  mo- 
bili, a contare  dal  giorno  dell’apertura  della  successione,  /e/. 

Esso  può  esercitarsi  riguardo  agl'immobili  fin  che  esistono  in  mano 
dell’  erede.  — La  semplice  affettazione  ipotecaria,  da  parte  dcU’crede, 
non  farebbe  ostacolo  a questo  benefizio.  — Quid , nel  caso  di  aliena- 
zioni che  si  fossero  fatte  in  frode  del  diritto  dei  creditori?  «45. 

Sul  fondo  venduto  col  patto  di  ricompra,  può  esercitarsi  l’azione  in 
separazione  di  patrimonj?  >46. 

Del  fondo  ricevuto  a titolo  di  permuta.  — Di  quello  dato  a titolo 
di  anticresi.  Ivi. 

Nel  caso  di  alienazione  degl’  immobili,  il  diritto  di  separazione  ha 
luogo  sul  prezzo  non  pagato  o distribuito.  — Sarebbe  ben  diverso  , 
se  l’ erede  avesse  riscosso  il  prezzo  , ed  il  creditore  fosse  costretto 
a nuovamente  sborsarlo,  quantunque  pagato,  in  virtù  delle  azioni  ira- 
tecaric  promosse  dai  creditori  dell’erede.  247. 

La  dimanda  in  separazione  è inammissibile  , quando  si  è operala 
una  confusione  tale,  che  sarebbe  impossibile  di  separare  il  patrimonio 
del  defunto  da  quello  dell’erede.  24 3,  249. 

Esempio  di  siffatta  confusione.  — Essa  esiste  , quando  i beni  del 
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ilcfunto  e quelli  dell'erede  sono  stati  venduti  congiuntamente  in  giu- 
dizio , per  un  solo  e medesimo  prezzo  , in  presenza  dei  creditori  del 
defunto  e senza  opposizione  per  parte  loro  , quando  l' uno  di  essi  si 
è reso  aggiudicatario,  e quando  i due  patrimonj  sono  rimasti  cosi  con- 
fusi durante  molti  anni.  Il,  2/(9. 

Modo  di  conservazione  del  diritto  di  separazione,  quanto  agl' immo- 
bili. — Spiegazioni  degli  articoli  88o  e 2111  del  Codice  civile.  — 

I creditori  del  defunto  devono,  riguardo  ai  creditori  ipotecarj  dell'e- 
rede, formare  la  loro  dimanda  nei  sci  mesi  dalla  di  lui  morte,  ed  una 
iscrizione  deve  esser  presa  precedentemente  o nel  tempo  istesso.  I, 
a/J3,  II,  a5o. 

Quid,  se  i creditori  particolari  dell’erede  sieno  semplicemente  chi- 
rografarj,  e se,  essendo  ipotecarj,  non  abbiano  fatto  iscrivere  il  loro 
titolo,  nel  caso  in  cui  non  ne  erano  dispensati?  a5i. 

Dell'  iscrizione  da  prendere  nel  caso  di  trascrizione  che  fosse  fatta 
prima  dello  spirare  dei  sei  mesi,  di  una  vendita  consentila  dall’erede 
dei  beni  della  successione.  254.  • 

L’iscrizione  che  deve  essere  richiesta  dai  creditori  del  defunto  c dai 
legatarj,  non  ha  per  oggetto  se  non  la  conservazione  del  diritto  di  se- 
parazione. — Essi  possono  reclamare  tutti  gli  interessi  de'  crediti  c 
dei  legati,  non  che  i capitali.  I,  243. 

Ciascuno  dei  creditori  della  successione,  può  chiedere  la  separazione 
nel  suo  solo  interesse,  e le  procedure  che  facesse,  non  profitterebbero 
che  a lui.  II,  s54> 

I creditori  di  una  successione,  che  l’erede  ha  accettata  col  beneficio 
dell'inventario,  sono  di  pieno  diritto  impossessati  dei  beni  di  questa 
successione,  in  esclusione  dei  creditori  particolari  dell’erede  senz’aver 
bisogno  d’  iscrizione,  nò  di  domanda  di  separazione,  nei  termini  sta- 
biliti ? Ivi . 

L’art.  2111  del  Codice  civile,  il  quale  richiede  la  iscrizione,  non  è 
applicabile  ai  creditori  delle  successioni  aperte  prima  del  Codice. 
256. 

La  dimanda  di  separazione  può  essere  intentata  in  ogni  stato  di 
causa,  anche  in  appello,  purché  però  sia  fatta  nei  termini  stabiliti.  Ivi, 

Effetti  della  separazione  dei  patiimomj.  • — Il  principale  ò la  pre- 
ferenza dei  creditori  del  defunto  sopra  tutti  i beni  in  generale  delle 
successioni.  2 5 7 . 

Nel  caso  in  cui  alcuni,  di  questi  creditori  solamente,  hanno  dimandato 
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la  separazione,  questi  creditori  avranno  eglino  un  privilegio  per  la  tota- 
lità dei  loro  credili,  laddove  non  fossero  stati  pagati  che  di  una 
porzione  su  tutti  i beni  delia  successione , se  tutti  i creditori  si  fos- 
sero presentati  ed  avessero  stabilito  la  concorrenza?  II,  257. 

La  separazione  non  si  esercita  nè  su  i beni  conferiti  nell’eredità  , 
nè  sopra  i fratti  prodotti  da  questi  beni  prima  della  domanda.  a58. 

Ciò  che  rimane  dei  beni  dell’eredità,  dopo  essersi  pagati  i creditori 
del  defunto,  può  esser  preso  da’  creditori  dell’  erede.  z5g. 

Ma  , dopo  essersi  esauriti  i beni  della  eredità  , i creditori  del  de- 
funto devono  essi,  per  quel  che  rimane  a loro  dovuto,  concorrere  con  i 
creditori  dell’erede  sopra  i di  costui  proprj  beni,  0 pure  non  rivol- 
gersi su  questi  beni  se  non  dopo  di  essere  stati  soddisfatti  tutti  i cre- 
ditori particolari  dell’  erede?  260. 

SaavirOHi.  Privilegio  dei  servitori.  — S’estende  egli  agli  operai  c ai  la- 
voratori ? I,  686.  Vedi  Privilegio. 

Scavi-Tu’.  Esse  non  sono  suscettibili  d’ ipoteca.  — Dopo  la  loro  estin- 
zione il  debitore  non  potrebbe  farle  rivivere  in  pregiudizio  dell’ipo- 
teca acquistata.  I,  35 1. 

Sicueta’.  Crediti  privilegiali  sulle  sicurtà  dei  funzionar j pubblici.  I,  676, 
7 1 *• 

Simulazione.  Ciò  che  devesi  intendere  per  simulazione  e contratto  di  ven- 
dita.— La  legge,  in  questo  caso , è venuta  in  soccorso  dei  creditori.  II, 
>4o. 

I creditori  possono  impugnare  di  nullità  per  causa  di  simulazione  ò 
di  frode , un  contratto  di  vendita  soggetto  alla  trascrizione?  — Distin- 
zione tra  i creditori.  i3g. 

Dei  creditori  che  hanno  ipoteca  con  iscrizione.  140. 

Dei  creditori  puramente  chirografarj.  — Del  creditore  ipotecario  che 
si  trovasse  privato  del  suo  credito,  perchè  potrebbe  aver  trascurato 
di  prendere  iscrizione.  i4o. 

Diverse  specie  di  simulazione  e di  frode,  e decisioni  intervenute  che 
possono  guidare  in  questa  materia.  143. 

Soli d alita'.  Due  specie  di  solidalità,  la  personale,  e la  ipotecaria.  — In 
che  esse  consistono.  I,  4^5. 

Della  conservazione  della  solidalità,  sia  contro  i comproprietà  rj  e coe- 
redi degli  emigrati , sia  contro  essi  stessi  respetti  va  mente  alla  nazione. 
383. 

Della  solidalità  che  resulta  dall’ indivisibilità  dell'ipoteca.  388. 
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Della  solidità  dei  censi.  3g6.  Vedi  Eredi , Indivisibilità  deir  ipoteca , 
Rendite. 

Specialità'.  Della  specialità  dell’ipoteca  in  differenti  epoche  T,  .a  e ag. 

Inconvenienti  della  specialità  tale  quale  è organizr.au  dalla  legge,  e 
mezzi  di  rimediarvi.  9». 

Specialità  dell’ ipoteca  e suo  oggetto  nei  principj  attuali.  161.  Vedi 
Ipoteca  convenzionale. 

Spese.  Le  spese  debbono  esser  collocate  nello  stesso  grado  del  eredita — 
Esse  debbono  essere  rammentate  nell'  iscrizione.  1 , a35. 

Spese  d'ultima  malattia.  Quel  che  comprendono  queste  spese  nell’ eser- 
cizio dell' ipoteche.  I,  685.  Vedi  Privilegio. 

Spese  di  tcibunale.  Quel  che  s’intende  per  spese  di  tribunale  I,  681. 
Vedi  Privilegio. 

Spesb  funerali.  Motivi  del  privilegio  sulle  spese  funerali  I , 684-  Vedi 
Privilegio. 

Stabilimenti  pubblici.  Vedi  Amministratori,  Ipoteca  legale. 

Stato.  Vedi  Ipoteca  legale. 

Stelliorato.  Non  vi  è stellionato  che  quando  si  presentano  come  liberi  i 
beni  ipotecati,  e non  quando  non  si  dichiarano  l'ipotcche  convenzionali 
o giudiciali.  I,  619  alla  nota. 

Il  marito  non  è stellionario  se  non  quando  acconsente,  o lascia 
prendere  dei  privilegi  o delle  ipoteche  sugli  immobili  che  vende,  senza 
dichiarare  espressamente  l'ipoteca  legale  di  sua  moglie,  e allorché  di- 
chiara questa  ipoteca  sugli  immobili  die  vende.  619. 

Stima.  Caso  in  cui  la  stima  deve  esser  fatta  dall’acquirente  che  può  per- 
venire alla  purgazione  dei  privilegi  ed  ipoteche.  Il,  456. 

Della  stima,  allorché  i beni  fanno  parte  della  stessa  tenuta,  c si- 
tuati in  diversi  circondari,  sono  messi  all’incanto,  e aggiudicati  simul- 
taneamente. — Oggetto  di  questa  stima.  364- 

Competenza  del  tribunale  del  circondario  del  quale  è capo  luogo 
della  tenuta.  365.  Vedi  Espropriazione , Purgazione  dei  privilegj  e 
ipoteche. 

Successione  beneficiata  o vacaste.  Tulli  i diritti  dei  creditori  del  de- 
funto non  possono  più  variare , quando  la  successione  viene  accettala 
con  beneficio  d'inventario,  0 si  rinviene  vacante.  I,  a8a. 

Un’  iscrizione  ipotecaria  non  può  esser  presa  con  effetto  sopra  tale 
successione.  — Potrebbe  esserlo  nei  dicci  giorni  che  precedessero  l’ac- 
ccttazione beneficiata  o la  vacante  ? Ivi. 
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La  separazione  dei  patrimonj  ha  essa  luogo  di  pieoo  diritto  in  fa- 
vore dei  creditori  di  una  successione  accettata  col  beneficio  d’inventa- 
rio, o vacante?  II,  a5 1\.  Vedi  Iscrizione  ipotecaria,  Separazione  di 
patrimonj. 

SuppLCMEirro  d’  ipoteca.  Vedi  Ipoteca  convenzionale. 

Sueboga.  La  surroga  all’ipoteca  d’un  credito  non  ha  luogo,  purché  se  ne 
pagasse  l’ammontare. — Precauzioni  da  prendersi.  I,  an, 

Differenze  fra  il  trasporlo,  o cessione,  e la  surroga  propriamente 
detta,  ai 5. 

Della  surroga  legale.  — Caso  in  cui  ella  s’ adopra.  — Del  diritto 
d offrire',  egli  non  appartiene  che  al  creditore  ipotecario.  216. 

II  primo  creditore  ipotecario  può  egli  avere  il  diritto  di  offrire  al 
secondo  l’ammontare  del  suo  credito  con  surroga?  218. 

Effetti  della  surroga  legale  in  favore  del  compratore  che  pagherebbe 
i crediti  ipotecarj  del  suo  venditore.  II , 4°°* 

Del  caso  in  cui  un  creditore  rifiuta  la  surroga  a quello  clic  ha  il 
diritto  di  domandarla.  I,  218. 

Di  quello  in  cui  i debiti  attivi  di  un  debitore  son  venduti  e aggiu- 
dicali per  via  giuridica.  Ivi. 

La  surroga  ha  luogo  contro  le  mallevadorie,  e contro  i debitori.  — 
Quid  se  il  creditore  non  fosse  pagato  se  non  in  parte?  Ivi. 

Formalità  della  surroga.  — Della  surroga  posteriore  a una  jradia- 
zione  pura  e semplice  dell’  iscrizione.  Ivi. 

La  promessa  di  pagare  non  è bastante:  il  pagamento  deve  operarsi 
nell’istante  stesso  della  surroga.  — Precauzioni  da  prendersi  dal  com- 
pratore che  paga  i creditori.  219. 

Del  diritto  di  più  creditori  surrogati  a un  credito:  essi  vanno  fra 
loro  per  concorrenza.  — Deve  egli  esser  lo  stesso  nel  caso  in  cui  un 
creditore  surrogherebbe  ai  suoi  diritti  nel  suo  proprio  interesse  come 
se  la  surroga  avesse  luogo  a profitto  dei  suoi  creditori  personali?  221. 
II,  186. 

Nel  concorso  delle  ipoteche  generali  sopra  gl’ rilessi  beni  con  delle 
ipoteche  speciali  vi  è egli  surroga  legale  sopra  i beni  del  debitore 
che  non  gli  sono  affetti  in  favore  del  creditore  non  avendo  che  l’ipo- 
teca speciale  sopra  l’uno  dei  beni,  e vinto  con  l’ipoteca  generale  f I, 
398.  Vedi  Indivisibilità  delUpoteche. 

Delia  surroga  espressa  o tacita  per  parte  della  donna  maritata  alla 
sua  ipoteca  legale,  e degli  effetti  di  questa  surroga.  576.  Vedi  Ipo- 
teca legale. 
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Di  quella  in  fasore  del  terzo  possessore  che  paga  il  credilo  per  la 
quale  è ricercato.  II , 19.  Vedi  Terzo  possessore. 

Della  surroga  in  favore  di  quello  che  presta  i denari  per  l’acquisto 
di  uno  stabile , o per  il  pagamento  delle  costruzioni  c riparazioni. 
191,  a 14.  Vedi  Privilegio. 

Della  surroga  in  favore  del  conservatore  delle  ipoteche,  che  ha  pa- 
gato un  creditore  decaduto  in  seguito  dell’  omissione  della  sua  iscri- 
zione nel  certificalo  rilasciato  all’acquirente.  i?5.  Vedi  Conseivator» 
deir  ipoteche. 

T zumine.  Girne  i termini,  in  generale,  debbono  essere  contati.  — Tre 
casi  da  distinguere.  1 , a45. 

Termine  del  rinnuovo  dell’iscrizione  dell’ipoteca.  — Non  si  deve  as- 
somigliarlo al  termine  in  materia  di  citazione.  346. 

Del  caso  in  cui  l’ultimo  giorno  dei  dieci  anni  fosse  festivo.  349. 

Terzo  possessore.  Ogni  creditore  ha  il  diritto  di  far  espropriare  il  terzo 
possessore  dell’immobile  che  gli  è ipotecato,  abbcnchè  non  possa  spe- 
rare uua  collocazione  utile.  I,  176. 

È libero  al  terzo  possessore  di  prendere  misure  stabilite  dalla  legge 
onde  purgar  dalle  ipoteche  la  proprietà  acquistata.  — Posizione  del 
terzo  possessore  che  non  purga  il  fondo  dall’  ipoteca.  II,  7. 

Del  caso  in  cui  il  terzo  possessore  è personalmente  obbligato  al  de- 
bito, — Girne  può  esser  egli  personalmente  obbligato?  L’acquirente  e 
l’usufruttuario  sono  terzi  detentori  nel  senso  della  legge.  8. 

II  terzo  possessore  molestato  può  invocare  il  beneficio  della  discus- 
sione. — In  che  consiste  questo  beneficio.  — Principj  delle  diverse  le- 
gislazioni a questo  soggetto,  n. 

In  qual  senso  il  beneficio  della  discussione  dev’essere  ammesso,  e 
modificazioni  sotto  le  quali  può  esser  esercitato.  i3. 

Il  terzo  possessore  ha  la  capacità  di  rilasciare  il  fondo  per  effetto 
delle  ipoteche,  e con  quali  condizioni.  i5.  Vedi  Rilascio  per  effetto 
della  ipoteca. 

Del  caso  in  cui  egli  viene  molestato  dal  creditore  di  un  censo,  di 
una  rendita  costituita  o vitalizia.  a3. 

Eccezioni  che  il  terzo  possessore  può  opporre  al  creditore  che  lo 
molesta  ipotecariamente.  !.•  Dell’eccezione  cedendarum  actionum. — 
Il  creditore  non  deve  soffrire  niente  per  l’esercizio  di  questa  eccezione, 
se  non  in  proporzione  del  torto  che  ne  risultasse  per  il  terzo  posses- 
sore. 37. 
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Il  pagamento  del  debito  fatto  dal  terzo  possessore,  imporla  una  sur- 
roga  legale  all’  effetto  del  credito.  — Precauzioni  da  prendersi  dal 
terzo  possessore  per  conservare  il  suo  diritto,  e per  prevenire  ogni  con- 
certo tra  il  creditore  ed  il  debitore.  II,  3o. 

Difficoltà  die  possono  insorgere  sul  modo  con  cui  il  terzo  possessore, 
che  paga  il  credito , può  esercitare  il  suo  ricorso  contra  gli  altri  terzi 
possessori  dei  beni  soggetti  alla  stessa  ipoteca.  — Differenti  ipotesi.  3i. 

Quid , se  si  trattasse  di  ipoteche  costituite  e di  vendite  consentite 
prima  della  legge  di  brumaio  anno  7 ? 3/|- 

a.°  Dell' eccezione  di  garanzia.  — Come  si  applica.  — Essa  non  ha 
luogo , contra  il  creditore  che  ha  acquistato  un  fondo  ipotecato  al  suo 
credito,  se  non  quando  questo  acquisto  è posteriore  a quello  del  terzo 
possessore.  36. 

3.*  Della  circostanza  in  cui  il  terzo  possessore  ha  egli  stesso  dei  cre- 
diti ipotecar]  sul  fondo,  anteriori  a quello  del  creditore.  — Il  credi- 
tore la  cui  ipoteca  è posteriore,  può  egli  esercitare  le  procedure,  c far 
vendere  l'immobile,  se  il  valore  di  questo  fondo  risponde  appena  alia 
somma  dei  crediti  che  il  terzo  possessore  deve  ripetere?  3j. 

4*  Del  rimborso  da  fare  ai  terzo  possessore  di  buona  fede , delle  ri- 
parazioni e de’  miglioramenti.  — Il  terzo  possessore  che  rilascia  il  fon- 
do, ha  egli  il  diritto  di  ritenerselo  fino  al  rimborso  di  tali  spese  c 
miglioramenti  ? — Spese  che  possono  essere  reclamate  con  privile- 
gio. 4o. 

Modo  di  verificare  le  spese  cd  i miglioramenti.  4^. 

Azione  d’indennità  contra  il  terzo  possessore,  a motivo  dei  deterio- 
rameuti.  — I deterioramenti  sono  essi  dovati  solamente  quando  sono 
stati  fatti  dopo  la  citazione  del  creditore  ? Ivi. 

Epoca  a contare  dalla  quale  il  terzo  possessore  deve  ai  creditori 
iscritti  la  restituzione  dei  frutti  o gl'interessi  delle  somme  elicgli  rap- 
presentano. — Egli  non  è obbligato  degl'  interessi  del  prezzo  della 
vendita , se  non  a contare  dal  giorno  della  trascrizione.  — La  intima- 
zione di  pagare  o di  rilasciare  lo  rende  capace  delle  rendite.  1 , 334» 

11,48. 

Abolizione  dell’azione  ipotecaria  come  esisteva.  — Essa  non  può  più 
aver  luogo  che  ad  effetto  d’ interrompere  la  prescrizione.  4o- 

Riassunto.  — Non  vi  sono  più  che  due  modi  da  esercitar  l'ipoteca  , 
quello  di  conservare  c quello  di  espropriare.  5 1. 

II.  G6 
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Procedure  clic  si  possono  fare  dal  creditore  ofliu  di  costringere  il 
terzo  possessore  al  pagamento  o al  rilascio.  II,  5a. 

L'Intimazione  ridi  lesta  dall’alt.  21 83  è la  stessa  di  quella  prescrit- 
ta con  l'art.  21(19.  53. 

Le  procedure  del  creditore  non  possono  essere  arrestate  dalla  semplice 
trascrizione.  Ivi. 

Decadenza  della  facoltà  di  liberale  la  proprietà  incorsa  dal  terzo 
possessore  in  mancanza  di  aver  fatte  le  intimazioni  prescritte  nel  mese 
a contare  dal  giorno  dell’ intimazione.  Ivi. 

L'intimazione  ipotecaria  derc  esser  fatta  a tutti  quelli  che  hanno 
acquistalo.-^  Gaso  dell’acquisto  solidale  c della  rendita  fatta  dal  ma- 
rito orvero  dalla  moglie  c dal  marito.  55. 

Del  precetto  di  pagamento  che  dev’esscr  fatto  al  debitore. — Dere  egli 
sempre  precedere  la  intimazione  da  farsi  al  terzo  possessore?  — Ter- 
mine  che  der' essere  lasciato,  dopo  il  precetto  di  pagamento  e l’in- 
timazione per  procedere  al  pignoramento  di  stabili. — Un  mese  e trenta 
giorni  sono  la  medesima  cosa?  56. 

La  perenzione  del  precetto  di  pagamento,  per  mancanza  di  procedere 
durante  tre  mesi,  non  acquista  alcun  diritto  al  terzo  possessore.  58. 

È contra  il  terzo  possessore  che  si  fa  1’  espropriazione.  69. 

La  perenzione  dell’ordine  di  pagamento  resta  sospesa  dalla  proce- 
dura che  fosse  suscitata  al  creditore  dal  debitore.  — Egli  è prudenza  il 
riprendere  le  procedure  prima  dei  tre  mesi,  a contare  dal  giorno  in  cui 
è stato  deliberato  sull’incidente.  Ivi. 

La  decadenza  di  liberare  il  fondo  una  rotta  incorsa  contro  il  terzo 
possessore,  giora  a tutti  i creditori. — Della  procedura  da  tenersi  da  un 
secondo  creditore,  allorché  il  primo  ha  abbandonato  H precetto  di  paga- 
mento e l’intimazione  che  areva  fatto  fare. — Una  nuora  intimazione  al 
terzo  possessore  non  sarebbe  necessaria.  — Quid , del  precetto  di  pa- 
gamento al  debitore?  II,  59. 

Quello  clic  acquista  un  fondo  da  un  terzo  possessore,  il  quale  è de- 
caduto dalla  facoltà  di  liberarlo , ha  egli  la  facoltà  di  liberare  il  fondo; 
o si  rinriene , come  suo  rcnditorc , obbligato  a pagare  interamente  i 
crediti  iscritti,  se  non  preferisce  di  rilasciare  senza  riscrra?  62. 

Del  ricorso  accordato  al  terzo  possessore  contra  il  debitore.  — - Può 
arrenire  che  il  terzo  possessore,  non  arcsse  diritto  ad  alcuna  garanzia. 
66. 

Una  espropriazione  non  potrebb’ essere  proseguita  contra  il  debitore 
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principale  che  ha  alienato. — Del  caso  in  cui  il  titolo  traslativo  di  pro- 
prietà non  è stato  riconosciuto  dal  creditore.  68. 

Si  è fondato  a criticare  la  necessiti  di  pagare  lutti  i debili  esigibili 

0 non  esigibili,  imposti  dall' art.  £184  del  Codice  civile,  ad  ogni  ac- 
quirente che  vuol  liberare  il  fondo , in  vece  di  farlo  partecipare  dei 
termini  accordati  al  debitore,  come  lo  richiedeva  l'art.  3o  della  legge 
del  di  1 1 brumaio,  anno  7 ? I , Discorso  preliminare , 6'|,  II,  3o3. 

Delle  formalità  che  il  terzo  possessore  deve  adempire  dopo  la  Ira- 
scrizione,  per  pervenire  alla  liberazione  del  fondo  dai  privilcgj  c dalle 
ipoteche.  a65.  Vedi  Liberazione  del  fondo  dai  privilegi  e dalle  ipo- 
teche. 

Il  terzo  possessore  è soggetto  alle  conseguenze  di  un  incanto.  — 
Delle  formalità  dell’incanto  e delle  sue  conseguenze.  184.  Vedi  Accre- 
scimento di  prezzo. 

In  caso  di  nullità  dell’incanto,  il  terzo  possessore  diventa  proprie- 
tario incommutabile.  287. 

La  mancanza  d’iucanto,  dopo  le  notificazioni  fatte  ai  creditori,  im- 
porta la  purgazione  del  fondo  dalle  ipoteche  c lo  rende  libero  in  mano 
dell’ acquirente.  — L’acquirente  deve  solamente  il  prezzo  di  questo 
fondo.  3a5. 

L’acquirente  è,  in  seguito,  liberato  da  ogni  privilegio  ed  ipoteca,  pa- 
gando il  prezzo  ai  creditori  i quali  sono  in  grado  di  riceverlo,  o de- 
positandolo. 329. 

Dipende  dai  creditori  l’esigere  questo  deposito?  — Procedura  clic 
deve  esser  fatta  dairacquirentc,  onde  effettuare  un  deposito  valido.  Ivi. 

Tuo  a o pube  uco.  I diritti  del  tesoro  pubblico  e del  tesoro  della  corona 
si  dividono  in  privilegj  e ipoteche  legali.  I,  661. 

Del  privilegio  del  tesoro  pubblico , nei  differenti  casi , sia  su  i mo- 
bili, sia  sugli  immobili.  688,  II,  aa4-  Vedi  Privilegio. 

Testamesto.  Il  diritto  accordato  ai  Legatarj  di  domandare  la  separazione 
dei  patrimonj , resulta  da  ogni  testamento  qualunque,  rivestito  delle 
forme  legali.  II , z36. 

Un  testamento  fatto  da  un  francese  in  paese  straniero  deve  avere  il 
suo  effetto  relativamente  ai  beni  del  testatore  situati  in  Francia  ? — 
Del  testamento  olografo.  — Del  testamento  innanzi  notaio,  nelle  forme 
prescritte  dalle  leggi  del  paese  dove  è fatto.  3.2 y. 

Il  testamento  che  non  fosse  rivestito  di  queste  forme  sarebbe  nullcj 
quando  anche  rivestito  di  quelle  prescritte  dalla  legge  del  luogo  doic 

1 beni  fossero  situati.  238. 
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Il  testamento  olografo  deve  essere  riguardato  come  un  atto  autentico, 
c sotto  qual  rapporto?  *38. 

Trasporto.  Vedi.  Cessione. 

Tbascriziore.  Della  trascriiione  dei  contratti  di  alienazione  e d’ipoteca 
in  esecuzione  della  legge  de’ *7  settembre  1790.  — Del  suo  effetto  e 
delle  sue  conseguenze.  I,  3io. 

Questa  legge  era  applicabile  ai  contratti  di  alienazione  anteriori  alla 
sua  promulgazione?  3 11. 

Differenza  sullo  scopo  e sugli  effetti  della  trascrizione  tra  la  legge 
del  dì  1 1 brumaio  anno  7 ed  il  Codice  civile.  II,  7* 

Oggetto  della  trascrizione,  giusta  la  legislazione  attuale.  70. 

Cambiamento  rispetto  alla  legge  del  dì  1 1 brumaio  anno  7.  — La 
trascrizione  non  è più  necessaria  per  la  trasmissione  della  proprietà. 
— Essa  lia  il  solo  oggetto  di  preparare  la  liberazione  dell’immobile 
dalle  ipoteche  nell’interesse  dell’acquirente.  71. 

Effetto  c risultati  della  trascrizione  fino  alla  promulgazione  del- 
l’art.  834.  del  Codice  di  procedura  civile.  — La  vendita  autentica 
bastava  per  arrestare  il  corso  delle  iscrizioni.  7*. 

Delle  vendite  fatte  sotto  la  legge  di  brumaio,  e non  trascritte  nè 
sotto  questa  legge,  nè  sotto  l’impero  del  Codice  civile.  — Si  son  po- 
tute loro  applicare  le  disposizioni  del  Codice  ? 

La  trascrizione  delle  vendite  antiche,  fatta  sotto  la  legge  di  bru- 
maio, ha  liberato  l’immobile,  anche  dai  crediti  pei  quali  vi  era  stata 
un’  azione  dì  dichiarazione  d’ipoteca.  *74. 

Principj  resultanti  dall'articolo  834  del  Codice  di  procedura.  — 
Questo  articolo  ristabilisce  la  necessità  della  trascrizione.  75. 

L'iscrizione  dopo  la  trascrizione,  ma  ne’  quindici  giorni  seguenti, 
ha  l'effetto  di  conservare  l’ipoteca  e di  dare  diritto  al  prezzo,  o non 
attribuisce  che  il  diritto  di  offrire  ? Ivi. 

Nonostante,  1’  art.  834  del  Codice  di  procedura  non  ha  resa  la  trascri- 
zione necessaria,  a fronte  dei  terzi,  per  consumare  la  trascrizione  della 
proprietà. — Oggetto  e conseguenze  dell’articolo  834 — Non  **  applica  ter- 
mine clic  alle  alienazioni  che  venissero  fatte  in  futuro , ed  è comune  a 
quelle  dei  privilegj  che  sono  soggetti  all’  iscrizione.  76. 

Osservazioni  generali  sulla  necessità  di  rivedere  la  legislazione,  per 
ciò  che  ha  rapporto  allo  scopo  ed  all' effetto  della  trascrizione.  — Mi- 
sura generale  ed  uniforme  che  comprenderebbe  tulle  le  ipoteche  qual- 
sivogliano,  c tutti  i privilegj  soggetti  all’  iscrizione.  — Osservazione 
particolare  al  privilegio  del  venditore.  78. 
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Tutti  gli  atti  che  debbono  essere  sottoposti  alla  trascrizione,  dorreb- 
bero essere  in  una  forma  autentica.  — Inconreniente  resultante  da  ciò 
che  gli  alti  privati  possono  essere  presentati  alla  trascrizione.  — Le 
lettere  di  ratifica,  sotto  l'editto  del  1771,  potevano  ottenersi  su  dei 
contralti  di  vendita  per  (scrittura  privata.  85, 

Una  vendita  autentica  avrà  la  preferenza  sopra  una  semplice  vendita 
con  (scrittura  privata , quantunque  di  una  data  anteriore.  — Esame 
della  questione,  in  tesi  generale , se,  nel  caso  di  due  vendite,  la  prima 
con  iscrittura  privata,  e la  seconda  con  atto  notariale,  fatte  ad  acqui- 
renti egualmente  di  buoua  fede,  la  preferenza  possa  essere  accordata 
alla  prima  vendita.  — Decisione  negativa , e risposta  alle  obiezioni. 
II,  87. 

Tutti  gii  atti  traslativi  di  proprietà  non  sono  capaci  di  essere  tra- 
scritti, almeno  nella  mira  di  liberare  la  proprietà  da  qualsivoglia  ipo- 
toca.  — La  trascrizione  ha  soltanto  per  oggetto  di  liberare  dai  debiti 
pei  quali  si  è obbligato  ipotecariamente,  ga. 

La  trascrizione  può  aver  luogo  da  parte  di  un  acquirente  di  diritti 
di  successione?  — Osservazioni  a questo  soggetto.  — Ma  il  cessionario 
può  liberare  il  fondo  dalle  ipoteche  concernenti  personalmente  il  coe- 
rede i cui  diritti  ha  acquistato.  I,  36/j,  II,  g3. 

Degli  atti  che  contengono  legati.  Il  legatario  universale,  o a titolo 
universale,  non  può  far  trascrivere,  colla  mira  di  liberare  il  fondo 
dalle  ipoteche  che  gravitano  sui  beni  del  testatore.  Ma  l'acquirente 
del  legatario  può  far  uso  della  trasctizione  con  eilelto,  respcttivamentc 
ai  creditori  personali  di  quest’ultimo.  Ivi. 

Del  legatario  particolare  di  cose  immobili.  — Egli  può  procedere 
•Ha  liberazione  della  proprietà  dalle  ipoteche  che  la  colpissero.  Ivi. 

Non  è lo  stesso  pc’donatarj  universali  ed  a titolo  universale.  — 
Questi  donatarj  sono  e5sl  tenuti  poi  debiti  del  donante?  — Ma  il  do- 
natario può  liberare  il  fondo  dalle  ipoteche , che  non  fossero  partico- 
lari al  donatore,  e che  avrebbe  potuto  liberare  egli  stesso.  g5. 

11  donatario  a titolo  particolare,  cerlarum  rerum,  è nella  medesima 
categoria  dell’  acquirente.  96. 

Differenza  importante  riguardo  all'oggetto  della  trascrizione  tra  la 
donazione  c la  vendita,  o qualunque  altro  atto  traslativo  di  proprietà 
a titolo  oneroso.  — Doppio  oggetto  della  trascrizione,  consolidare  e 
liberare.  96.  Vedi  Donazione. 

Della  trascrizione  della  divisione  fatta  con  atto  tra  vivi  da  un  ascen- 
dente tra  i suoi  discendenti,  iti.  Vedi  Divisione  di  ascendenti. 
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Difficoltà  insorte  dallo  stato  di  fallimento  del  venditore.  — La  reti'* 
dita  anteriore  ai  dicci  giorni  che  han  proceduto  il  fallimento,  può  es- 
sere trascritta  dopo  di  questo,  o nel  medesimo  intervallo  di  dieci 
giorni?  Il,  ii a. 

Nel  medesimo  caso,  i creditori  che  hanno  ipoteca  possono  farla  iscri- 
vere, con  effetto,  su  gli  oggetti  di  già  venduti,  prima  della  trascri- 
zione , o nei  quindici  giorni  seguenti  ? — Differenti  ipotesi.  — Vi  ha 
luogo,  o nò,  ad  ammettere,  in  questa  circostanza,  un’eccezione  al 
principio  che  le  iscrizioni  non  possono  essere  prese  utilmente  sopra  i 
beni  del  debitore  dopo  il  fallimento,  od  anche  nei  giorni  che  Io  pre- 
cedono? Ivi. 

Sotto  questo  punto  di  vista  i principj  relativi  alla  vendita  sono  ap- 
plicabili alla  donazione;  ma  con  questa  differenza  che  l'acquirente  non 
è gravato  se  non  delle  ipoteche  costituite  avanti  la  vendila,  in  luogo  che 
il  donatario  può  esserlo  delle  ipoteche  costituite  dopo  la  donazione,  pur- 
ché lo  sieno  prima  della  trascrizione.  II,  ng. 

Del  caso  in  cui  fallisse  l’acquirente  o il  donatario.  — Che  debbono 
fare  gli  agenti  o i sindaci , se  vengono  esercitale  contro  di  essi  le  pro- 
cedure ipotecarie  da  parte  dei  creditori  iscritti  sull'  immobile  venduto 
o donato?  122. 

Quando  vi  sono  più  vendite  successive  di  un  istesso  immobile,  che 
non  sono  state  trascritte,  l'ultimo  acquirente  deve  farle  trascrivere  tutte; 
o la  trascrizione  dell’  ultimo  sarebbe  sufficiente  riguardo  ai  creditori 
degli  antichi  proprietarj , come  rispetto  ai  creditori  diretti  dell’ultimo 
venditore?  Iuconveniente  di  far  trascrivere  l’ultima  vendita.  122. 

Modificazioni  per  ii  caso  in  cui  la  vendita  ricordi  i nomi  degli  an- 
tichi proprietarj  e gli  atti  successivi  di  trasmissione  di  proprietà.  iz5. 

La  trascrizione  non  è necessaria  per  la  liberazione  del  foudo  dalle 
ipoteche  legali.  — Modo  della  liberazione  di  tali  ipoteche.  I,  249,  620. 
Vedi  Ipoteca  leal  e. 

Tulle  le  vendite  d'immobili,  benché  fatte  sotto  la  sorveglianza  della 
giustizia,  devono  essere  trascritte  per  pervenire  alla  liberazione  del 
fondo  dalle  ipoteche,  se,  di  loro  natura,  esse  non  importano  questa 
liberazione.  — Quali  sono  le  vendile  giudiciaric  che  hanno  l’effetto  di 
purgare  da  loro  stesse?  II,  i3o  i3g. 

Tre  sole  circostanze  importano  la  liberazione  del  fondo  dalle  ipote- 
che: 1.*  la  mancanza  di  richiesta  degl’incanti,  in  fatto  di  vendita  vo- 
lontaria, allo  spirare  del  termine  prescritto  dalla  legge;  ».*  l’oggiud»- 
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emione  in  seguito  di  espropriazione.  II,  1 3 2.  Vedi  Accrescimento  di 
prezzo. 

Si  può  sottoporre  alla  trascrizione  ogni  rendita,  anche  risolubile, 
come  nel  caso  della  facoltà  di  ricompra  o dell'  esercizio  della  rescis- 
sione. 1 3g. 

Non  è lo  stesso  della  rendita  di  tutti  i diritti,  anche  incorporali,  che 
sono  immobili , e che  sono  capaci  d’ ipoteche.  — Oggetti  che  dorono 
essere  Dorerati  tra  questi  diritti.  Ivi. 

Nel  caso  in  cui,  per  redimersi  da  un'azione  rescissoria  o da  una 
facoltà  di  ricomprare  che  il  venditore  si  avesse  riservata,  il  compra- 
tore paghi  un  supplimento  di  prezzo,  il  compratore  deve  fare  trascrì- 
vere l’accordo  che  fissa  questo  supplimento,  prima  della  notificazione 
ai  creditori  iscritto.  — La  sentenza  che  determinasse  il  supplimento , 
dovrebb’  esser  parimente  trascrìtta?  299. 

Si  può  impugnare  di  nullità,  per  causa  di  simulazione  c di  frode, 
un  contralto  di  vendita  sottoposto  alla  trascrizione?  — Distinzione  a 
fare  tra  i creditori.  i3g.  Vedi.  Simulazione. 

Quando  una  vendita  o una  donazione  è comune  a più  persone , è 
egli  permesso  a ciascuna  di  esse  di  domandare  che  la  trascrizione  sia 
scissa,  c di  non  richiedere  questa  trascrizione,  se  non  in  ciò  clic  la  ri- 
guarda? — Differenti  casi.  — Di  quello  di  una  vendita  o di  una  dona- 
zione fatta  da  una  stessa  persona  , a molte,  eoa  uno  stesso  prezzo  e 
coi  medesimi  pesi.  i4?>. 

Delle  formalità  che  il  terzo  possessore  deve  adempire  dòpo  la  Ira- 
scrizione,  per  pervenire  alla  liberazione  del  fondo  dai  privilegi’  c dalle 
ipoteche.  265. 

Della  trascrizione  della  sentenza  di  aggiudicazione  in  seguito  d’in- 
canto sopra  vendita  volontaria.  292  Vedi  Aggiudicazione , Liberazione 
del  fondo  dai  privilegj  e dalle  ipoteche. 

Tomai.  Dell’ipoteca  legale  dei  minori  e interdetti  su  i beni  dei  loro 
tutori.  I,  633. 

Obbligazioni  imposte  ai  tutori,  in  questo  rapporto.  619.  Vedi  Ipo- 
teca legale. 

UstirncTTO.  L’usufrutto  è capace  d’ipoteca.  I,  343. 

Della  consolidazione  dell’usufrutto  colla  proprietà.  — L’ipoteca  sulla 
nuda  proprietà  soltanto,  versa  sulla  nuda  proprietà:  ed  il  proprietario 
non  può  fare  rivivere  in  favor  d’ un  altro  l’ usufrutto  esente  da  ipo- 
teca. 343. 
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N’ù  diversamente  nel  caso  in  cui  quegli  clic  Ita  ipotecato  l' usu- 
frutto solamente  , diventa  quindi  proprietario  del  fondo.  — Cosa  di- 
viene allora  l'usufrutto  ipotecato?  344- 

L'usufruttuario  è un  terzo  possessore  nel  senso  della  legge.  II,  <j. 
Vedi  Terzo  possessore. 

Della  circostanza  in  cui  gli  oggetti  ipotecati  provano  cambiamento, 
tanto  in  proprietà  che  in  usufrutto.  34-»- 

Vendita.  Qual  effetto  può  avere  la  vendita  consentita  dal  debitore  dei 
beni  ipotecati  o pignorati.  — Caso  in  cui  il  compratore  può  pagare  gli 
interessi  al  venditore  ed  in  cui  sono  dovuti  ai  creditori , malgrado 
ogni  clausula  contraria.  I,  3/jo. 

Nel  caso  di  due  vendile,  la  prima  con  scrittura  privata  , c la  se- 
conda con  atto  notariale,  fatte  da  acquirenti  egualmente  di  buona 
fede,  quale  delle  due  vendite  deve  prevalere?  • — Preferenza  della  ven- 
dila autentica  e risposta  alle  obiezioni.  II,  87. 

Differenza,  in  quanto  all'oggetto  della  trascrizione,  tra  la  donazione 
c la  vendita.  96.  Vedi  Donazione , Trascrizione. 

Il  venditore  ha  due  azioni  per  il  pagamento  del  prezzo  della  ven- 
dita. 168. 

Cioè,  l’esercizio  del  suo  privilegio  sul  prezzo.  168.  Vedi  Privilegio. 

E l’azione  di  resolu/.ione  di  vendita,  c di  rivendicazione  dell' im- 
mobile venduto,  in  mancanza  del  pagamento  del  prezzo.  it>8.  Vedi 
Rtsoluzione. 

Vendita  d'  effetti  mobili.  Del  privilegio  del  venditore  dei  mobili  sul 
prezzo  di  questi  effetti.  — Il  venditore  può  esercitare  con  diritto  di 
rivendicazione  I , 705.  Vedi  Privilegio. 

Vendita  giudici  a le.  Quali  sono  quelle  vendite  fatte  in  tribunale  clic  por- 
tino, o nò,  per  sé  stesse,  la  purgazione  dell’ ipoteche  II,  i3o. 

Vendita  simulata.  Vedi.  Simulazione. 

V ettiibale.  Del  privilegio  del  vetturale  sulle  cose  trasportate  I,  710. 
Vedi  Privilegio. 
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